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PREFAZIONE 


Le  poche  righe  che  prepongo  al  mio  lavoro,  sono 
unicamente  intese  ad  allontanare  anco  il  dubbio, 
di  avere  io  avuta  la  presunzione  di  compiere  un'  o- 
pera  scientifica  che  completamente  risponda  alla 
latitudine   del  titolo. 

Non  nego  che  l'impulso  siami  venuto   da   un 
concetto  d' ordine  assai  elevato,  ma  deficienza  d'in- 
gegno e  di  attitudine  mantennemi  in  un  cerchio  mo- 
desto. 
^        Non  potendo  elevarmi  ai    grandi  principi  che 
^  involvono  dubbi ,  pretese  e  diritti   d' interesse  ge- 
?    nerale,  mi  fermai  ai  diritti  e  doveri  particolari,  che 
[    pur  dispregievole  parte  non  hanno  neirodiemo  di- 
dritto  pubblico  ecclesiastico  del  Regno  —  e  neppure 
i     in  questo  più  umile  stadio  mancano  attriti  fra  Au- 
.     torità  Ecclesiastica  e  Civile,  fra  Clero   ed   Ammi- 
^   nistrazione  da  meritare  la  pena  di  esame  e  studio 

onde  prevenirli  ed  eliminarli, 
s^*         E  siccome  la  ragione  di  quell'attrito  e  di  quella 
\  certa  qual  diffidenza  che  pur  troppo  esiste  fra  il  Clero 
A   ed  un  ramo  della  Burocrazia  non  può  non  perve- 
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nire  che,  o  da  soverchio  zelo  o  da  eccesso  di  potere, 
ed  in  ambo  «i  casi  da  non  perfetta  conoscenza  dei 
diritti  e  doveri  respettivi,  cosi  parvémi  di  qualche 
utilità  pratica  una  diligente  esposizione  di  massime 
legislative  e  regolamentarie,  dalle  quali  con  criterio 
esatto  potesse  trarsi  nei  casi  congrui  una  Guida  per 
valutare  e  far  valere  diritti,  e  prevenire  eccessi  di 
zelo  e  di  potere. 

Da  ciò  il  mio  lavoro,  nel  quale  raccolsi  ed 
esposi  le  norme  deir  odierno  diritto  ecclesiastico, 
coordinato  alle  istituzioni  canoniche  con  le  massime 
interpretative  della  dottrina  e  della  giurisprudenza 
amministrativa  e  giudiziaria  in  relazione  alle  pro- 
prietà Ecclesiastiche,  agli  Enti,  Uffici,  Dignità  ed 
al  Diritto  di  Regio  possesso  e  di  Regalia. 

L'ordine  da  me  praticato  mi  ha  portato  a  di- 
videre il  lavoro  —  che  comprende,  esamina  e  di- 
scute oltre  a  millecinquecento  casi  e  questioni  — 
in  quattro  parti;  trattando 

nella  I.  delle  cose  che  alla  Chiesa  apparten- 
gono; 

nella  IL  delle  persone,  degli  Enti,  Uffici  e  Di- 
.  gnità  a  cui  le  cose  debbon  servire  ed  alla  loro  prov- 
visione ; 

nella  IIL  delle  tasse  ed  imposizioni  speciali  alla 
proprietà  Ecclesiastica; 

nella  IV.  del  Regio  diritto  di  possesso,  Regio 
Exéquatur,  Regio  Placet  e  Diritto  di  Regalia. 

Ignoro  se  sarò  riuscito  a  queir  intento  di  uti- 
lità che  mi  era  prefisso  —  valgami  almeno  il  buon 
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volere,    e    facciami   questo   perdonare  le    ommis- 
aioni  alle  quali  non  mi  illudo  di   essere  sfuggito, 
mentre  la  materia  è  vasta,   e   non  di  rado  invo- 
luta. 

E  convinto  che  un  lavoro  di  questo  genere  non 
si  presterà  mai  a  formar  tema  di  ricreante  lettura, 
non  mi  sono  affatto  curato  delF  eleganza  dello  stile, 
mentre  che  per  lo  studioso  cui  occorra  consultarlo, 
non  avrebbe  pregio  ogni  mio  sforzo  più  o  meno 
felice  di  limatura  di  frase  o  di  artifizio  rettorico. 

Venezia  Decmibre  i885. 

E.  Magni. 
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TITOLO  I. 
BENI   ECCLESIASTICI 


Beai  Kecleslaflilcl  —  immobili  e  mobili  i.  —  distinzione  e  divisioDO  secondo  il  Di- 
ritto Canonico  3.  —  Qa^li  sodo  beni  ecclesiastici  per  \t  diritto  civile  8.  —  Splritaa- 
lizzaziono  de'beni  —  re^io  placet  4.  —  Dominio  universale  della  Chiesa  Cattolica  — 
leggi  civili  5.  —  Stalo  —  diritti  e  doveri  6-7.  —  Vescovo  —  giudizio  —  qualità 
giuridica  8.  —  Pre8cri»ofie  — ^  regole  generali  9.  —  Imposiaziooi  catastala  —  retti- 
licazioni  —  Tormalita  iO.  —  Vedi  -  alienazione  —  arredi  Hacrl  e  .of getti  d*arce. 

1 .  Il  patrimonio  ecclesiastico  nelle  me  speoifiche  paiv- 
ticolarità  si  compone  di  beni  immobili  e  wjobili.  I  beni  mm 
uaOBiu  0  per  natara^  come  i  predj  rustici  ed  urbani,  o  per 
destinazione,  o  per  Toggetto  a  cui  si  referiscono  {arU  407 
a  415  Cod.  Civ.).  E  sono  beni  mobili  per  loro  natura,  o 
per  determinazione  della  legge  [aH.  416  a  424  Cod.  Civ.). 
Appartengono  alla  categoria  de' beni  mobili  le  offerte^  le 
primizie^  le  decime^  il  peculio  dei  Chierici^  i  frutti  dei 
benefica^  e  le  pensioni  (Spennati;  Istituz.  Dir.  Can.  Vm^ 
vers.  pag.  222). 

2.  Nel  diritto  canonico  i  Beni  ecclesiastici  sono  disUnti 
e  considerati  sotto  tre  diverse  categorie,  cioè: 

I.""  Primi  generis  sunt  ipsaemet  Eeclesiaematerialès^ 
seu  tempia  aedificata  (1)  adjuncta  coemetera  (2),  ita  vasa 

(l)  Per  la  proprietà,  cui  spelta,  vedi  Chiesa. 
l2)  Idem  —  vedi  Cimiteri. 
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sac^'Gy  vestes^  paramenta^  et  alia  hujusmodi  sire  coma- 
crata,  sive  benedicta  ad  divimim  eulttifn  tamquam  ejus 
insti^menta  legitime  desustata. 

2.**  Bona  secundi  generis  sunt  Ecclesiarium  et  Be- 
neficiorum  bona  temporalia  a  ftindatoribus  ^  rei  aliis 
Fidelibus  ad  Dei  honorem  óblata^  seu  donata,  ut  a  Prae- 
latis  Eccle$iarum  tamqitam  administratoribus ,  vel  ab 
ipsis  Beneficiatis  in  pios  usuSy  puta  Ecclesiae  orna- 
tum,  minùtrorum^  et  pauperum  stisfentatiofiem  conver- 
tantur  (1). 

3.**  Bona  Ecclesiastioa  tertii  generis  sunt  Bona  Ec- 
clesiarunij  et  Clericorum  propria  titillo  aliquo  temporali^ 
V.  gr.  etnptione^  inventione,  haereditate^  donatione,  arte, 
labore,  aut  alio  simili  titulo  acquisita  (2)  (Ferraris,  Bibl. 
verb.  Bona  art.  IL  n.  1.  2.  3.  11). 

3-  Per  la  Giurisprudenza  civile,  Beni  ecclesiastici^  nel 
linguaggio  giuridico  amministrativo,  sono  quelli  che  in  ge- 
nere appartengono  ad  Enti  e  Corpi  morali ^  che  hanno 
assunta  la  qualità  Ecclesiastica,  mercè  la  loro  erezione  ca- 
nonica {Ministero  di  G.  G.  e  d^  Culti  9  maggio  1864 
^  o  7727),  Quindi  nella  mancanza  dell'atto  di  ere/ione  ca- 
nonica, non  esistendo  Benefizio  ecclesiastico,  i  Beni  che  ne 
costituiscono  il  compendio  non  acquistano  la  qualità  eccle- 
siastica, ma  rimangono  tra  le  cose  secolari,  regolate  pura- 
mente dalle  leggi  civili  {Corte  d^app:  di  Parma  4  agosto 
1871,  Ann.  Giurispr.  Ital.  voi.  V.  2. 657.)  In  altri  termini, 
i  beni  quantunque  destinati  .ad  uso  sacro,  quando  non  siano 
spiritnalizzati  non  mutano  natura,  e  rimangono  temporali  :  — 
L'uso  sacro  è  quello  che  passa  sotto  la  cura  ed  ispezione 
della  potestà  Ecclesiastica;  ma  la  proprietà  rimane  sotto 
la  tutela  delle  leggi  civili. 

(1)  Yedi  —  Legato  pio  e  religioso. 

(2)  Yedi  —  Mano-morta. 
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4.  Peraltro  onde  operare  la  spiritualizzazione  de'Beni, 
e  per  sottrarli  alla  coinmeieiabilità,  addaeendoli  ad  una 
fondanone  ecclesiastica,  oltre  Tatto  di  erezione  canonica,  yì 
è  pur  sempre  bisogno  del  placito  della  suprema  autorità  dello 
Stato,  essendo  un  tal  diritto  di  regalia  imprescrittibile,  che 
non  si  può  mai  presumere,  né  altrimenti  mp^lire  (Corte  App. 
Napoli  1  agosto  1868.  Eaecol.  BeUini  voi.  XX.  2.  688.) 

5.  La  teoria  del  dominio  universale  della  Chiesa  Gai- 
toliea,  tanto  sopra  gli  Edifizi  destinati  al  Culto,  quanto 
sopra  i  Beni  Ecclesiastici ,  non  è  più  ammessa  dal  Diritto 
pubbbeo  interno  dello  ^\sA^  {Gassaz.  di  Milano  5  agosto 
1865.  Crior%.  La  Legge,  voL  VL  pag.  306  e  Cassaz.  To- 
riato 18  aprile  1872,^4nn.  Giur.  Ital.  voi.  VL  L  198^ 

*  ed  i  beni  degli  istituti  Ecclesiastici,  senza  distinzione  e  senza 
restrizione,  sono  soggetti,  per  Vart.  434  del  Cod.  civ.^  alle 
leggi  ciYili. 

6    €  Isella  &coltà  che  fu  fatta  alla  Chiesa  di  possedere, 

>  due  conseguenze  dovettero  implicitamente  intendersi  am- 
»  messe,  Y  una  che  il  possesso  dei  Beni  posti  nel  territorio 
»  dello  Stato,  non  si  intendesse  competere  alla  Chiesa  uni^ 

>  versale,  bensì  ai  singoli  Benefizi,  o  Corpi  riconosciuti  nello 
»  Stato,  r  altra  che  non  essendo  il  dominio  privato  di  tali 
»  beni  presso  la  Chiesa  universale,  neppure  al  Sommo  Pon- 
»  t6&3e.  Capo  di  essa,  spettasse  il  diritto  di  disporre  sia  dei 
»  Beni,  sia  dei  frutti  in  caso  di  vacanza  del  Benefizio.  Ma 

>  essendo  il  Corpo-morale  persona  Civile^  nella  quale  riposa 
»  il  privato  dominio  dei  Beni,  distinta  dalVEnte  religioso^  il 

>  quale  unicamente  sottostà  all'autorità  della  Chiesa,  spetta 

>  unicamente  al  Potere  Civile,  tanto  il  vigilare  sull'uso  che 
»  il  provvisto  del  Benefizio  faccia  dei  redditi  di  questo,  quwto 

>  vacando  il  Benefizio  medesimo,  l'assumere  ramministrazio&e 

>  dei  frutti  (Corte  di  Genova  11  giugno  1866.  Giurispr. 

>  Raccolta  Bettini  voi.  XVIIL  par.  2.  pag.  239). 
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7.  Quindi  sebbene  nel  senso  rig(woso  della  parola,  i  Beni 
degli  latitati  Ecclesiastici  non  appartengane  allo  Stato,  Esso 
però  ha  per  legge  azione  e  doyeri  per  la  loro  congerva/ione, 
e  può  in  yia  d'urgenza  col  mezzo  del  Pubblico  Ministero 
{art.  139.  Legge  sulVordinam.  Giudic.)  suo  rappresentante, 
procedere  ed  ordinare  tutti  i  rimedj  che  siano  reputati  ef- 
ficaci, non  escluso  il  sequestro  conservativo,  ai  termini  del- 
Tart.  924  del  Cod.  di  proc.  civ.  {Cassaz.  Torino  22  marzo 
1878,  Ann.  Giur.  Ital.  voi  XIIL  L  2òS  e  Foro  Ital. 
voi.  III.  308). 

8.  U  vescovo  peraltro  ha  qualità  giurìdica,  perchè  ha 
interesse  {art.  36  Cod.  proc.  civ.)  per  promuovere  un  giu- 
dizio, 0  per  contradirvi,  quando  trattisi  di  questioni  relative 
ai  Beni  ecclesiasliei  della  propria  diocesi  (Db  Luca  de  Ju- 
risd.  Disc.  2.  w,  12.  —  De  Prohein  disc.  26.  n.  12.  — 
Bràncah  Epitom.  Can.  verb.  Episcopits  —  Trib.  Civ. 
di  Pontr emoli  10  ottobre  1870.  Oior.  La  Legge^  voi. 
XL  42). 

9.  I  Beni  appartenenti  alla  Chiesa,  osservate  alcune 
speciali  formalità,  potendo  formar  oggetto  di  contrattazione^ 
vanno  perciò  soggetti  alle  regole  generali  della  prescrizione 
{Corte  Supr.  di  Giustizia  di  Napoli  29  ottobre  1860. 
Raccol.  Bettini  voi.  XIIL  ì.  740). 

10.  Gli  agenti  governativi  incaricati  della  coi^ervazione 
del  Catasto,  non  possono  accogliere  le  domande  di  rettifiche 
delle  impostazioni  catastali  interessanti  Beni  ecclesiastici, 
0  Benefizi  sì  vacanti  che  pieni,  e  di  altro  istituto  eccle- 
siastico qualunque,  senza  che  la  richiesta  ratificazione  sia 
stata  consentita  dal  B.  Economato  Generale  {Ministero 
delle  Fimnze  —  Circolari  21  fébrajo  1866.  n.  2343. 
Div.  J;  e  31  marzo  1866  n.  4907). 
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TITOLO  IL 

CENSO  (*) 

Gnso  in  genere  —  origine  1.  —  Si  divide  in  consegnati vo  e  riscrvativo  S.  —  Deflnf- 
zkNie  dell'  «no  e  dell'  altro  3-i.  —  Censo  consegnatlvo  —  sua  rsaddivisione  5.  — 
Costituzione  del  censo  —  prova  —  presanzione  6.  — ^Genso  consegnatlvo  —  caratte- 
ristiche proprie  7.  —  Quando  il  censo  è  reale  o  personale  8.  —  Azioni  nascenti  dal 
contratto  di  censo  consegnativo  9.  —  Vendita  del  fondo  censito  —  diritto  del  debi- 
tore di  surrogare  altro  fondo  iO.  —  Diritto  del  creditore  di  ripetere  il  capitale  — 
quando  11.  — ^  Accollo  semplice  al  teno  acquirente  —  effetti  13.  —  Terzo  posses- 
sore —  obbligo  per  i  frutti  anteriori  all'  acquisto  13.  —  Trapasso  nel  terzo  posses- 
sore deir  unere  del  censo  senza  accollo  14.  —  Deperizione  del  fondo  censito  —  ef^ 
fetti  15.  —  Vendita  del  fondo  censito  con  obbligo  all'acquirente  del  pagamento  del 
capitale  —  effetti  16.  —  Ripetizione  del  capitale  —  quando  17-18.  —  Creditore  del 
censo  acquirente  del  fondo  censito  —  effetti  19.  —  Prescrizione  del  capitale  — delle 
piestazIoDl  aonue  $0,  —  Prescrizione  trentennaria  —  decorrenza  %i,  —  Rendita  een- 
suarìa  ~  carattere  —  natura  —  azione  reale  contro  il  terzo  possessore  ~  quando 
compete  )S-13.  —  È  soggetta  alla  tassa  di  ricchezza  mobile  %.  —  Eccezione  alla  hr- 
lepetibiiità  del  capitale  25.  —  Vedi  —  AllirMie«sloBC. 

L  n  contratto  di  censo,  ignoto  ai  Romani,  e  stabilito 
dall'uso,  fd  oggetto  di  varie  disposizioni  dei  Pontefici  Mar- 
tino Y  e  Calisto  UI.  Fio  Y  colla  Bolla  chiamata  dal  suo 
nome  Bolla  Piana^  rinnuovando  varie  disposizioni  dei  suoi 
predecessori,  ne  regolò  definitivamente  la  forma,  e  ne  de- 
terminò la  sostanza  (2). 

(1)  Avvertenza.  —  Il  sistema  del  Censo  e  deW  Enfiteusi y  consi- 
derati rimo  e  Tahra  com^  istitusione,  essendo  praticato  frequente- 
mente dalla  mano-morta,  mi  è  sembrato  opportuno  riprodurre  qui 
dal  mio  Mannaie  AmministrativOy  completandole,  le  massime  gene- 
rali che  ne  regolano  principalmente  il  contratto. 

(2)  La  BoUa  Piana  prescrive  essenzialmente:  1.  che  al  contratto 
intervenga  la  numerazione  reale  del  denaro,  che  forma  il  prezzo  del 
censo,  ossia  dell'annualità;  2.  che  questa  annualità  sia  assicurata  con 
speciale  ipoteca  sopra  determinati  stabili;  3.  che  i  deterioramenti  dei 
beni  censiti  siano  a  carico  del  compratore,  e  non  mai  del  venditore 
deU' annualità;  4.  che  al  venditore  competa  la  facoltà  di  risolvere  il 
censo  mediante  la  restituzione  del  capitale  ricevuto,  e  non  mai  al 
compratore  di  ripetere  il  prezzo  sborsato  per  1*  acquisto  della  ren- 
dita. 
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2.  Il  censo  si  distingue  in  cofisegnativo  e  riservativo. 

3.  Il  censo  consegnativo,  che  è  regolato  dalla  Bolla 
Piana  ^^  quo  quis  alteri  consigyiat^  seu  veiiditjus  perei- 
piendi  annuam  pensionem  super  rebus  suis  fructiferiSj  vel 
super  persona  sua^  bianexte  integro  dominio  tam  directOj 
quam  utili  ad  venditorem. 

4.  Il  censo  riservativo  introdotto  dalFuso  e  regolato 
unicamente  dalle  convenzioni,  est  quo  quis  transfert  rem 
suam  in  alterium^  quoad  dominium  directum  et  utilej 
SERTATi  sibi  pensione  annua  super  eadem  re. 

5.  Il  censo  consegnativo  si  suddivide  in  reale^  perso- 
naie  e  mistOj  —  ed  è  perpetuo  o  temporario. 

Beale  è  quando  constituitur^  seu  fundatur  super  re 
aliqua  frudifera,  cui  adhaeret^  et  qua  pereunte  census 
pei^it. 

Personale  è  quello  fondato  super  ceHa  persona  obli" 
gante  se  ad  annuam  pemionem  ex  industria^  arte^  opi- 
ficio^ vel  labore  suo  solvendam. 

Misto  è  quello  che  immediate  super  re  et  persona 
fundatur,  ita  ut  si  res  pereat,  maneat  abligata  persona 
ad  censum  solvendo. 

È  perpetuo^  quo  pensio,  stante  contra^ctUy  caeterisque 
salvis^  semper  solvenda  est. 

È  temporarioj  quo  pensio  solvenda  est  sohcmmodo  ad 
t'empus  aliquod  in  contractu  conventum. 

Il  censo  perpetuo  può  essere  redimibile  o  irredimi- 
bile.  È  redimibile^  qui  restitutio  per  venditorem  praetio 
potest  redimi.  È  irredimibile,  quo  quis  amplius  redimi 
nequit. 

6.  È  comunemente  ricevuto  che  la  costituzione  del 
censo  può  provarsi  presuntivamente,  e  solo  si  ritiene  che  a 
dar  vita  a  siffatta  presunzione  non  sia  sufficiente  il  lasso 
di  dieci  anni,  ma  richiedesi  la  trigennaria  osservanza,  la 
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quale  &  presamore  ancora  il  concorso  degli  estremi  che 
interessano  la  sostanza  del  contratto  (Gratuno  Dtscept. 
Forens.  tom.  2.  cap.  208.  ».  4.  Felicun.  De  Gens.  lib.  2. 
cap.  5.  n.  24.  Manticà  Uh.  22.  tit.  8.  n.  29.  Fulgikeo 
Dt  Jur^  Empliyt.  praelud.  quaest.  14.  n.  38.  39.  Pìlma. 
D$c.  380.  n,  1.  tam.  4). 

7.  n  censo  consegnativo  creato  colle  norme  della  Bolla 
Piaaa,  ha  qnesta  di  caratteristico,  che  il  capitale  ò  irre- 
petilHle  per  parte  del  creditore,  il  quale  non  può  nò  di- 
rettamente, né  indirettamente  porre  il  debitore  nell'obWigo 
di  restituirlo,  fuorché  in  certi  casi  determinati.  Conseguen- 
temente per  le  annualità  non  può  il  creditore  procedere 
^la  vendita  giudicale  del  fondo  censito,  ma  solo  pué  chie- 
derne la  immissione  in  possesso  per  pagarsi  del  suo  cre- 
dito di  frutti.  (BoccAT.  de  Censib.  par.  2.  n.  8.  Feligian« 
de  Censib.  cap.  10,  ».  18.  tó  1.  Gkatian,  Diacept.  For. 
587.  ».  5.  Botpost.  CiNCio  De  Cefmb.  Dee.  87.  ».  2.  seg. 
e  Dee.  115.».  2). 

8.  Se  la  rendita  eensoiarìa  non  è  spedalmente  infissa 
sopra  un  certo  e  determinato  fondo,  ma  soltanto  garantita 
da  ipoteca,  il  censo  si  n\ime  persotialey  anziché  rmle  con- 
seffnativo  {Corte  di  Firenze^  Dee.  1  febbraio  1858.  An- 
nali di  Giurispr.  Tose.,  voi.  XX.  par.  2.  pag.  137-I38). 

9.  Dal  contratto  di  censo  consegnativo  nasoono  due 
adoni;  una  ex  sHpvlaiu^  che  é  personale  esercihile  sem- 
pre, finché  il  censo  sussiste,  contro  il  costituente  e  suoi 
suecttssori  ;  Faltra  in  rem  setnpta^  che  é  reale  esorabile 
conko  chiunque  terzo  possessore  del  fondo  censito.  {Cork 
di  Brescia^  23  novembre  1870  Annali  di  Giurisp.  Ital. 
an.\9a\.par.%pag.%ò2). 

10.  Per  equitativi  riflessi  il  debitore  é  autorizzato  a 
mantenere  in  vita  il  censo  stato  imposto  sopra  un  fondo 
che  abbia  alienato,  sempre  che  proceda  alla  surroga  di  al- 


Digitized  by 


Google 


-  8  - 
tro  food^  capace  a  sopportarlo,  e  che  non  può  essere  dal 
creditore  ricusato  {Supremo  Consiglio  in  Fiorente  Bq^et. 
Cens.  21  junii  1827.  Tesoro  Foro   Toscano   tonu  20. 
pag.  26.  n.  2  e  4>. 

11.  La  vendita  del  fondo  censito  senza  il  consenso  del 
creditore,  e  senza  Y  accollo  del  censo  al  compratone,  eh 
dkitìx)  al  creditore  di  reclamare  la  restituzione  del  capi- 
tale, quando  al  fondo  non  ne  venga  surrogato  altro  che  offra 
condizioni  di  bontà  eguali  a  quello  venduto.  (Cencio  De 
Censib.  par,  3.  cap.  1.  quaesti  5.  ».  9  e  IO.  Corte  di 
Firenze  10  febbr.  1851,  24  Mttembre  1855,  11  feb- 
braio 1867,  9  aprile  1863.  Annali  di  Giurispr.  TosCy 
voi.  XIII.  par.  2.  pag.  257.  voL  XVIL  par.  2.  pag. 
1666.  voi,  XIX.  'par.  2.  pag.  254.  e  an.  1863.  par.  2, 
pag.  Ali.  n.  5). 

12.  Il  semplice  accollo  al  terzo  acquirente  del  fondo 
censito  seiwa  l'intervento  e  consenso  del  creditore  consi- 
sta, non  libera  di  fronte  a  questi  1'  originario  debitore 
dialle  obbligazioni  censuarie.  (Cencio  De  Ceìisib.  par.  3. 
cap.  ì.  quaesL  d.  art.  3.  n.  8.  pag.  232.  Boi.  Bom. 
post.  Cencio  Dee.  238.  n.  1.  2.  3.  Dee.  279.  ».  7.  Dee 

280-r,n.  4.  Corte  di  Firenze,  Dee.  cit). 

13.  U  terzo  possessore  del  fondo  censito  è  obbligato 
al  pagamento  dei  frutti  anche  decorsi  e  maturati  anterior- 
HMKnte  all'epoca  ed  id  tìtolo  del  suo  possesso.  (Cencio  De 
Gens.  cap.  2.  quaest.  3.  art.  6.  n.  6.  seg.  Corte  di  Fi- 
renze 22  decemb.  1851.  Annali  di  Giurispr.  Tosc^  voi. 
XIII.  par.  2.  pag.  1720.) 

14.  Il  ,censo,  come  onere  reale  ed  intrinseco  del  fondo, 
trapassa  senza  bisogno  di  espresso  accollo,  a  carico  di 
chiunque  divenga  possessore  del  fondo  stesso,  e  pud  essere 
convenuto  al  pagamento  non  solo  colFazione  ipotecaria,  ma 
aiicora  con  quella  in  rem  scripta^  che  partecipa  dell' a- 
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acne  personale  sempliee,  e  delU  altra  reale  ipote<».ria. 
(Cehcio  De  Cena,  quaest.  73.  n.  15.  Romana  Cenam  7 
fébbr.  1628.  n.  2.  Bot.  in  Recent.  par.  8-  i^.  143  e 
Dee.  bll  per  tot  Corte  di  Firenze^  20  decemb.  1842. 
Annali  di  Giurispr.  Tosc.^  voi.  IV.  par.  2.  ^^.119^. 
B  Ca$$az.  Firenze  23  marzo  1849  detti  AmiaH  mi.  XL 
far.  L  pag.  165). 

15.  La  totale  o  parziale  deperizione  del  fondo  censito, 
e  la  cessazione  o  diminuzione  delle  rendite^  quando  derivi 
da  caso  fortuito  o  da  forza  maggiore,  è  a  earico  .dèi  ere*^ 
dìtore.  Se  poi  deriva  dal  fatto  e  dalla  colpa  del  debitore, 
U  eenso  si  estingue  e  sorge  nel  creditore  il  diritto  a  ri- 
petere il  prezzo,  e  la  refosiolie  dei  danni.  {Corte  di  Fi- 
reme  lOfiòbraio  1842.  Annali  di  Giurispr.  Tos6.^  voi: IV. 
par.  2.  pag.  118). 

16.  Qimndo  il  fondo  censito  è  rimasto  vendato^  col* 
r  ol>blìgo  all'  acquirente  ncm  già  di  prestare  le  future  an-« 
nualità  censuarìe,  ma  il  pagamento  dei  caintaiO;  il  eense 
perde  la  sua  primitiva  inesigifoilità ,  né  può  essere'  dal 
terzo  acquirente'  affrancato.  {Corte  di  Firenze^  13  tnag- 
pò  1864  e  9  agosto  1864.  Annali  di  Giurispr.^  anno  1864. 
par.  2.  pag.  482  e  877). 

17.  Ai  termini  della  Costituzione  Piana  si  acquista 
dal  creditore  del  censo  il  diritto  a  ripetere  la  sorte  capi- 
tale <^  Tolta  che  il  fondo  censito  sia  sottopoàto  alle  asdoni 
de'oreditori  concorrenti,  sìa  che  si  tratti  di  concorso  generale, 
sia  che  trattisi  di  ocmcorso  particolare  {Corte  di  Firenze 
\b  febbraio  1841.  detti  Annali  voi.  III.  par.  2. pag.  102). 

18.  La  vendita  del  fondo  censito,  e  l'oberazione  del 
debitore  dan  diritto  al  creditore  a  ripetere  il  capitale^  e 
ad  agire  esecutivamente  contro  il  mallevadore  solidale. 
{Corte  di  Firenze  21  gennaio  1847  detti  Annali  voi.  IX. 
par.  2.  pag.  654). 
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19.  La  regola  per  k  quale  il  censo  si  estingue  qua^nio 
il  (^editore  diviene  acquii-eute  e  possessore  del  feudo  cen- 
sito »  noB  procede  tutte  le  volte  che  il  censo  è  imposto 
»  aopra  più  fondi,  e  che  nel  dominio  del  creditore  non  sono 
y^  passati  tutti,  ma  ne  restano  presso  il  debitore  tanti  da 
»  rendere  il  finitto  che  deve  pagarsi  per  il  censo.  »  (Cbncio 
De  Gens,  quaest.  114.  alias  pari.  3.  cap.  1.  quaest.  5. 
n.  ?•  8eg.  Duranb.  Comment.  in  Exiravag.  Pii  V.  De 
C^nsib.  §  5.  quaest  33.  n.  21.  Rot.  Rom.  post  Cene. 
Dee.  71.  n.  9  6  Dee.  159  n.ò  e  dee.  542.  n.  4.  seg.  Corte  di 
Lucca  primo  feU^raio  1861.  Annali  di  Giurispr.  anno 
1861.  par.  2.  pag.  333.  n.  3). 

20.  I  Censi  costituiti  a  forma  delle  Bolle  Pontificie 
secondo  U  più  accreditata  Sentenza  dei  Dottori,  concorde 
colla  giurisprudenza  specialmente  della  Eota  Eomana,  e- 
rano  imprescrittibili.  Le  sole  prestazioni  annue  potevano 
essere  prescritte  {Corte  di  Brescia  23  novembre  1870.  An- 
nali di  Giurispr.  an.  1871.  jpar.  2.  pag.  362)  (1). 

21.  La  prescrizione  trentennaria  del  capitale  dicendo 
non  cominda  a  decorrere  che  dal  giorno  in  cui  il  debitore, 
e  i  di  lui  eredi  cessano  dal  pagare  le  prestazioni  annuali. 
{Corte  di  Napoli  1  febb.  1872.  Annali  di  Giurisp.  ItaL 
an.  1873.  par.  2.  pag.  20). 

22.  n  censo  consegnativo  tuttoché  creato  con  le  forma 
della  Bolla  Piana,  non  era  in  sostanza  che  T  impiego  di 

(1)  La  Giurisprudenza  Romcma  ammetteva  ìa  imprescrittibilità  del 
Censo,  perchè  secondo  la  opinione  del  De  Luca  la  sorte  capitale  era 
considerata  tamquam  demortua,  non  dicitur  debita^  atque  ereditar 
ad  illius  repetitionem  agere  proibetur.  —  Ma  oggi  per  il  Codice  Civile 
Italiano,  il  Censo  consegnativo  essendo  considerato  fcomc  la  Corte  di 
Brescia  lo  esamina  di  fronte  al  Codice  Napoleone;  una  vendita  costi- 
tuita in  danaro  a  prezzo  di  danaro,  è  soggetto  alla  prescrizione  tri- 
gennaria,  ove  pel  corso  di  trent'anni  non  siano  siate  pagate  le  an- 
nualità, e  non  siano  state  adibita  dal  creditore  le  cautele  prescrìtte 
dairart.  2136. 
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una  somma  per  eostituire  una  rendita  annua  senza  condo- 
minio ne  dominio  diretto  sull'immobile.  Ber  il  pagamento 
della  rendita,  anche  negli  Stati  ex-Pontificii  era  negata 
r  azione  reale  contro  il  terzo  possessore,  se  non  era  garan- 
tita con  ipoteca  {Cassaz.  Torino  \i  gennaio  1874.  Annali 
di  Giurispr.j  an.  1874. jpar.  ì.pag,  199). 

23.  Quando  anco  si  potesse  ammettere  che  al  tempo  in 
cui  fu  creato  il  censo  consegnativo,  la  rendita  avesse  il  carat- 
tere di  rendita  fondiaria  reale  ed  immobiliare,  ha  perduta 
questa  qualità  per  V  art.  418  del  Cod,  Civ.  e  sono  dive- 
nute rendite  mobiliari,  e  perciò  soggette  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile  (Z>.  Decis), 

24.  Comunque  la  Bolla  Piana  cum  onus  proibisca  per 
regola  genemle  al  creditore  del  censo  la  ripetizione  del  ca- 
pitale, molti  ^no  i  casi  di  eccezione  a  questa  regola,  e 
fra  questi  quello  di  avere  il  debitore  asserito  il  falso  ven- 
dendo il  fondo  censito  per  libero  {Cassaz.  Roma  1%  gen- 
naio 1883.  La  Legge  XXIV.  294'.  Vedi  anche  Corte  App. 
Ancona  30  dee.  1872,  ivi  XIIL  216). 
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TITOLO  III. 

ENFITEUSI  (») 

Origine  delia  parola  enfUemi  —  deOniiìoie  del  contratto  t.—  Differisce  daUaiocaviofte 

—  ragioni  della  differenza  2.  -^  Disposizioni  ehc  regolano  la  cnAleasi  3.  —  Quando 
è  ecdesfastica  —  quando  laicale  4,  —  Bsieotii  giuridica  del  visoolo  enfiteatico.  5. 

—  Estremi  di  fatto  inducenti  il  vincolo  livellare  6-7-8.  —  Dominio  utile  —  dominio 
diretto  —  enti  giuridici  distinti  9-10.  —  Prova  della  costituzione  enflteutica  —  equi- 
pollenti —  quali  efflcad  11-13.  —  quali  no  13.  —  Livelli  a  ^nerailene  -^  durata 
verosimile  U.  —  di  mano-morta  —  proroga  presunta  15.  —  Enfiteusi  improprie  — 
quali  tono  16.  —  criterio  per  caratterizzarle  tali  il.  —  Danni  del  fondb  -^  obbligo 
del  domilo  diretto  18.  —  Livelli  di  mano-morta  ^  correspettivìtà  del  canone  — 
presunzione  19-W.  ~  Enflteuta  —  diritti  ed  azioni  competenti  —  sono  reali  41. 

—  Diritto  d' accessione  —  tesoro  —  miniere  S3.  —  Bosco  oeduo-tUgUo  tL  —  Dfc» 
retlario  — diritti  ed  azioni  —  perii  pagamento  del  canone  —contro  chi  S4.^  privi- 
legio —  prelazione  è  prefertnza  S5-96.  —  limitazione  27.  —  Direttario  x^  utilisla 

—  dbitti  respeltivi  —  si  considerano  immobiliari  28.  —  Imposizioni  fondiarie  —  a 
càrico  di  chi  39-30.  —  Idem  nei  livelli  impropri  30.  —  MUsHoramentl  —  cftssio- 
ae  al  ditett^rio  —  patto  —  efficacia  M*  —  miglioramenti  intrinseci  provenienll  da 
eventualità  32.  —  miglioramenti  coatti  per  convenzione  33.  —  rerenalone  del 
fondo  enflteutlco  —  totale  o  parziale  —  della  sostanza  o  del  friitto  —  per  caso 
forttiitD  Q  vetustà  ~  effetti  e  conseguenee  — obblighi  e  diritti  deH'eifltèuta  3i  a  40. 

—  BlcooduiloDC  0  rinnovazione  del  livello  —  diritto  dell' enflteuta  —  ob- 
bligo del  direttario  —  spese  relative  -a  carioo  di  chi  41>a  46.  >-  Allenal^Milà 
deir  utile  dominio  —  disposizioni  «peciali  —  legge  generale  —  eonsenso  del  di- 
rettario non  necessario  —  effetti  deiralienazione  —  ttberazione  del  primo  enfl- 
teuta 47  a  54.  —  veno  aefnlrente  e  pMaeaeore  —  obblighi  —  diritti  re- 
spettìvi  del  direttario  55-36.  —  Mecoffntelone  in  dominum  57.  —  I«aMtoflU« 
magno  e  d*  ingresso  —  è  capitale  58-59.  —  Minore  e  di  passaggio  —  è  frutto 
60-61.  —  azione  per  la  ripetizione  dei  Uudemi  61  —  cadacttà  —  per  quali 
cause  è  ammissibile  63.  —  più  enflteuti  —  caducità  parùale  64.  ~  remissione 
tacita  della  caducità  65.  —  Devoinxlone  —  riconsolidazione  dell'  utUe  col  di- 
retto dominio  —  effetti  66.  —  devoluzione  e  prelazione  —  incompatibilità  dei 
due  diritti  —  uno  pregiudica  1'  altro  67.  —  Preacrixlone  —  quando  può  es- 
sere invocata  per  acquisto  del  diritto  utile  68-69.  ~  il  pagamento  fatto  da  un 
enflteuta  interrompe  la  prescrizione  per  gli  altri  70.  —  solidarietà  per  il  pa- 
gamento del  canone  —  quando  si  verifica  71  a  74.  —  snbcnflteasl  —  effetti 
giuridici  75.  —  Vedi  —  AflraBcaaloBe. 

!•  La  parola  Enfiteusi  proviene  dal  greco  Emponema^ 
corrispondente  in  latino  a  melioratio^  perchè  in  origine 
aveva  luogo  soltanto  per  le  terre  che  davansi  a  dissodare 

(1)  Ck)irAvvERTENZA  fatta  in  nota  al  titolo  Censo,  riporto,  comple- 
tandole, dal  mio  Manuale  amministrativo,  e  per  sola  norma  di  am- 
ministrazione, le  principali  massime  interessanti  la  materia  enfiieuiica. 


Digitized  by 


Google 


—  13  ~ 

(AccrosK)  %  &deò  Vefk  Emphitmm))  E  dial  Qod.  Civ. 
Italiano  (art  I5&6)  è  definito  per  «  un  contratto,  eoi  qnale 

>  si  concede,  in  perpetuo  o  a  tempo,  un  fondo  coH'olAiigo 
»  di  mìglierarlo,  e  dì  'pagare  un'annua  determinata  pre- 

>  stagione  in  denaro  o  in  dorate.  Colui  elie  concede  si 

>  chiama  Domino  diretto^  e  cM  riceve  è  VHKsiao  Ekfitmta 
[Leg.  1,  etZ.  Cod.  de  Jure  Emphyti),  .    ' 

2;  Il  contratto  d' enfiteusi  diferisoe  dal  éontratto  di 
Locazione:  col  primo  si  trasferisce  Y  utile  dominio  della 
cosa  (Leg.  1.  et  2é  Di§.  si  agar  vectigalis,  vel  Émphy- 
teuUcus.  —  yihhBm,  i^atM.  1.  n.  2.  Càseaz.-  Napoli 
25  luglio  1867.  Giofn.  Lorliégge^voL  ViLpag.  10ft5). 
Coll^aJtro  «i  tradforigce  soltanto  V  uso  o  il  comodo  {Leg. 
non  9oUi  39.  iHg.  focddi^  et  Leg.  Qui  rem  Cod.  eod. 
Ut.).  Differisce  ancora  perchè  Y  Enfiteusi  può  costituirsi 
soltanto  sopra  la  <$osa  immobile^  e  la  locazione  può  laiìsi 
tanto  della  cesa  immobile  ckè  rnobile. 

3.  «  L'enfiteusi  è  regelata  dallfe  conrenrfoni  delle  pa^, 
»  in  quanto  non  ^oao  contrarie  alle  disposasioni  degli  ix^- 
»  ticoli  1562,  1563  e  1564  del  Oòd:  Gir..   In  mancanza 

>  di  canrenzioni  speciali  tì  osservano  le  regole.»  di  ctó 
dispone  il  detto  Cod.  col  Tit.  Vili  M  Uh.  HI.  (^Arti- 
colo 1557.  Ood.  Oiv.J. 

4.  La  Enfiteusi  si  divide  in  ecclesiastica  «  laicale:  È 
ecclesiastica  quando  i  beni  appartengono  alla  Chiesa,  ed 
a  qualunque  Ente  di  natura  eecleada^ica  {Leg.  loati.  14* 
{Jbd.  de  SS.  Ecelesis  y  et  cap.  Potùit.  4.  de  hcato  et 
condueto).  È  laicale  sé  la  proprietà  dei  beni  spetta  ad 
nn  Istituto  laicale.  {Leg.  1.  Cod.  de  Jure  emphyt.  et  m*- 
thentic.  Perpetua  Cod.  de  SS.  Bccles.). 

ò.  L'essenssa  giuridica  del  vincolo  enfitentico  si  90* 
stamóa  nella  subjeeione  di  un  immobile  a  due  sépMtiii 
dominii,  uno  diretto  che  rimane  nel  concedente,  Y  altro 
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ìdile  che  traj^assa  nel  eonce^ionario,  coli'  onere  di  cord- 
spondere  agli  obblighi  che  gli  sono  imposti.  (Dqnello,  Gom- 
mni.  Jiér.  Civ.  Uh  »,  ca^p.  13,  n.  26.  27.  30.  Fulgi.- 
NBO,  dejtire  etnpkyt.  in  Praelud.  quest.  ì.  u.  ^.  Fieeli^ 
sez.  li  PoGfli^  Tom.  2.  pag.  96.  n.  78  ^  Cl>r<«  di  Fp- 
rms^  23  sdtembré  18é3.  ^nmt/i  (2ì  Giìmsp.  TodC(m<h 
voi  V.  par.  2.  i^ojr,  932). 

6.  La  6onc9ssioae  del  godisoento  di  un  fondo  a  data 
persona,  ed  a  tatti  i  suoi  discendenti  per  esiguo  eafume 
annuale  con  &coltà  di  alienarlo  a  qualsiasi  titolo  senza 
aumento,  del  canone,  e  coir  obbligo  del  landemio  ad  ogni 
rìanaovasàone  d'inrestitora  di  29  in  29  anni,  e  ad  ogni 
trasmissione,  costjitaisce  mi'  enfiteusi,  ed  esclude  assoluta- 
mente r  idea  di  una  locazione,  più  specialmente  se  il  con- 
cedete è  un  Ente  ecclesiastico  {Cassaz.  tU  Torim  1 4  ago- 
sto 18^.  Giom.  La  Legge^  m.  1866,  pag.  967). 

7.  ES  quand'  anche  nel  contratto  si  siano  usate  le  pa* 
t^  locazione,  e  conduzione^  è  a  riteuersi  chef  trattisi  di 
y^^  e  propria  enfiteusi,  e  non  di  colonia  parziaria,  quando 
la  concessione  dei  Beni  è  fatta  per  migliorarli^  coir  o- 
j^ere  di  pagare  al  concedente  la  metà  dei  frutti  <a  titolo 
di  hanone^  col  patto  della  caducità  per  il  siancato  paga- 
mento per  due  anni,  e  colla  proibizione  di  alienare  % 
Beni^  senza  preventiia  interpellanza  del  concedente.  {Gas- 
eazitjtm  di  Napoli  23  febbr.  1867.  Annali  di  Giuris, 
(xn.  1866-67.  par.  1.  pag.  265). 

.  8.  In&tti  la  pMoIa  canone  secondo  Tuso  comime  pre- 
Biippone  livello,  ed  è  perdo  che  deve  riguardarsi  come  li- 
v^are  quel  fondo  sopra  del  quale  detta  pr^stazi^me  riposa^ 
(Jason  in  Leg.  1 .  Cod^  de  jure  emphyt.  Pacion,  de  Locai. 
^fl^.  3.  n^2S.B(fL  Rom.  cor.  Cerro  Ded.  861,  nn.  B.  6. 10. 
FiULfijHBO,  de  Jnre  emphyt.  Ut.  de  var.  cedue,  quaest.  17. 
n.  .6.  OabrikIi,  t&m.  2.  Cons.  84.  n.  7.  e  Corte  di  Fi- 
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rmze  29  settemi^'e  1851.  Annali  ^  voi.  Xlll.  pdr.  &. 
poff.  1510). 

9.  "Nelle  enfitendi  tanto  il  direttario  qaanto  TEnfitrata 
posseggono  prò  dofnino  parte  della  proprietà  del  fondo  fra 
loro  divisa  {Qissaz.  di  Torino  26  aprile  1866,  Oiom.  La 
Legge  an.  1866,  pag.  569). 

1 0.  Quindi  il  dominio  utìle^  è  uà  Ente  gmriiCeo  di- 
stinto dal  dominio  diretto,  diverso  dalV  usufrutto,  e  costi- 
tuisce un  bwe  patrimoniale  a  senso  dell'art.  415  del 
Cìod.  Civ.  [Gassaz.  di  Firenze  28  decembre  1871,  Annali 
detti,  an.  1872.  par.  2.»  pag.  51  e  an.  1872.  par.  1. 
m^  356)  (1). 

i  L  Trattandosi  di  antiche  conceiisioni,  è  ammesso  ge- 
neralmente in  pratica^  potersi  provate  la  costituzione  dèi 
gius  enfiteutlco,  e  così  la  pertinen/ii;  del  dominio  nel  een- 
cedente,  ed  il  titolo  nel  possessore,  indipendentemente  dtl- 
r  esibizione  deir  istnimento,  anche  per  me^i  indiretti  e 
artificiali,  atti  a  stabilire  delle  valevoli  presunzìtmi,  e^  se- 
gnatamente a  questo  effetto  sono  appre:^ate^  le  attesta^oni 
risultanti  da  libri  e  documenti^  anche  privati,  redatti  in 
tempo  antico^  e  lungi  da  ogni  sospetto  e  previdenza  di 
lite,  le  impostamQui  estimali,  il  pagamento  uniforme  del 
canone  per  tr^ita  o  quamnt'  anni^  e  la  consuetudine  del 
coocedente  (De  Luci,  De  Emphyt.  Disc.  37.  n.  4.  Powi, 
Tom.  %y  §  213.  e  Tom.  3.  §  762.  Corte  di  Firenze  16 
ìn(yfgio  1849.  Corte  di  Lucca  17  febbraio  1854.  Annali  di 
Giurispr.  Tose.j  voL  XL  par.  2.  pag.  358  e  voL  XVI. 
par.  2.  pag.  236). 

12.  La  corresponsione  del  canone  per  pwi;e  dell'  ut»- 
lista  costituisce  relamento  il  pi^  essenziale  del  conbfttto 

(1)  Cod.  Civ.  art.  413  —  ivi  —  La  legge  considera  immobili  per 
»  r  Oggetto  à  cai  si  riferiscono  i  diritti  del  concedente,  e  (^ueUi  del- 
>  r  enfiteuta  sui  fondi  soggetti  ad  enfiteusi.  ... 
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d' enfiteusi,  nella  cni  mancanza  il  contratto  stesse  viene 
affatto  a  cessare  (Vinnio  in  Istif.  Ut.  de  locai,  n.  5.  Va- 
Usco,  Dejure  emphift.  quaest.  ì.n.2.  Poooi^  tom.  2.  §  85 
e  Corte  di  Lucca  30  7narzo  ISM.  detti  Annali,  an.  1864 
jwwv  2.  fag.  339,  w.  12). 

13.  Ma  un  semplice  atto  di  recognizione,  in  cui  si 
aòbenni  air  ol*ligo  del  pagamento  4el  canone,  non  fa  pro- 
YJEi  della  natine  enfitentica,  e  degli  obblighi  della  enfi- 
teusi, qùandoi  in  tale  atto  son  sia  indicata  la  data  del  ti- 
tolo originario  di  concessione^  ed  i  patti  della  medesima. 
{Cas^  Palermo  18  gennaio  1876.  JVo  it.^  voi.  I.pajf.  513). 

14.  Ai  livelli  in  terza  generazione  è  accordata  vefisir 
milmente  la  durata  di  cent'anni  (Fibbìi,  sez.  2.  pag.  91. 
PoGGfi,  tom.  2.  par  2.  §  760.  pag.  222.  223.  Corte  di 
Lucca  23  eigosto  1865.  detti  Amiali^  an.  1865.  par.  2. 
paig.  909.  n.  7). 

15.  Nei  livelli  poi  di  mano-morta  il  consenso  alla  rin- 
noviizione  essendo  coattiva,  s' intende  prorogata  la  durata 
della  primitiva  concezione  enfiteutica,  ogni  qualvolta  che 
dopo  la  estinzione  delle  linee  contemplate,  il  legittimo 
rappresentante  delF  Ente,  ha  continuato  senza  reclamo  a 
ricevere  il  canone  stabilito  nella  primitiva  investitura. 
{Corte  di  Firenze  17  aprile  1844:  detti  Annali,  voi.  VI. 
peir.  2.  pag.  443). 

16.  Dal  Foro  sono  considerate  enfiteusi  onerose  e  cor- 
respettive,  e  perciò  improprie^  tanto  quelle  nelle  quali  è 
staìto  contenuto  un  canone  annuo  correspettivo  alle  rendite 
dei  Beni,  quanto  le  altre  nelle  quali  è  stata  pagata  a 
principio  una  cospicua  somma  a  titolo  di  entratura  o  di 
lattdémio  grosso,  e  pattuito  un  tenue  annuo  canone.  {Corte 
di  Lìicca  25  agosto  1851  e  29  agosto  1862.  detti  An- 
mli  voi.  XIII,  par.  2.  pag.  Ui^eAnn.  1862.  par.  2. 
Tpag.  994.  n.  8). 


Digitized  by 


Google 


—  17  — 

17.  Per  caratterizzare  una  enfiteusi  correspettiva,  ed 
impropria  non  è  necessario  che  la  utilità,  che  il  padrone 
dilètto  si  assicura,  corrisponda  rigorosamente  alle  rendile 
naturali  del  fondo^  ma  basta  che  non  sia  una  cosa  modica, 
0  un  quid  minimum^  sebbene  inferiore  alle  rendite  del 
fendo  stesso  (detta  Dee.)  (1). 

18.  Le  enfiteusi  improprie  essendo  per  una  costante 
consuetudine  di  giudicare,  assimilate  alle  locazioni  e  con- 
duzìom,  il  domino  diretto  è  obbligato  a  risarcire  i  danni 
cagionati  nella  sostanza  dei  Beni  livellari  dalla  forza  mag- 
giore, indipendente  dalla  colpa  delV  enfiteuta,  {Corte  di 
Lucca  25  agosto  1851.  detti  Annali  voi.  XIILpar.  2. 
pag.  1247). 

19.  Nei  livelli  spettanti  alla  Chiesa  è  da  presumersi 
che  il  canone  pattuito  sia  correspettivo  ed  eguale  alle  rendite 
del  fondo  livellare  {Corte  di  Firenze,  19  maggio  1850. 
detti  Annali  voi.  XVIII.  par.  2.  pag.  789). 

20.  Ha  trattandosi  appunto  di  enfiteusi  ecclesiastiche, 
non  possono  qualificarsi  e  ritenersi  enfiteusi  improprie^  e 
somiglianti  cioè  a  locazioni  di  lunghissimo  tempo,  solo 
perchè  sia  stata  stabilita  a  canone  rigoroso,  o  equivalente 
ai  frutti  del  fondo  enfiteutico,  imperocché  il  solo  canone 
rigoroso,  tenuto  conto  del  disposto  della  extravagante  am- 
bitiosae,  de  rebus  ecclesiae  non  alienandis,  non  vale  a 
convertire  la  enfiteusi,  che  vera  e  propria  le  parti  abbiano 
inteso  e  voluto  convenire,  in  una  locazione,  sia  pure  di 
lunghissimo  tempo  ((7a55.  Boìna  29  novembre  1883,  Giorn. 
La  Legge  XXIV.  1.  361). 

21.  «È  principio  sancito  dalla  Legge  1.  §  1.  Big. 
>  «  ager  vectigalis,  che  i  diritti  competenti  all'enfiteula 
7^  sono  reali,  e  reale  è  pur  V  azione  che  ne  deriva,  sia  che 

(1)  Mansi  ConsuU.  4L  n.  2.  e  ConsuU.  43.  n.  3,  tom.  10.  Rot. 
fior,  in  Thesaur.  Ombros.,  tom  i.  dee,  i8.  et  tom.  8.  dee.  36,  n.  iO. 
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»  venga  diretta  contro  i  terzi,  sia  che  venga  esercitata  con- 

>  tro  il  concedente  (Trio,  di  Livorno  9  gmnaio  1863* 
Annali  di  Giurispr.  Toscana,  anno  1863.  par.  2.  pag^. 
1947,  n.  3). 

22.  €  li  enfitenta  fa  saoi  tutti  i  prodotti  del  fondo 
»  e  delle  accessioni.  Ha  gli  stessi  diritti  che  avrebbe  il 
»  proprietario  quanto  al  tesoro  ed  alle  miniere  che  si  sco- 
»  prono  nel  fondo  enfiteutico.  >  {Art.  1561  Cod.  Civ.). 

23.  E  può  il  livellare  senza  bisogno  del  permesso  del 
domino  diretto,  procedere  sul  fondo  enfiteutico  al  taglio 
del  bosco  ceduo,  solito  riprodursi  nel  periodo  di  dieci  o 
dodici  anni,  considerandosi  un  tal  bosco  come  un  fnUto 
del  fondo,  ma  è  di  assoluta  necessità  il  consenso  del  di- 
rettario per  il  taglio  di  piante  di  alto  fusto,  fadenti  parte 
della  sostanza  del  fondo  livellare  {Corte  di  Firenze^  13 
giugno  1857.  detti  Annali^  voi.  XIX. par.  2.  pag.  1034). 

24.  Dal  contratto  enfiteutico  nasce,  e  principalmente, 
a  &vore  del  direttario,  per  il  pagamento  dei  canoni,  ra- 
zione personale  che  è  sempre  esercibilO;  appunto  peridrò 
personale,  contro  V  originario  obbligato  e  suoi  eredi,  fidano 
0  non  siano  gli  uni  e  l'altro  in  possesso  dei  fondi.  (Foe^i, 
Sistema  livelL  par.  2.  §  260  seg.  Fulginbo^  De  Gontrov. 
emphyt.  quaest.  3.  nn.  3.  5.  Borsari,  del  conir.  d^enfit. 
§  414  Corte  di  Brescia  17  maggio  1871.  Annali  di 
Giurispr.  ital.  an.  181l.par.2.pag.4:0b). 

25.  Per  i  canoni  arretrati  il  domino  diretto  ha  prela- 
zione sui  creditori  ipotecari  delF  enfiteuta.  «  Questa  pre- 

>  ferenza  (ha  detto  la  Corte  Supr.  di  Nàpoli)  non  è  do- 

>  vuta  al  direttario  per  V  anteriorità  deir  iscrizione,  ma 
»  viene  dalV  indole  stessa  del  contratto  di  enfiteuai.  Ipo^ 

>  teca  ed  iscrizione  sono  mezzi  di  guarentigia  per  le  ob- 
»  bligazioni  personali  del  debitore.  Il  direttario  non  è  cer- 
»  tamente  un  creditore  personale  dell'  enfiteuta  ;  è]  invece 
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»  proprietario  del  fondo^  sol  quale  rappresenta  il  dominio 
»  eminente,  V  obbligazione  sta  sul  fondo  stesso,  e  T  ac- 
»  eompagna  in  qualunque  mano  faccia  passaggio.  Il  canone 
»  non  è  che  il  mezzo  giurìdico  con  cui  sTolgesi  il  diritto 
»  dominicale ^  essendo  dovuto  in  agnitionem  domini,  e 
»  non,  come  la  mercede  negU  affitti,  qual  correspettivo 
»  del  godimento  del  fondo.  {J)ec.  4  fèt^aio  1875>  An- 
nali di  Giurispr.  ital.j  voi.  X  1.  356). 

26.  Nello  stesso  senso  si  è  j^onunziata  la  Corte  di 
Pfjarma^  rìtenrado  cioè  che  il  direttario,  il  quale  concorra 
nel  giudizio  d' ordine,  per  la  distribuzione  del  prezzo  del 
dominio  utile,  ha  diritto  di  esser  collocato  in  yia  di  prem- 
iazione sul  prezzo  del  medesimo,  a  inferenza  di  qualsiasi 
altro  creditore  inscrìtto,  air  oggetto  dì  ottenere  il  paga- 
mento dei  canoni  enfiteutici,  non  soddisfatti  dall'  utilista. 
{Dee.  \h  febbraio  1876.  Foro  Hai,  voi  I.  312). 

27.  La  Corte  Suprema  di  Roma  ha  inyece  ritenuto, 
che  il  diritto  del  direttario  alla  prestazione  del  canone  en- 
fit^itieo,  sotto  r  impero  della  passata  legislazione  pontifi- 
cia, non  costituiva  un  diritto  di  dominio,  ma  un  credito 
privilegiato.  Questo  privilegio  per  altro,  sebbene  relativo 
ad  enfiteusi  contratte  precedentemente,  al  sopraggiungere 
della  legge  italiana,  doveva  essere  inscritto,  e  quindi  nel 
difetto  d' inscrizione,  le  rate  del  canone  scadute  non  costi- 
tuiscono che  un  credito  semplice.  [Dee.  24  marzo  1876. 
Foro  ital.j  voi.  L  pag.  330). 

28.  «È  principio  scritto  nell'art.  415  del  Cod.  Civ. 
3  che  i  diritti  del  concedente  e  quelli   dell*  enfiteuta,  sui 

>  fondi  enfiteutìci,  si  considerano  come  beni  immobili^  e 

>  conseguentemente  per  il  principio  universale  di  diritto 

>  pubblico,  dichiarato  neirart.  7  delle  disposizioni  preli- 
1^  minari  al  Cod.  Civ.,  i  diritti  stessi  dell'uno  e  dell'altro 
»  sono  soggetti  alle  leggi  del  luogo  ove  sono  situati  i 
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»  beili.  >  {Cassaz.  Firenze  28  novembre  1872.    Giarn. 
Trib.  an.  L  pag.  i9). 

29.  Nelle  enfiteusi  costituite  modernamente,  ed  in 
mancanza  di  patto  speciale  le  imposte  prediali,  e  tutti  gli 
altri  pesi  che  gravano  il  fondo  sono  a  carico  dell'  enfiteu- 
ta.  (Art.  1567.  1558.  Cod.  Civ.). 

Ed  il  dominio  diretto  non  essendo  rappresentato  dal 
catasto  censuario,  ma  dal  canone  enfitentico,  è  doppiamente 
errata  tanto  rispetto  alla  cosa,  che  alla  persona,  F  impo- 
sizione della  tassa  fondiaria,  se  di  fronte  al  direttario  è 
applicata  sul  valore  censuario  del  fondo  enflteutico.  (Gas- 
nazione  Torino  26  aprile  1866.  Gioni.  La  Legge^  w- 
lume  VL  pag.  669). 

30.  Peraltro  nei  livelli  improprii^  nei  quali  Tenfi- 
teuta  è  onerato  di  un  canone  correspettivo,  le  gravezze 
devono  sopportarsi  dal  dominio  utile,  e  dal  dominio  diret- 
to (Trib.  Civ.  di  Siena  10  settembre  1840.  Annali  Giur. 
Tose,  voi.  IL  par.  2.  pag.  1315). 

31.  Il  patto  contenuto  nella  parte  dispositiva  del  con- 
tratto enfiteutico,  che  tutti  i  miglioramenti  di  qualunque 
natura,  e  specie  debbano  in  caso  di  caducità  colposa,  o  di 
devoluzione  per  linea  finita,  cedere  a  favore  del  direttario 
senza  veruna  refusione  di  prezzo  non  essendo  contrario 
alla  legge,  (1)  deve  ritenersi  quale  espressione  della  deli- 
berata volontà  delle  parti,  e  come  tale  è  valido  e  produt- 
tivo di  effetti,   e  vuol  essere  ossservato  rigorosamente. 

(l)  Cod.   Civ.   Art.   i566.  »  Nel  caso  di  devoluzione  Tenfiteiita 

>  ha  diritto  al  compenso  pei  miglioramenti  da  esso  fatti  al  fondo  en- 

>  fitentico.  Tale  compenso  è  dovuto  fino  alla  concorrenza  della  minor 
»  somma  che  risulta  tra  lo  speso  ed  il  migliorato  al  tempo  del  rilascio 
»  del  fondo,  se  la  devoluzioue  è  avvenuta  per  colpa  dell'  enfiteuta.  Ovo 
»  la  devoluzione  avvenga  per  la  scadenza  del  termine  fissato  alFen- 
»  fiteusi,  il  compenso  è  dovuto  in  ragione  del  valore  dei  migliora- 
»  menti  al  tempo  del  rilascio  ». 
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(Cass€iz.  Napoli  7  novembre  1866,  Giorn.  La  Legge^ 
voL  VI.  23.  e  Corte  di  Lucea  18  maggio  1867.  An- 
nali, an.  1868,  par.  2.  pag.  201)  (1). 

32.  Ma  i  miglioramenti  intrinseci,  dipendenti  dalle 
vicende  economiche  e  commerciali  di  nno  Stato,  ed  anche 
per  r  ubertà,  provenienti  da  un  rincaro  di  prezzi  dei  frutti 
del  fondo,  non  sono  valutabili  air  effetto  di  aumentare  il 
canone,  ed  il  laudemio  del  fondo  enfiteutico  {Corte  di 
Firenze  21  decembre  1849.  Annali  di  Giurispr.  To- 
scana,  voi.  XL  par,  2.  pag.  981  e  Corte  di  Lucca 
19  luglio  1850.  detti  Annali^  voi.  XII,  par.  2.  pag. 
856). 

33.  I  miglioramenti  coatti  accollati  nel  contratto  di 
eoncessione  enfiteutica  al  livellare,  tuttoché  dal  medesimo 
non  eseguiti,  formano  un  assegno  contrattuale  del  domi- 
no diretto,  e  da  calcolarsi  nel  proporzionale  aumento  del 
canone;  e  del  laudemio  primitivo  {Cassaz.  di  Firenze 
3  gennaio  1851,  detti  Annali  ^  voi.  XIII.  par.  1. 
pag.  12). 

34.  Per  il  disposto  della  leg.  1.  Cod.  de  jtire  Eniphyt. 
e  del  §  Adeo  Instit.  tit.  de  locai,  il  padrone  diretto  non 
risente  dei  danni  avvenuti  sni  fondi  livellari,  a  meno  della 
perenzione  totale  del  fondo:  ma  la  comune  Giurisprudenza, 
ritenendo  applicabili  queste  leggi  ai  soli  livelli  antichi  e 
propri,  procede  a  risolvere  le  questioni  di  riduzione,  o  re- 
missione di  canone  con  diverse  distinzioni.  La  prima  e 
principale  delle  quali  si  è  la  distinzione  fra  la  enfiteusi 
propria  e  la  enfiteusi  impropria.  —  Nella  propria,  nella 
qutde  dal  livellare  non  si  paga  il  canone  in  correspetti- 

(1)  Nota  deUa  raccolta Fulotnbo  de,  Emphyt.   tit   de  melio^ 

rament.  et  eccpens.  quaest  2.  n.  22.  23 Valasc.  dejure  émphyt 

quaest.  25.  n.  18.  Qdaetibei  de  MeUorat.  cap.  7.  n.  3.  Poooi  Sistema 
Liv.  n.  813.  seg.  Borsari  del  contratto  d'Enfiteusi  n.  577. 
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yità  dei  frutti  del  fondo,  ma  solo  una  minima  cosa  in  se- 
gno di  recognizione  del  dominio  diretto,  qualunque  danno 
avvenga  tanto  sui  frutti,  quanto  sulla  sostanza  del  fondo, 
non  àk  luogo  a  verun  de&lco  del  canone,  e  la  sola  pe- 
renzione toUile  può  indurre  la  liberazione  dalla  presta- 
zione. (1).  * 

Neil'  enfiteusi  impropria^  in  cui  il  canone  è  corrispon- 
dente ^  frutti  del  fondo,  e  come  tali  sono  generalmente, 
e  si  presuppongono  le  concessioni  enfiteuticlie  della  mano- 
morta, la  maggioranza  dei  Tribunali  nega  la  riduzione 
del  canone  per  un  danno  accidentale  e  temporanea^  ma 
è  concorde  nelFammetterla  per  un  danno  sostanziale^  che  è 
quello  che  diminuisce,  toglie  e  distrugge  in  tutto  o  in  parte 
la  facoltà,  e  sostanza  produttiva  del  fondo  {Tribunale  di 
Fisa  24  luglio  1865.  detti  Annali,  voi.  XVIIL  par.  2. 
pa^.  1613).  (2) 

35.  La  opinione  dei  Dottori,  e  la  Giurisprudenza  dei 
Tribunali  sono  stati  sempre  concordi  nel  parificare  la  ces- 
sazione parziale  e  perpetua  della  sostanza -produttiva  del 
fondo,  alla  distruzione  materiale  di  una  parte  di  esso,  ed 
hanno  ammes30  in  ambedue  i  casi  la  riduzione  del  canone 
a  favore  4ei  livellari  nelle  enfiteusi  improprie  (Corte  di  Fi- 

(1)  In  questo  principio  concordano  tutti  i  Dottori,  la  di  cui  opinione 
è  riassunta  dà  Julio  Clara  lib.  4  recept.  §  Emphyteusis,  quaest.  8.  nei 
due  seguenti  versi 

Si  perii  tota,  non  debuit  Emphyteuta, 
Si  perii  ex  parie^  nulla  se  liberai  arie, 

(2)  Julio  Claro  loc  cit.  §  Emphyt.  quaesi.  8,  Gomez  Resolut,  2, 
cap.  3.  n.  i8,  Navarrus  in  Manual.  cap.  fj  n.  190.  e  per  i  molti 
altri  scrittori  vedi  Ferraris  Bibl,   Verb.  Emphy tetris  art,  2  n,  30. 

Mi  sembra  che  a  questo  principio  di  diritto  comune,  non  abbiano 
portato  nessuna  modificazione  gli  art.  Ir59,  e  1560.  del  Cod.  Giv., 
e  che  ne  ricorra  sempre  T applicazione,  secondo  che  trattisi  di  enfi- 
teusi propria  o  impropria. 
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rmzsj  17  aprile  1847.  detti  Annali  voi.  IX.  par.  2.  pag. 
412.)  (1). 

36.  La  perenzione  di  un  fondo  enfiteutico  nel  suo 
giuridico  significato,  è  la  distruzione  o  perdita  perpetua 
di  tutta  0  parte  della  potenza  produttiva  del  fondo  stesso, 
avvenuta  per  un  fatto  improvviso,  la  quale  si  verifica 
non  solo  nel  caso  in  cui  il  fondo  sia  fisicamente,  e  material- 
mente distrutto,  ma  anche  nell'altro  in  cui  sia  cessata  in 
tutto  0  in  parte  la  sua  attitudine  a  produrre  il  frutto,  e 
a  prestare  Y  uso  di  cui  era  suscettivo  {Corte  di  Firenze 
17  aprile  1847.  detti  Annali^  voi  IX.  par  2.  yag,  411); 
un  degradamento  tuttoché  sostanziale  del  fondo  non  è  pa- 
rificabile  alla  perenzione  {Corte  App.  Firenze  21  marzo 
1848  Ann.  Gijir.  Tose.  voi.  X.  2.  324.  Con.  Civ.  Itàl. 
Akt.  1559). 

37.  La  Corte  Suprema  di  Roma  ha  ritenuto  che  colla 
Legge  1.  e  2.  Cod.  de  jure  emphyt.^  e  colla  teorica  del 
Bartolo,  è  provveduto  all'  enfiteuta,  contro  i  casi  fortuiti 
da  cui  0  tutta  o  parte  della  sostanza  enfiteutica,  e  non 
il  frutto  A%\  beni  enfiteutici  soffra  mancanza;  ed  il  Bartolo 
colla  sua  teorìa  viene  a  determinare  che  la  parziale  man- 
canza di  sostanza  da' luogo  alle  provvidenze  deir  Imperatore 
Giustiniano,  quando  i  frutti  della  parte  di  sostanza  che 
resta  al  godimento  delFenfiteuta,  non  siano  sufficienti  a  pa- 
gare il  canone*  convenuto.  Leggi  e  teorica  che  oggi  trovansi 
trasfuse  nelle  disposizioni  del  God.  Giv.  Ital.  art.  1560 


(1)  Fra  i  DD  la  Decisione  cita  il  De  Luca  de  Locai,  et  cond.  disc. 
43.  n.  14.  BoNPiN  Dee.  dw.  dee.  6i  n.  27.  Poggi  par  2.  pag.  3i4. 
e  frale  Decisioni  ÌSiFlorent  Reduci.  29  agosto  i775  Tes  Ombros.  voi 
i.  dee.  i8.  n.  59  e  62,  e  i7  maggio  1784.  cor.  Vernaccini,  e  10 
febbraio  1790.  cor.  Borgigli  Sarchi,  e  12  febbraio  1803.  Raccolta 
dal  1800  al  1808.  tom.  2.  pag.  551.  Giomal.  Prai.  Leg.  tom.  7. 
dee.  21.  pag.   105. 
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(Dee.  29  Novembre  1883.  Giorn.  La  Legge  XXIV.  I. 

362)  (1). 

38.  Nelle  enfiteusi  imp-oprie^  che  si  parificano  alle 
locazioni  a  lungo  tempo,  la  perenzione  totale  o  parziale 
consiste  tanto  nella  distruzione  fisica  del  fondo,  quanto  an- 
cora nella  cessazione  della  sua  sostanza  produttiva,  clie  im- 
porti diminuzione  nella  fertilità  del  suolo,  ed  il  danno  sia 
piir  modico  sta  a  carico  del  padrone  diretto  {Faeton,  de 
locai,  cap.  47.  n.  18.  Corte  di  Firenze  21  marzo  1848. 
detti  Annali^  voi.  X  par.  2.  pag.  323). 

39.  La  Corte  Suprema  di  Roma  distinguendo  la  pe- 
renzione del  fondo  enfiteutico  per  gb&o  fortuito^  o  per  vetustà 
ha  deciso:  Che  ove  l'edificio  venga  in  parte  distrutto,  sia 
pure  per  caso,  Tenfiteuta  è  obbligato  a  metterlp  in  buono 
slato,  né  può  sottrarsi  a  quest'obbligo,  ammenoché  per  patto 
espresso  non  siasi  fatta  eccezione  del  deperimenti  prodotto 
da  caso  fortuito.  Al  deperimento  però  prodotto  da  caso  for- 
tuito contemplato  dalle  parti,  non  può  paragonarsi  quello 
che  deriva  da  vetustà;  il  caso  fortuito  è  una  causa  straor- 
dinaria, impreveduta,  estrinseca,  e  che  non  piiò  impedirsi;  — 
la  vetustà  invece  è  causa  ordinaria,  intrinseca  e  prevedi- 
bile (J)ec.  25  marzo  1876.  Gior.  La  Legge,  voi.  XII, 
pag.  452). 

40.  Se  la  spesa  occorrente  per  riparare  i  danni  derivati 
dalla  perenzione  quasi  corrisponda,  o  superi  il  valore  del 

(1)  Cod.  Cip.  Art.  1559.  4;  Non  può  Teufiteuta  pretendere  remis- 
»  sione  e  riduzione  del  canone  per  qualunque  insolita  sterilità  0  per- 
»  dita  di  frutti. 

ArU  1560.  »  Se  il  fondo  enfiteutico  perisce  interamente,  Tenfiteuta 

>  è  liberato  dal  peso  dell*  annua  prestazione.  Se  il  fondo  non  è  di- 
»  strutto  che  in  parte,  non  può  Tenfiteuta  pretendere  alcuna  diminu- 

>  zione  di  canone,  ove  la  reudita  della  parte  che  resta,  sia  sufficiente 
»  per  pagarlo  interamente.  In  questo  caso  però,  e  semprechè  ne  sia 
»  perita  una  parte  notabile,  Tenfiteuta  può  rinunziare  al  suo  diritto 
»  retrocedendo  il  fondo  al  concedente.  > 
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fondo  perènto,  non  &  caoio  al  livellare.  Se  poi  è  tenue, 
e  di  gran  lunga  inferiore  al  valore  di  quello^  aUora  deve 
da  esso  sopportarsi  {Corte  di  Firenze  il  aprile  ìSi/lidetH 
Annali,  voi.  IX.  par.  2.  paff.  414). 

41.  La  parola  ricondueione  sebbene  4i  per  sé  ^stessa 
esprima  meno  che  rinnovazione^  per  via  dÌ3SHiovAiinvestìh 
tura,  alla  qua^e  dee  farsi  luogo  ogni  volta) che.  sì  risolvè 
il  vincolo  enfiteutico,  non  pu<6  penò  non  ^apprendersi  in 
questo  più  lato  significato,  quando  si  ravvisa  coerente  ali 
Tintenzione  della  parti,  e  agli  effetti. cui  è  preordinata 
{Corte  di  Firenze  15  decembre  1842.  Anmtidi  GitMrispté 
Tose.  voi.  ir.  par.  2  pag.  1121).  .  ' 

42.  Il  diritto  die  per  equità  del  BaiNiolo  compete  ai 
più  prossimi  consanguinei  deirultimó  investito^  alla  rmno^ 
vazione  del  livello,  non  può  ^efdtarsi  ed  «tten^re  giadi^ 
dale  «azione,  se  non  citato  il  padrone  diretto^  ed  m  me 
contradditorio  {Corte  di  Firenze  31  gennaio  1842:  d«Ui 
Annali^  voi.  IV. par.  %  pag,^  90.) 

43.  Il  diritto  alla  rimuwazione  della  concessione^  enfr- 
teutica  è  strettamente  personale  ed  inalienabile  separafta^ 
mente  dal  dominio  utile  drà  Beni,  quindi  il  presunto  esaih- 
rimento  delle  linee  contemplate  nella  prima  inveMitura,  non 
importa  estinzione  dell' enfiteusi,,  ma  ne  induce  la  tàdta 
proroga,  in  contemplatone  d^la  qimle  si  sostengoiio  le 
aUenafidoiìi  fatte  dairenfltenta  {Corte  di  Firenze  M  aprik 
1844.  detti  Annajlij  voi.  VL  par.  2.  pagi.  444).  • 

44.  Più  essendo  i  prossimiori  dell'ultimo  co^tpxeso  nelto 
concessione  enfiteutica,  è  massima  di  diritto  die  la  rùmm»^ 
vazione  dee  farsi  a  ciascuno  di  loro  per  uguali  porzioni, 
esclusa  la  solidarietà  fra  i  medesimi  (Mìrisoot.  mW«r. 
reeoM.  Ub.  1.  cap.  3.  n  7.  Fuminbo  de  juré  Finph.  tit. 
de  renavat,  fuaest  J.  n.  55.  Corte  diFiretm  9giugmlS4:^> 
detti  Annali,  wL  VIL  par.  2,  pag   652>. 
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45.  La  mano-morta  è  obbligata  a  concedere  la  rìnnuo- 
vaséoiie  dei  ImUi  di  suo  diretto  dominio,  ma  non  è  tenuta, 
nò  potrebbe  con  giustizia  obbligarsi  a  sopportare  le  spese 
a  tal  uopo  necessarie  (detta  Decis.y 

46.  Nel  modo  ste^o  che  nella  primitiva  concessione 
enfitentica  tutte  le  speste  comprese  quelle  di  perizia,  deb- 
bono per  legge  sopportarsi  intieramente  dal  livellare,  co^ 
ad  esso  debbono  far  carico  tutte  quelle  occorrenti  alla  rin- 
Bovasione  del  livello,  ultimato  per  estinàone  della  linea 
(Corte  di  Firenze  31  nèarzo  1865.  detti  Afmali,  an.  ìMb. 
par*  2.pag.  262.  n.  5). 

47.  In  Toscana  per  la  Legge  2  marzo  1769  i  livelli  di 
mano-morta  diventarono  ereditari,  e  liberamente  alienabili, 
tanto  per  parte  del  primo  acquirente,  cbe  dei  successivi  pos- 
8ass(»ì,  qualunque  ne  fosse  Tindole  e  la  natura  prima  della 
emanazione  di  quella  Legge  {Corte  di  Firenze  12  settem- 
ire  1848.  d^t  Anmli,  voi.  V.par.  2.  poff.  878). 

Anche  in  Lombardia  in  virtù  della  prammatica  di  Maria 
Teresa  d'Austria  del  4  settembre  1767  i  beni  livellari  della 
nwio-Hiorta,  sebbene  non  fossero  convertiti  in  allodiali, 
divennero  alienabili*,  e  disponibili  ad  instar  allodialium 
(Càrie  di  Brescia  21  decembre  1870.  Annali  di  Giurispr. 
liak  an.  187L  par.  2  pag  869). 

48.  (^gi  poi  per  disposizione  generale  dell'ara.  1562. 
del  Cod,  civ.  ital.j  e  nonostante  qualunque  patto  in  con- 
trario (Art.  1657)y  ed  estesa  dall'art.  29  delle  Chiara- 
doni  transitorie  del  30  novembre  1865  ai  livelli  costituiti 
ai^rìormente  «  Tenfiteuta  può  disporre  tanto  del  fondo 
»  eaflteutìco,  quanto  delle  sue  accessioni^  sia  per  alto  tra 
»  vivi,  sia  p^  atto  di  ultima  volontà.  » 

49.  «  D  consenso  dispositivo  è  quello  mediante  il  quale 
»  si  risolve  assolutamente  il  primo  contratto,  per  stringerne 
»  uno  nuovo,  e  a  favore  di  altre  persone,  linee,  o  genera- 
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zioni  —  >  Il  consenso  permissivo  si  verifl(»  quando  il  di- 
rettorio si  Kmita  a  riconoscere  il  passaggio  fra  Tntìliste  e 
r  estraneo  mantenendo  sostanzialmente  il  primitivo  con- 
tratto, tale  quale  era  in  origine  (Qw-fe  di  Brescia  21  de- 
cembre  1870.  Annali  di  Giurispr.  Ital.  tm.  1871.  |>ar.  2. 
fog.  869). 

60.  L'obbligo  per  altro  che  ha  per  Legge  la  mano- 
morta di  riconoscere  ralienatario,  e  di  sostituire  la  linea 
di  questo  a  quella  dell'alienante,  mediante  la  stipulazione 
di  UB  nuovo  contratto  d'investitura,  porta  a  ritenere  (jhe 
dispositivo,  e  non  semplicemente  ^j>^)m^t;o  è  il  consenso 
èhe  k  mano-mofta  dee  prestare  a  tali  dlienasdoni  {Gassaz. 
di  Firenze  1  settembre  1848.  Annali  di  Giurispr.  Tose. 
voi.  X.par.  1.  pag.  373). 

51.  Ma  il  consenso  iel  direttario  non  è  altrimenti  ne^ 
eessario  alla  vaMilà  ed  efficacia  a  tutti  gli  eSéW  della 
alienandone,  perchè  la  facoltà  di  aliena)^  concessa  all'en- 
fiteota  dall'ara.  Ì562  del  Cod.  civ.  senz'obbligo  di  ottenere 
il  consenso  del  direttario,  si  estende  an^  alle  ^flt#usi 
eestitaite  sotto  l'impero  delle  leggi  anteriori^  che  tal  con- 
senso e^eWDO'iCassaz.  Napoli  23  luglio  1874.  Annali 
Giur.  Ital.  voi.  Vili.  1.  448,  e  10  apr^  1875.  Giorn. 
Trik  an.  IV.  pag.  453  —  Cassaz.  Palermo  SO  gennafo 
1874.  detto  Giorn.  an.  IV.  n.  96)  {Vedi  sotto  n.  53). 

52.  Quando  l'utile  doBiinie  di  un  fondo^  enfitedtico  di 
diretto  d^nminio  eccle^astieo  v«i^  alienato  a  più  acquirenti, 
resta  frazionato  il  canone  rispetto  al  dominio  diretto,  anche 
se  esso  non  sia  intervenuto  all'alienazione,  purché  però  il 
valcnre  del  canone  sia  in  proporzione  del  valore  di  ciascana 
quota  in  cui  il  fondo  enfiteutico  è  stato  divìso  {Oassdz. 
Rama  —  Sez.  Unite  —  If  doralo  1881.  Gioim.  La  Legge 
XXI.  687). 

53.  «  L' enfiteutai  coli'  alienazione  o  cessione  ad  altri 
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>  del  suo  diritto  senza  che  il  diretta  padrone  sia  etato 

>  giuridicamente  interpellato  a  prestare  il  suo  consenso,  non 
»  può  restare  sciolto  dal  vincolo  contrattuale,  ed  il  difettarle 
»  conserva  contro  di  lui  Vdctio  inperwnam  per  il  paga- 
ia'mento  del  canone  {Carte  di  Catania  5  oprtfe.  1870.  An- 
nali di  Giurispr.  Bai.  an.  1870.  par.  2.  pag^  B48.  e  la 
stessa  Corte  1  ottobre  1872.  Raccolta  BeUini  voi  XXIV. 
jpar.  2.2?agr.  651)» 

CoHTiu.  —  Sotto  Timpero  del  diritto  Romano  «  qnando 
»  r  alienassione  del  fondo  ^teutico  avveuiva  irrequisito 
»,  domino,  e  senza  Viuterj^ellazione  del  direttario,  Tenfiteuta 
»  rintaneva  obbligato  al  paglwe^to  del  canone,  perchè  aveva 
"k  venduto  contro  il  divieto  di  legge,  e  dolosamente  aveva 

>  cessato  di  possedere  ....  Ma  renjossa  dal  novello  Codice 
».  la  formalità  dell' interpellaziene,  a  prò  delV  agricoltura, 
».djdi  cpinqieid,  e  per  facilitare  la  ifasmi^ione  degli  im- 

>  mobUi^  per  svincolarli  dalle  pastoje  degU  oneri,  per 
»  mobilixsiarlì  quanto  più  fosse  possibile,  lo  sdogliuiento 
»  del  BOSSO  pecBonale  tra  ooncedente  -ed  enfiteuta  divenne 
»^ndraie  in  tutti  i  casi  di  aUenazioae,  come  per  la  sua 

>  primitiva  natura  romana  era  nei  casi  dì  suoeessioiie  tostata 
»  0  intestata;  di  donassioni  o  permuta.  In  questi  il.  nesso 
»  oentrattoale,  il  vinculum  juriSj  seioglievasi  per  la  sola 

>  indole  del  contratto,  ess«ido  questo  tutto  rode,  e  Tob- 
»  bliga^i^Eie  personale  oon  essendo  cke  ratione  possessionib', 
»  wà'ò  a  trarne  la  naeessana  consegueissa,  che.aoche  nella 
»  vendita  <»nfusa  per  l'art.  1562  del  novello  Codice  con 
»  ogni  altra  alienadofie^  per  sola  opera  dì  legge,  per  Tìa- 
»  doljd  primitiva  della  eentrattaKione,  per  la  libera  traamis- 
»  sibilità  del  fondo  enfiteutico,  vieppiù  estesa  dal  novello 
»  codice  sino  alFestremo  confine^  Tenfiteuta  è  prosciolto  dal 
»  legame  personale,  ed  a  lui  sottentra  il  novello  posses- 
»  SOTB  {Cassai:,  di  Palermo  IO  ffennajo  1974.  Giorn.  La 
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Legge  tw.  XIV.  pag.  300.  Ann.  Giuris.  Ital.  VIIL  l. 
141  (1). 

Lo  stesso  principio  fa  ripetato  dalla  stessa  Gorte  Supr. 
4i  Palermo j  e  confermato  dalla  Carte  Supr.  di  ^^ma,  chtf 
cioè  dalla  dispomzioiie  delf  ar^.  1562  del  Cod.  civ.  ne 
coi^eg&e  che  l'enfiteuta  coiralienaeioQe  del  foodo^  enfiteli- 
tico,  resta  liberato  dal  pagamente  del  canone,  il  quale 
passa  a  carico  del  com|)ratore,  quand'anche  al  contratt(> 
d'alienazione  non  sia  intervenuto  il  direttario  {Case.  Fu- 
lermo  ai  marzo  1877  Gire  Giur.  Pai.  voi.  Vili:,  pag.  1 29 
—  Cassaz.  Soma  28  marzo  ^11  giugno  1878.  Gior.  La 
Legge  voi.  XIX.  pag.  148.  184  ^  9  m^aggio  1881.  Ciré. 
Giur.  Pai.  voL  XIII.  pag.  21). 

54.  Una  volta  poi  che  il  direttario  ha  espressamente 
assentito  air  alienazione  fiatta  dal  livellare  delle  ragioni 
utili  del  fondo  enfiteutico,  e  più  ancora  dopoché  haincò-^ 
minciato  ad  esigere  i  canoni  dall' alienatario,  a  più  iorter 
ragione  Tantico  livellare  rimane  prosciolto  da  qualunque 
obbligaasiò&e  {Corte  di  Firenze  28  settembre  1847.  Annali 
Giur.  Tose.  voi.  IX.  par.  2.  p(Mf.  994) 

(l)  I  redattori  del  Giornale  La  Legge  riassumono  cosi  lo  stato 
delki  Giurisprudenza  —  È  ormai  Giurisprudenza  costante  della  Cas- 
sazione di  Palermo  «  che  per  effetto  della  trasmissione  del  fondo  en« 
»  fiteutico  r  enfiteuta  si  libera  dair  obbligo  personale  del  pagamento 

>  del  canone  Vedi  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  16  agosto  1873. 

>  Costi  e.  intendenza  di  Finanza  di  Catania,  e  25  giugno  1873.  Ceco  e 

>  Calabretta  ^Capitolo  della  Cattedrale  di  Catania.  Circolò  Giuridico 

>  di  Palermo  1873,  pag.  316.  Vedi  anche  Monitore  Giuridico  di  Pa-. 

>  lermo,  anno  III.  pag.  724.  e  le  note;  e  la  Monografia  àeWAvv.  Santi 
»  Cacopardo  nello  stesso  senso  Circolo  Giuridico  di  Palermo,  rivista 
»  An.  XVI,  pag.  49.  In  senso  conforme  vedi  pure  la  beUa  Decisione 
»  della  Corte  d'Appello  di  Palermo  8  agosto  1873,  Intendente  di  Fi- 

>  nanza  di  Palermo  e.  Martines;   Circolo  Giuridico  di  Palermo  1873. 

>  Decisioni  Civili,  pag.  321.  —  In  senso  contrario  —  Vedi  Corte  d*Ap- 
»  pello  di  Catania  5  aprile  1870;  7  febbrajo    1871;  e  2  marzo   1872^ 

>  Circolo  Giuridico  di  Palermo  voi.  1.  decis.  civ.  pag.  15.  19.  e  65, 
»  voi.  III.  pag.  261. 
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Sb.  Chimiqud  aec[msta  un  fondo  enfiteutico,  sappia  o 
ignori  questo  vincolo,  ed  anche  se  lo  acquista  come  libero, 
ncm  puà  ricìiaarsi  di  ticoiioseere  il  donùno  diretto,  ed  as- 
smne  tutte  1#  obbligaadcmi  che  nascono  dal  possesso  di  un 
fondo  enfiteutìco  —  ed  il  direttalo  ha  diritto  di  rìchm- 
marlo  a  domandiure  l'assenso,  a  &rsi  riconosceare,  ed  a  pa- 
gare il  laudemio  di  passaggio  {Corte  di  Firenze  20  mag- 
giù  1871  Armali  di  Oiurispr.  Ital.  an.  1871.  par.  1. 
paff.  164). 

&6.  n  direttario  non  può  esigere  dal  terso  possessore 
del  fimdo  enfiteutico  i  canoni  delle  amiate  precedenti  alla 
alienazione,  se  non  per  mezzo  dell'adone  personale.  Per 
le  annate  posteriori  il  terzo  possessore  può  esservi  obbli- 
gato anche  eoU'azione  personale  in  rem  scripta^  che  non 
1^  bisogno  della  iscrizione  ipotecaria  (Cassaz.  di  Firenze 
19  maggio  1865,  (fotti  Annali,  an.  1885  par.  1.  pag. 
322.  n.  1). 

57.  «  Per  le  regole  e  patti  dei  contratti  enfitentìci  il 
»  domino  diretto  ha  facoltà  ed  il  diritto  di  richiamare  il 
»  livellare  alla  celebratone  deir  atto  di  recognizione  in 

>  dominum  dopo  il  periodo  di  ventinove  anni,  (mde  evi- 

>  tare  il  pericolo  deireoceziooe  della  prescrizione,  giacché 
»  trascurando  tale  cautela  consigliata,  ed  autorizzata  dalla 

>  Legge  j  resterebbe  al  domino  diretto  l'onere  di  escludere 
»  detta  eccezione  con  i  mezzi  ordinari  di  prova  {Corte  di 
Lutea  29  maggio  ÌS61,  Annali  di  Oiurispr.  an.  1861. 
par.  2  pag.  836)  (1). 

58.  Il  laudemio  magno  o  d'ingresso  nei  livelli  di  mano- 
mwta  non  cede  a  favore  del  concedente ,  ma  deve  essere 

(1)  AUa  massima  fissata  daHa  Corte  di  Lucca  ìA  ordine  all'art.  2262 
del  Cod.  Napoleone,  corrisponde  la  disposizione  dell'art.  i563  del 
Cod.  Civ.  Italiano  —  ivi  —  Ogni  ventinove  anni  il  concedente  può 
»  chiedere  la  ricognizione  del  proprio  diritto  da  chi  si  trova  nel  pos- 
»  sesso  del  fondo  enfiteutico.  — 
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rìiiTestito,  non  prodncendo  altro  effètto^  quando  sia  pa- 
gato all'atto  deirintestitttra,  che  quello  della  parziale  af« 
francagione  del  canone  {Corte  di  Firenze  19  maggio 
1866.  con  alleg.  detti  Annali,  voi.  XVIII.  peir.  2. 
fog.  790). 

59.  Nello  stesso  seago  decise  la  Corte  H  Appello  di 
Luccay  che  doò  il  Iwdemio  maggiore  o  d'ingresso  che  si 
paga  per  il  consenso  disporrò,  nel  caso  di  nnoia  inve- 
stìtora,  forma  insieme  ^1  canone,  di  cui  rappresenta  una 
parziale  affrancazione^  un  elemento  di  corì'espettidtà  del  con- 
taatto,  e  si  considera  perciò  come  sorte  o  capitali»,  che 
ee4e  a  vantag^o  e  piena  proprietà  del  Benefizio,  a  fàrore 
del  qoale  dere  essere  cautamente  rinvestito  {Dee.  2%  aprile 
1876.  Ann.  Giurie.  Itak  voi.  X.  2.  341). 

60.  Le  enfiteusi  anteriori  alla  promulgasdono  del  €od« 
GiTÌle,  dovendo  esser  regolate  dalle  Leggi  setto  cui  fiirono 
stipulate  {art.  29  delle  disposizioni  transitorie  30  no^- 
vembre  1865.  n.  2606),  -ne  consegue  che  in  caso  di  alie- 
nazione del  fondo  enflteutico  anche  dopo  il  primo  gennaio 
1866,  è  dovuto  al  direttario  il  laudemio  di  passaggio  {Corte 
di  Firenze  20  maggio  187L  Annali  di  GHurispr.  Bai. 
an.  1871.  par.  2.  pag.  164.  Cass.  Napoli  9  novenAre 
1875.  Giom.  La  Legge  voi.  XVL  50)  (1). 

61.  Il  laudemio  minore  dovuto  al  direttario  per  il 
consenso  meramente  permissivo  deir  alienasdone  del  fondo 
enfiteutico,  dovendo  considerarsi  come  un  frutto  ed  una 
rendita  dvile,  straordinaria,  ed  eventuale  del  dirette  do- 
minio^ va,  come  tale,  a  vantaggio  deir  investito  del  Be- 
nefico, quando  trattasi  d' enfiteusi  ecclesiastica ,  e  Io  & 
suo  al  pari  del  canone,  e  trasmette  ai  suoi  eredi  partlco- 

(1)  Per  le  alienazioni  delle  enfiteusi  regolate  dal  Cod.  Civ.  non  è 
doTUto  akiin  laademio  di  passaggio,  ma  soltanto  sono  a  carico  del 
possessore  del  fondo  le  spese  per  l'atto  di  ricognisione  art.  ÌS63. 
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lvi il  diritto  di  esigerlo   {Córte  App.  Lucca   26  aprile 
1&76.  Ann.  Oiur.  Ital.  voL  X  2.  341). 

,^2.  Per  il  pagamento  dei  landemi  compete  al  domino 
diretta  XaJÓobe  pfersonale  in  rem  scripta j  esercibile  contro 
chiunque  possessore  dei  Beni  enfiteutici,  ancorché  a  titolo 
suigolara  (Cùrte  di  Firenze  17  aprile  1844.  con  alleg. 
Anmilidi  Giurispr.  Tose.  veL  VI.  par.  2pag.  444). 

63.  ;A1  domino  diretto  compete  il  diritto  di  domandare 
la  caducità  del  livello  per  i  motivi  e  cause  determinate 
dall'ara.  1566  dsl  Cod./Civ. 

.  La'  oaiisa  per  altro  di  deteriorazione  nel  fondo  enfiteu- 
tico,  »i  yeriflca  tutte  le  volte  che  si  tratta  1.**  di  dete- 
rì(^WOW  grandi  o  notabili,  2.^  che  investano  la  sostanza 
del  fondo,  3.°  che  derivino  da  dolo,  o  da  inescusahìle  colpa 
del  livellare  (FuLenao  de  Jure  emphyt.  Ut.  de  vaHis  ca- 
dticit0t.\  guaest.  2.  n.  36.  Rot  Rom.  in  Fesulana  ho- 
norum et  EmphìfU  11  octcbr.  1749.  dec^  57.  n.  20. 
Cofie  di  Firenze  2^  giugno  1846.  detti  Annali,  voi.  VII. 
par.ì.pag*ò&h). 

64.  Quello  fra  i  più  enfiteuti  che  sia  moroso  al  pa- 
gaoiento  del  canoBO;  non  può  difendersi  dalla  domanda  di 
caducità  diretta  contro  di  lui  soltanto,  dicendo  che  la  me- 
desima non  puit  essere  parziale,  ma  sibbene  di  tutto  il 
livello  {Caseaz.  Firenze  23  marzo  1876.  Ann.  Oiuris. 
Ital.  voU  X.par.  ì.pag.  275). 

65.  Per  la  regola  generale  invalsa  in  materia  di  li- 
velli, e  comune  tanto  alle  enfiteusi  laicali,  che  alle  eccle* 
siatticflfve,  il  fatto  del  domino  diretto,  che  sciente  della  ca- 
ducità che  si  sarebbe  incorsa,  riceve  dalValienatario  i  ca- 
noai  d^l  livellò,  induce  la  tacita  remissione  della  caducità 
medesima  (Fulgineo  de  emphyt.  tit.  de  alienai,  qtuiest.  1. 
w.  323  e  324.  Mantica  de  tacit.  et  ambig.  lib.  22. 
tit.  33.  n.  h  4.  Poggi  tom.  4.  §  852.  n.   3.  Corte  di 
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Firenze  30  giugno  1848.  detti  Annali ^  voi  X  par.  2. 
pag.  561). 

66.  Ancorché  si  tratti  di  fondo  enflteutico  di  dominio 
diretto  di  mano-morta,  e  liberamente  alienabile,  quando 
aTYenga  per  causa  necessaria  la  devoluzione  del  fondo 
stesso  al  concedente,  e  la  riconsolidazione  dell'  utile  col 
diretto  dominio,  si  risolvono  tutte  le  ipoteche,  che  durante 
la  concessione  vi  abbia  imposte  Tenfiteuta  (Corte  di  Fi- 
terne  34  luglio  1860,  con  le  molte  autorità  ivi  allegate^ 
detti  Annali,  an.  1860.  par.  2.  pag.  1249.  n.  3.  e  30 
settenAre  1861.  par.  2.  pag.  1672.  e  Cassoz.  di  Fi- 
renze 19  decembre  1862.  detti  Annali^  an.  1862.  par.  1. 
pag.  919.  n.  5)  (1). 

67.  I  diritti  di  devoluzione  e  di  prelazio^ie  sono  in- 
compatibili :  Esperimentato  uno,  non  si  può  più  da  questo 
recedere  per  esperire  l'altro.  Quindi  chiesta  la  devoluzio- 
ne, e  oppostosi  r  enfiteuta  domandando  l' affrancazione,  il 
direttario  non  può  più  ricorrere  alla  prelazione  [Cassaz. 
Palermo  2  marzo  1880.  Circ.  Giur.  Pai  voi.  XIV. 
pag.  263). 

68.  Il  domino  utile  nell'enfiteusi,  nei  rapporti  col 
direttario,  non  è  un  possessore  precario,  ma  un  vero  pos- 
sessore animo  domini^  e  perciò  è  capace  di  acquistare 
per  prescrizione  ordinaria  e  straordinaria.  —  Ma  se  V  en- 
fiteusi è  stabilita  da  titolo  che  ne  determina  la  durata^ 
il  possesso  continuato  dall'  utilista  dopo  la  sua  estinzione, 
non  vale  a  rendere  perpetua  la  enfiteusi,   non  potendosi 

(1)  Questo  principio  è  riprodotto  dalFart.  1567  del  Cod.  Civ.  —  ivi  — 

>  Nel  caso  di  devoluzione  le  ipoteche  acquistate  contro  Tenfiteuta  si 
»  risolvono  sul  prezzo  dovuto  pei  miglioramenti  »  -^  Per  altro  il  pre* 
cedente  art.  156S  dà  diritta  —  «  ai  creditori  deU*enfiteuta  d'interve- 

>  nire  nel  giudizio  (di  devoluzione)  per  conservare  le  loro  ragioni,  valen- 
»  dosi  anche  all'uopo  del  diritto  di  affrancazione  spettante  all'enfiteuta, 

>  offrire  il  risarcimento  dei  danni,  e  dare  cauzioni  per  Tavvenire  — . 
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prescrivere  coatto  il  proprio  diritto  (^r^,  2118.  Cod.  Civ. 
Cassazione  Roma  27  ìnarzo  1876.  Foro   Ital.  voi.  I. 
pag.  460). 

69.  Il  possessore  dei  beni  a  titolo  di  lii^ello,  non  può' 
mai  cominciare  a  prescrivere  la  libertà  del  fondo,  se  non 
mediante  int^rversione  del  suo  possesso,  la  quale  nop  è 
stata  mai  riconosciuta  nel  solo  fatto  negativo  del  non  pa- 
gamento dei  canoni,  ma  a  questo  fatto  negativo  deve  es- 
ser congiunta  una  contraddizione  espressa  e  positiva  alle 
domande  del  domino  diretto,  ossia  una  proclamatia  ad 
libertatem  (Troplong  de  la  prescrition  n.  513.  seg.  Bjie- 
BOSA  in  comment.  ad  leg.  2.  cod.  de  prescript.  30.  vel  40. 
Ann.  n.  9-102.  Tribunale  di  Pistoia  1  givano  1855. 
Annali  Giur.  Tose.  voi.  XVII.  par.  2.  pag  2179.  Cas- 
sazione Firenze  23  marzo  1876.  Ann.  Giurispr.  Itak 
voi.  X  1.  276). 

70.  n  pagamento  del  canone  fatto  da  uno  de'piil  enfi- 
tenti,  interrompe  la  prescrizione  anco  in  danno  degli  altri^ 
a  condizione  per  altro  che  vi  sìa  solidarietà  fra  tutti  {Cas- 
saz.  Firenze  23  marzo  1876.  Ann.  Giur.  Ital.  voi.  X. 
1.  275). 

71.  Quando  non  esiste  un  patto  contrario  i  soli  primi 
investiti  deir  enfiteusi  sono  debitori  solidali  del  canone^ 
non  i  loro  successori,  tra  i  quali  quella  obbligazione  si 
divide  in  ragione  della  quota  del  livello  che  possiedono, 
ammenoché  il  canone  sia  di  cosa  indivìdua  {Cassaz.  Fi- 
renze 23  marzo  1876.  Annali  Giurispr.  Ital.  voi.  X. 
1.  276). 

•  72.  La  Corte  d' Appello  di  Palermo  ritenne  che  in 
tema  di  solidarietà  per  il  pagamento  del  canone,  occorre 
distinguere  il  caso  in  cui  il  direttario  abbia  concesso  in 
enfiteusi  un  fondo  diviso  in  più  lotti,  dall' altro  caso  in 
cui  la  enfiteusi  sia  stata  costituita  sul  fondo  intiero  ad 
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oli solo  indivìdao:  —  Nel  prìmo  Ci80  ciascuno  degli 
acquirenti  è  responsabile  del  canone  correspettìvo  al  pro- 
prio lotto  :  —  Neil  altro,  quando  successivamente .  Y  unico 
acquirente  abbia  alienato  ad  altri,  il  canone  è  indivisibile, 
finché  il  direttario)  non  abbia  concordato  la  divisione  {Dee. 
7  ofwnfc  1875,  Ann.  Giur.  Ital.  voi.  IX.  2.  461). 

73.  Ma  la  Corte  Suprema  di  Palermo  ha  umiesso 
per  principio  assoluto,  che  quando  il  fondo  enflteutico  è 
divìso  fra  più  possessori  utìlisti,  divisibile  è  pure  fra  loro 
la  obbligasdone  per  il  pagamento  del  canone  correspettivo 
alla  porzione  da  ciascuno  posseduta;  —  ritenendo  che  la 
opinione  di  alcuni  scrittm,  della  indivisibilità  dell'  ob- 
bligazione al  pqgamwto  del  canone,  più  non  regge  a  fronte 
delle  disposizioni  del  Cod.  Civ.  Ital.j  che  meno  un  patto 
esplicito  nel  primitivo  contratto,  sono  applicabili  alle  pre- 
cedenti contrattazioni  enfiteutiche  {Dee.  i  gennaio  1876. 
Giom.  Trib.  an.  V.  pag.  294). 

74.  Qu&ndo  poi  esista  e  si  verifichi  la  solidarietà^  se 
anche  per  oltre  dieci  anni  il  domino  diretto  ha  riscosse 
le  rate  del  canone  dovuto  dia  diversi  compossessori  del 
fondo  enfiteutìco,  ma  sempre  ha  fotte  le  sue  riserve  o  pro- 
teste nelle  quietanze,  non  perde  il  diritto  alla  indivisibi- 
lità del  livello,  né  alla  solidarietà  (^r  il  canone  nascente 
dal  titolo  {Cassaz.  di  Napoli  9  deembre  1873.  Oior- 
naie  La  Legge  an.  XIV.  pag.  297). 

76.  La  subenfiteusi  non  produce  innovazione  al  pri- 
mitivo contratto  livellare  {Art.  1562.  ult.  al.  Cod.  Civ.\ 
mantiene  ferme  le  relazioni  giuridiche  tra  il  primo  enfi- 
teuta  ed  il  suo  concedente,  e  solo  stabilisce  una  enfiteusi 
subaltenut,  in  cui  il  primo  enfiteuta  diviene  quasi  domino 
diretto  di  fronte  al  subenfiteuta  {Cassaz.  Firenze  18  fuv 
vmhre  1875.  (xiom.  La  Legge  an.  XVI.  pag.  234). 
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TITOLO  lY. 

DECIME   SACRAMENTALI 

oeaeralltà  i.  —  abolitione  parziale  delle  dedme  9.  —  io  qntU  protlnde  9.  —  in 
quali  mantenute  o  modiflcate  4.  —  mantenimento  —  eflétti  obbligatori  5-6.  — 
diritto  canonico  7.  --  Olivine  8.  —  come  offèrta  —  come  obbligo  9.  —  de  jure  di- 
vino —  o  jure  ecclesiastico  1011.  —  MsUii^one  —  (^visione  delle  dedme  —  defi- 
nizioni respettive  19.  —  Okkilgo  —  generale  11.  —  restrizioni  personali  13-14-15.  — 
diritto  (—  a  chi  spettala.  —  è  personaledel  parroco  —  o  reale  della  Parrocctiia  — 
distinzione  17  a  23  —  efficacia  attuale  del  diritto  24-35.  —  CTompeBi*  —  delle  abolite 
decime  —  nella  Toscana  —  nell'Umbria  —  differenze  di  effetti  —  diritti  dell'Eco- 
nomato 26-29  —  diritto  de'Parroci  dell'Umbria  —  assoluto  e  poaitivo  —  «storità  gin- 
dlciarla  competente  30  —  decorrenza  31.  —  Azione*—  del  Parroco  —  personale  — 
o  diritto  proprio  82.  —  Affiraiicazioae  —  per  quali  decime  è  ammissibile  SS.  — 
fuiaciuuioiic  —  assegno  sostituito  alle  decime  —  carattere  21.  —  ol^laalMil  ~ 
differenziano  dalle  decime  20. 

1.  Verrà  tempo,  forse,  in  cui  il  tributo  delle  dbcim 
siCRiMENTALi  Sparirà  affatto  dal  diritto  Pubblico  Ecclesia- 
stico; e  ciò  avverrà  quando  in  serio  modo,  effettivamente, 
e  non  con  accademici  propositi,  sarà  provveduto  dallo  Stato 
ad  una  condizione  economica  conveniente  e  possibile  per 
il  Clero  Militante  Parrocchiale. 

2.  A  tutt'  oggi  il  diritto  alla  percezione  di  quel  tri- 
buto, si  trova  soltan^  ristretto  e  modificato  in  alcune  Pro- 
vincie del  Regno. 

3.  Infatti  il  diritto  alla  percezione  delle  Dedme  è 
abolito  : 

—  Nelle  Provincie  Parmensi  in  forza  delle  Leggi 
Francesi,  alle  quali  non  fu  derogato  dopo  la  restaurazione 
del  1815; 

—  Nella  Sardegna  con  le  Leggi  16  aprile  1851  e  23 
marzo  1853,  e  venne  stanziata  in  bilancio,  per  la  corri- 
spondente indennità,  la  somma  di  L.  800,000  ; 

—  Nella  provincia  Toscana,  con  Decreto  21  gennaio 
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1860,  il  quale  dispose  che  ciascun  congruato  che  avesse 
avuto  diritto  a  percepire  le  decime,  avrebbe  potuto  doman- 
dare una  corrispondente  indennità; 

—  Neir  Umbria  con  Decreto  del  Commissario  Regio 
del  29  ottobre  1 860,  facendo  diritto  al  PaiToco  di  do- 
mandare ed  ottenere  un  annuo  sussidio  corrispondente  alla 
deficiensa  della  congrua,  che  fissava  in  L.  800,  per  le 
Parrocchie  non  eccedenti  le  cinquecento  anime,  ed  in  Lire 
1200  per  quelle  di  maggiore  animato; 

—  Nelle  Provincie  Napoletane  con  Decreto  7  gennaio 

1861,  fu  proibita  la  riscossione  delle  Decime  sacmmen- 
tali,  escluse  quelle  dominicali  resultanti  da  titoli  auten- 
tici, 0  da  giudicati,  e  per  le  prime  fu  accordato  un  risar- 
cimento con  assegni  dei  Benefizi  semplici  di  regia  no- 
mina. 

4.  Nel  Piemonte  le  decima  abolite  con  Decreto  del 
Governo  provvisorio  del  31  marzio  1799,  dopo  la  restau- 
ratone fu  ritenuto  che  in  virtù  dell'  editto  del  21  marzo 
181 4  fosse  stato  reintegrato  Tantecedente  diritto  delle  dedroe. 

Nella  Liguria  dopo  la  restaurazione  fu  ripristinato  quel 
diritto,  che  era  rimasto  abolito  nel  1797. 

Nella  Lombardia,  nel  Veneto  e  nelle  Provincie  Moda- 
nesi  e  Romane,  vige  sempre. 

Nelle  Provincie  Siciliane  fu  unicamente  ristretto  e  li- 
mitato con  i  regi  rescritti  del  25  luglio  e  19  settembre 
1792,  e  con  il  Decreto  Prodittoriale  4  ottobre  1860. 

Nelle  Marche  col  Decreto  del  4  ottobre  1860  fu  creata 
una  Commissione  per  studiare  e  proporre  1  modi  e  le  cou- 
dizioni per  abolirlo. 

E  fino  dal  1864,  nella  tornata  Legislativa  del  18 
gennaio,  fu  dal  ministro  Pisanelli,  presentato  un  primo 
progetto  di  legge  per  X  abolizione  e  soppressicme  in  tutto 
il  Regno  del  diritto  di  Decime. 
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5.  Il  tributo  adunque  delle  decime,  perseverando  pur 
sempre  a  sussistere  nel  giure  pubblico  ecclesiastico,  sebbene 
territorialmente  ristretto,  continua  ad  esser  materia  di  esa- 
me, di  studio,  e  di  discussione  nei  suoi  effetti  civili;  e  nei 
suoi  rapporti  col  Benefizio  e  col  Benefiziato,  ed  in  quelli 
speciali  con  il  diritto  di  regalia. 

6.  Infatti  nelle  provincie  in  cui  le  decime  non  sono 
state  abolite  «  costituiscono  dotazione  delle  Parrocchie  come 

>  altre  maniere  di  beni:  d'altronde,  se    le  decime   come 

>  mezzo  di  dotazione  delle  Parrocchie  non  si  giudicano  più 
»  conformi  ai  principii  della  scienza  sociale,  ed  ai  bisogni 

>  della  progredita  civiltà,  si  sostituisca  al  mezzo  un  temÌM) 
»  dalla  legge  riconosciuto  buono,  un  mezzo   migliore;  ma 

>  è  e  sarà  sempre  assurdo  il  supporre,  che  la  legge  vo- 
»  glia  conseguire  il  fine,  e  questo  fine  vuole  certamente 
»  lo  Statuto,  ed  in  pari  tempo  cessato  il  mezzo  attuale 
»  senza  che  sia  provveduto  alla  sostituzione  di  altro  mezzo 
(Corte  App,  Roma  29^  giugno- \SM  causa  Jozzoiii  e  Az. 
Spogli). 

7.  E  siccome  a  differenza  di  altre  prestazioni,  o  ren- 
dite fondiarie,  e  dominicali  di  carattere  ecclesiastico  ma 
regolate  dalle  leggi  civili,  le  decime  sacramentali  non  si 
fondano  sopra  contratti,  né  su  convenzioni^  né  sopra  te- 
stamenti, ma  unicamente  sopra  una  consuetudine  nata  con 
i  bisogni  della  Chiesa  e  del  Clero,  confermata  dalle  costi- 
tuzioni ecclesiastiche ,  e  seguitata  dalla  giurisprudenza  ci- 
vile {Trib.  Civ.  di  Ferrara  15  febbraio  1867.  Giorn. 
La  Legge,  an.  VII.  390),  conviene  riportarsi  al  diritto 
Canonico,  per  la  origine,  lo  sc/)pOy  la  natura,  e  per  il 
diritto  e  respettivo  obbligo  di  percezione  e  Ai  pagamento. 

8.  Da  un  sentimento  religioso  hanno  origine  le  decime. 
Da  prima  fu  un  tributo  volontario,  che  in  progresso  di- 
venne obbligatorio,  —  ed  assunsero  il  nóme  di  sacramene 
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tali,  che  differiscono  dalle  prediali  o  dmninicaUj  ossia  per 
ragione  di  dominio,  e  le  une  nulla  hanno  di  comune  con 
le  altre. 

9.  Delle  dbcimb  come  yolontaria  offerta,  se  ne  trova 
il  primo  esempio  (Gbnbsi  Cap.  14*  v.  20,  e  Cap.  28, 
V.  22)  all'epoca  di  Abraho  ( . . .  et  ipse  dedit  dsgimàs  ex 
omnibus)  e  di  Gucobbk  ( . . .  deeimas  offeratk  Uhi).  — 
Come  precetto  risale  alla  legge  Mosaìca>  {Dmmas  ttcas 
et   primitias   tuas  non  tardabis   reddskb  (Esodo  e  Ls- 

YTTICO). 

10.  Fra  i  Canonisti  le  decime  sobo  state  materia  di 
svariate  questioni,  e  di  ben  copiosa  discussione,  incomin- 
ciando dal  determinare  se  debbonsi  ritenere  dovute  jure 
divino  ojure  ecclesiastieo.  Concordi  tutti  néìYobbliffOy  ne- 
gano i  più  che  sìa,  Jure  divino^  perchè  come  obbUfo  fra 
gli  Ebrei,  non  ixovafti  ripetuto  dal  Codice  Evangelico,  che 
abolì  la  legge  Mosaica  nei  precetti  e  nei  cerimoniali.  — 
Altri  vogliono  invece  che  se  nel  nuovo  Testamento  non  si 
legge  riprodotto  il  precetto  Mosaico  delle  dbcime,  se  ne 
argomenta  il  mantenimento.  —  Fra  i  due  sorge  un  terzo 
partito,  che  per  conciliare  le  opposte  opinioni  distìngue 
nelle  decimb  il  materiale  dal  formale,  ossia  V  obbligo  in 
genere,  dalla  forma  specifica  dell'obbligo  stesso,  e  conclude 
che  per  il-  materiale  V  obbligo  è  jure  divino ,  e  per  il 
formale  dipende  dalle  norme  del  diritto  canonico  e  delle 
costituzioni  ecclesiastiche. 

11.  La  questione  per  altro  è  più  di  parole  che  di  so- 
stanza, perchè  le  decime  n4)presentando  lo  stipendio  dei 
Ministri  della  Chiesa,  ed  essendo  la  mercede^  il  salario 
dell'  opera  e  del  lavoro  ha  indubbiamente  il  suo  fonda- 
mento nella  ragione  naturale,  nel  principio  perpetuo  di  mo- 
ralità^ che  scolpito  nella  legge  Mosaica^  è  sotto  forma 
diversa,  ma  sostanzialmente  riprodotto  nel  Codice  Evange- 
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lieo  (S.  Mjlttbo  Cap.  X.  n.  10.   --   S.   Luca   Cap.   X- 
n.  7.  —  S.  Pàolo  /  Corintù  Cap.  IX.  t;.  7.  IL  17). 

12.  Nel  giuscanonico  è  senza  oppositori  la  distiimone 
delle  decime  in  prediali  o  reali^  in  personali,  e  miste^ 
in  profane  od  ecclesiastiche^  suddividendo  queste  ultime 
in  ecclesiastiche  strettamente,  od  in  meno  ecclesiastiche. 

Le  prediali  o  reali  sono  i  prodotti  dei  campi,  e  de- 
gli stabili  rustici  od  urbani,  e  costituiscono  un  yero  /us 
in  re,  perchè  sono  dovute  al  Parroco  sopra  i  prodotti  di 
tutte  le  possessioni  situate  entro  i  confini  della  Parroc- 
chia ,  sebbene  i  proprietari  dimorino  altrove  {Gap.  Oum 
sint  \%  de  decim.  —  cap.  Ad  Apostol.  20  eod.  tit.  — 
Waltee  Man.  Dir.  Eccl.  §  255  seg.  —  Barbosa  de  Offic^ 
etpot.  Parroc.p.  IH.  e.  27.  §  2.  n.  3). 

Li  personali^  sopra  i  prodotti  del  lavoro,  attività,  in- 
dustria^ commercio,  della  scienza,  delle  arti,  ed  uffid,  e 
simili  {Gap.  Ad  Apostol.  20  —  cap.  Non  est  22  — 
cap.  Pastoral.  28.  de  decim.  —  cap,  Decim.  66.  caus.  16. 
qu.  1). 

Le  miste^  sono  quelle  dovute  sopra  i  prodotti  che  la 
industria  ritrae  dai  frutti  naturali  (Ferraris  Btbl.  verb. 
Decimae  art.  1.  n.  9). 

Le  profane,  sono  quella  specie  di  tributi,  quod  olim 
saeculares  domini  praedis  subditorum  imponere  sole- 
hant^  e 

Le  ecclesiasticìie  strettamente  sono  quelle  ùtò  juxta 
primaevam  suam  institutionem ,  et  originem  ,  in  si- 
gnum  universalis  domimi  Dei  super  nos  solmntur  ip- 
sius  Dei,  et  Ecclesiae  ministris  prò  hone-sta  eorum  su- 
stentatione^  intuitu  spiritualium  ministeriorum  eisdem 
debita. 

E  quelle  meno  ecclesiastiche  sono  così  chiamate  per- 
chè pagate  dai  laici  a  Ululo  splritnalis  ofjicii  separataci 
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ex  concessiofie  Ecclesiae  ob  juxtam  causam  {Vuattìns  qjj^ 
e  loc.  cit.  n.  11.  12)  (1). 

13.  Come  per  il  diritto  canonico  ogni  frutta  o  reddito 
è  soggetto  al  tributo  delle  decime,  così  per  il  diritto  medesimo 
robbUgo  è  generale, — onmes  fideles  Parochiani,  nisi  alique 
speciali  tiiuloj  seu  jure  sint  exemptij  teneniur  solvere  de- 
dmas  tum  praeàiales^  tum  personales  {Cap.  Extruns^ 
miss.  23  de  Decim.  Barbosi  de  offic,  ei  potest.  Fcroeh. 
cap,  28.  §  3.  n.  1.  — Moubti  de  deeim.  cap.  6.  n.  26. 
—  Glossa  in  cap.  Omnes  Prineip.  4.  de  majonst.  et 
obedient.  Abbas  in  cap.  de  terris  16.  de  Decim.  n.f^  — 
SuARK  tom.  1.  de  ReUg.  traci.  2.  lib.  1.  cap.  16.  n.  3, 
?ntfiiK6  lib.  3.  Decret.  tit.  3.  n.  36.  Befensteul  lib.  &» 
Decret.  n.  41).  '       ' 

14.  I  Teologhi  ed  i  Canonisti  non  esentano  dalFob- 
bligo  delle  decime  né  i  Principi,  né  i  Re,  né  gli  Impera- 
tori e  cUonque  altro  costituito  in  dignità  (Barbosa  de 
ofjic.  et  potest.  Paroch.  cap.  28.  §  3) ,  e  neppure  gli 
Ereticij  perché  sebbene  ribelli,  e  sprezzatori  degli  aiutt 
spirituali  dei  Ministrì  della  Chiesa,  non  cessano  di  essere 
in  ragione  del  Battesimo  figli  e  spiritualmente  sudditi  della 
Chiesa  medesima.  ' 

15.  Qualche  eccezione  è  ammessa  per  il  Clero,  per  i 
Vescoyi  e  per  il  Pontefice  limitatamente  per  altro  alle  de* 

(1)  In  sostanza  per  il  diritto  canonico  nulla  sarebbe  esente  dal 
tributo  delle  decime,  e  sotto  le  diverse  distinzioni  i  Canonisti  specificata- 
mente  oomprendono  :  1.  Frumentmn  ettritieuw,  2,Pa^,  8.  Foenum^ 
4.  Pascua^  5.  Vinum,  6.  Fàbae  ed  alia  Ugumina^  7.  Nuces,  ainigdala€, 
et  rastanaCy  8.  Olivae^d.  Folio  moroirtcm,  10.  Saccharum,  11.  Pisces, 
12.'  Apes,  seu  fructus  earum,  13.  Lac,  lana,  et  foetus  animalium 
cum  nutriti  sunt,  14.  Venatio,  et  anaqoium,  15.  Ligna,  16.  Linum 
et  canapae,  et  his  siiììilia^  17.  Negotium^  et  ariificium^  18.  Stipendia 
militum,  19.  Advocatio,  procurano,  merces,  et  salar ium,  20.  Fama, 
21.  LapidicinaCy  22.  Fodinae  metallorum,  23.  Molendina  et  his  si- 
miUa  (Feeraris,  BibL  Vere.  Decimae  art.  III.  n.  2,  e  aUe§.) 
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cime  personali,  ritenendo  anche  per  il  Papa  e  ogni  altro 
Dignitario  Y  obbligo  delle  decime  prediali^  in  relazione  ai 
possessi  acquistati  jure  proprio  con  prerao  del  proprio 
sborsalo^  o  per  donazione  od  eredità  particolare  (Cap.  Cum. 
non  33  de  Dedmis.  —  Cap.  Ex  litteris  6.  de  Pignor). 

16.  Sebbene  per  una  ragi<me  dÌTorsa,  gli  Infedeli,  i 
Giudei  ed  i  Turchi  sono  come  il  Papa  ed  i  Vescotn  e- 
sentati  dal  tribato  delle  decime,  ma  soltanto  personali^ 
essendo  essi  pure  soggetti  alle  decime  prediali  par  i  pos- 
sessi da  loro  acquisirti  nelle  provincie  cristiane...  decima 
praedialis  debet  (2ari  indistinctb  9l  possidente  praedia  sive 
Just  e  sive  injtiste  possideat,  et  non  solum  si  possideftntur 
praedia  a  ChatolicOy  skd  btiìm  ib  HìjsbbticO;  Judaio  tsl 
Pagano  {8.  Antonino  Vescovo.  Pari.  2.  tit.  4.  cap.  3.  §  3  — 
e  Gap.  Quanto  \ò.  de  usuris). 

17.  Nei  primi  tempi  della  Chiesa  Cristiana  le  decime 
veniiano  corrisposte  ai  Vescovi,  i  quali  le  distrrbui?ano, 
secondo  i  meriti  ai  Ministri  delle  proprie  Diocesi.  —  Dopo 
la  divisióne  delle  Diocesi  in  Parroechie,  le  decime  furono 
dichiarate  dovute  soltanto  ai  Parroci  de  jure  Gommuni.  — 
Ila  appartengono  al  Parroco  o  alla  Parrocchia  ? 

18.  Giovanni  Wiclbf  del  secolo  XIV  qualificando  le 
decime  pur*  elemosine  personali,  possunt,  disse,  Paro- 
chiani  propter  peccata  suorum  Praelatorum  ad  libitum 
suum  amarre. 

19.  Ma  questa  proposta  fu  dichiarata  eretica  dal  Si- 
mào  di  Costanza  (art.  16),  ed  ì  Canonisti,  per  il  testo 
del  Gap.  Gum  contingat  hanno  concordemente  sostenuto 
r  opposto  principio,  che  cioè  perceptio  decimarum  ad  pa- 

ROOHULtS  EOOLESIAS  DB  JURB  OOUUNI  SPBCTAT,   0  cho  quindi 

dovute  sono  anche  quando  scostumato  sìa  V  individuo  che 
presta  o  sostiene  il  ministero  parrocchiale  (Barbosa  de 
offic.  et  potest.  Paroch.  p.  3.  cap.  27  §  2.  n.  7.  e  alleg.). 
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20.  I  Oanouisti  iufatti:  notano  la  gran  differenza  che 
passa  fra  decime  ed  oblazioni^  escludendo  che  le  teorie 
deHe  prime  possano  applicarsi  alle  seconde.  —  Le  obla- 
zioni  faron3  cfonsiderate  sempre  spontanee,  nec  o^t^m^  i]((i 
tos  coffeòatur  (Catallar.  Instit  Jur.  Gan.  part2.  cap.  37. 
De  óblation.  §  19).  —  Erano  largite  dalla  pietà  de*  fe- 
deli in  stisceptione  sacramentorum^  pel  servizio  personale 
degli  ecclesiastici,  ed  erano  liberalità  irregolari  ed  incer- 
te. —  Le  decime  al  contrario  andavano  comprese  inter 
reditus  ecclesiasticos,  veluii  sacraHores,  et  propria  al-- 
tafis  dos  (Cavallar.  Loc,  CU.  cap.  29.  De  Decim.  et 
primH.  §  7),  e  venivano  considerate  diritti  reali,  e  quindi 
attaccavano  la  proprietà  (Wak-Espek  Tom.  III.  par.  2. 
tit.  2.  sect.  4.  De  Deeim.  et  óblat.  cap.  4). 

21.  E  la  Corte  ef  Appello  di  Palermo^  fondandosi 
sulV  autorità  del  Concilio  Tridentino  {Sess.  XXIV.  ds 
Re/orm.)  ritenne  che  le  primizie  o  decime  appunto  per- 
chè costituiscono  parte  della  congrua  parrocchiale^  ve- 
nendo renunziate,  ciò  che  si  dà  o  si  promette  in  sostitu- 
zione, prende  il  carattere  di  congrua  [Dee.  28  maggio 
1881.  Boll.  Contenz,  \9^Ò\.pag.  116). 

22.  n  principio  finalmente,  che  le  de-cime  non  sono  un 
mero  assegno  personale  del  Parroco,  è  accettato  anche  dalla 
Corte  d^ Appello  di  Roma^  la  quale  ritenne,  che  le  decime 
stesse  introdotte  come  modo  di  provvedere  al  sostentamento 
de'parroci,  ossia  come  modo  di  dotazione  principale  o  «upfle- 
TivA  DELLE  PARROCCHIE,  0  come  tali  sono  dovute  non  per  gius 
naturale^  né  per  gius  divinò^  ma  unicamente  per  diritto 
positivo,  così  ninno  dubitò  mai  che  esse  potessero  essere 
dall'autorità  competente,  sostituite  da  altro  modo  di  dota- 
rione,  appunto  perchè  non  hanno  natura  di  pura  offerta  alla 
divinità  su  tutti  i  prodotti  del  suolo  (Dee.  2S  giugno  1884. 
Giom.  La  Legge  An.  XXIV.  voi.  IL  pag.  415). 
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23.  li  Cardinale  De  Luca,  procede  con  una  distin- 
sdone,  che  è  più  eomuaemente  ricevuta  e  seguitata:  Di- 
stinse cioè  le  decime  personali  dalle  reali  —  apparten- 
gono al  Parroco  le  personali^  quelle  cioè  che  8(mm)  do- 
vute e  corrisposte  al  parroco  o  sacerdote  die  somministra 
1  sacramenti,  in  ragione  e  per  occasione  di  tale  sommi- 
nistrazione {quae  in  sola  ratione  administrationis  sa^ 
cramentorum  a  personis  debentur)  —  Appartengono  iiUa 
Parrocchia  le  reali  quelle  cioè  dovute  alla  Chiesa  indi- 
pendentemente da  qualsiasi  peculiare  e  spirituale  seniaio, 
tranne  quello  che  in  generale  è  prestato  air  inti^:a  co- 
munità dei  fedeli  {reales  seu  praediales  quia  ddnlMe  ex 
quondam  jure  territoriali,  seujurisditionali  UH  Ecclesiae 
inter  cujus  limites  bona  existant).  E  la  Corte  di  Appello 
di  Bologna  seguitando  questa  distinzione,  ritenne  che  le  de- 
cime spettanti  all'Ente  parrocchia  sono  affrancabili,  ma 
non  affrancabili  sono  quelle  personali  del  Parroco  (Deds.  4 
marzo  1875.  Giorn.  Trib.  an.  IV.  pag.  422. 

24.  Sotto  qualunque  aspetto  che  vogliane  considerare  le 
decime^  è  certo  che  sebbene  le  leggi,  i  precetti  canonici, 
le  costituzioni  e  discipline  ecclesiastiche  su  questa  mate- 
ria, restino  invariate  dopo  tanti  secoli  dalla  loro  orìgine, 
la  coscienza  per  altro  sull'  influenza  benefica  dell'  aden^)i- 
mento  di  quel  precetto  di  cristiana  e  naturale  moralità,  è 
pur  troppo  tanto  diversa  e  variata ,  che  un  novello  Eze- 
chia non  avrebbe  bisogno  di  ordinare  ai  Parroci  di  oggi, 
di  costruire  horrea  in  domo  Domini  per  riparare  gli  a- 
vanzi  delle  copiose  raccolte  decime  e  primizie  (Pabàlipo- 
UNi  lib.  2.  cap.  XXXI.  v.  9.  10.  1 1). 

25.  È  quindi  desiderabile,  e  necessario  che  la  Civile 
Autorità  legislativa,  pur  conservando  la  istituzione  delle 
decime  nel  suo  materiale,  nel  formale  riformi  la  istitu- 
zione medesima,  sostituendo  altro  mezEO,  e  provvedendo  in 
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altro  modo  all'onesto  e  conveniente  mantenimento  di  quella 
parte  del  <Jlero  parroccliiale,  che  miseramente  proYTÌsto  ha 
bisogno  per  TÌTore  di  mendicare  come  pietosa  elemosina, 
dò  che  per  esso  è  sacrosanto  diritto. 

26.  Come  nella  Toscana,  così  nelF  Umbria  furono 
nel  1860  abolite  le  decime,  ma  con  disposizioni  letteral- 
mente diverse,  da  cui  sono  stati  desunti  diversi  effetti. 

27.  Infatti  il  Governo  della  Toscana  col  Decreto  21 
gennaio  1860  alle  decime  che  aboliva,  sostituì  a  ftivore 
delle  Parrocchie  che  avevano  il  diritto  di  decimare,  un 
assegno  a  titolo  di  cori-espettiva  indennità. 

Nella  provincia  dell'  Umbria  il  Decreto  Commissariale 
del  29  ottobre  1860  faceva  diritto  al  Parroco  di  domandare 
ed  ottenere  un  annuo  sussidio^  variabile  nella  misura  a  se- 
conda del  maggior  o  minor  numero  delle  anime  parrocchiali. 

28.  Dalla  differenza  della  disposizione  si  è  desunta 
primieramente  la  differenza  di  effetti  per  il  tempo  della 
vacanza,  -^  imperocché  nella  provincia  Toscana  l'asse- 
gno d'indennità  essendo  stato  accordato  alla  Parrocchu, 
in  tempo  di  vacanza,  è  l'assegno  stesso  dovuto  dall'  Am- 
ministrazione del  Fondo  per  il  Culto  all'  Economato,  o 
Subeconomato  che  amministra  il  benefizio  vacante  {Minis. 
G.  G.  e  de  Ofrtt  30  ottotyre  1862.  n.  79986). 

29.  Neil'  Umbria  invece  il  sussidio  essendo  stato  at- 
tribuito al  Parroco,  che  deve  domandarlo,  è  considerato 
meramente  personale^  e  non  spettante  air  Economato  in 
tempo  di  vacanza. 

80.  Si  è  tentato  ancóra  di  sostenere  che  il  sussidio 
per  le  decime  abolite  nell'  Umbria^  non  costituisce  un  di- 
ritto positivo  per  i  Parroci j  ma  che  invece  è  meramente 
facoltativo  per  l'amministrazione  del  Fondo  per  il  Culto, 
e  che  inoltre  è  materia  esclusa  dalla  competenza  ordinaria 
dell'  autorità  giudiziaria. 
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Mar  la  Corte  cV  Appello  di  Perugia  partendosi  dai 
coDfiiddrare  che  il  sussidio  ai  Parroci  delF  Umbria  è  es- 
sd^KÌalmente  compensatilo  del  diritto  toltogli  di  percipere 
le  decime,  sarebbe  strano  e  ripugnantej  diceva,  il  riie- 
fiere  che  la  legge  abbia  inteso  di  alludere  ad  una^  con- 
cessione per  via  di  graaia^  inquantochè  il  togléere  ad 
uno  i  mexfzi  legittimi  che  aveva  per  vivere,  e  poi  dirgli 
che  avrà  un  compenso  se  parrà  e  piacerà  di  accordar^ 
glieloy  altro  non  sarebbe  che  un  tratto  ingiuirioso  del 
più  insultante  dispotismo.  —  E  quindi  la  Corte  eoàclu- 
deva  che  il  sussidio  di  cui  dispone,  il  Decreto  Commissa- 
riale del  29  ottobre  1860  non  è  una  pura  e  semplice 
grazia  totalmente  rimessa  alV  arbitrio  della  superiorità 
di  accordarla  o  negarla  ad  nutum^  ma  è  un  diritto  as- 
soluto del  ParrocOy  e  respettivamente  una  obbligaziom 
delF  amministrazione  del  Fondo  per  il  Culto,  e  che  a 
conoscere  di  questo  diritto  e  della  eorrespettiva  obbliga- 
is^ione  è  competente  r  autorità  giudiziaria  {Dee.  10  feb- 
braio 1870.  MaccoU.  Bettini.  voi.  XXIL  2.  86), 

.  3L  «  Per  norma  invariata  i  snssidii  che  rammini- 
«  nistrazione  del  Fondo  per  il  Culto  corrispQnde  ai  Par- 
«rod  dell'Umbria  per  compenso  di  decime  abolite  ìm 
€  quella  provincia,  pigliano  la  decorrenza  non  dal  giorno 
M  del  R.  Eocequatur  ^  B.  Placet^  ma  da  quello  della  do- 
«  manda  ;  e  ci^  perchè  tali  sussidi  non  costituiscono  prò- 
«  priamente  una  dote  stabile  del  bene&do,  ma  sono  su- 
«  scettibili  di  variazione  secondo  lo  stato  delle  rendite  par 
«  trimoniali,  e  non  vengono  liquidati  se  non  sopra  do- 
«  manda,  ed  all'  appoggio  di  speciali  documenti  {Mini- 
stero Graz.  Grius.  e  de  Culti  9  maggio  1879.  ».  11050. 
13472). 

32.  Per  principio  generale,  il  Parroco  che  agisce  per 
far  dichiarare  il  suo  diritto  di  decima^  non  s'iuteiràe  che 
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agisca  in  nome  o  ueir  interesse  dell'  Ente  Parrocchiale, 
nella  stesso  modo  che  T  nsuf ruttaario  riyendicante  un  suo 
diritto,  non  s'intende  che  agisca  anche  in  nome  e  nel- 
l'interesse del  proprietario  {Gassaz.  Roma  5  mar^o^  1884. 
Mon.  del  Contmz.  An.  1884.  disp.  4-5). 
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TITOLO  V. 

AFFRANCAZIONE 

DI     RENDITE     SEMPLICI     E    FONDIARIE 

Diritto  in  genere  del  debitore  ali*  affhmcaziooe  1-2.  —  Norme  generali  e  speciali  3-4. 
Corpi  morali  ed  Istituti  ecclesiastici  —  quali  sono  5.  —  Titoli  afiraneabili  o  no  .6-7-6-9. 
—  resto  prezzi  aflrancabili  —  quali  e  quando  10.  —  A  ciii  spetta  il  diritto  d'affran- 
cazione di  rendite  fondiarie  —  terzo  possessore  11-12-13.  —  Compratore  di  parte  del 
tondo  endteutico  14.  —  Subenflteusi  —  efTetti  relativamente  al  diritto  d'afinranca- 
zione  15-16.  —  Giudizio  di  caducità  —  pendenza  —  domanda  d'aflhincazione  17.  - 
Rappresentante  della  mano-morta  —  consenso  —  autorizzazione  preventiva  non  ne- 
cessaria 18-19-90.  —  Liquidazione  del  prezzo  d'affrancazione  —  patti  del  contratto  — 
valutazione  21.  —  Norme  per  il  pagamento  22.  —  Tassa  di  ricchezza  mobile  —  se 
è  dovuta  dall'affrancante  23-24.  —  Laudemio  ^  obbligo  dell'alTrancante  2-25-96.  — 
quale  è  27.  —  come  deve  esser  corrisposto  28.  —  Quando  V  affrancazione  rimane 
definitiva  e  perfetta  29.  —  effetti  30.  —  obblighi  della  mano-morta  di  fronte  all'af- 
francante 31. 

1.  Per  principio  generale,  sancito  dagli  art.l  564  e  1784 
del  Cod.  Civ.  Italiano  del  1865  e  dall'art.  30  delle  rela- 
tive disposizioni  transitorie  del  30  noTembre  di  detto  anno, 
è  fatta  facoltà  agli  enfiteuti  o  debitori  di  rendite  semplici 
0  fondiarie^  costituite  sotto  le  leggi  anteriori,  di  redimere 
il  fondo  0  riscattare  la  rendita,  giusta  le  norme  respettiva- 
mente  stabilite  nei  predetti  articoli,  nonostante  qualunque 
patto  in  contrario,  e  salve  le  originarie  convenzioni  di  af- 
francazione 0  riscatto  più  favorevoli  agli  enfiteuti  o  debitori. 

2.  L' utilista  deve  altresì,  per  Y  ultimo  comma  del  ci- 
tato art.  30  delle  disposizioni  transitorie,  pagare  al  diret- 
tario la  metà  di  un  laudemio  nelle  enfiteusi  perpetue,  e 
tre  quarti  di  laudemio  nelle  temporanee:  Il  laudemio  è 
fissato  secondo  i  titoli  di  concessione,  ed  in  mancanza  di 
patto  speciale,  secondo  le  leggi  sotto  le  quali  le  concessioni 
furono  fatte. 

3.  Alle  norme  per  altro  stabilite  dalle  leggi  anteriori 
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d  1885  nnlla  è  Innevato  per  le  affiraneaaoiii  delle  enfi- 
tea»,  di  cui  il  dommio  diretto  spetti  ad  un  corpo  morale^ 
per  ciò  che  ha  rìgnardo  ai  modi  di  pagamento  più  foyoreroli 
agli  etilisti,  ed  ai  criteri  stabiliti  per  determinare  se  la  en^ 
fiteosi  è  perpetua  o  temporanea  {Art.  82  delle  disposiz. 
trans,  cit.) 

4.  Quindi  la  facoltà  concessa  dall'  art.  30  delle  dispo- 
sadoTii  transitorie  del  30  novemlnre  1865  agli  enfitevti  o 
debitori  di  rendite  costituite  sotto  le  leggi  anteriori,  di  re- 
dimere il  fondo  0  riscattare  le  rendite,  giusta  le  norme  sta- 
Ulite  dal  God.  Oiv.  non  può,  per  V  art.  32  delle  disposi- 
xioiti  predette,  pr^iudìcare  il  diritto  che  i  debitori  di  ren^ 
dita  o  di  censi  già  avessero  di  riscattare  in  forza  di  leggi 
speciali,  massime  quando  siffatte  leggi,  stabilissero  coi^i- 
àani  più  &yoreToli  a  4ettì  debitoria  In  questo  caao  ricorre 
la  regola  di  diritto  speciei  per  genus  non  derogatur  — * 
Conseguentemente  la  disposizione  contenuta  nel  preoitaie 
art  30  non  ha  potuto  derogare,  per  i  debitori  di  rendite  o 
censi,  alle  leggi  del  24  gennaio  1864  e  15  mara>  1860 
che  rìgnaFdano  specialmente  Corpi  Morali  (Mimst.  G.  G.  e 
Culti  7  maggio  1866.  n.  7786  --  e  Ca^saz.  ÌHapoU  6 
marzo  1876.  Qiom.  dei  Trib.  an.  IV.pag.  370). 

5.  Ha  le  disposizioni  anteriori  al  1865,  e  cioè  delle 
leggi  15  marzo  1860  per  la  Toscana,  e  24  gennaio  18l(4 
per  il  resto  del  Regno,  sono  applicabili  unicamente  ai  Corpi 
Morali  e  Istituzioni  Ecclesiastiche  di  Diritto  Pubblico  {Vedi 
Cerno  ED  Enti  Morale),  ed  è  un  errore  il  «  c(mfondere  quo* 
»  ste  con  le  fondazioni  priyate,  ^ano  pure  eodesìastìehe, 

>  come  sarebbe  un  attentato  ai  diritti  priiati  lo  estendere 
»  gli  effetti  delle  precitate  leggi  a  qualunque  Ente  Morale 

>  che  non  sìa  soggetto  alla  diretta  tutela  gOTematiTa  {Corte 
App.  Roma  8  novenAre  1871.  La  Legge  XI.  p.  929). 

6.  La  Córte  Suprema  di  Torino  ritenne  che  una  renr 
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dita  perpetua  assienrata  con  ipoteca  sui  beni  immobiM^ 
per  una  pia  presta/ione  pare  perpetua,  costituisce  xm  4i 
Q^i  vincoli,  da  cui  il  proprietario  del  fondo  ipotecato,  ha 
diritto  di  svincolarlo  col  mezso  dell'  affràucaaoae^  astoTiz*- 
zata  dalla  legge  generale  del  24  gennaio  1864  {Dee.  6  de- 
cembre  1867  Giorn.  La  Legge  VIILpag.  75). 

7.  La  Corte  Suprèìna  di  Palermo  ha  successivamente 
ritenuto  invece  che  i  vitK'^li  che  la  legge  del  34  ^nòaio 
1864  volle  sciogliere  coir  affrancazione,  sono  quelli  reali, 
esistenti  sugli  immobili,  e  che  quasi  promidcuano  il  domi* 
nio  fra  utilista  e  direttario,  e  non  le  rendite  che  non  si 
legano  realmente  al  fbndo^  ancorché  garantite  con  ipoteca 
{Decis.  1  agosto  1870,  Giotm.  La  Legge  X.  jw^*  1937.  e 
S  luglio  1871.  Ann.  Giur.  Ital.  VLpag.  152). 

8i  È  principio  per  altro  non  contraddetto,  che  la  legge 
del  34  gennaio  1864  non  accorda  il  benefixio  deirafiran*^ 
«afidìDiM  di  prostaidoni  per  titolo  di  mutuo  a  termine  {Corte 
d'App.  JSapoli  19  giugno  1871.  Oiorn.  La  Leg0  XI. 
pag.  697). 

N  9.  Egualmente  il  Rettore  di  un  Benefido:  non  può 
aderire  all!affrancazk)ne  dell'onere  del  mantenimento  della 
Chiesa,  quando  un.  tal  onere  spettante  al  Patrono,  sia  stato 
esclusivamente  accolhito  ad  un  terzo  {Corte  App.  Firenze 
16  Settembre  1864.  Ann.  Giur.  Tose.  an.  ì864tpar.  2. 
<?o^.  1159.  «.  4). 

IO.  K  art  6  della  legge  Toscana  del  15  mai»o  18d0 
dichiara  affrancabili  i  beni  posseduti  per  titolo  di  compra 
e  vendita  con  prezzo  in  manOf  ma  il  Governo^  della  To^ 
tcana  con  i  dispacci  15  maggio  1860  e  18  ^miaio  1861<, 
dichiarava  che  i  resti  prezzi  di  beni  affmni^biU,  par  le 
dette  disposizioni,  debbono  int^dersi  quelli  soltanto  di  cui 
non  possa  esser  reclamata  la  dimissione,  fino  a  chi  i  dbr 
bitori  ai  mantengano  puntuali  col  pagamento  de'  £ruttt  aJle 
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reUtiye  scadeD^e.  —  Ed  il  CQtdenzmo  Finanziario^  con 
parere  del  16  marzo  1865  riteneva  clie  il  titolo  speciale 
eotttemplatq  dall'  art.  6  della  predetta  legge  non  conyiene, 
che  ai  prezzi  lasciati  in  mano  del  compratore^  e  che  il  ven^ 
atore  siasi  interdetto  di  ripetere. 

11.  Il  diritto  deir affrancazione  compete  unicamente  a 
chi  trovasi  nel  possesso  del  fondo  su  cui  grava  l'onere 
aSraoicabile,  e  deve  quindi  negarsi  a  colui  che  lo  ha  ven- 
dHÌo,  qoand'  anche  lo  abbia  venduto  come  libero,  e  siasi 
obbligato  a  liberarlo  dal  vincolo  enfiteutico  {Corte  App. 
Firenze  20  maggio  1871.  Ann.  Giur.  ItaL  V.par.  2. 
poff.  164). 

12.  Coerentemente  al  premesso  principio^  quand'anche 
un  fondo  enfiteutico  sia  stato  alienato  irrequisito  domino^ 
V  acquirente  terzo  possessore  ha  diritto  di  domandar^  l'af- 
francazione, molto  più  se  al  giorno  dell'offerta,  il  Diret- 
tario non  siasi  valso  del  diritto,  che  possa  spettargli,  di 
chiedere  la  caducità  dell'enfiteusi,  per  il  fatto  della  \enr 
dita  irrequisito  domino  {Corte  App.  Catanzaro  30  set- 
tembre 1872^  Ann.  Giur.  ItaL  VII.  par.  2.pa0.  123). 

13.  Non  è  concorde  la  Giurisprudenza  sul  principio, 
se  trattandosi  di  livelli  di  mano  morta,  caducati  per  linea 
finita,  il  possessore  dei  beni  possa  procedere  air  affranca* 
àone  senza  bisogno  di  devenire  precedentemente  ajla  rin- 
nuovazione  del  contratto  enfiteutico  con  le  solite  norme  se- 
condo la  natura  del  livello.  —  In  senso  affermativo  si  pro- 
nunziarono la  Corte  App.  Napoli  25  marzo  1870^  la  Corife 
App.  Lucca  1872^  e  la  Corte  App.  Catanzaro  30  seitem- 
hre  1872.  Ann.  Giur.  Tose.  an.  1  òlO.pag.  426  e  An.  1 873 
pag.  123.  — In  senso  contrario,  e  cioè  negativo  la  Corte  App. 
Firenze  31  marzo  1865.  detti  Ann.  an.  1865.  par.  2. 
pag.  260. 

La  Corte  Suprema  di  Fire^ize  decise  che  la  questione 
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sel'affhwicazione  dei  IrvellO;  estinta  la  linea,  possa  farsi 
snlla  norma  attuale  e  debba  essere  preventivamente  ricon- 
dotto il  livellò  con  nuova  stima,  e  nuovo  canone  interessa 
la  sostanza  del  patrimonio  della  Chiesa,  perchè  dalla  me- 
desima dipende  la  perdita  del  dominio  diretto,  e  la  mag- 
giore 0  minore  estensióne  del  credito  {Dee.  21  maggio  1865 
Race.  Bettini  XVIL  par.  1,  pag  320), 

14.  Il  compratore  di  una  parte  di  un  fondo  enfitentico, 
può  affrancarlo  per  intiero  {Cassaz.  Napoli  23  luglio  1874. 
Annali  mddetti  VITI.  par.  l.pag.  448), 

15.  La  subenfiteu'sfi  noti  produce,  di  regola,  innova- 
zione al  primitivo  contratto  livellare ,  mantenerido*  ferme 
le  relazioni  giuridiohe  tra  il  primo  enfiteuta  ed  il  suo  con- 
cedente, e  stabilisce  soltanto  una  enfiteusi  subalterna,  in 
cui  il  primo  enfiteuta  diviene  quasi  domino  diretto  di 
fronte  al  subenflteuta: —  Da  questo  principio  la  Corte 
Suprema  di  Firenze,  ne  deduce  V  altro  che  il  primitivo 
enfiteuta  ha  diritto  air  affrancazióne,  anche  quando  abbia 
suballivellato  ad  altri  il  fondo  enfiteutico  {Dee.  19  no-* 
vembre  1875.  Giorn.  La  Legge  XIV.  pag.  224). 

16.  Il  subenfiteuta  poi  non  ha  alcun  diritto  ad  af- 
francare il  canone  a  norma  della  legge  24  gennaio  18B4, 
se  il  canone  stabilito  nella  subenfiteusi  è  diverso  da  quello 
stabilito  nella  enfiteusi  originaria,  ed  il  subenfitetrta  stesso 
non  siasi  in  alcun  modo  obbligato  versò  il  primo  conce- 
dente direttamente  (Cassaz.  Napoli  Decis.  22  aprile  1876. 
Giorn.  La  Legge  XV L  pag.  671). 

17.  L' enfiteuta  può  efficacemente  domandare  rafltam- 
cazione,  anche  pendente  il  giudizio  di  caducità^  purché 
non  sia  intervenuta  sentenza  che  ammetta  la  caducità; 
imperocché  il  diritto  d'  affrancazione  è  prevalente  sul 
contrario  diritto  di  devoluzione,  a  meno  che  il  diritto 
alla  devoluzione  non  sia  già  quesito,  il  che  sì  Terifica 
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soltanto  quando  è  stato  proclamato  da  una  senteu?»  passata 
in  cosa  Radicata  {Corte  A^.  Napoli  16  decetnbre  187L 
9iom^  La  Legge  XI.  pag.  1056,  .Corte  App.  Catania  18 
gennaio  1876.  Foro  Ital.  I.  pag,  379.  Corti  Suprema  di 
Torino  18  novembre  1874.  Giorìu  de'Trib.  III.  tu  303,  e  di 
Palermo  13  luglio  1875.  dato  Giorn.  IV,  pag.  950). 

18*  I  legitthni  amministratori  e  ^appresenta^ti  della 
mano  morta,  possono  per  espressa  disposizione  di  legge, 
assentire  alle  richieste  di  affrancazione^  senza  alcuna  pre- 
Tentiva  aiitorizzazione  governativa,  da  invocarsi  soltanto 
quando  abbiano,  o  credano  di  avere  giusti  motivi  per  op- 
porsi. —  Questo  principio  è  stato  ammesso  dal  Mhmtero  di 
Grazia  e  Giustizia  e  déCulti^  con  ordinanza  del  22  ge^i- 
naia  1871.  n.  278  Mcbe  di  fronte  al  E.  Decreto  del  22 
marzo  1 866  ji- 2832,  per  il  q^uale  la  preventiva  antoriz- 
«tfione  governativa  è  richiesta  unicamente  e  tassativamente 
per  le  affrancazioni  volontarie  ^  e  conseguentemente  ne 
esclude  la  necessità,  per  le  affrancazioni  obbligatorie  per  la 
man©  morta^  in  ordine  alle  leggi  speciali  del  15  m^rao 
1860  e  24  gennaio  1864, 

19,  Successivamente  lo  ^ie^o  Ministero  con  m^dmàn- 
za  del  29  ottobre  1873  n.  16205  ritenne  che  se  per 
l'art  1  del  E.  De<5reto'  22  marzo  1866  è  foraa  rite- 
nere che  le.  affrancazioni  òè6%a/or/<?  interessanti  gli  istìi- 
tntì  eoclesiastici,  vennero  esonerate  dalla  prevjButiva  auto- 
rizzazione governativa,  non  così  può  dirsi  dei  consensi 
alla  cancellazione  d^  iscrizioni  ipotecarie^  di  qualunque 
natura  siano,  e  da  qualunque  atto  dipendano,  giacché 
l'indicato  articolo  specificando  gli  atti  e  contatti  sog- 
getti air  autorizzazione  governativa,  mentre  menziona  le 
affrancazioni  volontarie  pe  rescindere  esplicitamente  quelle 
obbligatorie^  parlando  poi  dei  consensi  per  la  cancella- 
zione delle  ipoteche  non  fece  distinzione  di  sorta. 
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20.  Con  quest'  avvisa  il  Ministero  procede  in  una 
flagrante  incoerenza  e  contradizione:  Infatti  per  Tart.  11 
della  legge  Toscana  del  15  marzo  1860,  e  per  Tart.  15 
della  legge  generale  del  14  gennaio  1864  gli  ammini- 
stratori e  rappresentanti  degli  Istituti  di  mano  morta  vfiB^ 
BONO  senza  preventiva  autorizzazione  accettare  V  affranca- 
zione^ regolare  tutto  ciò  che  riguarda   V  esecuzione  del^ 

V  affrancazione  consentita,  e  procedere  àgli  atti  relativi: 

—  E  per  i  successivi  art,  12  della  prima  legge,  e  14 
della  seconda,  la  mano  morta  non  può  ricusare  il  suo 
assenso  per  la  radiazione  delF  ipoteca.  —  Ora,  siccome 
per  r  effetto  dell'  affrancazione  il  fondo  è  dichiarato  dalla 
legge  (vedi  sotto  n.  30)  libero  e  prosciolto  ipso  jube  dal 
vincolo  ipotecario^  la  radiazione  delF  ipoteca  riduèeàl  ad 
una  formalità  materiale  ed  accessoria,  ed  è  una  conseguen^ 
za  necessaria  ed  indeclinabile  dell'  affrancazione.  —  Qnindl 
la  facoltà  nel  rappresentante  dell'  Istituto  Ecclesiastico  di 
coDsmtìre  r  affrancazione  senza  V  autorizzazione  preventiva 
del  governo,  è  inconciliaMle  coll'oiò%odi  essere  dal  go- 
verno autorizzato  a  consentire  la  radiazione  delFi^teca: 

—  Manca  anche  assolutamente  la  ragione  di  domandare 
al  governo  qaella  autorizzazione,  dal  momento  che  la  legge 
iti  modo  imperativo  ha  ordinato  che  il  consenso  per  la  ra- 
diazione dell'ipoteca  devb  esser  prestato,  e  che  non  può 
essere  ricusato,  —  L' affrancazione  essendo  un  atto  obbli- 
gatorio, e  parimente  obbligatoria  essendo  la  radiazione 
deir  ipoteca,  come  conseguenza  immediata  e  necessaria, 

V  autorizzazione  per  V  una  e  per  V  altra  è  implicita  nella 
legge,  come  il  Ministero  di  G.  G.  e  de'  Colti  decise  in 
caso  di  alienazione  coatta  (vedi  ìlIknazionb  di  Beni  n.  15).  (1) 

(L)  Pf^  chi  ha  veduta  una  nota  della  Procura  generale  di  Roma 
in  data  del  30  maggio  1874.  n.  3533-293  vengo  assicurato  che  il  Mi- 
nistero di  G.  G,  e  de'Calti  riponendosi  dal  suo  avviso  del  29  ottobre 
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I  premessi  principj  noR  procedono  però  quando  è  tot 
mano  morta  livellaria,  che  domanda  raffrancazione  al  terzo 
domino  diretto  (Vedi'  Ente  Moralb  n.  30); 

21.  I  patti  inseriti  nel  contratto  a  favore  del  ÌDìret- 
tario,  formando  pai'te  di  prezzo,  debbono  valutarsi  nella 
liquidazione  della  indennità  o  compenso  dovuto  al  Diretta- 
rio stesso  i«r  l'affrancamento  [Gassaz,  Firmze  26  fnarzo 
1874.  Annali  Giur.  Ital.  VlII.pag.  162). 

22.  Onde  maggiormente  favorire  le  affrancazioni ,  e 
promuovere  sempre  più  T  adozione  di  regole  (^muni  agli 
abitanti  delle  eversa  Provincie  del  Regno,  e  finalmente 
per  non  ritorcere  in  danno  degli  enfiteuti  delle  provincia 
Toscane,  le  disposizioni  che  in  circostanze  diverse,  ed  in 
vantaggio  dei  medesimi  vennero  sancite,  il  Ministett)  di 
Graada  Giustizia  e  de'  Culti  dispose,  ma  come  sempliee 
norma  amministrativa,  doversi  lasciare  agli  utilisli  per  la 
prerriiìcia  Toscana,  la  fia^oltà  di  affrancare  con  le  norme 
stabilite  dall'art  20  della  legge  generale,  del  24  gennaio 
1864,  senza  pregiudizio  delle  ragioni  che  i  ccffpi  morali 
interessati  credessero  poter  esperimentare  avtòti  la  c(tope- 
tante  autorità  giudiziaria  (Or<<.  2«r^X97W  1866.  n..  1088 7). 

23:  È  stata  in  Q-iurisprudernsa  molto  dibattuta,  ed  in 
vario  -senso  decisa  la  questione,  se  l'ulilista  che  vojgha  af* 
francare  un  livello  di  dominio  diretto  della  matìo  mortai^ 
deèòa,  dopo  la  legge  del  7  luglio  1868  che  impose -sulla 
rendita  del  Debito  pubblico  la  tassa  di  ricche^iza  mobìlej 
rìsegnara  a  favore  del  Direttario,  olire  alla  rendita  ugaa-» 
le  air  ammontare  del  canone  o  pirestasione  che  affraiieaj 

1S73  (qui  sopra  al  N.  19)  ha  ritenuto  invece  e  dìddaratò  €  ehtt'qtiaAdé 
4  tralfta&i  di  un^afiVaacaziope  obbligaUrioL  per  logge^  il  caaCel|ainento 
«  del,  vincolo  ipotecario  operandosi  necessariamente,  è  valido  il  con«r 
€  senso  *  dato  dal  legìttimo  rappresentante  dell'Ente  morale,  senza 
t  bisogno  della  pi^veAttva  autorizzazione  goverttathra.  »  ;     •  ' 
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stadie  quel  più   che  occorra  a  fiurlo  iodenne  dalla  dimi- 
nuzione a  cui  la  rendita  pubblica  ya  soggetta,  per  la  ri* 
tenuta  a  titolo  di  tassa  di  ricchezsa  mobile. 

Si  pronunziarono  in  senso  affermatiTo: 

Cassaz.  Napoli  20  maggio  1871>  ^  1  dicembre  1874. 
Giorn.  La  Legge  XI.  n.  18-19.  Giorn.  de  Trib.  IV.  201)- 

Cassaz.  Firenze  14  novembre  1872,  19  giugno  1872. 
(a  Sez.  Unite)  e  7  maggio  1875.  Ann.  Giurispr^  Ital.  VI. 
\.  352.  VII  L  306.  Giorn.  La  Legge  XVI.  4. 

Corti  d'App.  di  Soma  13  settembre  1872,  e  di  Na- 
poli 6  aprile  1872.  detti  Annali  di  Giurispr.  Ital.  VI.  2. 
533-535. 

Decisero  in  senso  contrario,  e  doè  negatiro  : 

Cassaz.  Boma  22  novembre  1876,  30  gennajo  e  7 
aprih  1877.  Giorn.  La  Legge  XVIL  43.  Foro  Ital  IL 
207.  995. 

Cassaz.  Palermo  7  aprile  e  18  agosto  1877,  Annali 
Giur.Ital.XI.l.iU.i^l. 

Cassaz.  Torino  31  Itiglio  1883.  Bollett.  Contenz.  an. 
Ì88^.pag.2b. 

Corti  d'Appello  di  Napoli  25  marzo  1870,  —  di 
Lucca  1872,  —  di  Catanzaro  30  settembre  1872,  —  di 
Boma  U  febbraio  1876.  detti  Annali  TV.  2.  426,  VL  2. 
4.  VII  2.  123.  Giorn.  La  Legge  XVL  332. 

É  quindi  principio  prevalente  che  quand'  anche  nel* 
Tatto  c«6titttitÌT0  dell'enfiteusi  sia  stato  genericamente 
conrenuto  doversi  ogni  onere  od  aggravio  sopportare  dal- 
l' utilista,  procedendo  questi  all'affrancazione  non  è  obbli- 
gato a  risegnare  il  correspettivo  alla  ritenuta  a  titolo  di 
tassa  di  ricchezza  mobile. 

24.  In  tema  peraltro  di  censo  consegnativo,  se  il  debitore 
ha  per  il  contratto  Tenere  espresso  ed  esplicito  di  tutte  le 
tasse  imposte  e  da  imporsi  sul  capitale  o  sulla  rendita, 
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affirancando  deve  n^presentare  anche  la  ritenuta  per  la 
tassa  di  ricchezZia  mobile  {Corte  App.  di  Ancon»  24  dff- 
cembre  1870.  Ann.  Gitir,  Bai.  IV.  2.  613).  E  questo 
principio  doyrìb  a  i^ù  forte  ragione  ricorrere,  quando  il  de- 
bitore eensista  abbia  rifuso  al  creditore  la  corrispondente 
tassa  di  ricchezza  mobile  sopra  i  frutti  del  eenso  annual- 
mente pagati. 

25.  L'art.  32  delle  disposizioni  transitorie  del  30  no- 
lembre  1865,  se  non  ha  abrogato  il  disposto  della  legge 
Toscana  15  man^o  1860  in  materia  di  affranca/ione  di  li- 
Telli  di  mano  morta,  l' ha  però  modificata,  in  quanto  air 
l'obbligo  di  pagare  una  quota  di  laudeinio,  oltre  al  capi- 
tale corrispondente  all'  annuo  canone  {Q/rte  App.  Lucca  27 
dicembre  1871.  Annali  Giur.  Ital.  VI.  2, 175). 

26.  Quindi  gli  utilistì  in  generale,  che  vogliono  af- 
fnoicare  livelli  di  diretto  dominio  della  mano  morta^  deb- 
bono pagare  al  direttario  in  ordine  agli  art..  39.  32  delle 
predette  disposizioni  transitorie,  anche  una  quota  di  lan- 
demio  maggiore  o  min<H-e,  secondo  la  perpetuità!  o  tempo- 
raneità della  enfiteusi,  quantunque  per  le  leggi  di  affraa- 
casione,  anteriori  al  1865,  qnesto  pagamento. non  sia  pre- 
scritto {Cassaz.  Firenze  14  novembre  1872.  Ann.  Giur. 
Ital.  VI.  1.  338).  Questo  stesso  principio  era  stftto^  seb- 
bene implicitamente,  ammesso  e  ritenuto,  dalla  Corte  Su- 
prema  di  Napoli  ^  yit^ffno  1871,  e  dalle  Gorti  di  Ap- 
pello di  Firenze  6  aprile  1866  —  di  Bologna  %h  febbraio 
1870  —  ^  di  Lucca  4  nmrzo  1872^  detti  Ann.  F.  i.  342. 
/.  2.  117  —  Giorn.  Ecode'Trib.  di  Venezia  XXIIL  1^, 
e  detti  Ann.  VI.  2.  47. 

27.  Il  laudemio  dovutx)  dairaft'raucante  al  Direttario, 
non  è  il  laudemio  d'ingresso  o  d'investitura,  masibbene 
quello  di  passaggio  {Corte  d'App.  Lucca  22  maggio  1869, 
Ann.  Giur.  Ital.  IIL  2.  160). 
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28.  E  deve  e^re  o  pagato  effettivamente,  o  cdtrispo- 
sto  in  ragione  del  cinque  per  cento  dì  rendita  secondo  il 
valore  nominale,  e  non  già  secondo  il  valore  corrente  di 
borsa  {Cassaz.  Napoli  20  maggio  1871.  Giorn.  La  Legge 
XL  n.  18-19). 

29.  L'affrancazione  non  può  dirsi  definitivamente  ope* 
rata  se  non  quando  previa  la  riunione  dei  consensi  sul 
prezzo,  e  la  iscrizione  nominativa  della  rendita  a  fevore 
della  mano  morta  sia  stato  consegnato  alla  medesima  il 
relativo  certificato  {Cass.  Firenze  14  nov.  1872.  ^nn.  Giur. 
Ital.  VL  2. 888).  Non  essendo  peraltro  obbligatorio  per  TaP- 
francante  la  iscrizione  nominativa  della  rendita,  1*  affran- 
cazione resterà  egualmente  definitivamente  operata^  se  ol- 
tre alla  riunione  dei  consensi  sul  prezzo,  venga  ^1  rappre- 
sentante deirEÀte  consegnato  un  titolo  di  rendita  al  par- 
tatorej  da  commutarsi  poi  o  direttamente  dal  rappresen- 
tante delPEnte,  o  per  mezzo  dell' Ecobomato  in  titolo  no- 
minativo. 

80.  Iscritta  la  rendita,  consegnato  il  relativo  titolo  al 
rappresentante  dell*  Ente,  e  così  perfezionata  V  affranca* 
zione,  il  fondo  resta  libero  ipso  jure  dal  vincolo  che  lo 
gravava,  e  la  mano  morta  non  potrà  ricusare  il  suo  as- 
senso per  le  volture  catastali,  e  per  la  '  radiaziotie  delle 
iscrizioni  che  ne  siano  conseguenza  {£egge  Toscana  15 
marzo  1860.  art.  12.  Legge  Ital.  24  gennaio  1884* 
aH.  14)  (1). 

31.  La  mano  morta  contro  cui  si  procede  all'affran- 
cazione, ricevuto  che  abbia  il  certificato  d'iàcrizione  dellk 
rendita  dovutale,  non  è  tenuta  che  a  dare  il  suo  consenso 

(1)  «  Nel  caso  di  affraneazioue  le  ipoteche  che  investono  il  «if- 
»  retto  dominio  acquistate  contro  il  coucedeate,  e  eioè  contro  il  Di- 
»  rettario,  si  risolvono  sul  prezzo  dovuto  per  T  affrancazione  >  (art, 
1567  Cod.  Civ,), 


Digitized  by 


Google 


-sa- 
per le  volture  estimali,  e  per  la  radiazione  delle  iscrizioni 
accese  a  suo  favore  :  L'affrancante  non  può  pretendere  dal- 
l' Ente  la  cessione  delle  sue  ragioni,  essendo  ciò  contrario 
al  disposto  della  legge  (Gassaz.  Firenze  30  novembre  1871. 
Giam.  La  Legge  XIL  169). 
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TITOLO  VL 

AFFITTO  DI  BENI  IMMOBILI 

Happresontanle  dell'Ente  ecclesiaslico  —  Rettore  di  Heiicfizio  —  diritto  di  affittare  — 
durata  della  locazione  1-2-3.  —  lx>cazione  |irr  oltre  la  durata  legale  —  effetti  4-6  — 
clniisola  della  tacita  riconduziune  —  elTitti  6.  -  Economato  —  amttanza  per  Bene- 
fizi vacanti  —  norme  speciali  7.  —  Subeconomo  —  locazione  verbale  —  nullità  8.  — 
Patrono  —  non  ha  ingerenza  9.  —  Credilo  per  canone  d'affitto  —  privilegio  It).  — 
Locazione  con  pagamento  anticipato  di  canoni  —  elTetti  —  efficacia  limitata  il.  — 
Disposizioni  generali  che  redolano  la  locazione  e  conduzione  12.  —  Provincie  meri- 
dionali —  disposizioni  speciali  13.  —  Paltò  obbligatorio  per  l'assicurazione  dagli 
incendi  14.  —  Procedimento  per  l'autorizzazione  Governativa  —  quando  occorra.  — 
Vedi  —  Alienazione. 

1.  Per  il  diritto  comune  il  titolare  di  un  benefizio 
poteva  validamente  e  senza  V  intervento  di  solennità  tute- 
lari, stipulare  affitti  per  tutto  il  tempo  in  cui  copriva  il 
benefizio  (Walter  Dir.  Eccl  §  260):  —  Ma  per  le  di- 
scipline ecclesiastiche  un  tale  diritto  è  ristretto  alla  du- 
rata DI  TRE  ANNI  {Papa  Paolo  IL  Costit.  Amhitiosae  ec.  — 
Barbosa  De  offic.  Parodi,  cap.  13.  n.  40  —  Bouix.  De  Pa- 
roche  par.  V.  cap.  XIV.  %  11.  n.  3). 

2.  Per  il  combinato  disposto  degli  articoli  493  e 
1572  del  Cod.  Civ.  Ital.,  il  Eettore  di  un  benefizio,  e 
come  tale  vero  e  proprio  usufruttuario  {Vedi  Rettor»  di 
Benefizio)  può  procedere  alla  affittanza  o  loca/.ione  de'  beni 
immobili  benéficiarii  per  la  durata  di  cinque  anni^  e,  con 
diversità  di  effetti,  anche  maggiore  di  cinque  anni^  e  su- 
l>ordinatamente  a  speciali  formalità,  per  oltre  nove  anni. 

3.  Infatti  il  E.  Decreto  legislativo  del  22  marzo  1866. 
n.  2832  (art.  1),  regolamentare  dell'art.  434  del  C.  C- 
ponendo  fra  gli  atti,  per  i  quali  il  Rappresentante  di  un 
Istituto  Ecclesiastico  è  obbligato  di  domandare  la  preven- 
tiva autorizzazione  governativa,   le  loca/ioni   eccedenti  i 
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mne  anni^  è  forni  inferirne  la  faseltià  nel  rappiresentante 
sfesso  <}i  affittare  i  beni  immobili  bènefieiarì,  senisa  pre* 
Tenti  va  autoriK/^axicne  per  la  durata   maggiore  di  einfue 
anni  e  fino  a  nèpe  anni. 

4.  Quando  per  altro  il  Rettore  usnfputtnario  di  nn 
Benefizio  abbia  proceduto  senza  autorizzazione  ad  una  lo- 
c&snone  per  la  durata  eccedente  i  cinque  anni^  in  caso  di 
ceseasdone  dell'  i^nfrutte  la  locazione  stessa  è  valida  nm- 
canente  per  il  quinquennio  che  tr4)\raei  in  corso  al  mo^ 
mento  in  cui  (%ssa  l' usufìrutto,  computando  il  quinquen-- 
nio  dal  giorno  in  cui  ebbe  princìpio  la  locazione,  ed  in 
caso  di  proroga  di  locatone  pia  remota,  dal  giorno  della 
scaden»  del  quinquennio  precedente  alla  cessazione  del- 
l' nsnfrtttto  {aH.  493  Cód.  Civ). 

5.  La  locazione  poi  consentita  dai  Rappresenfelntì  di 
tin  Istituto^  Ecclesiastico  per  nn  tempo  maggiof-e  di  nove 
annij  eem»  F  autorizzazione  goveruativa,  è  nulla  per  di^ 
fette  di  una  sostanziale  formalità,  e  tali  locazioni  ultra 
norennali,  stipulate  da  tki  non  può  fare  atti  eccedenti  la 
semptiee  atnmii^trassione  essendo  nulle  per  difetto,  di  Ca- 
pacità {Art.  1972j'  Cbd.  Viff.)  non  possono  ridursi  al  no- 
feraio  {Oaisaz.  Tarino  ^apnk  i872,  16  settemère  1873. 
29  ottobre  1875,  Cassaz.  Ramati  agósto  1877.  Oiurispt\ 
Tot.  «11/1872.  n.  IS.  Fopo  Hai.  TI.  1300). 

6.  Quando  per  altro  nefìa  séritta  o  contratto  è  stata 
fissata  la  durata  della  locazione  nei  limiti  autorizzati  e 
permessi  dalla  legge,  non  può  dirsi  tìolata  la  proibizione 
della  I^ge  stessa,  per  la  semplice  clausola  della  tacita 
ricondnzione  in  caso  di  mancata  disdetta  {Cassaz.  di  Roma 
9  marzo  1876.  Oazz.  Trih.  ari.  V.pag,  346). 

7.  Nell'affittanza  dei  beni  spettanti  la  Benefica  Va^ 
canti,  r  Eeonomato  dev«  uniformarsi  alle  regole  prescritte 
dalla  leggn  generale  sulla  contabilità  dello  Stato,  è  quindi 
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dere.  ftr  precedere  V  esperimento  del  pobblico  eoacoridv 
speàalmente  quando  trattisi  di  fondi  rustid,  case  ^  appaia 
tammti,  che  per  il  loro  valore  intrinseoo,  o  per  la  loro 
posizione,  siano  di  qualche  importanza ,  e  meritino  presa- 
mibilmente  un  canone  annuo  superiore  alle  lire  cinque- 
cento (MinisK  G.  G.  e  Culti  2  tnarzo  1870,  n.  412-2526). 

8.  Il  Subeconomo,  al  quaJe  sia  data  dall'  Economato 
Generale  T  autoriz2sazione  con  nota  ufficiale,  di  affittare 
un  immobile  mediante  atto  scritto,  da  rimettersi  all'appro- 
yaeione  dell'ufficio  superiore^  non  può  devenire  efficace- 
mente air  affittanza  verbale,  la  quale  è  nulla  anche  quan- 
do sia  stata  &tta  per  il  tempo  e  la  durata  legale  {Gaswz^ 
Torino  25  agosto  1866.  Giorn.  Za  Legge  VL  978). 

9.  Il  Patrono  non  ha  alcun  diritto  d'ingerirsi  nelle 
pratv^he  di  affittamento  a  breve  tempo  dei  fondi  del  Be- 
nefizio soggetto  al  suo  patronato,  perchè  nessuna  legge  e 
nessun  regolamento  attribuisce  ad  esso  un  tale  diritto  (Mi- 
nisi. G.  G.  e  i^Culti  19  decembre  1868.  n.  19731). 

10.  Per  l'art  1958,  n.  3  del  Ood,  Ciy.  il  credito  dei 
fitti  degli  immobili,  ha  privilegio  sopra  i  frutti  raccerti 
neU'  anm>,  anche  quando  questi  frutti  appartengano  ad  un 
subaffittuario  {Cassaz.  Firenze  19  febbraio  1874.  AnnaH 
Giur.  Ital  Vili.  1.  189). 

11.  Per  il  diritto  Canonico  è  proibito  al  Rettore  di  un 
benefizio  il  ricevere  pagamento  anticipalo  del  canone  di 
affitto  <  Nequit,  dice  il  Bouix,  bona  ecclesiae  locare  cum 
anticipatis  solutionibus.  Id  aiquidem  prohibuit  Tridenti- 
num  Synidus  Sees.  24.  cap.  11.  {De  Parocho  par.  V. 
cap.  XIV.  §  \L  n.  Z). 

Civilmente  non  è  interdetto  il  pagamento  anticipato 
del  canone  d' affitto,  ma  agli  effetti  che  tenninato  Tusu- 
frutto  possa  il  conduttore  fu  valere  le  anticipazioni  ffttte 
all'  usofruttoario,  deve  procedersi  con  una  distinzione.  •-* 
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Se  r anticipazione. è  fatta  in  conformità  della  locale  con- 
suetudine, e  le  annualità  anticipate  non  eccedano  la  durata 
legale  della  loc^ione,  venendo  a  cessare  l'usufruttat  per 
morte,  reunnzia  o  promozione  del  Eettore  usufruttuario  del 
Benefìsùo,  il  conduttore  potrà  sempre  opporre  air  Bceno- 
mato  od  al  nuovo  Eettore  i  pagamenti  fatti  felpata- 
mente, e  r  Economato  od  il  nuovo  Rettore  avranno  sol- 
tanto diritto  di  rivalsa  o  verso  il  precedente  Rettore,  od  i 
suoi  etedi.  —  Se  poi  le  anticipamni  sono  state  fottor con- 
tro la  consuetudine,  e  per  annualità  eccedenti  la  durata 
legale  della  locazione,  il  conduttore  non  pu6  obiettarle  va- 
lidamente ed  efficacemente  all'Economato  od  al  nuovo  Ret- 
tore, ed  avrà  esso  soltanto  il  suo  diritto  di  regresso  e  di 
rivalsa  verso  il  precedente  Rettore  od  i  suoi  eredi. 

là.  li  contratto  di  locazione  de'  beni  immobili  rustici 
ed  urhani  è  generalmeute  regolato  dalle  disposizioni  del- 
l' art.  493  e  dal  Tit.  IX.  Gap.  1  e  2  del  Cod.  Civ.,  e  per 
il  procedimento  amministrativo  nei  casi  in  cui  ai  termini 
deir  art.  434  occorra  la  governativa  autorizzazione,  dal  Re- 
gio Decreto  legislativo  del  22  marzo  1866  n.  2832  {vedi 
alten(izioné). 

13.  Nelle  provincie  meridionali  per  il  Decreto  Borbo- 
nico del  1  decembre  1833.  mantenuto  in  vigore  col  pre- 
detto R.  Decreto  del  22  marzo  1856  la  durata  degli  af- 
fitti di  beni   delle  mense,  delle  abbazie  e  benefizi  qua- 
lunque, è  determinata  (art.  1)  per  i  terreni  coltivati,  oli- 
vati, vigne  e  simili,  e  per  i  predii  urbani,  e  macchine  di 
ogni  specie,  a  quattro  anni;  per   le  terre  a   pascolo  ad 
anni  tre;  per  boschi  e  selve   cedue,   al  numero   d'anni 
uguale  al  numero  delle  porzioni  in  cui  è  diviso  il  fondo; 
nei  casi  poi  di  necessità  o  di  utilità,  l'affitto  potrà  essere 
per  un  tempo  maggiore.  —  Gli  affitti   {art.  2)  potranno 
rinnuovarsi  non  prima  di  sei  mesi  avanti  la  scadenza  per 
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i  beni  stabili  di  case,  e  non  prima  di  un  anno  per  i  beni 
rustici.  --  Sono  nulli  {art  3)  gli  affitti  per  un  tempo 
più  lungo,  e  le  rinnuovazioni  fatte  contrariamente  alle  di- 
sposizioni degli  art.  1.  2.  —  Nei  domimi  {art.  4)  al  di 
là  del  Faro  è  di  rigore  la  formalità  delPasta.  —  Le  an- 
ticipazioni {art.  5)  di  canoni  di  affitto  sono  nulle  di  fronte 
al  successore  {art.  6)  e  nulli  sono  anche  gli  affitti  per 
mercede  al  disotto  del  dovere. 

14.  Per  r  obbligo  che  i  Rettori  usufruttuari  dei  be- 
nefizi ecclesiastici  hanno  per  il  diritto  canonico  e  civile 
di  conservare  la  dote  beneficiaria,  il  Ministero  di  G.  G.  e 
de'  Culti  ordinò  che  in  tutti  i  contratti  d'affitto  di  stabili 
beneficiari  venga  imposta  la  condizione,  per  la  quale  il 
conduttore  sotto  la  sua  diretta  responsabilità  debba  fare 
assicurare,  o  se  già  assicurati,  mantenere  V  assicurazione 
dai  danni  degli  incendi ,  tutti  i  caseggiati  compresi  nel 
contratto  d'affitto  (23  norembre  1866.  n.  18131). 
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TITOLO  VII. 

ALIENAZIONE 

DI    BENI    IMMOBILI    £    MOBILI 

àfleautoM  ^cUndarim  —  proibiamone  -  principio  generale  i.  —  limitazione  -  esliemi 
per  ammetterla  3-3-4.  —  Quali  sono  gli  atti  e  contratti  di  alienazione  5.  —  Antorls* 
mtiBn  f#¥erMiilva  —  procedimento  3-6.  — €?onpeCcBsa  7-8.— Provincie  me- 
ridioiMli  9.  —  Enti  soggetti  all'  autorizzazione  governativa  IO.  —  Benefizi  pieni  il.  - 
Benefizi  vacanti  —  diritto  dell'Economato  a  promuovere^l'alienazione  —  quando  iS-i3. 

-  Benefizi  di  ginspatronato  —  Patrono  —  diritti  14.  —  Alienazione  eoaita  —  autoriz- 
mione  legale  impliciU  15. —Alienazione  Y^lonUiria  eseguila  senza  autorizzazione  — 
effetti  i6  —  Condizione  dell'  approvazione  -  elTetti  17.  -  nouro  rogante  il  contratto 

-  respoosAbilità  i7.  —  Vedi  Arredi  a«cH  -  octettf  «'  arte. 

1.  Per  principio  generale  riconosciuto  dall'antico  e  mo- 
derno diritto  civile,  è  proibita  Valienazione  de'  beni  della 
Chiesa,  che  per  speciale  loro  destinazione  debbono  servire 
lU'  esistenza  ed  esercizio  del  culto  pubblico  [Leg.  7.  Ood. 
de  rèbus  non  alien.  —  Leg.  14.  God.  de  SS.  Eccles. 
Nov.  7.  praes.  —  Leg.  ultim.  Cod.  de  vend.  rd>.  Civit 
—  e  art.  434.  Cod.  Civ.  Ital). 

2.  La  proibizione  peraltro  non  è  assoluta  né  per  il 
Diritto  Canonico,  né  per  le  Leggi  civili. 

Infatti  per  il  Diritto  Canonico  V  alienazione  è  per- 
messa quando  concorra,  o  la  evidente  necessità^  o  la  ma- 
nifesta e  certa  utilità^  e  quando  abbia  per  scopo  di  ov- 
viare ad  un  incomodo^  o  di  servire  alla  pietà  verso  il 
frossitno  (1). 

3.  Le  leggi  civili  non  contradicono  al  diritto  canonico, 

(1)  CLBMBwr.  I.  de  Reb.  Eccles.  non  alien.,  —  Cap.  sine  excep- 
tiene  i2.  quaest.  2.,  —  Cap-  Terrulas  i2.  quaest  2.,  —  Fagnano 
in  e.  e.  Nulli  n.  7.,  —  Barbosa  lib.  S.  Juris.  Eccles.  nntv.  cap,  30  — 
Oap.  aurum  i2.  qttaest  2.  -  Ferraris  —  BtbL  Verb.  alienatio 
art.  IL  n.  i  a9,  -^  Msroaoti.  Dir.  Can.  Tom.  IL  TiL  IX.  n.  1. 
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circa  gli  estremi  nel  concorso  dei  quali  può  essere  auto- 
rizzata r  aliena/ione  de'  beni  immotili  e  mobili;  spettanii 
agli  Istituti  Ecclesiastici,  disponendo  unicamente  V  arti- 
colo 434  del  Cod.  Civ.  che  i  beni  degli  istituti  eccle- 
siastici sono  soggetti  alle  leggi  civili^  e  non  si  possono 
alienare  senza  r autorizzazione  del  governo. 

4.  Ed  in  pratica  le  norme  prescritte  dalle  costituzioni 
canoniche  sono  implicitamente  richiamate  ed  osservate,  %«• 
rendo  il  Ministero  di  O.  G.  e  de"  Culti,  per  istruzione 
generale  disposto  che  la  vendita  d£  betii  costituenti  i 
patrimoni  parrocchiali^  può  essere  autorizzata  soltanto 
in  vista  del  generale  vantaggio  economico^  e  delF  inte- 
resse particolare,  chr  sb  non  è  l'  unico,  è  certamente  il 
principale  movente  in  simili  operazioni  (4  ottobre  1869. 
n.  6147,  15931). 

5.  Sotto  il  nome  di  alienazione,  tanto  per  le  leggi  ci- 
vili, che  per  il  diritto  canonico  s'inteudono  e  si  compren- 
dono gli  atti  e  contratti  di  vendita,  permuta^  concessioni 
enfiteutiche  o  di  rendita^  le  affrancazioni  volontarie  dei 
censi  e  canoni^  le  costituzioni  di  servitù  passive^  a  le 
renuncie  a  sei'vitU  attive^  le  transazioni,  gli  atterra- 
menti di  piante  di  alto  fusto^  le  costituzioni  S  ipoteca, 
i  consensi  alle  cancellazioni  d'iscrizioni  ipotecarie^  le 
esazioni  ed  impieghi  di  capitali  e  le  locazioni  di  beni 
immobili  eccedenti  il  termine  di  nove  anni  (1). 

6.  Il  Beale  Decreto  legislativo  del  22  marzo  1866, 
n.  2832  regolamentando  V  art.  434  del  Codice  Civile  di- 
spone : 

Che  le  istanze  d' autorizzazione  governativa,  per  parte 

(1)  Leg.  Civ.  Regio  Deereto  22  marzo  i866  «.  2832,  art.  U  — 
Dir.  Can.  Cap,  Nulli  5.  hoc.  Ut,,  eso  Cap.  Apostolieos  i2.  quaest.  2. 
—  Eatravagante  Pauli  IL  Amòitiosae.  —  Fbrbaruu  Op.  cit. 
grt,  I.  n.  2, 


Digitized  by 


Google 


-  69  - 

deirsminmistratore  e  rappresentante  del  Corpo  Morale, 
defe  esser  presentata  all'Economato  Generale  del  distretto, 
in  eoi  ba  sede  il  Corpo  Morale  contraente  {art.  1)  ; 

Che  le  istan^oe  debbano  essere  dall' Economato  Gene- 
rale rimesse  con  avviso  motivato  al  Procuratore  Gwei^le, 
competente  per  territorio,  e  quando  trattisi  di  oggetto  di 
nmto  superiore  alle  lire  cinquecento,  il  Procuratore  Ge« 
nerale  raccolte  le  necessarie  informasdonì;  de?e  alla  sua 
Tolta  trasmettere  le  istanze  medesime,  con  apposito  parere, 
e  con  i  relativi  documenti  al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia 
edeiOoitiM.^). 

7.  È  riservata  alla  competenza,  esclusiva  del  ministero 
la  cognizione  e  deGÌsi(me  d' istanze  per  oggetti  di  merito 
SQpericNre  alle  lire  cinquecento:  —  Quando  il  merito  ec- 
cdài  le  lire  ottomila,  la  deliberazione  dovrà  esser  sempre 
preceduta  dal  voto  del  Consiglio  di  Stato;  quando  poi  il 
merito  sia  inferiore  a  detta  somma,  il  voto  del  Consiglio 
di  Stato  è  necessario  soltanto  se  trattandosi  di  vendita  di 
hem  mobili  ed  immobili  sia  stata  richiesta  la  dispensa 
dalla  formalità  de'  pubblici  incanti  {art.  3.  4). 

S.  Quando  poi  l'oggetto  dell'istanza  abbia  un  merito 
non  eccedente  la  somma  di  lire  cinquecento,  la  competenza 
è  delegata  ai  Procuratori  Generali,  sentito  per  altro  l'av- 
viso conforme  dell'  Economato  Generale  {art.  5). 

9,  Le  nonne  procedurali  stabilite  e  prescritte  dal  R. 
Decreto  del  22  marzo  1866  sono  generali  per  tutto  il  Re* 
pò,  tranne  le  provincie  meridionali,  nelle  quali  sono  man- 
tenute in  vigore  le  disposizioni  dei  RR.  Decreti  del  1  de- 
cemiNre  1833  per  i  casi  ivi  previsti  {art.  6). 

10.  Siccome  poi  il  fondamento  del  citato  Decreto  22 
i&arxo  1866  riposa  esclusivamente  sull'art.  434  ^e\  Cod. 
Civile,  il  quale  tratta  soltanto  degli  Istituti  Ecclesiastici^ 
te  norme  relative  non  sono  applicabili  alle  alienazioni  delle 
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Fabbricerie,  Opere  Parrocchiali,  Confraternite^  Cafpel* 
lanie  laicali^  flia  nnìcamente  agli  atti  di  idienaidone  dei 
beni  spettanti  agli  Enti  e  Corpi  Morali,  che  abbiano  as« 
snnta  la  qualità  di  Ecclesiastici,  mercè  la  erezione  cano- 
nica in  titolo  beneficiario  {Minisi.  G.  G.  e  CuUi.  Ore. 
9  maggio  1866.  n-  7727  —  15  giugno  1866  n.  9216, 
9518  —  Cassaz.  Torino  19  giugno  1878.  Foro  Hai. 
III.  865)  {vedi  Benefizio,  Ekssioni  CAKOinoi,  Conni- 
tebnitb). 

IL  Ammesso  il  principio  che  T  alienatone  può  es- 
sere autorizzata  solo  quando  offra  un  generale  yantaggio 
od  un  particolare  interesse  per  l'Ente,  ne  consegue  che 
non  è  assolutamente  sempre  necessario  di  accogliere  e 
dar  corso  indistintamente  a  tutte  le  istanze  che  Tengono 
presentate:  ma  trattandosi  di  Benefizi  non  vacanti  il  Mi- 
nistero non  avendo  alcuna  diretta  responsabilità  nello 
ammettere  e  riconoscere  il  particoltore  interesse  per  la 
Causa  Pia,  sulle  alienazioni  per  le  quali  vi  sia  il  consenso 
de'  Settori,  che  sono  i  legittimi  n^presentanti  de'  Bene- 
fizi, non  può  esservi  ragione  plausibile,  tranne  qualche 
caso  eccezionale,  di  negare  il  corso  informativo  alle  istanze 
che  vengano  proposte  dai  legittimi  Titolari  {Minis.  G.  G. 
e  Culti  4:  ottobre  1869.  w.  6147-16931). 

12.  All'Economato  poi,  che  è  semplice  amministratore 
dei  Benefizi  vacanti,  depositario  delle  sostanze  beneficia- 
rie e  percettore  delle  rendite,  potrebbe  a  tutto  rigore  con- 
testarsi il  diritto  di  ve>ìdere  i  beni^  o  per  lo  meno  quando 
questo  diritto  potesse  competergli,  rimsnebbe  addossata  ad 
esso  ed  al  governo  tutta  quanta  la  responsabilità  nella  va- 
lutazione deir  interesse  nella  alienazione.  In  conseguenza 
di  che  le  vendite  dei  Beni  appartenenti  a  Benefizi  parroc- 
(àiaU  vacanti;  debbono  aver  luogo  soltanto  in  via  eccezio* 
naie,  quando  concorrano  o  una  urgente  necessità,  od  una 
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sensibile  ed  evidente  ntìlità,  od  in  altri  termini,  quando 
«m  la  ymdita  si  raggiunga  lo  scopo  di  evitare  qualche 
danno  o  dispendio  al  Benefizio,  o  di  assicurare  al  medesimo 
un  vantaggio  straordinario  che  non  potrebbe  essere  in  altro 
nodo  realÈzato  (Minis.  4  ottobre  1869.  ora  cit.  —  Consi- 
flio  di  Stato  —  Parere  28  gennaio  1876.  Giorn.  La  Leg- 
ge XVI.  pag.  221). 

13.  Nell'applicazione  de'  premessi  principii  deve  pro- 
cederà col  massimo  rigore  quando  trattisi  di  chiese  di  li- 
bera collazione,  e  gli  atti  di  vendita  quando  ne  sia  il  caso 
non  debbono  essere  iniziati  dall'  Economato  se  non  quando 
si  abbia  la  certezza  che  la  nomina  del  nuovo  rettore  non 
avvenga  prima  del  compimento  delle  relative  operazioni 
{cit  Minis.). 

14.  Quando  poi  trattisi  di  Benefizio  di  gius  patrona- 
to, essendo  indiscutibile  l' interesse  del  Patrono  alla  con- 
servazione del  patrimonio  beneficiario,  ed  il  suo  diritto  di 
opp(nrBÌ  alla  alienazione  (1),  o  la  relativa  istanza  per  Fau- 
torizzazione  dovrà  essere  corredata  del  consenso  del  Pa- 
trono medesimo,  o  prima  del  rilasscio  dell'autorizzazione 
dovrà  essere  Esso  sentito  ed  interpellato. 

15.  L'art  434  del  Cod.  Civ.  ed  il  E*  Decreto  del  22 
marzo  1866  contemplano  unicamente  il  caso  di  vendita 
volontaria^  e  non  sono  applicabili  alle  alienazioni  che  gli 
Istituti  Eccclesiastici  siano  costretti  di  consentire  per  la 
esecuzione  di  prescrizioni  legislative,  essendo  anche  logico 
l'indurre  nella  legge  che  crea  la  necessità  dell' alienazio- 
ne, l'implicita  autorizzazione  agli  Istituti  di  procedervi 
nei  congrui  casi  (Miihs.  G.  G.  e  de'  Culti  17  febbraio 

(1)  Patrono..  .  .  .  competit perscrutar!   ne  a  Beneficiato 

ipso  dilapidentur,  aut  male  alienentur,  et  revocare  alienationem  male, 
et  indebite  factam.  Ferraris  —  Bihl.  verb,  Juspatronatus  art.  IV. 
n.  109.  e  alleg. 
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1870.  n.  Ì562).  E  più  recentemente  lo  stesso  B.  Mini- 
stero ricordaya  alle  Frocnre  Generali  del  Begno  <  che  nel- 
€  r  art.  57  della  legge  25  giugno  1865;  n.  2350  è  di* 
«  chiarate  che  per  la  legalità  dell'  alienazione  fornite  di 
€  beni  appartenenti  a  corpi  morali,  o  persone  coi  lon  sia 
€  consentita  la  &6oltà  libera  di  alienare,  non  è  necessaria 
€  alcuna  particolare  autorizzazione,  salvo  quanto  ò  dispo- 
ne sto  nei  successivi  nit.  58  e  59  circa  la  fissasdone  delle 
«  indennità,  o  V  investimento  delle  somme  {Circol.  4  /e6- 
braio  1885.  n.  45-1126). 

16.  L^atto  che  per  esser  perfetto  ha  Usogno  di  una 
approTazione  amministratiya,  non  è  nullo  nel  senso  aaso- 
soluto  della  parola,  ma  solamente  inyalido  ed  in^ftcace^ 
perchè  può  essere  perfezionato.  Quindi  Tari  434  Codice 
Civile  ed  il  B.  Decreto  del  22  marzo  1866  che  richiedono 
la  formalità  completiva,  stabiliscono  una  condizione  pura* 
mente  sospensiva,  la  quale  verificatasi,  fa  acquistture  all'atto 
stesso  la  sua  giuridica  validità  {Cassaz.  PaletiMo  21/Mrai0 

1871.  Giom.  La  Legge  XL  260). 

17.  Ma  quando  nel  contntto  venga  stipulata  la  con- 
dizione deir  approvazione  superiore,  e  che  questa  sia  nacesh 
sarìa,  la  condizione  stessa  non  è  sospensiva,  ma  risolutiva 
{Cassaz.  Napoli  16  novembre  1875.  Gazz.  delFroc.  anno 
1876.  pag.  583). 

18.  Il  Tribunale  Civile  e  Correzionale  di  Fro^ 
none  ritenne  passibile  dell'ammenda  di  lire  cinquanta,  il 
Notaio  che  abbia  stipulato  uno  degli  atti  contemplati  dal 
B.  Decreto  del  22  marzo  1866,  sensa  che  il  rappreseu- 
tante  dell'Ente  Ecclesiastico,  sia  stato  dal  governo  pre- 
ventìvamente  autorizzato  {Sentenza  —  inedita  —  24  lu- 
glio 1876). 
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TITOLO  vm. 

CONVERSIONE 

D£*BENI    IMMOBILI    ECCLESIASTICI 


«eBcraUtà  I.  —  Scopo  della  conversione  ).  —  Natura  della  medesima  ne'suoi  ef- 
fetti —  applieazìone  restrittiva  S«  —  bbci  «•rati  ecdeslasttct  soggetti.  4-5-6  •* 
quando  concorre  il  carattere  di  ente  morate  nel  senso  della  legge  6.  —  Beceit^pl 
aOi  coBversione  —  In  rigoardo  alla  natara  degli  Enti  —  o  per  la  natqra  de'beni  7. 
~  BBtl  ciUMcrvatl  etcMl  dalla  conversione  8.— Benefizi  parrocchiali  8-10.  —  Coa- 
djntorie  vere  e  proprie—  e  Benefizi  coirobbligodi  coaiijavare  il  parroco  10-11 -lf-13-i4. 
Benefizio  semplice  eoU'onere  coa^jutorale  imposto  dall'ordinario  —  non  è  esente  15, 
Capitoli  della  Cattedrale  con  parrocchialità  ^  non  sono  esenti  -*  limitazione  17.  — 
Benefizi  di  Patronato  Begio  18.  —  Beni  non  eonvcrtlbllt  per  la  loro  destina- 
lioiio  9.  —  Paleso  episcopale  —  accessori  *-  giardino  —  orto  49-10.  —  Villa 
Vescovile  91.  —  Seminari  —  fabbricati  —  annessi  orti  —  cortili  '^  giardini  lf%  — 
serviaDtl  air  edoeazione  morale  13.  —  edlflxl  —  aree  per  esercitazioni  Igie- 
niche e  fisiche  14.  —  Episcopi  e  Seminari  —  fabbricati  dai  sotterranei  al  tetto  15  — 
Canoni  enfltentici  per  censaazìone  —  Provincie  Siciliane  IO.  —  Bestiame  Indnstria- 
le  17.  —  MèB^U  correopetUva  della  convenirle  —  quale  deve  essere  —  lì- 
qeìdaiione  —  norma  generale  28-19  —  aumenti  della  rendita  accertata  per  la  tassa 
di  mano-morta  —  quando  e  come  sono  valntaMIl  19-ao-Sl  —  quando  no  11.  — 
Economato  —  omessa  denunzia  dell'aumento  —  responsabilità  33.  —  Non  deve  es- 
sere aumentata  della  ritenuta  per  tassa  di  ricchezza  mobile  34.  ^  Decorrenxa  della 
rendila  35.  —  mMtuì  écila  eonverelone  —  cessazione  della  proprietà  nell'ente  -r 
dalla  pubblicazione  della  legge  36  —  dall'atto  di  possesso  passa  nel  Demanio  il 
godimento  de'  frutti  e  dell'amministrazione  —  come  si  regolano  i  frutti  precedenti 
e  dell'annata  promiscua  37-38.  —  nraovl  aetolstl  —  convertibilità  39.  —  f  »•■ 
slalone  all'apprensione  di  possesso  —  a  chi  deve  esser  diretta  40. 

1.  Tatti  i  beni  immobili  appartenenti  ad  Enti  EodiiR* 
8USTICI,  debbono  essere  convertiti  per  opera  dello  Stato^ 
mediante  inscrizione  di  una  rendita ,  cinque  per  cento,  e- 
pale  a  quella  accertata  e  sottoposi^  alla  tassa  di  mano^ 
moria  {Legge  7  luglio  1866.  n.  3036.  aH.  11). 

2.  €  Lo  scopo  principale^  cbe  il  Legislatore  volle  con- 
«segnire  con  la  legge  del  7  luglio  1866  non  fu  quello 
(ha  detto  il  Tribunale  Civile  di  Firenze)  di  procurare  un 
<  lucro  diretto  ed  immediato  alla  Finanza,  e  di  provvedere 
«  alle  urgenze  del  pubblico  Tesoro ,  ma  fu  invece  quello 
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«  di  restituire,  per  una  veduta  di  pubblica  eeouomia  e  di 
«  ben  essere  sociale,  alla  libera  commerciabilità^  tutta  quanta 
€  la  proprietà  fondiaria  che  si  trovava  stagnata  presso  la 
«  mano-morta  Ecclesiastica ,  senza  per  altro  recare  nocu* 
«  mento  a  quest'ultima,  ed  in  specie  agli  Enti  morali  Ec- 
€  clesiastìci  non  soppressi,  che  volle  completamente  inden- 
«  nizzati  di  un  prezzo  in  rendita  dello  Stato  {Dee.  2  marzo 
1 874  causa  Demanio  e  Capitolo  Metropolitano). 

3.  Per  altro  dalla  Giurisprudenza  in  generale,  la  con- 
versione dei  beni  immobili  ecclesiastici  in  rendita  dello 
Statoy  è  considerata  come  una  espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità,  e  perciò  è  applicabile  restrittivamente  ai 
casi  in  modo  tassativo  fissati  dalla  legge,  e  nel  dubbia  è 
sempre  preferìbile  il  concetto  contrario  alla  conversione 
{Cassaz.  Firenze  15  marzo  1869,  Annali  di  Oiur.  Ital. 
voi.  IH.  1.  13,  e  2h  febbraio  1869,  Giom.  La  Legge 
voi.  IX.  pag.  221  —  Corte  App.  Firenze  18  agosto 
1873,  deUi  Annali  voi.  Vili.  2.  16  —  Corte  App.  Pe- 
rugia 3  novembre  1873.  detti  Annali  voi.  Vili.  2.  69  — 
Corte  App.  Lucca  28  marzo  1881.  detti  Annali  voi.  X. 
2.  124). 

4.  Gli  enti  morali  ecclesiastici  soggetti  a  conversione 
per  la  legge  7  luglio  1866,  sono  soltanto  quelli  eretti  in 
tìtolo  Canonico  per  decreto  di  Papa  o  del  Vescovo  (Corte 
App.  di  Parma  22  decembre  1868.  Ann.  Oiur.  Ital.  vai.  II 
2.  668,  e  80  giugno  1868.  detta  [ra^.  voi.  2.  92)  Tedi  - 
Enti  xomli  Ecclssustigi. 

5.  Per  la  Legge  11  agosto  1870.  n.  6784.  Alleg-  P. 
sono  compresi  nella  coi^versirae  : 

—  Art.  1.  «  I  beni  immobili  delle  Fabbricerie,  e  di 
€  altre  amministrazioni  in  graere  delle  Chiese  panrocÀiali, 
€  delle  sussidiarie,  dei  santuari,  ed  oratori,  presentemente 
«  riconosciuti  quali  Enti  morali,  ed  aperti  al  culto. 
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—  Art  2.  <  I  beni  spettauti  ai  Calatoli  cattedrali^ 
€  aneorchè  iavestiti  di  parrocchialità ,  o  collettitamente  o 
€  siogolarmente  abbiano  mn  d'aoime  abituale  ed  attuai^ 
«obbligi^one  principale  e  permanente  di  coadjavare  il 
i  fturroeo  neiresercixio  della  cura,  salyo  sempre  una  sola 
€  prebenda  cnrata,  se  esìste  separata  dalla  massa ,  ovvero 
<  una  qnota  curata  di  massa,  da  separarsi  per  costitoire  la 
«  congrua  di  nn  solo  Parroco  >. 

6.  Pwp  l'art.  1.  della  Legge  11  agosto  1870  sono  sog- 
getti alla  conversione  i  beni  dei  Santuari j  quando  questi  sono 
aperti  al  pubblico  ,  e  riconosciuti  quali  Enti  morali:  Ed 
allorquando  vi  hanno  rapporti  di  diritto  privato  non  atti- 
nenti ad  una  persona  fisica,  ma  ad  un  soggetto  ideale  fittisio, 
non  può  porsi  in  dubbio  resistenza  di  un  ente  morale,  il 
quale  secondo  la  lettera  e  lo  spirito  delle  leggi  sull'asse 
ecclesiastico,  esiste  quand'anche  non  sia  intervenuto  un  ri- 
conoscimento, e  l'assenso  delle  competenti  autorità,  bastando 
resistenza  di  fatto  {Corte  App.  Venezia  29  maggio  1877. 
Temi  Yen.  un.  1877.  poff.  299). 

7.  Le  leggi  per  altro  7  luglio  1866  e  11  agosto  1870 
Eanno  più  e  diverse  eccezioni  dalla  convermone  dei  Beni 
hmnebili  ecclesiastici,  o  in  ragione  degli  Ebti  cui  appar- 
teugono,  0  in  ragione  della  spedo  e  natura  de'Beni,  e  del- 
l'uso speciale  a  cui  servono. 

8.  Sono  eccettuati  dalla  conversione  i  beni  immobili 
appartenenti: 

—  ai  Benefizi  parrocchiali,  ed  aUe  Chiese  ricettizie 
[Legge  7  luglio  1866.  aH.  U). 

—  agli  Enti  conservati  nella  città  di  Roma,  e  nelle 
Sedi  Suburbicarìe  (1),  ma  sono  esclusi. daUaecceàone  que- 


(1)  Vedi  io  fondo  del  volume  il  Prospetto  de*Oomuoi  e  fnuioni  di 
Comuni  compresi  nelle  ^^i  e  Diooesi  Suburbicark* 
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gli  Enti  ehe  sebiMie  compresi  nelle  Suburbioarie  hanno 
sede  fàori  della  Provincia  di  Roma  {Legge  19  giugno  1873 
1».  1402.  Serie  2.")  Tedi  SoppBissioirs. 

%.  S<mo  eccettuati  didla  conyeraìoAe  i  Beni  immollili, 
ebe  sebbene  appartengano  ad  Snti  soletti  alla  eonversiime 
stessa,  banno  nna  speciale  destinaeioiie,  e  jdoò: 

—  «  Gli  edifisi  ad  oso  di  culto  che  si  conserv^Mina 
«  a  questa  destinazione^  in  un  co'quadri,  statue,  molHll  ed 
€  unredi  sacri,  che  yi  si  trorano; 

—  €  Gli  episco]^,  i  fabbricati  dei  seminari-,  e  gli 
«  ediM  inservienti  ad  abitasiofie  degli  investiti  de^i  enti 
«  morali;  cogli  orti,  giardini  e  cortili  annessi,  e  gli  [edifizi 
«  inserviwti  ad  abitazione  delle  religiose  finché  duri  Tuse 
«  temporaneo  a  queste  concesso  ; 

—  «  I  beni  delle  cappellanie  lucali,  e  de^bensfiai  di 
«  patronato  laicale  o  misto; 

«  Gli  edifia  colle  loro  adiacenze  e  co'  mobili  de'quali 
«  è  parola  nellVut  33  (1)  {Legge  7  luglio  1866.  art.  18). 

—  «  Le  cave  di  marmi  spettanti  alle  FabbriArie,  ed 
«  addette  a  quelle  chiese  che  con  Decreta  Beale  verranno 
«  dichiarate  monumefUi  pcUrii^  e  che  sono  destinate  eaelo- 
«  sivamente  alla  manutencioBe,  riparazione  e  completamento 
«  delle  suddette  Chiese  (Legge  11  agoeto  1870.  «e.  578é. 
aH.  3). 

—  «  Gli  edifizi  ad  uso  di  cuito^  e  gli  edifizi  ne- 
«  cessari  ad  uso  d'uffizio  delle  respettive  amministrazioni, 
«  0  di  abitazione  dei  Bettori ,  Goadjutori ,  Cappellani , 

«  custodi  ed  inservienti  della  (^esa,  con  limitazione  alla 

* 

(I)  Art*  33  -«....  <  Bdiflsi  coUe  loro  adiacenze  ....  delle 
«  Badie  di  Montecaseino,  della  Cava  dei  Tirreni^  di  S.  [Martino  deUa 
«  Scala,  di  Monreale,  della  Certosa  presso  Pavia,  e  di  altri  simili 
«  Btabiliinenti  ecclesiastici,  distinti  per  la  monumentale  importanza, 
€  e  nel  compleseo  de*tetori  artistici  e  letterari  ». 
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<  parte  strettamente  iiecessaiia  {Data  Legge  1870.  arti^ 
colo  i). 

10.  Lftlocodone  Benefizi  Parroechial^  di  cui  si  sene 
l'art  11  della  leg.  7  luglio  1866,  (eorne  l'altra  —  .Bmi^ 
fizi  con  cura  Vanirne  —  iKKtta  dairart  L  a.  4.  della 
Legge  15  agosto  1867)  comprende  non  solamente  le  par- 
mdìie  propriamente  dette/  ma  anche  le  semplici  Goadjn- 
torie  Pairocdìiali ,  ed  in  gen^*ale  tutti  i  Benefizi  che  in 
modo  costante  partecipano  agli  uffici  della  Parrocchialità) 
ì  quali  tatti  in  conseguenza  sono  esenti  dalla  conversione, 
e  dalla  soppressione  (Cassaz.  di  Firenze  15  marza  1869. 
Giom.  La  Legge  an.  \%^^.pag.  281  —  e  Annali  diGiur. 
m.  1869. i^ar.  l.pag.  13.  Cassaz.  di  Tarifio  22  novembre 
1872.  Annali  di  Criurispr.  an.  \òl%.par.  1.^^,40.  e 
Corte  di  Firenze  18  agosto  1873,  detti  Annali,  an.  1874 
par.  2.pag.  H). 

11.  E  la  Cioac^utoria  parrocchiale  è  esente  dalla  con- 
T^rsione  e  dalla  soppressione ,  anco  quando  Y  obbligo  di 
eoadjuvare  il  Parroco  non  si  estenda  a  tutte  le  funzioni 
parrocdiiaiiy  ed  ana)rchò  il  fondatore  abbia  qualificato  sem* 
piiee  il  Benefizio,  ed  abbia  data  facoltà  al  Beneficato  di 
fm.  sostitoire  (Corte  di  Torino  10  giugno  1872.  detti  An^ 
nati,  ofi.  1812. par.  2.pag.  471).  (Oontra -vedi PiBBogo). 

12.  Anche  la  Cappelknia  bucale  che  abbia  obbligo  di 
eoa^inyare  il  parroco,  è  esente  dalla  conr^nione,  come  lo 
sono  i  yeri  e  propri  Benefici  eretti  in  titolo  (Case,  di  Torino 
22  novembre  1872.  Annali  di  Giurispr.an.  1873.  par.  1. 
pag.  40  e  Corte  di  Firenze  18  agosto  1873.  detti  Annali 
0».  1874  par.  2.  pag.  16.  Caesaz.  Torino  2bfebbraio  1874. 
ieUi  Annali  voi.  yiIL  par.  l.pag.  124). 

13.  Agli  effetti  sempre  della  conversione,  tuttoché  un 
Benefizio  non  fosse  coadjutorale  in  principio,  gode  della 
stessa  esenzione  se  lo  divenne  in  seguito  per  concorde  e 
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formale  dìsposiaone  dell' Odiiiarìo  e  del  Prmdpe  {Oass. 
di  Firenze  15  marzo  1869.  Annali  di  Giurispr.  an.  1869- 
par.  1.  pag.  18,  e  Corte  di  Fireìxze^  18  cufoslo  1873. 
detti  AnnaU.  an.  1874.  par.  2.  pag.  16).   . 

14.  L'esaizione  dalla  eonrersione  e  dalla  sappre6si(»ìe 
dei  Benefizi  oon  cura  d'anime,  o  che  loumo  l'oBere  di  eoa- 
^uTare  il  Parroco,  ricorre  anche  quando  Tobbl^  della  cura 
d'anime,  o  della  Coadjutoria,  resulti  stabilito  soltanto  da 
lunga  osserranza  {Corte  App.  Milano  19  gennajo  1875. 
causa  Finanze  -  BiUt-Grossi^  cit.  dal  Giorn.  La  Legge 
Xr.  382). 

16.  Le  Leggi  7  luglio  1866,  e  15  agosto  1887  non 
eccettuano  dalla  Gonyersione  i  beni  immobili  di  un  Bene- 
fizio semplice;  quando  anche  gli  sia  stato  dairordinario  accol- 
lato Tenere  che  non  aveva  per  la  sua  istituzione  di  coadiu- 
vare il  Parroco  (Trtb.  di  Pontremoli  10  ottobre  1870. 
Giorn.  La  Legge  an.  1871.  pag.  42)  (1). 

16.  La  legge  eccettua  dalla  conversione  i  Benefizi  pcar- 
rocekialilj  ma  non  accorda  eguale  favore  ai  Capitoli  delle 
Cattedrali,  che  esercitano  la  Parrocchialità.  La  Legge  con- 
serva a  questi  Capitoli  la  esistenza  civile,  ma  li  sopprime 
come  Ente  parrocchiale  collettivo^  limitando  e  concentrando 
la  Parrocddalità  ad  un  solo  Benefizio  da  comprendersi  nel 
numero  cut  vennero  ridotti  i  cwonicati  delle  Cattedrali. 
Sarebbe  contrario  allo  spirito  ed  alla  lettera  della  Legge, 
l'ammettere  che  Tadesione  della  parrocchialità  ad  un  capi- 
tolo potesse  comunicare  ed  imprimwe  in  tutta  la  massa  dei 
Benefizi  Canonicali,  i  privilegi  limitatamente  concessi  al 
Benefizio  Parrocchiale.  In  altri  termini  il  concetto  die  in- 
forma la  Legge  sulla  conversione ,  è  di  voler  trasformare 

(1;  Questo  principio  è  coerente  all'altro  di  Dir.  Can.  per  il  quale 
l'ordinario  Diocesano  è  incompetente  a  trasformare  un  Benefizio  — 
Vedi  BE19EF1Z10. 
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li  parroeohìtlHà  collettm  dei  Capìtoli ,  ìA  parrocdiialità 
indirìdiia  {Carte  d! Aquila  11  decembre  1868.  Gwm.  La 
Leffffe  an.  18ft9.  pag.  237  —  Corte  di  Napoli  14  de- 
mère  1868.  detto  Qiom.  an.  1S6S.  pag.  496.  ~  Tri- 
hmuile  di  Firenze  3  fM.  1869.  d^to  Giom.  an.  )869. 
pag.  164  —  Cassaz.  di  Palermo  17  gimg.  1871.  An- 
nali di  Giurispr.  an.  1871.  par.  1.  pag.  802.  — 
OiS9€it.  Napoli  13  novembre  1875.  ^<t  Jlm».  t^a/.  X 
1.  53). 

17.  QnMìdo  per  altro  imo  o  più  eanonioi  di  «na  Col- 
legmta,  tamno  per  Legge  di  fonda/ione  aniiessa  la  obbli- 
gazione priiKcipàle  e  permanente  ;di  coa^juvare  il  parroco, 
non  si  fa  Inogo  irò  alla  soppressione  delle  loro  preb^e, 
né  alla  con?er8ione  dei  beni.  Imperocché  Vart.  1.  n.  1.  della 
Legge  15  agosto  1867  procede  nel  caso  che  tutta  la  Col* 
legìata  sia  inTestita  della  Parrocchialità^  nò  si  est^e  al- 
rahro  ben  diverso  caso  che  la  parrocchialità  risieda  in  nno 
eoflie  Parroco ,  ed  in  nno  o  più  degli  altri  la  Coa^jntoria 
[Corte  di  Firenze  13  marzo  1871.  Annali  di  Giurispr. 
an.  1S71.  par.  2.  pag.  119).  Vedi  —  Sofpressionb. 

18.  Sono  esenti  dalla  conversione  i  Benefizi  di  Patro- 
nato Begio,  perchè  è  parificabile  al  Patronato  lakale,  ec- 
cettuato dall'art.  8.  n.  4.  della  Log-  7  luglio;  1866  (Corte 
iK  Troni  2^  gennaio  1867.  —  Giom^  La  Legge  an.  1867. 
e  Corte  di  Firenze  18  giugno  1869,  detto  Giorn.  an. 
1869.  pag.  777). 

19.  La  Legge  non  ha  esentato  dalla  conversione  tutti 
i  palazzi  che  i  Vescovi  posseggono  per  loro  uso  nella  Dio- 
eesi,  ma  soltanto  quello  nel  quale  ha  obbligo  di  risiedere 
per  Tesercizio  delhi  sua  giurisdizioiie  ordinaria  {Ministero 
a  G.eG.e  dei  CuUi  3  agósto  1870,  n.  4955  -  12266). 

20.  Per  altro  non  è  esènte  dalla  conversione  soltanto 
il  tebbricato  dell'Episcopio, ma  anco  i  gìatdini  jBd  ortiche 
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TI  amo  anMS^  ancorché  non  siano  feramemtd  eontigsi,  nm 
anehe  quando  skmo  separati  dairEpiseopio  da  una  strada^ 
parchd  per  la  coadimone  dei  Inoghi  possano  considerarsi 
ni»  dependenea  del  medesimo  (Obrfe  di  Torino  ^ìgennaiQ 
1870.  Annali  di  Oiurtspr.  an.  ISIO.  par.  2.paff.  SW). 

^1.  Seno  pare  esentì  le  ville  Yesoevìli  perchò  ftNrmaao 
essenfflale  annesso  della  residenza  prìrnùpale,  di  eoi  sona 
comodo  ed  oniamento,  pendio  edifin  destinati  all^bitaaioiie 
ài  pure  temporanea,  nel  fine  di  una  necessità  d'igiene,  e 
perchè  come  immobìli  non  redditizzi  luume  qnel  carattere 
per  coi  la  legge  le  ha  volute  sottratte  dal  piegaggio  al 
Demanfo  ddlo  Stato  {Corte  App.  Lucca  28  marzo  1881- 
Annali  Giur.  Ital.  wl.  X.  par.  2.  124). 

22.  ^Sooo  inoltre  esenti  dalla  devolumone  al  DemaniOi 
e  dalla  conversione  i  ^bbricatildei  Seminari  e  loro  annessi, 
cioè  orti,  giardini,  cortili,  e  ciò  che  costìtnisoe  decoro^  ame- 
nità, comodo,  e  diretto  vantaggio,  anche  quando  da  questi 
annessi  si  ritragga  temporariamente  un  prodotto  pecnniarìo 
{Corte  di  Torino  12  giugno  1868.  Annali  di  Oiurispr. 
an.  1868.  jpan  2.pag.  107). 

23.  Imperocché  i  locali  i  quali  servono  all'educaidone 
morale  ed  agli  es^dzi  spirituali  dei  Chierici  non  si  consi- 
derano come  temporalità  della  Mensa  Arcivescovile,  i&a 
come  locali  di  uso  necessario  per  Teserci/io  del  Ministero 
Episcopale,  e  quindi  sono  compresi  nella  esenzione  di  che 
nell'art.  18.  n.  2.  della  Legge  7  luglio  1866  {Ca$8az.  di 
Napoli  4  agosto  1870.  Annali  di  Oiur.  an.  1Ò70.  par.  1. 
pag.  275). 

24.  La  esenssione  dalla  convendom,  indotta  per  ecee« 
Siene  dall'ari  18.  capov.  2  della  legge  7  luglio  1866  non 
è  ristretta  ai  soli  &bbrìcati  dei  Seminari,  inservienti  alla 
abitnóone,  ed  alla  scuola  dei  seminaristi^  ma  si  estende 
anche  agli  altri  edifizi  od  aree,  tuttoché  non  ad^r^nti  H 
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sesoBarìo,  che  siano  importanti  alla  educuione  giovraile^ 
aa  per  «la  c(m?emente  riposo  dopo  lo  studio^  9ia  p^  le 
esereitasnoiu  neoessarìe  all'igiene,  ed  al  miglioramento  delle 
condizioni  fisiche  {Oaa^az.  Soma  20  /debraio  1877.  An- 
naU  di  Giuri^pr.  Ital.  voi.  XI.  h  74)  (1). 

25.  In  seguito  poi  al  parere  del  Consiglio  di  Stato  il 
Hinìsttf  0  delle  Finanze  eon  circolare  allQ  Direzioni  D^na*^ 
niaU  dispose  cIm  i  feibbrìcati  dei  Seminari  ed  Episcopi  ìb-. 
Tono  ritenere  eccettoati  dalla  conToraione  in  tnite  le  \mk 
partì,  dai  sotterranei  al  tetto,  qualonque  »a  la  loro  desti- 
Daskme,  ed  anche  se  affidati  a  terze  persone  {Cireolare  6 
aprile  18^9.  n.  17—6356). 

26.  8(mo  esenti  dalla  conyersione  i  canoni  enfitea- 
tìd  per  censoazione  eseguita  in  SicUia^  in  rista  della  IjO^ 
10  agosto  1862  {Cass.  Soma  29  aprile  1879.  Córte  Supr. 
m.  1879 1)0^.  581). 

27.  Il  Bestiame  industriale  (vaccine,  pecore,  suini, 
€aTalli  e  somari)  di  proprìetìi  degli  Enti  Ecclesiastici  con- 
serrati,  ^partìene  alla  categoria  dei  beni  mobili,  parelio 
non  è  destinato  alla  coltura  del  fondo  nel  quale  si  trova 
temporariamente  e  transitoriamente,  non  per  necessità  asr 
86ln^  n^  per  arbitrio  M  proprietario^  ed  ò  perciò  esenta 
dalla  ocmversione:  —  Conseguentemente  il  Demanio  che  ne 
iblm  preso  possesso  pBr  titolo  di  conyersione,  ò  obbligato 
a  pagarne  effettivamente  il  prezao  cogli  inteoregsi  relativi 
(Parere  del  Contenzioso  Finanziario  27  Itiglio  1871 
».  22058  —  Corte  App,  Perugia  S.  novembre  1873.  AnìK 
Giur.  Ital.  voi.  Vili.  2,  69,  e  9  febbraio  1874.  cauèa  Sur 
minario  della  Pi^ee  Demanio)  (2)* 

(1)  Nel  caso  deciso  il  fondo  dichiarato  esente  era  an  fabbricato 
distante  dal  Seminario  ottocento  metri,  nel  quale  i  Seminaristi  anda- 
vano in  ricreazione. 

(ti  Musoni  e  6<«8ari  —  Comm.  aWart,  4i3  iel  Cod.  Ch. 
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28.  (er  effetto  della  conversione  il  Demanio  è  tenato 
ad  isorirare  una  rendita  5  per  cento  eguale  a  qnella  ac- 
certata e  sottoposta  al  pagamento  della  tassa  di  mano-BUNrta, 
e  snlla-  rendita  cosi  accertata  non  si  ammette  reclamo.  Per  i 
beni  immobili  la  cni  rendita  non  fa  denunziata,  e  sfoggi  alU 
retisione  degli  agenti  finamdari  neirapplicazione  della  tassa 
di  mano-morta,  la  rendita  deve  accertarsi  nei  modi  stabiliti 
dalla  Legge  21  aprile  1862 ,  ed  in  questo  caso  s(dtaato 
contro  il  &tto  accertamento  sono  ammessi  i  reclami  degli 
interessati  a  senso  della  Legge  medesima:  anco  nel  caso 
die  la  rendita  accertata  non  sia  stata  sottoposta  al  pag»* 
mento  della  tassa  di  mano-morta ,  perchè  di  Talore  infe- 
riore alFammontare  del  reddito  imponibile,  Taccertamento 
dere  ritenersi  rigorosamente  eseguito,  e  costituisce  norma 
incontestabile  per  la  determinazione  della  rendila  da  iscri-^ 
Tersi  {Carte  di  Perugia  12  giugno  1871.  detti  Annali, 
an.  1871.  par.  ^.jmg.  422). 

29.  E  la  Legge  presuppone  giusto  il  già  &tto  accerta- 
mento per  la  tassa  di  mano-morta,  e  non  ammette  axione 
per  provare  il  contrario:  Esclusa  ogni  roTisiene,  ammette 
nn  procedimento  di  ricerca,  e  di  stiom  in  contraddittorio, 
nel  solo  caso  che  non  essendosi  fatta  denunzia  o  commessa 
occultazione  da  una  parte,  nò  alcuna  scoperta  ^  stata  fatta 
dall'altra,  sia  perciò  mancato  Taccertamento  per  Tapplica- 
tione  della  tassa  di  mano-morta  ;  in  tal  caso  per  i  redditi 
occultati  0  non  denunziati,  deyesi  procedere  ad  una  spedale 
Uqmdazione  {Cassaz.  di  Torino  2i  gennaio  1872.  Gior. 
Jja  Legge,  an.  1872.  pag.  169,  e  Annali  di  Griurispru-- 
denza  an.  lS7i. par.  l.pag.  34.  Casa.  Boma  16  aprile 
1879.  Giorn.  La  Legge  XIX.  352).  Per  la  conyersione 
non  è  la  sola  rendita  accertata  e  sottoposta  alla  tassa  di  mano- 
morta in  seguito  alla  denunzia  &tta  dall'Ente  nel  1862, 
ma  bensì  quella  rendita  maggiore  che  fosse  accertata  poste- 
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rionnente  dagli  agenti  demaniali  con  liquidazioni  supple- 
tÌTe  {Corte  di  Torino,  20  ffiufffw  1873.  Monitore  Gittdi- 
ziario  an.  1.  w.  6.  pag.  88). 

30.  Il  legislatore  per  altro  non  [avendo  inteso  colla  con- 
Tersione  dei  beni  immobili,  recar  pregiudizio  all'Ente  mo- 
rale {vedi  sopra  n.  2),  volle  che  i  principj  di  rigorosa 
giustizia  commutativa ,  avessero  da  applicarsi  persino  nei 
casi  di  dolosa  occultazione  di  beni,  e  di  fonti  di  rendita,  e 
assurdo  sarebbe  il  supporre  che  egli  abbia  poi  voluto  pri- 
vare TEnte,  senza  alcun  compenso  di  quel  reddito  maggiore 
che  nel  frattempo  i  Beni  erano  giunti  a  conseguire  mediante 
coree  dispendi:  Quindi  nella  valutazione  della  rendita  dovuta 
per  conversione  dal  Demanio,  deve  porsi  jin  calcolo  anche 
l'aumento  nelle  rendite  dei  beni  verificatosi  nell'intervallo 
fifa  il  1862  ed  il  1866  {e  cioè  fra  la  denunzia  per  la 
tassa  di  mano-morta  e  la  conversione)  per  effetto  di  wm- 
glior amenti  industriali^  tuttoché  tali  aumenti  non  siano 
stati  denunziati  nel  triennio,  e  cosi  non  sottoposti  alla  tassa 
di  mano-morta.  Kaccertamento  e  la  liquidazione  in  specie 
di  querti  aumenti,  è  devoluto  airautorilà  Finanziaria  {Cass. 
Firenze  11  maggio  1874.  Ann.  Giurispr.  Ital.  voi.  Vili, 
1.  333  —  Cassaz.  Rotna  19  inaggio  1877.  detti  Annali 
voi.  XI.  1.  144,  e  30  giugno  1877.  Foro  Ital  voi.  III. 
pag.  27). 

31.  Nello  stesso  senso  in  altri  termini  : 

Nella  liquidazione  della  rendita  dovuta  dal  Demanio  per 
la  conversione  dei  Beni  degli  Enti  conservati,  non  deve  at- 
tendersi la  rendita  denunziata  per  la  tassa  di  mano-morta, 
ma  quella  maggiore  che  effettivamente  possono  avere  i  beni 
al  tempo  della  conversione;  quando  per  altro  Taumento  non 
derivi  da  occultazione  per  parte  del  denunziante,  ma  da  un 
successivo  incremento  di  Beni  per  miglioramenti  o  per  af- 
fittanze a  migliori  condizioni  e  per  maggior  canone  succes- 
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sitamente  stipulato  {Corte  di  Napoli  21  ottobre  1872, 
detti  Annali,  an.  1872.  par.  2.  pag.  567,  e  Corte  di 
Lucca  10  ottobre  1873.  Monitora  Giudiziario  an.  1.  n.  4. 
I^jr.  27,  e  Cassaz.  di  Napoli  10  /debraio  1874.  cfe^fe 
Giornale  an.  l.n.  h.pag.  30«  12  »iar-^o  1874  ^im.  Giur. 
Ital.  voi.  mi.  ì.  164). 

32.  Non  è  per  altro  valutabile  Taumento  di  rendita 
che  derivi  dal  naturale  sviluppo  della  coltivazione ,  o  da 
mutabili  vicende  commerciali,  o  dalF  industria  agricola,  e 
dalle  generali  condizioni  telluriche  ed  atmosferiche  (Casa. 
Roma  26  luglio  1876.  Ann.  Giur.  Rai  voi.  X.  par. 
^pec.  pag.  70^  e  15  novembre  1876  detti  Ann.  voi.  XI. 
1.  31 ,  e  30  giugm  1877.  Foro  Italiano  voi.  HI. 
pag.  27). 

33.  L'amministrazione  de'Benefi/i  vacanti  non  è  respon- 
sabile nemmeno  a  titolo  di  danni,  per  la  differenza  fra  la 
rendita  pubblica  stata  inscritta  dal  Demanio  a  fovore  del* 
FEnte  beneficiario,  e  la  rendita  maggiore  che  all'Ente  stesso 
sarebbe  stata  liquidata,  se  TEconomato  non  avesse  OHiasso 
nel  termine  voluto  dalla  legge  sulla  tassa  di  manotmorta  y 
di  denunziare  Taumento  di  rendita  della  prebenda  benefi- 
ciaria (Casa.  Roma  4  gennaio  1881.  Bollettino  an.  1881. 
pag.  73). 

34.  La  rendita  da  iscriversi  dal  Demanio,  dovendo  es- 
sere per  legge  eguale  a  quella  netta  goduta  dall'Ente,  al 
tempo  della  conversione,  fu  proposta  ai  Tribunali,  ed  in 
vano  senso  decisa ^  la  questione,  se  il  Demanio  dovesse 
aumentare  la  rìsegna  di  quel  tanto,  di  cui  la  rendita  sta- 
bilita per  la  conversione,  andava  soggetta  per  la  ritenuta 
a  titolo  di  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Si  erano  pronunziate  per  Xaffermativa  a  favore  del- 
l'Ente e  contro  il  Demanio: 
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CorU  App.  Napoli  21  ott.  1872.  Ann.  Qiur.  It.  VI.  2.  B67. 

»  30  giuffno  1873.  Moti.  Giud.  I.  1 2. 

»  30  l^io  1873.    »        »         25. 

»  ZOmarzo  1874  Ann. detti  Vili.  2. 566^ 

»  17  agosto  1874   »      >       »     »  574. 

»  26  marzo  1875   »      »      IX"  2.  482. 

»  7  deeembre  1875»  i^bro  i^rt/.  /.  49. 

Oorfe^j)?.  Firenze  IZottob.  1874.  ^tm.  de<« F/i7. 2.  534. 
Cbrfe  >4/>p.  Z««<;ca  10  ottobre  1873. 
IWJmw.  at>.  Bari  31  deeembre  1873.  Jlfon.  Gf»Md.  I.  35. 
Gis«a2r.  iV^apo/t       10/ebbràio  1874.      »         »      »  30. 

»  12mar.  1874. ^wn. tfetó»  77/7. 1. 164. 

»  4:  marzo  ISlb.  Giom.  Trib.rV.  S2Ò. 

ATevano  deciso  '  negatÌTamente  a  fiivore  del  Demanio 
e  contro  TEnte  :  ■  ' 

Corte  App.  Venezia  19  maggio  1874.  La  Legge  ZIF.924. 
Corte  App.  Trani  ì giugno  ìS7i.Ann.dettiVIIL2.^W. 
Cassaz.  di  Firenze  25fedbr.  1875,  »       »    JX  1. 91. 

La  Legge  2  gennaio  1876.  n.  2902  dirimendo  il  con» 
flitto  tv^  la  Giurispruden/ia,  stabilì  «  che  secondò  gli  ar- 
clicoU  11  della  legge  7  luglio  1866,  n.  3036,  e  2  della 
«  legge  15  agosto  1867.  n.  3848.  per  la  rendita  dei  beni 
«  derolutì  al  Demanio  è  iscritta  eguale  rendita  cinpte  per 
€  cento,  stszh.  compenso  per  tassa  di  ricchezza  mobile.  » 
E  la  Corte  Supremadi  Roma  decise  che  la  legge  del 
2  gennaio  1876  era  merameate  declarativa  delle  due  pre- 
cedenti del  7  luglio  1866,  e  15  agosto  1867  {Dec.ìl  ot- 
tobre 1876.  Ann.  Giur.  Ital.  XI.  1.  12,  e  9  diceinbre 
1876.  Foro  Ital.  voi.  IL  pag.  147). 

35.  Per  i  termini  deir  ari  61  del  Regolamento  21 
loglio  1866  relativo  alla  Legge  7  luglio  di  detto  anno^ 
meglio  spiegato  dalla  Circolare  del  Ministero  delle  JPinanxe 
del  16  deeembre  1866,  la  decorreoKa  della  rendita  dovuta 
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dal  Demanio  per  la  conversione  dei  Beni,  incomincia  dal 
giorno  in  cui  il  Demanio  prende  possesso  reale  dei  Beni 
convertibili,  e  quindi  il  rappresentante  dell'Ente  ha  diritto 
a  mantenere  fino  a  quel  giorno  il  possesso  e  Famministra- 
zione,  e  di  far  suoi  i  frutti  naturali  e  civili,  da  ratizzarsi 
nei  congrui  casi  (Carte  di  Firenze  9  maggio  1870  Giur. 
del  Regno  —  Race.  Bettini  voi.  XXIL  par.  2.  pag.  337). 

36.  La  proprietà  de'Beni  convertibili  deve  considerarsi 
come  potenzialmente  cessata  nell'Ente  Ecclesiastico,  sia  pure 
conservato,  colla  pubblicazione  della  legge  che  ne  In  or- 
dinata la  conversione  {Cass.  Roma  1  marzo  1879.  Foro 
Ital.  voi.  IV.  pag.  172)  indipendentemente  dalla  presa  di 
possesso  {Corte  App.  Genova  29  giugno  1876.  Race.  Set-- 
Uni  an.  1877.  pag.  178). 

37.  La  Corte  Suprema  di  Napoli  ha  in  tale  propo- 
sito ritenuto  che  secondo  Tart.  11  della  legge  7  luglio 
1866,  e  l'art.  7.  della  legge  16  agosto  1867  per  Fatto 
di  possesso  dei  Beni  soggetti  alla  conversione;  viene  meno 
nell'Ente  il  diritto  di  proprietà,  convertito  in  diritto  sulla 
rendita  da  iscriversi,  e  Tamministrazione  si  trasferìice  ne- 
gli agenti  Demaniali;  -  per  cui  al  Demanio  soltsmto  spetta 
legalmente  di  riscuotere  i  frutti  non  ancora  scaduti^  e  quando 
una  parte  ne  sia  dovuta  all'Investito ,  o  in  tempo  di  va- 
canza all'Economato,  l'uno  o  l'altro  non  hanno  altro  diritto 
che  di  ripeterla  dal  Demanio ,  e  non  di  esigerla  diretta- 
mente (Dee.  22  novembre  1873.  Giom.  La  Legge  voi.  XIV. 
pag.  200). 

88.  Successivamente  la  stessa  Corte  Suprema  di  Napoli 
ha  ammesso  per  principio  che  la  conversione  de'Beni  delle 
Mense  Vescovili  non  ha  effetto  prima  della  presa  di  pos- 
sesso, sicché  le  rendite  precedenti  spettano  al  Benefizio  i 
cui  beni  furono  convertiti  (Dee.  12  maggio  1877.  Gaz. 
Proc.  An.  XIL  pag.  233). 
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39.  Gli  effetti  della  conversione  non  sono  limitati  ai 
Beni  che  la  legge  ha  tioyato  in  possesso  degli  Enti  sog- 
getti alla  conversione  stes^,  ma  sibbene  si  estendono 
a  tutti  i  Beni  che  di  natura  loro  convertibili ,  gli  Enti 
morali  possano  in  seguito  acquistare  secondo  le  norme  della 
legge  5  giugno  1850.  n.  1037:  —  Quindi  ogniqualvolta 
un  Ente  morale  venga  per  causa  qualunque  ad  acquistare 
la  proprietà  di  Beni  immobili  convertibili  a  forma  della 
legge  7  luglio  1866,  se  ne  opera  dal  Demanio  la  conver- 
sione in  rendita  pubblica  ai  termini  dell'art.  1 1  della  legge 
stessa  (art.  B2). 

40.  L'opposizione  alla  presa  di  possesso  de'Beni  sog- 
getti a  conversione  deve  essere  diretta  al  Demanio,  co- 
me esecutore  della  relativa  legge,  e  non  è  necessario  che 
Topponente  invochi  l'intervento  del  Fondo  Culto  {Cassaz. 
Roma  11  giugno  1877.  Raccolta  Bettini  an.  1877. 
pag.  457). 
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TITOLO  IX. 

QUOTA   CURATA 

iiUposliloDl  di  legge  1-3.  —  Prebenda  curata  distinta  ^  s«paraiione  della  coìi- 
^rua  —  quando  3.  —  o^ou  carau  —  come  devesi  proporzionare.  —  CappellaDO 
Goadjutor*  *•  salario  —  spese  per  oneri  di  culto  —  fknno  carico  al  Parroco  5-6  — 
contra  —  limitazione  7-8-9.  —  Canonico  e  Parroco  —  distribuzioni  corali  —  non 
valutabili  nella  determinazione  della  quota  curata  10.  —  Parrocchie  di  ex  Mona- 
steri —  congrua  —  assegno  personale  —  non  dovuto  all'  Economato  in  taoq^  di 
vacanza  11. 

1.  La  legge  15  agosto  1867  n.  3848,  alT  aH.  1  di- 
spose la  soppressione  dei  «  Capitoli  delle  Chiese  e  CoUe- 
«  giate,  le  Chiese  ricettizie,  le  Cumonie  e  le  Cappellanie 
f  cor^li^  salvo,  per  quelle  tra  esse  che  abbiano  cura  d*a- 
4c  nime,  un  solo  benefizio  curato,  od  una  quota  curata  di 
^  massa  per  congrua  parrocchiale.  » 

2.  E  colla  successiva  legge  dell'  11  agosto  1870,  al- 
legato P.  all'  art.  2  furono  «  compresi  nella  conversione 
«  disposta  dal  §  2  deir  art,  11  della  legge  7  luglio  1866, 
«  n.  3036  i  beni  spettanti  ai  Capitoli  Cattedrali,  ancorché 
«  investiti  di  parrocchialità,  o  collettivamente  o  singolar- 
«  mente  abbiano  cura  d' anime  abituale  od  attuale,  obbli- 
4c  gazione  principale  e  permanente  di  coadjuvare  il  Par- 
«  reco  nell'  esercizio  della  cura,  salvo  sempre  una  sola 
«  prebenda  curata,  se  esiste  separata  dalla  massa,  ovvero 
€  una  quota  curata  di  nuzssa  da  separarsi,  per  costituire 
€  la  congrua  di  un  sol  Parroco. 

«  Agli  altri  Enti  moraU  collettivi,  ancorché  abbiano 
€  parrocchialità  o  cura  d' anime  nelle  condizioni  indicate 
«  nel  precedente  paragrafo,  deve  ritenersi  applicabile  Tar- 
*  ticolo  1  n.  1.  della  legge   15   agosto    1867,  in  modo 
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€  però  che  anche  riguardo  ai  medesimi  rimanga  salvo  un 
€  solo  benefizio  earato,  od  una  quota  curata  di  massa  per 
€  congrua  parrocchiale.  » 

3.  Dalle  premesse  disposizioni  di  legge  ne  consce 
che  qnand'  anche  esista  una  prenda  corata  distinta  dalla 
massa;  deresi  non  pertanto  separare  una  congnia,  se  qaella 
distinta  non  raggiunge  la  congrua  parrocchiale  (Cassaci. 
Torino  11  luglio  1872  Ann.  Giurisprudenza  Italiana 
voi.  VII.  1.  104). 

4.  E  la  quota  curata  non  devesi  proporzionare  ad  una 
delle  prebende  Oanonicali  della  Collegiata  o  del  Capitolo, 
ma  sibbene  al  numero  della  popolazione  ed  al  territorio, 
e  nella  liquidazione  debbono  calcolarsi  gli  stipendii  o  la 
parte  di  essi  corrisposta  dalla  Collegiata  o  dal  Capitolo 
all'esercente  la  cura  d'anime  {Corte  d^  Appello  di  Fi- 
renze 18  aprile  187L  detti  Annali  voi.  VI.  par.  2. 
pag.  418). 

5.  Secondo  la  Corte  Suprema  di  Palermo^  il  salario 
al  Cappellano  o  Coadjutore  di  una  Chiesa  ex-Collegiata, 
essendo  una  retribuzione  all'assistenza  che  da  lui  si  pre- 
sta jus  laboris^  deve  grayare  sulla  quota  di  massa  che 
Tiene  assegnata  per  congrua  parrocchiale,  e  quindi  costi- 
taisce  un  onere  del  Parroco  e  non  del  Demanio  {Decis. 
3  fdbraio  1875,  Giornale  La  Legge,  volume  XV. 
pag.  534). 

6.  Anche  la  Corte  ef  Appello  di  Torino  si  pronunziò 
nel  senso  che  mediante  V  assegno  4ella  quota  curata^  il 
Demanio  non  ha  obbligo  di  concorrere  alle  spese  per  la 
gestione  parrocchiale,  ed  in  specie  per  lo  stipendio  dei  vi- 
ce-curati, anche  quando  prima  della  soppressione  del  capi- 
tolo queste  spese  fossero  state  a  carico  del  capitolo  stesso 
in  Yirtù  di  speciale  atto  Capitolare  [Decis.  15  luglio  1876. 
causa  Oddemino  e  Finanze). 
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7.  Non  può  nascer  dubbio  sul  principio  ritento  dalla 
Corte  Suprema  di  Palermo  e  seguitato  dalla  C«te  d'Ap- 
pello di  Torino,  che  lo  stipendio  o  salario  dovuto  al  Cap- 
pellano coadiutore  debba  esser  corrisposto  dal  Parroco  con 
la  quota  curata  ad  esso  assegnata  dal  Demanio,  ma  è  pur 
certo  che  quella  spesa,  come  qualunque  altra  di  culto  ob- 
bligatoria per  il  Panoco,  deve  esser  valutata  nella  liqui- 
dazione e  determinazione  della  quota  curata. 

8.  Infatti  la  Corte  d!  Appello  di  Firenze  ritenne  che 
la  quota  curata  onde  possa  dirsi  congrua  parrocchiale^ 
come  la  legge  la  chiama,  deve  esser  tale  che  basti  a  tutti 
i  bisogni  del  Ministero  Parrocchiale,  e  deve  perciò  com- 
prendere non  solo  ciò  che  è  necessario  per  stipendiare  uno 
0  più  vice-parroci  o  coadiutori,  secondo  il  bisogno  dell'e- 
sercizio di  cura  d' anime,  ma  anche  ciò  che  fa  d'  uopo  di 
erogare  nelle  spese  del  servizio  religioso  e  di  culto.  E  per 
le  spese  del  servizio  religioso  e  di  culto  deve  esser  asse- 
gnata una  rendita,  perchè  l'amministrazione  del  Fondo 
per  il  Culto  essendo  temporaria  non  può  assumere  impe- 
gni duraturi  in  perpetuo,  e  non  può  quindi  obbligarsi  a 
provvedere  anno  per  anno  a  quelle  spese  [Decis.  18  geiu 
naia  1876.  causa  Meoni  NN.  e  Demanio)  (1). 

9.  Quindi  il  principio  per  il  quale  fatta  l'assegnazione 
della  quota  curata,  tutte  le  spese  che  per  il  servizio  re- 
ligioso della  parrocchialità  erano  a  carico  del  Capitolo  o 
della  Collegiata  soppressa,  fanno  carico  al  Parroco,  come 
ad  esso  accollate,  ricorre  ed  è  basato  in  giustizia  quando 
la  qtwta  curata  è  stata  fissata  in  somma  respettivamente 
congrua,  e  quando  nella  liquidazione  e  determinazione  della 


(l)  Relazione  del  commissario  Cadorna  al  Senato  sul  progetto 
di  Legge  §  2,  verso  II  Culto  Cattolico  ec.:  e  i>erso  si  disse  ch«  U 
Demanio,  ecc.  {Atti  Ufflc.  del  Parlamento  n,  7i,  pag*  227), 
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mancando  il  correspettìvo  non  può  parlarsi  di  accollo. 

10.  Quando  poi  il  Canonico  di  una  Collegiata  o  di  un 
Capitolo  sia  al  tempo  stesso  Parroco^  le  distribuzioni  co* 
rali  formano  per  esso  come  per  gli  altri  Canonici  una  re- 
tribuzione manuale,  un  premio  giornaliero  per  la  frequenza 
al  coro  e  l'assistenza  ai  divini  uffici  corali,  e  quindi  un 
assegno  distinto  dal  benefizio  parrocchiale.  Di  qui  la  con- 
seguenza che  nella  determinazione  della  quota  curata,  non 
devesi  stralciare,  e  valutare  nella  medesima  permanente- 
mente il  prorata  che  il  Canonico  Parroco  godeva  come  ca- 
nonico per  le  distribuzioni  quotidiane  {Cassaz.  Roma  31 
marzo  1881.  Boll.  Contmz.  an.  V.par.  2.pag.  134. 

11.  Per  le  Chiese  Parrocchiali  dei  Monasteri  soppres- 
si, sulle  rendite  del  monastero  stesso,  quando  la  Parrocchia 
non  sia  provveduta  di  rendite  proprie,  è  fissata  dall' amr 
ministrazìone  del  fondo  per  il  Culto,  una  congrua  ade^ 
guata  per  il  mantenimento  del  Parroco,  e  tale  congrua  ò 
pagata  dall'amministrazione  stessa  al  Parroco  in  tifficio. 
Ha  in  tempo  di  vacanza  del  Benefizio  Parrocchiale,  la  pre^ 
detta  congrua  è  ridotta  alla  misura  di  un  semplice  a^se- 
giumento  necessario  all'Economo  o  Vicario  curato,  nella 
stessa  guisa  che  veniva  praticato  dalla  Cassa  Ecclesiastica, 
là  dove  già  venne  effettuata  k  soppressione  di  ordini  mo- 
nastici {JDirez.  del  Fondo  Culto  all'  Econ.  Gen.  di  Pa^ 
krmo  Ì7  agosto  1866). 
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TITOLO  X. 

CONGRUA  PARROCCHIALE 


orlslBe  della  eqngnia  ^  a  obi  è  dovuta  1  -*-  elementi  ohe  la  compongono  2.  -- 
■ffsora  —  diritto  canonico  3  —  diritto  civile  4-5-6.  —  Mqaldaalooe  —  emolu- 
menti ed  iateriì  valoiabili  7.  —  Hatttni  —  carattere  deir assegno  per  congnia 
8-9-10-11:15  —  perpetuità  li.  —  Dlrlito  del  Parroee  —  asgi'kma  dalla  resideaza  — 
cflfettl  13-1M5-16  —  formalità  per  fu  riscossione  17.  —  comaul  diMl*  ex  regno  di 
Napoli  —  assegni  —  sapplemeìiti  ^  obbrigo  18-19-90.  —  irrevoeabllllà  e  wnrì- 
,  daclbllltà  dell'assegno  e  supplemento  21 -2i.  —  tteqneairaliillià  dell'assegno  — 
prò  «  eoatra  98-94.  —  Tacanaa  del  Mnefizlo'—  diritto  deirEconomato  95.  ~ 
rreaerlaiBDe  —  quinquennale  dell'assegno  96. 

1.  Alle  primitive  agape,  o  tonviti  sacri  degli  antichi 
cristiaiii,  sopravviTevano  sportulae  et  vidualia;  a  queste 
successero  le  decime,  commutate  poi,  o  commutabili  in 
congrua^  che  è  doyuta  de  pire  communi  omnibus  Eccle- 
siofiim  Rectoriòus^  euram  animarum  exercentibus^  eo- 
rum  Vicaris^  et  Coadjntoribus  (Concilio  Tribent.  Ses-^ 
siùrte  Vii.  ccrp.  V.  Sess.  XXt  mp.  IV.  Sess.  XXIV. 
cap.  XITL  de  Reform.  e  Cosfifuz.  di  Pio  V.  Ad  exe- 
quehdum.  Rot.  Rom.  par  S,  recent  dee,  392.  n.  2  e 
per.  le.  dee.  »ie.  n.  4). 

'  2.  1a  congrua  parrocchiale  si  compone  non  solo  della 
retribuzione  del  Parroco,  e  di  ciò  che  è  necessario  per  sti- 
pendiare uno  0  più  vice-parroci,  o  coadiutori,  secondo  il 
bisogno  deireserci/io  e  servizio  della  cura  d'anime,  ma  an- 
che di  ciò  che  fa  d'uopo  di  erogare  nelle  spese  del  ser- 
vizio religioso  e  di  culto  che  siano  obbligatorie  per  il 
parroco  (Wan-Espen  Jus.  EccL  Tom.  3.  quaesL  2.  sect.  4. 
tit  3.  n.  11.  Rot.  Rom.  Ree.  par.  1.  Dee.  620.  n.  6-9. 
par.  13.  Dee.  347.  n.  7  e  par.  19.  Tom.  1.  Dee.  1.  n.  4. 
par.  13.  Dee.  392.  par.  18.  Tom.  1.  Dee.   130.   n.  9. 
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Qyrte  App.  Firmze  \S  gennaio  18'?6.  dxusa  Meoni  IfN. 
e  Demanio). 

3.  Per  il  diritto  Canonico  la  congrua  Parrocchiale  non 
potrebbe  esere  maggiore  di  Scudi  cento  (monetei  del  luogo 
in  cui  è  posto  il  Benefizio),  né  dovrebbe  esser  minore  df 
Scudi  cinqtuinta  {Concilio  Tridentino  Sess.  24.  cap.  13. 
de  re/orm.  e  Coatituz,  di  Pio  V  ad  ezeqtiendwn).  La 
Giurisprudenza  per  altro  ha  declinato  da  quella  norma  taS'* 
satiTa,  ed  ha  stabilito  in  massima  che  la  congrua  dóve  es^ 
ser  tassata  in  una  somma  sufficiente  ad  comnodam  et  ko-^ 
ne^tam  substentationem  personaCj  hahita  ratione  de  loco^ 
fructum  qaantitatej  et  onerum^  qiiaUtate  personacy  et  si- 
miUhus{Rot.  Som.  par.  4.  tom.  1.  dee.  995.  n.  l.'par.  6*. 
dee.  220.  n.  1  l.par.  8.  dee.  24ft.  n.  11.  par.  14.  dee.  439i 
fi.  7.  par.  19.  tom.  1.  dee.  1.  n.  4.  dee.  206.  n.  18» 
dee  281.  n.  1),  e  deve  principalmente  atersi  riguardo  al 
numero  ezcessivo  animarum^  ad  quarum  curam  ^t  ne^ 
cesse  coadjutores  etiam  habere  (Rot.  Rom.  par.  1.  re- 
cent,  dee.  420.  n.  9,  liì.par.  19.  tom.  1.  dee.  ì.n.  4).  ^ 

4.  Per  il  diritto  civile  la  congrua  normale  varia  ae-* 
condo  le  speciali  disposizioni  nelle  diverse  Provincie  del 
Eegno.  Peraltro  con  la  legge  italiana  del  7  luglio  1866 
viene  come  norma  generale  assegnato  alla  congrua  poa-- 
rocchiale  un  minimo  in  L.  800  annue,  disponendo  coUV- 
ticolo  28  n.  4  a  carico  del  Fondo  per  il  Culto  un  *  as- 

<  segno  ai  parroci,  che  compresi  i  prodotti  castcali  {vedi 
esatto  n.  7),  calcolati  sulla  media  di  un  triennio,  aves^ 
€  sere  un  reddito  minore  di  L.  800  annue.  Le  parrocchie 

<  che  conterranno  meno  di  duecento  abitanti,  quando  noa 
«  coaeorrano  gravi  circostanze  di  luoghi  o  di  comunicazio- 
«  ni,  potranno  essere  escluse  in  tutto  o  in  parte  dal  sup- 
«  plemento  suddetto. 

5.  Dopo  diciotto  anni,  la  promessa  fatta  ai  Parroci^^ 
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colPart  28  della  logge  7  luglio  1866  jpare  che  abbia  un 
principio  di  esecuzione,  ma  in  ben  limitate  proporzioni. 
Infatti  r  amministrazione  del  Fondo  per  il  Culto,  nel  suo 
Bilancio,  approvato  dal  potere  legislativo,  per  l'eserci- 
xio  1885-86  ha  stanziato  un  fondo  destinato  ad  un  as- 
segno ai  Parroci  che  abbiano  un  reddito  prebetidale  mi- 
nore alle  lire  quattrocento;  —  e  con  circolare  del  1  lu^ 
glio  1885j  ».  20-58380 y  ha  invitati  i  Parroci,  che  si  tro- 
vino in  quella  condizione,  a  farsi  avwti,  per  domandare 
rassegno  completivo  il  loro  reddito  prebendale,  fino  alle 
lire  quattrocento  (1). 

6.  Tanto  l'assegno  promesso  colla  legge  del  7  loglio 
1866;  quanto  quello  che  pare  voglia  P  amministrazione 
del  Fondo  del'  Culto,  pagare  effettivamente  in  più  limitate 
prop<Mrziooi;  è  di  carattere  puramente  personale^  pwchè 
non  è  a  titolo  dotalizio  del  Benefizio  Farrocehialey  ma  sib- 
bene  e  tassativamente  è  fatto  al  Parroco  che  non  abbia 
un  determinato  reddito  prebendale.  Quindi  due  conse- 
guenze: 1.^  che  in  tempo  di  vacafiza  àel  Benefizio,  nò 
r economato  de' Vacanti,  né  l'Economo  spirituale  hanno 

(l)  I  Parroci  che  si  credano  nel  diritto  di  ottenere  rassegno,  de- 
vono fame  domanda  regolare  o  alla  Direzione  del  Fondo  per  il  Culto, 
0  alla  Intendenza  di  Finanza  della  respettiva  provincia:  —  alla  do- 
manda devono  esaere  uniti  gli  appresso  documenti: 

a)  Ck)pia  deU'ultima  denunzia  per  la  tassa  di  mano-morta; 

b)  Copia  deirultima  denunzia  per  la  tassa  di  ricchezza  mobile; 
e)  Le  pezze  giustificanti  l'importare  delle  imposte  erariali,  pro- 

vincìali  e  comunali; 

d)  I  documenti  comprovanti  i  debiti  ipotecari; 

e).  La  Bolla  di  nomina  a  Parroco,  col  relativo  placet  od  exequatur 
in  originale  o  copia  autentica; 

f)  Un  certificato  del  Sindaco  comprovante  il  numero  delle  anime 
della  parrocchia. 

Nota  bene  —^Istanza  regolare  vuol  dire  in  carta  da  bollo  —  ed 
in  carta  da^bollo  devono  essere  i  documenti  di  corredo.  —  La  ra- 
gione si  veda  a  Economato  nn,  43.  44. 
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diritto  di  reclamare  quell'assegno  ;  2/  Che  rassegno  cessa 
colla  morte  del  Parroco  Titolare  cui  è  accorda4io,  o  per  la 
sua  renunzia  al  benefizio,  o  promozione  ad  altro  benefizio, 
ayendo  i  suoi  successori  soltanto  il  diritto  di  nuovamente 
domandarlo. 

7.  Nella  valutazione  e  tassazione  della  congrua  par- 
rocchiare  debbono  valutarsi  e  comprendersi  gli  eìnolummti 
incerti  {detta  CosHtuz.  di  Pio  V.  ad  exeqtceììdum)  ma 
quelli  che  hanno  aliqtcam  ceriitudinem,  ut  sunt  dscimae 
frumenti,  viniy  olei^  aliique  fructus,  et  emolumenta  in* 
certa  solum  ratione  summae^  et  quantitatis  {Rat.  Barn, 
par.  6.  efec.  230.  n.  3.  par.  13.  dee.  392.  n.  S.par.  19. 
tam.  1.  fi.  11),  e  non  gli  emolumenti  del  tutto  incerti  wi 
sunt  redditus,  seu  fructus  consistentes  in  funeralibus, 
oblationibus  nuptialibtcSy  eleemosynis  altaris,  et  simili'- 
bu8^  qui  redditus  cum  sint  de  (minino  incertis,  non  sunt 
imputafidi  in  congruam  {Rot.  Rom.  par.  1.  dee.  420. 
n.  2.  par.  6.  dee.  230.  n.  4.  par.  11.  dee.  347.  n.  8. 
par.  19.  tom.  1.  cfoc.  1.  n.  9). 

8.  La  congrua  parrocchiale  non  è  un  assegno  alimen- 
tario {vedi  sotto  nn.  23.  24.)  ma  fe  parte  integrante  del  Be- 
nefizio del  Parroco  {vedi  qui  n.  25)  {Ministero  di  G.  O. 
e  dei  Culti  al  Prefetto  di  Siracusa  21  gennaio  1870. 
Giom.  La  Legge  a.  1870.  par.  2.  pag.  250)  (!)• 

9.  Invece  la  Corte  Suprema  di  Roma  ritiene  che  la 
congrua  corrisposta  al  Parroco,  non  può  dirsi  a  stretto  ri- 
gore benefizio  ecclesiastico,  ma  ne  è  soltanto  Un  surrogato, 


(1)  Il  Giorn.  La  Legge  accenna,  ma  non  riporta  la  Ministeriale, 
per  cui  non  so  se  le  disposizioni  che  contiene  basino  sulla  massima 
assoluta  che  la  congrua  non  è  un  assegno  alimentario:  ma  che  si* 
UQ  assegno  alimentare  Io  ha  ritenuto  la  Rot.  Rom.  par.  6.  Dee.  230, 
«.  5.  par.  18.  tom.  i.  Dee,  351.  n.  5.  Dee,  389.  n.  1.  e  Dee. 
400.  n.  8. 
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e  come .  tale  deve  esser  regolata  con  le  stesse  norme  {Dee. 
24  maggio  1877.  Foro  Ital  voi  III.  33). 

10.  E  secondo  la  Ojrte  Suprema  di  Napoli^  storica- 
mente, per  diritto  canonico  e  civile  intermedio  e  novissi* 
mO;  ed  anche  per  le  leggi  di  soppressione  e  conversione, 
la  congrua  rappresenta  V  emolumento,  la  retribnzione  spe- 
dale della  cura  d' anime,  e  dell'  amministrazione  de'  Sa- 
cramenti tra  i  cattolici;  —  per  cui  non  è  la  parrocchia- 
lità della  Chiesa,  o  del  Ministro  che  dia  diritto  alla  con- 
grua, ma  è  invece  dovuta  ad  ogni  ministro,  che  sotto  qua- 
lunque denominazione,  sia  stato  dall'  ordinario  preposto  a 
Chiese  non  ricettizie,  con  cura  d' anime  {Dee.  23  a]prile 
1883.  Gionu  La  Legge  XXIII.  445).  E  dalla  Corte  Su- 
prema  di  Torino  la  congrua  Parrocchiale  è  considerata 
come  un  pubblico  stabilimento,  e  ciò  non  per  riguardo  alla 
persona  dell'  investito,  ma  per  1'  oggetto  del  culto  pub- 
blico, per  il  quale  è  fondata  {Dee.  28  gennaio  187ft.  Foro 
li.  voi.  I.pag.  117). 

11.  L'onere  delle  congrue  dei  Parroci,  ha  una  identica 
natura,  ed  un  medesimo  fine  dell'onere  del  mantenimento 
delle  &bbriche,  ed  arredi  sacri,  queUo  cioè  di  contribuire 
complessivamente  a  costituire,  e  tenere  in  vita  l'Ekte  mo- 
rale del  Benefiicio,  l'uno  mediante  il  mantenimento  del 
sacerdote,  .che  deve  esseme  il  Rettore,  l'altro  mediante  il 
manianimento  del  luogo,  e  degli  arredi  necessari  per  eser- 
citare gli  nf&d  parrocchiali  {Cassaz.  di  Firenze  29  de- 
cembre  1866.  Annali  di  Gitirisp.  an.  1865.  par.  1. 
pag.  949.  n.\). 

12.  Quindi  la  congrua  non  essendo  una  retribuzione 
precaria  e  personale,  ma  una  corresponsione  stabile,  sosti- 
teita  a  preesistente  diritto  di  Decime,  il  diritto  a  perce- 
pirla e  l'obbligo  di  corrisponderla;  hanno  il  carattere  di 
perpetuità.,  ed  è  dovuta  anche  se  trattisi  di  Chiese  di  Be- 
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gio  patronato  {Cassai,  di  Napoli  7  lufflw  lS68..0iorn, 
La  Legge  an.  186S,  pag.  1111). 

13.  Fra  la  giarispradanza  ^mmimstrativa  e  quella 
giudiziaria  tì  è  sdgsura  sul  diritto  o  no  che  possa  com^ 
petere  al  l^arroco  di  conseguire  anche  in  tempo  di  sua  to- 
senza  la  congnm  doyuta^  dal  Conmne. 

14.  U  Coìisiglio  di  Stato  si  manifesta  di  parwa  né^ 
gativo^  considerando  che  la  residenza  in  ufficio  ess#ndo  di 
regola  condizione  essenziale  per  chiunque  esercita  fumdoni^ 
in  qualsiasi  modo  retribuite,  il  Comune  può  negare  la  coìèh 
grua  ad  un  Parroco  che  sia  rimasto  assente  dalla  Parroci 
chia.  Ritenne  inoltre  che  V  autorità  ^mministratiTac  non  è 
competente  per  esaminare  i  motivi  che  vengano  accetti 
dal  Parroco  per  giustificare  la  sua  .assenza^  ma  che  a  que** 
sto  effetto  è  coinpetente  esclusivamente  V  autorità^  giudi- 
ziaria {Parere  4  agosto  1864  sul  rie.  del  Comune  di 
Villalòa). 

15.  La  Corte  ,d' Appello  di  Napoli  ha  invece  decfao, 
che  r  inosservanza  per  parte  del  Beneficiato  dell'  ohhligo 
della  residenza,  non  autorizza  il  Comune  a  rifiutargli  il 
pagamento  della  congrua  cui  è  tenuto^  sino, a  che  il  Be- 
neficiato non  sia  stato  dichiarato  decaduto  dal  Benefizio 
{Decaderaa  —  vedi  Benefizio)  ;  —  imperocché  la  c^grua 
costituendo  una  temporalità  del  Benefìzio,  la  mancanza  per 
parte  del  Benefiziato  all'adempimento  dpgli  obblighi,  non. 
può  immutare  la  sostanza  ed  essenza  del  Benefizio  :,  — 
ma  se  il  Comune  non  può  per  ragione  di  assenza  dei-Par- 
roco ricusargli  la  congrua,  può^  per  altro  esigere  che  a  di 
lui  spesa  sia  provveduto  al  servizio  spiritpale  della  Par- 
rocchia {Dee.  26  maggio  1876.  Foro  Italiano  volume  L 
pag.  1236). 

16.  La  Corte  dJ  Appello  di  Napoli  senjbra  propen- 
dere al  parere  del  Consiglio  di  StatO;  avendo  deciso  che,  la 
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congrua  è  doTuta  al  Parroco,  anche  se  assente,  ma  quando 
peraltro  la  sua  assenza  sia  autorizzata  in  conformità  delle 
leggi  canoÈiche  {vedi  Piérocchu  e  Pìeboco)  {Decisione 
19  ottobre  1870.  Annali  Giurisprudenza  Ital.  voi.  IV. 
2-104). 

17.  Quando  l'assegno  per  congrua  sia  dovuto  dalla  B. 
Tesoreria;  per  il  pagamento,  e  respettiyamente  per  la  ri- 
scossione è  necessario  il  visto  del  Subeconomo  nel  relativo 
mandato,  per  assicurare  che  il  presentatore  è  canonicamente 
investito,  e  che  la  sua  nomina  ha  la  sanzione  del  R.  Pia- 
cito  {Ministero  delle  Finanze.  Direzione  del  Tesoro  8 
maggio  1863.  n.  6676). 

1&.  Per  il  diritto  pubblico  ecclesiastico  nelle  provincie 
Napoletane  e  nella  Sicilia,  la  congrua  parrocchiale  in  cor- 
respettività  delle  abolite  decime  sacramentali,  è  obbligato- 
ria per  i  Comuni,  imperocché  V  abolizione  del  concordato 
del  1818  non  portò  per  necessaria  conseguenza  Tabolizione 
delle  precedenti  antiche  congrue  parrocchiali,  né  i  relativi 
supplementi  delle  congrue  stesse  {Corte  App.  Napoli  20 
decemhre  1876.  Qazz.  Proc.  an.  XI.  562.  Trib.  Cir.  di 
Siracusa  12  decembre  1878.  Biv.  Giur.  Sir.an.  1879. 
"pag.  74.  Corte  Suprema  di  Roma  3  gennaio  1880.  Foro 
Ital.  V.  341).  E  tale  obbligo  non  cessa,  ma  anzi  a  più 
forte  ragione  sussiste,  quando  il  Comune  abbia  il  diritto 
di  patronato  sul  benefizio  parrocchiale  {Trtb.  Civ.  di  Sira- 
cusa dee.  cit.) 

Anche  successivamente  la  stessa  Corte  Suprema  di 
Roma  confermava  il  principio  che  nell'ex-reame  di  Napoli 
r  obbligo  di  provvedere  i  Parroci  di  un  supplemento  di 
congrua  in  surrogazione  delle  decime  abofìte  rimase  a  ca- 
rico dei  Comuni  in  virtù  del  Diritto  Pubblico  Ecclesiastico 
anteriore  al  concordato  del  1818  richiamato  in  vigore  dal 
Decreto  Luogotenenziale  del  17  febbraio  1861  col  quale 
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renne  al)olito  il  concardato  stesso  {Dee.  5  gennaio  1881. 
Giorn.  La  Legge  an.  XXI.  voi.  L  pag.  187). 

19.  Né- il  Comune  per  declinare  la  obbligazione  di  fi- 
nire al  Parroco  la  congrua  potrebbe  far  ricorso  alFart  28 
della  legge  7  luglio  1866,  imperocché  la  legge  stessa 
provvedendo  ad  un  supplemento  di  assegno  ai  parroci  che 
abbiano  un  reddito  minore  annuo  di  lire  ottocento,  confer- 
ma invece  i  precedenti  regolamenti  {Cassaz,  Palermo  1? 
ottobre  1878.  Otre.  Oiur.  Pai.  an.  X.pàg.  15). 

20.  Per  riconoscere  poi  se  sia  o  no  il  caso  di  supple- 
mento di  congrua  è  necessario  accertare  V  ammontare  della 
rendita  che  in  atto  percepisce  il  parroco  {Càssaz.  Napoli 
10  marzo  1880.  Giom.  La  Legge  an.  XX.  volume  IL 
pag.  271). 

21.  La  congrua  dovuta  dal  Comune  in  correspettivo 
delle  decime  o  primizie,  non  è  revocabile  uè  riducibile, 
qnand^  anche  sia  stabilita  in  somma  maggiore  al  minimum 
fissato  per  legge  o  per  consuetudine  {Corte  App.  Palermo 
28  maggio  1881.  Bollett.^Cont  an.  \ò%\.pag.  116). 

22.  In  ogni  modo  quando  il  Comune  pretenda  esser  li* 
berato  dal  pagamento  della  congrua  al  Parroco,  spetta  ad 
esso  il  jwrovare  che  per  mutate  circostanze  il  patrimonio 
della  parrocchia  è  in  grado  di  provvedere  ai  propri  biso- 
gni {Cassaz.  di  Palermo  21  giugno  1879.  Foro  ItaL 
voi  r.  1278). 

23.  La  Corte  Suprema  di  Roma  nel  16  aprile  1880 
ritenne  che  la  quota  di  congrua  parrocchiale  che  si  riferi- 
sce alla  tassa  di  mano-morta^  non  è  insequestrabile,  come 
se  fosse  prestazione  alimentaria  {Corte  Supr.  an.  V.  pa- 
gina 215):  ma  successivamente  ha  dichiarata  insequestra- 
bile la  congrua  parrocchiale  da  parte  de*  creditori  del  Par- 
roco, poiché  per  la  causa  da  cui  ripete  la  sua  sorgente  non 
può  dirsi  che  est  in  bonis  del  debitore  un  assegno  a  co- 
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stui  eommesso  per  uso  determiiiato,  cioè  come  mezzo  per 
raggiungere  il  fine  ;  Per  il  sequestro  potendo  venir  meno  il 
seryigio  religioso,  ne  resterebbe  turbata  la  coscienaa  dei 
credenti  con  pregiudizio  delF  ordine  pubblico  (7  marzo 
1882-  Ann.  Giur.  Ital.  voi.  XVL  Ipag.  43). 

24.  In  questo  senso,  ma  per  altra  ragione,  si  era  molto 
prima  pronunziata  la  Corte  Suprema  di  Palermo^  rite- 
nendo che  r  assegno  corrisposto  al  Parroco  per  congrua 
parrocchiale,  in  qualunque  modo  costituita,  servendo  per 
sua  natura  ad  alimentare  il  Parroco  {vedi  sopra  nn.  8 
$eg.)  deve  godere  i  privilegi  inerenti  alla  sua  indole  es- 
senziale di  assegno  alimentare,  e  per  conseguenza  non  può 
èssere  soggetto  a  pignoramento  né  a  sequestro  (Decis.  7 
settembre  1878.  Ann.  Giur.  It.  voi.  XIIL  1.  133). 

25.  Tanto  l'assegno  per  congrua,  quanto  il  supple- 
mento che  sia  dovuto  dal  Comune,  o  da  chiunque  altro  al 
Parroco,  dovendo  considerarsi  parte  integrale  del  Benefizio 
parrocchiale,  (^vedi  sopra  nn.  8.  9.  10.)  in  tempo  di  va- 
canza del  Benefizio  stesso,  è  dovuto  air  Economato,  e  per 
esso  al  Subeconomo  distrettuale  {Minist  G.  G.  e  Culti 
Ciré,  alle  Prefetture  30  ottobre  1862  n.  79285  -r  al 
Prefetto  di  Siracusa  21  gennaio  1870.  Giorn.  La  Legge 
voi.  X.  par.  2.  pag.  250.  Cassaz.  Roma  ^giugno  1876. 
e  12  maggio  1880.  Giorn.  La  Legge  XVL  2.  251, 
Corte  Supr.  V.  684.  Consiglio  di  Stato  Par.  27  giugno 
1877.  Baccol.  Pettini  voi.  XXIV.  pag  64). 

26.  I  supplementi  di  congrua  corrisposti  obbligatoria- 
mente dai  Comuni,  come  prestazioni  annue,  sono  soggetti 
alla  prescrizione  quinquennale  {Trib.  Civ.  di  8,  Maria 
Capua  13  maggio  1877.  Gazz.  Proe.  an.  XII.  pc^.  261). 
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TITOLO  XI. 
CATTEDRATICO 


•iMica  —  scopo  1-2.  —  OkMiffo  —  in  chi  3.  —  Hlsora  ~  della  tassa  i-5.  — 
Determinacione  —  liquidazione  ~  consuetodine  6.  —  DiriUo  od  obbligo  ^  è  reale 
0  penonaie  f  —  effetti  7  a  14. 

1 .  Nei  primi  tempi  le  Parrocchie  non  avevano  rendite 
proprie,  ed  erano  sovvenute  dal  Vescovo  col  cumulo  for- 
mato dalle  offerte  e  decime  che  venivano  raccolte  nella  Dio- 
cesi. In  appresso  fu  rilasciata  alle  Chiese  Parrocchiali  la 
percezione  diretta  delle  offerte  e  decime,  con  la  condizione 
di  corrisponderne  una  parte  ogni  anno  al  Vescovo;  e  cioè 
alla  Cattedrale  od  alla  Metropolitana.  È  di  qui  che  il  Binahìm 
deriva  la  origine  del  Oattedratico  o  Pentecoste  {Orig.  EccL 
tom.  3.  lib.  IV.  cap.  8). 

2.  Certo  è  che  come  obbligo  di  legge,  la  tassa  del 
Cattedratico  fu  introdotta  dal  Concilio  Bkachìnbvss  II  in 
cap.  Plcumt  cam  10.  quaesf.  3^  e  fu  così  chiamata  per- 
chè dtxtur  p'opter  honorem  Cathedrm  Episcopali»^  et  in 
9Ìgnum  sfd)Jectionis  ad  ipsam  Ecclesiam  Cathedralem, 
mi  pratesi  Episcopus. 

3.  L'obbligo  della  corresponsione  fu  in  origine  limi- 
tato e  ristretto  alle  sole  Chiese  Parrocchiali  {Rot.  Som. 
Ikas.  228v  n.  6.  7.  cor.  Tanarió)^  e  fu  generalizzato  , 
e  (ome  legge  impojrto  ed  esteso  ai  Capitoli^  alle  Par- 
roùànB  ed  a  qualunque  altra  Cappella  e  Bemfizio  ec- 
cksiastieo,  da  Onorio  III.  in  cap.  Conquerente  de  o/fic. 
(^inar. 

4.  La  misbra  della  tassa  di  cattedratico  fu  fissata  in 
origiae,  senzft  riguardo  alla  maggiore  o  minore  possibilità 
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della  Cliiesa  obbligata,  duorum  solidorum^  che  secondo  la 
Glossa  dovevano  intendersi  aurms.  sotto  il  pontificato  di 
Benedetto  III,  i  due  scudi  d' oro,  furono  ridotti  a  due  du- 
cati nel  Regno  Napoletano,  ed  a  due  scudij  della  moneta 
uguale  di  ciascun  luogo. 

5.  Nel  Concilio  Eomano  sotto  Benedetto  XIII  (1725} 
la  tassa  fu  graduata  in  ragione  del  reddito  delle  diverse 
Chiese  e  de^  diversi  Benefizi,  e  cioè  : 

—  iìifra  scuta  deceni,  —  diwjuliij 

—  infra  scuta  quinquaginta^  — juli  quinque^ 

—  infra  scuta  centum^  — julii  decem^ 

—  ultra  scuta  centum^  vel  quawmque  in  alia  majori 
summaj  —  julii  quindicem  (Ferrìris  BibL  verb,  Cor 
thedr.  n.  24). 

6.  La  tassazione  e  determinazione  della  quanti!^  del 
Cattedratico,  deve  esser  fatta  sempre  a  seconda  del  siste- 
ma e  della  consuetudine  locale  (Bibbosi  Juris^  Ecd.  lib.  3. 
cap.  20.  n.  11.  Tondut  quaest.  Benef.  tom.  1.  par.  2. 
cap.  2.  §^  1.  MoNACELL.  par.  2.  tit.  14.  formuL  Uw*  8. 
Sacr.  Congr.  Condì,  in  Satrian.  ìZ.febr.  1695).  Quindi 
ove  consti  che  dal  Vescovo  antecessore  il  cattedratico  fa 
fissato  e  riscosso  in  una  quantità  minore;  non  puà  essere 
elevata  a  quantità  maggiore  {Sac.  Gong.  Cono,  in  Amai- 
phitana  5  settembre  1705). 

7.  Nei  rapporti  col  diritto  di  regalia,  la  Cofie  ^Sm- 
prema  di  Torino  nelV  11  marzo  1870  {Oiom.  La  Legge 
voi.  X.pag.  461)  ritenne  che  l'azione  per  esigere  il  Gat^ 
tedratico,  all'Ecimomato  non  può  competere,  se  no&  in 
quanto  siffatto  provento  ai  termini  del  diritto  dovesse  con« 
siderarsi,  come  frutto  del  Benefizio  Vescovile  vacante. 

8.  Successivamente  la  stessa  Corte  Suprema  di  To* 
rimo  (28  gennaio  1876.  Giorn.  Trib.  an.  V.pag.  286), 
dal  ptìncipio  per  il  quale  Vuso  e  la  consuetudine  oelk 
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materia  ecclesiastica,  ^^^ìo  una  delle  precipue  norme  di  ra- 
gi€a»,ne  inferì,  c^^e  sebbene  il  cattedratico  twn  ^ta  il  frutto 
di  tin  fondo  Q  di  un  capitale  componente  la  dote  del  Be- 
aefiyio  Vescovile,  e  che  un  tale  diritto  denominato  anche 
Sitiodaiico  .tì  pagasse  in  origine  in  occasione  della  con- 
vocazione del  Sinodo  Diocesano^  V  uso  e  la  consuetudine 
4i  esigerlo  e  respettiyamente  di  pagarlo,  lo  ha  convertito 
in  prestazione  annua  e  periodica,  ed  assume  il  carattere 
4i  un'ordinaria  temporalità;  aggiunta  agli  utili  ed  ai  van- 
taggi annessi  alla  Mensa,  e  conseguentemente  malgrado  la 
sua  origine  storica,  si  considera  come  frutto  del  Benefizio 
competente  in  tempo  di  vacanza  della  Mensa,  all'Econo- 
imato  per  diritto  di  Begalia. 

9.  La  Corte  d' Appello  di  Ancona  più  recentemente 
ha  deciso  che  il  Cattedratico  è  una  prestazione  che  il  Ve- 
scovo ha  diritto  di  esigere  dai  Chierici  e  dalle  Chiese  sotto 
la  sua  Biocesi,  e  che  quindi  è  dovuto  dalla  Chiesa  indi- 
•pendentemente  dal  Prete  {Dee.  2  decembre  1878-  Biv. 
<Hur.  Boi  VII.  4). 

10.  La  natura  ed  il  carattere  del  diritto  e  dell'oòi%o 
respettivo  del  cattedratico,  non  può  esser  messo  in  dubbio, 
né  per  determinarlo  fa  bisogno  ricorrere  air  uso  ed  alla 
consuetudine  come  ha  ritenuto  la  Corte  Suprema  di  Torino- 

11.  Primieramente  non  è  esatto  il  ritenere  che  il  Cat- 
tedratico si  pagasse  e  si  esigesse  in  origine  e  generalmente 
in  occasione  della  convocazione  del  Sinodo  Diocesano.  — 
4  Tempns  vero  non  est  praestitutum  praestationi  Cathedra- 
4tici.  Licet  enim  ut  plurimiim  praestari  soleat  in  Syno- 
4  do;  tamen  consuetudine  vel  conventione  partium  potest 
«alio  tempore  praestari.   Et  quod  summopere  notandum 

»  est,  DEBET   PRAESTIKI   IN   ILLlS   ETIÀM   ÀNNIS;  ili  quibuS  nOn 

^ctlébratur  Sinodus  —  Sacra  C'OS^'Seo.  Cokcilii  intrrpe^? 
«  in  Cassanms.  Cathedr^  SÌ  fnaii  1735,  ad  1.  2.  et  in 
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«  Perusin.  Cathedr.  19  novemb.  1735.  (Fbmiris  BibL 
verb.  Cathedr.  n.  38.  39.  40). 

12.  Il  cattedratico  per  la  sua  orìgine  storica  è  a  con- 
siderarsi un  frutto  del  Benefizio  Vescovile,  un  diritto  reale 
della  mensa,  e  non  personale  del  YescoYO,  perchè  fu  in- 
trodotto non  a  favore  del  Vescovo,  ma  propter  honorem 
Cathedrae  Episcopalis^  et  in  signum  subjetionis  ad  ip- 
sam  Ecclesiani^  alla  quale  il  Vescovo  presiede,  cui  pejlbst 
EpIscopus. 

Questo  concetto  chiaramente  espresso  nel  Cohcil*  Bri- 
ciNiENSB,  e  meglio  affermato  dalla  Glossa  in  cap*  Pasto- 
ralis  7.  de  donationib.  dove  V  Innocentino  e  V  Abbìtk  in- 
segnano: NEC  POSSE  EpISCOPUUM  ÀLIQUIM  ECCLESUM  LIBSRJlBB 

A  Càthedratico. 

13.  Parimente  per  la  sua  origine  storica  il  cattedra- 
tico costituisce  un  onere  reale  dei  Benefizi  e  delle  Chiese, 
e  non  personale  del  Benefiziato,  perchè  imposto  dal  Coh- 
ciLlo  Bracaniensb  non  al  Rettore  o  Benefiziato  ma  sibbene 
ed  esplicitamente  a  carico  delle  Chiese  Parbocciuli,  e  da 
Onorio  III  esteso  e  generalizzato  a  carico  dei  Capitoli, 
DELLE  Parrocchie,  e  di  qualunque  altra  Cappella  e  Bbnepizio. 

14.  Dunque  come  diritto  reale  della  mensa  Vescovile, 
e  come  onere  reale  del  Benefizio  Parrocchiale,  e  di  qua- 
lunque altro  Benefizio,  ne  consegue  per  principio  positivo 
ed  assoluto  : 

l.""  Che  il  Vescovo  ha  diritto  ed  azione  contro  l'Eco- 
nomato per  la  tassa  del  cattedratico  faciente  carico  ai  Be- 
nefizii,  per  ragione  di  vacanza  sottoposti  all'  amministra- 
zione Economale. 

2.*  Che  in  tempo  di  vacanza  della  mensa  Vescovile 
r  Economato  ha  diritto  ed  azione  per  esigere  dagli  Enti 
Ecclesiastici  ohbKgati,  la  tassa  del  cattedratico  dovuta  alla 
mensa  medesima. 
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TITOLO  XII. 


PENSIONE   ECCLESIASTICA 


ccaeralicà  —  definiziooe  1.  —  origine  3.  —  distinzione  —  laicale  ecclesiastica.  ~ 
Bccleslasilca  —  di  due  specie  —  deflnizìone  4  ~  quando  è  benefizio  5  —  quan- 
do no  6-7-8*9  ^  è  un  titolo  di  credito  8  —  contra  10  -^  onere  reale  —  quando  il. 
C«BC€saloiie  ^  soltanto  per  ragioni  straordinarie  13  —  legittinoità  della  conces- 
sione —  quando  13  —  assenso  governativo  implicito  14  —  nullità  —  non  sana^ 
bile  15.  —  competenza  —  del  Papa  —  illimitata  17  —  del  Vescovo  —  limite  18-19 

—  del  Vicario  del  Vescovo  SO.  —  seneflElo  o  lieiieflzlato  ^  pensione  a  carico 
deirono  o  dell'allro  —  quando  —  effetti  16  —  da  chi  17  a  ao.  —  Benefizio  Parroc- 
chiale 18-21  —  di  patronato  regio  17.  —  Benefizi  soscettibili  o  no  per  ragione  di 
reddito  23-23-34.  —  Misura  —  della  pensione  —  eccesso  —  nullità  2S.  —  Conél- 
zlOAl  —  della  concessione  —  illecite  —  quali  sono  26  —  imposta  dal  patrono  27  — 
per  correspettivo  di  renunzia  al  benefizio  28  —  clàusula  dummodo,  expositae  causae 

—  effetti  29.  —  Annaale  —  decorrenza  —  termine  dell'anno  30.  —  iPaffament»  ~ 
luogo  in  cui  deve  esser  pagata  la  pensione  31.  —  iaIco  —  capacità  per  la  pen- 
sione ecclesiastica  32.  —  renslonato  —  obblighi  —  riparazione  della  chiesa  — 
concorso  33  —  per  le  tasse  —  quali  34  —  diritti  proprii  —  degli  eredi  —  dell'Eco- 
nomato 35  ~  estinzione  del  diritto  —  riducibilità  —  quando  36  —  perdita  del  di- 
ritto —  matrimonio  37  —  assenza  dallo  Stato  —  effetti  38.  —  Beneiztato  —  one- 
rato della  pensione  —  obbligazione  —  accettazione  tacita  39  —  obbligazione  degli 
eredi  propri  —  del  successore  nel  Benefizio  40  —  coadjutore  —  del  Benefiziato 
pensionato  —  non  succede  nel  diritto  alla  pensione  41.  —  vnisnilsalkllltà  —  del 
diritto  alla  pensione  ~  quando  —  effetti  42  —  concessione  della  facoltà  —  compe- 
tenza 43.  —  renslonl  sovrane  —  natura—  revocabilità  —  quando  è  |^erpetua44 
~  Provincie  Siciliane  46.  —  Concessioni  Pontificie  —  Breve  Dum  eoUatis  46  -^  coor 
tinnazione  —  cessazione  —  riduzione  —  questione  —  competenza  47. 

1.  La  pensione,  secondo  il  diritto  canonico,  è  così  detta 
vel  quia  pendUu7\  idest  solvitur^  nam  et  quaelibet  an^ 
nua  solutio  didtwr  Pbnsio,  et  ipsius  pensionis  solutio  di- 
dtur  PensatiOj  come  con  molti,  insegna  Barbosa  lib.  3. 
luris  Eccles.  univers.  cap.  L  w.  2.  —  0  si  dice  Pbn- 
8I0NB  a  pendeo,  quia  dependet  formàliter  a  Beneficio^  a 
quo  detrahitury  sic  usufructus  a  p-oprietate,  come  nota- 
Bo  Gaed.  in  Clenientin.  L  de  suppl&fid,  negliffent.  Frae- 
2ator.  Barbosa  loc.  cit.  e  più  espressamente  Fagiano  lib.  \. 
Decret.  in  cap.  ad  audiend.  35  de  Rescript,  n.  49  in 
cap.  Quicumqm  12.  quaesti  2.  cap.  Possession.  16  quaest. 
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1.  cap.  Final,  de  pignor.  et  cap.  Quamvis  4.  de  prac" 
bend,  in  6. 

2.  Il  primo  esempio  delle  pensioni  ecclesiastiche  si  ri- 
scontra nel  Concilio  di  Calcidonia  del  451  sotto  Papa 
Leone,  il  quale  ne  ammise  la  concessione  all'  ecclesiastico 
bisognoso  humanitatis  causa^  e  i)er  ragione  di  alimentL 
Dell'  abuso  che  presto  andò  introducendosi  nella  riserva  di 
pensioni,  se  ne  occuparono,  per  moderarlo  con  apposite 
prescri^oni,  il  Concilio  Bomano  nei  pi^mi  del  secolo  XVI, 
il  Concilio  di  Trento  sotto  Pio  lY  ed  il  Concilio  di  Ne- 
mense. 

3.  Le  pensioni  possono  essere  laicali  o  ecclesiastiche. 
La  pensione  laicale  è  quella  che  viene  accordata,  per 

un  ministero  od  ufficio  od  altra  ragione   o  causa  tempo- 
rale, e  può  convenire  tanto  al  chierico  che  al  laico. 

La  pensione  ecclesiastica  invece  è  quella,  qtme  Cleri- 
cis  auctoritate  Superioris  Ecclesiastici  justis  de  causis 
constituitnr^  ipsisque  solis  competere  potest. 

4.  La  pensione  ecclesiastica  è  di  due  specie  : 

Una  è  quella  che  viene  data  in  titolo  di  Benefizio  ec- 
clesiastico, come  accade  quando  Ecclesia  reditibtis  abun- 
dat^  et  card  suffragio  ministri^  et  auctoritate  superio- 
ris statuitury  ut  ibi  sit  unum  Beneficium  perpetuum^ 
come  ad  esempio,  perpetua  Vicaria  p^o  Clerico,  cui  assi* 
gnetur  pensiOj  seu  portio  fructuum  ejusdem  Ecclesiae 
annuatim  percipienda  (Abbas  in  cap.  Qmquerenie  n.  1.5. 
Anton  Db  Butbio  in  1.  notab.  Facnan  in  cap.  adaudien- 
tiam  31.  de  rescript,  n.  42,  RbIffeustbl  lib.  3.  Decret. 
tiL  5.  w.  86). 

L'altra  specie,  che  più  comunemente  è  detta  penane 
ecclesiastica  è  quella  che  si  costituisce  semplicemente  a 
tempo  de  fructibus  alicujus  Benefidi^  justaque  de  causa 
cuipiam  assigtkdur  auctoritate  superioris.  E  la  pensione 
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fori  aoeettata,  si  definisce  dalla  generalità  degli  scrittori 
jus  percipiendi  partem  fructuum  ex  alieno   Beneficio^ 
audaritate  superioris  Ecclesiastici  cuipiam  Clerico  Jtista 
de  causa  canstUutum. 

6.  La  pensione  della  prima  specie  è  tero  e  proprio 
benefizio  ecclesiastico,  ed  a  nnlla  rìloya  che  sia  cMamata 
pen^we  (in  cap.  Gonquerente  6.  de  Cler.  fion  rmd.  — 
CiviRKUYUS  prad.  quaest  cap.  36.  n.  10.  vets.  Qiiart& 
quaties.  —  Ga&bikal.  in  Clement.  1 .  §  Eadem  n.  4.  ^ersr^ 
Sed  quaimus  est  Benefic.  —  Rbiitb3tuHi  Ice.  dt.  n.  90. 
91.  —  Fagnano  toc.  cit.  ».  44.  46.  —  AkchaUik  in  capi 
1,  n.  5.  vere,  si  igitur.  — AhUAS  consiL  46.  vers.IUud 
de  jure.  —  Càcculup  de  pensionib.  qtcaest.  12.  Gigas  de 
Penmnib.  qmest.  1.  n.  1  e  quaest.  28.  n.  20  equàest. 
96.  n.  23). 

6.  La  pensione  poi  della  seconda  specie,  qneUa  à(A 
eostitidta  a  tempo  in  materia  odiosa,  non  tenit  nomine 
Beneficii,  bene  tamen  in  materia  favorabiliy  come  espres- 
samente insegna  il^FAeKANO  nel  citato  Cap.  Ad  audimtiafn 
31.  de  Bescriptis  al  n.  147. 

7.  In^  questo  senso  si  pronunziò  ancora  la  Corte  d^Ap-^ 
pelle  di  Lucca  ritenendo  che  sotto  il  nome  di  Benefifd  Ec- 
clesiastici si  comprendono  in  senso  lato,  ^d  agli  effetti  &- 
voreyoli  anco  le  pensioni  ecclesiastiche,  ma  non  vi  si  pos- 
sono comprendere  agli  effetti  odiosi,  quali  «ono  isemp^e 
quelli  dèlia  prÌTanone  di  un  diritto,  e  della  limitazione  e 
restrizione  della  lil)ertà  personale  (25  settembre  ld63«  An- 
nali di  Giur.  Tose.  an.  1868.  par.  2  poff.  Ift36). 

8.  È  poi  principio  più  generalmente  aocettiito  che  le 
pensioni  ecdesiastiche  sebbene  si  assomiglino  ai  benefizi, 
tali  non  sono,  perchè  non  costituiscono  un  ente  di  per  so, 
0  un  patrimonio  distinto  dal  Benefizio,  che  ne  è  gravato, 
ma  si  considerano  come  un  onere  reale  sopra  1  frutti  del 
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^easAm  n^àlmmo^  in.  quatouque  Titolare  peryaiga^  e  sono 
UB  tìtolo  di  eredito  a  favore  d^  peoBionato  (Bsiffestukll 
lib,  3.  tit.  5.  n.  91.  98.  Fa^^nin;  in  cap.  ad  audieìUiam 
31.  de  rescript,  n.  107.  134.  —  GxKOk  de  Bene/,  par.  1 
eap.  L  n.  3.  ^g.  —  Db  Luca  Disc,  15.  ».  13.  —  Disc.  26 
V.  2.  ^  j)e»5ion.  —  e.  Dottor.  Volgare^  delie  pena,  cap^ 
1.  n.  7.  —  BoT.  Roi.  15  RfiCEKT.  dee.  246*  n.  ^par,  4 
tom.  1.  dee.  12.  n.  2.  m.  Dee.  301.  n.  ì.par.  19.  fow.  1. 
Dee.  291.  w.  2.  (fec.  Zb2.pàr.  2.  rfe<?.  294.  w.  7.  8.  par. 
i8,  few,  1.  Dee.  231.  ».  8.  par.  16.  Dee.  602.  ».  4.  par. 
3*  Dee.  294.  m  24.  jxtr^.  18.  tom.  2.  Xtec,  130.  n.  ì. 
paf.  3.  —  Cbrfe  Appello  Lucca  1  tìJgro^to  i876.  Foro 
ItaL  I.  pa§.  1139). 

9.  Ooatrarmmeiite  ai  canonisti,  ed  alla  Rota  Bomanay 
con  i  quali  e  con  la  quale  concorda  la  Decis.  della  GortQ 
d'Appella  di  Lucca,  il  Gigas  (Z>e  pension.  quaest.  85. 
»,  5)  il  3^B^Li  (sumnia  in  §  Pensio  n.  1)  e  lo  Spss^lLiO 
{Jkcis^  66.  ».  31)  cimsiderano  le  pensioni  ecclesiastiche 
come  Benefizi  semplici.  —  Secondo  i  Teologi  peraltro  le 
pensioni  non  sono  considerato  Bmefid^  perchè  per  essi,  il 
Bwefizio  è  m.  ufficio  ecclesiastico^  e  non  u^  diritto  di 
percepire  un  emolumento  —  Vedi  Bbnhizio. 

M).  Là  Corte  Suprema  di.  Roma  non  cwcorda  che 
la  pensione  debba  considerarsi  come  un  semplice  orbito 
dd  F^sionato. .  Considera  infatti  che  la  dottrina  dei  Oa- 
nonistìi  se  varia  ed  è  oscillante  circa. la  spiritualità  o  tem- 
poralitìi  della  pensione  ecclesiastica,  ed  intorno  alla  mag- 
giore 0  minoie  sua  affinità  col  benefizio,  è  concorde  nel 
riconoscere  nella  pensione  stessa  la  essenza  di  un  jus  per- 
cipef^i  fi'uctu^  isx  alieno  beneficio^  vei  percipendi  certam 
portionem  ex  frm>tibus  Mensae  pel  benejicvi.  Quindi  Tisti- 
tuto  della  pensione  ecclesiastica  come  diritto  di  percepire 
01M  tqet£^  parte  dei  frutti  d^l  Benefizio  che  ne  ^  gravato, 
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più  ohe  al  semplice  eredita^  è  equiparabile  eoa  maggitur* 
e  più  stretta  similitodìne  alP  usufrutto  civile.  ^  McU^- 
ria  penèioniSy  diceva  la  Bot  Bom.  {Bée.  par.  12u  Dee. 
397.  n.  21  e  par.  15.  dee.  1.  n,  13)  solet  regukuri  se- 
cundwn  termims  usufructus;  bene  uutem  arguntur  de 
usufructu  ad  pet^sionem  nam  inter  se  eqtéiparatur  {Dee. 
16  nmrze  1877.  Far.  It.  voi  II.pag.A^V). 

1 1.  Le  pearóoui  impe^  dal  Papa  si  die#iu>  onus  rstde^ 
ed  inTestrao  anche  i  sncceteivi  Bettoli  del ,  Beaeflsio  m 
m  graya.  Qaelle  decretate  dai  Yesco¥i  chiamwsi  o^^. 
personale^  e  oessano  con  la  nta  del  Bene&siato  che  ìm^ 
eorrigqpond^la  (Wìn-E^pin  Jur.  Eecl,  unic.  OL  14,  De^ 
Pension.  Ucci,  cap,  3.  pag.  339«  n.  16i  Faakaiio  inotfp^ 
nisi  essent  de  Pension.  n,  8.  Corte  di  Lucca  35  s^tentiM 
1863.  Annali  di  Giurispr.  an.  ISòS. par.  2.  pag.  1636. 
Min.  di  G.  G.  e  Culti  6  apnk  1868.  n.  3540). 

12.  I  Canonisti  conoordemwte  qualificano  la  peasiond 
eocl  elastica  plaga  fètida^  per  cui  ne  racoemanda^o  la^eon^ 
cessione  quando  soltanto  concorra  un»  ut;gente  necessità 
per  aco(»rdarIa,  ed  una  giusta  e  ragionevole. causai  rìdae^ 
derla  (Pmao  Coreìdo  Praxis  Beneficiaria  lib:  5.  cap^  6. 
n.  1.  G.  Gifti  de  Pemionib.) 

13.  Per  la  legittànità  di  una  pensione,  a  carico  della 
temporalità  dì  un  Be&e&no  occorre  il  Decreto  dell'  Anto- 
ritti  ficdesiastiiea,  ed  il  Begio  Placito,  o  B.  Eo^eputtur  a 
detto  Decreto  {Corte  di  Firenze  4  settentìn^  1864.  An- 
nali Giur.  cit.  an.  1864.  par.  2.  pag.  1151). 

14.  Ed  il  B.  Placet  e  la  liceiKa  rilasciata  dal  Mini* 
stero  degli  affari  Ecclesiastici,  con  cognizione  di  caofia,  di 
prender  possesso  di  un  Beneficio  sul  quale  ò  stata  impo**> 
sta  una  pensione  a  favore  del  renun:iiante^  equivale  al 
consenso  ed  appcovaeione  del  governo  della  inscriidone 
di  detta  pensione  {Cbrte  Appello  Luóca  25  settembre 
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1868.  Annali  di  Gimispmdenza  Tose.  an.  1868.  par*  2. 
poff.  1636). 

1&«  Kò  per  diritto  Oanonìco,  uè  per  diritto  Ohile,  il 
oonsemo  uebe  espresso  delle  parti,  vale  a  sanare  la  nul- 
lità della  Gostitodofie  di  Hoa  pensione  Ecclesiastica,  quando 
tale  nnllità  sussista  (detta  dee.). 

16.  La  pensione  può  essere  imposta  a  oarieo  del  Bl- 
hfbìtq,  0  a  carico  del  Bbssfcsk).  —  Qu»do  ò  imposta 
a  carico  del  Bshìiiziìto,  la  obbligasdoue  di  pagatrb  non 
irameat  in  successorem  ipsius  bèmfiùiOj  sed  eum  in  sé 
ipso  8oh  extinfuitùr.  —  Quando  poi  è  imposta  a  carico 
del  BtBKEFizio ,  e  durante  la  vita  del  pensionato,  la  ol^bU-* 
gasione  transeat  etiam  ad  successores  in  beneficia^  qi/tan-- 
diu  pixerit  ilte^  euipensio  eonstituta  fuit  {Soritt.  e  Giur. 
passim). 

17.  Il  Papa  avendo  pienissima  potestà  sopra  i  Bene* 
fili  può^  anche  smim  causa  espiTessa  imporre  una  pensione 
eodesiàstica  sopra  qualunque  Benefizio  {Gap.  Propoait,  4.' 
de  eanoessione  praeb.j  —  Paghako  in  cap.  Nisi  essent.  3K 
de  praeb.  in  6.  ~  Bakbosì  Uh.  3.  Juris.  Eeeles.  uni- 
ver»,  cap.  11.  n.  55),  anche  di  Patronato,  facendo  men- 
zione di  tale  qualità  {Card.  Db  Luca  de  Juris.  disc.  66. 
n.  14).  Ad  eccezione  del  Beneficio  di  patronato  Begio,  al 
qimle  il  Papa  non  derc^ndo,  non  suole  imporre  una  pen* 
Siene  sen^  consultare  ^ma  il  Begio  Patrono  {Card.  Db 
Luca  de  jure  disc.  66.  n.  ìb.  et  de  pension.  disc.  58. 
n.  3.  e  disc.  94.  n.  5.  8). 

18.  Il  Vescovo  e  qualunque  altro  CoHatore  infOTiore 
al  Papa  non  può  imporre  a  carico  di  un  Benefizio  una 
pewrione  j?erpe^«fl,  uè  aumentare  una  pensiono  già  impa- 
sta; —  tale  proibirione  è  più  imperativamente  dichiarata 
per  le  pensioni  a  carico  dei  Bene&si  Parrocchiali,  dalFìB'- 
dith  spedale  (Ì'Linògekzo  XH  deW  11  mwmkro  1692^ 
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e  daUu  speciale  Ca^tuzione  di  Brnemtto  XIII  delP  9 
settembre  1724).  (1) 

19.  Ma  tajìta  i  Vescovi  che  gU  altri  Pr^ti  infiariori 
al  Papa^  per  ragione?oU  motivi,  e  per  giuste  cause  prò*- 
porzionate  possono  imporre  una  pulsione  a  carico  del  Bi- 
HsnzuTo,  purché  non  dissenziente  (Ferbìbis  Bibl.  Verk 
Petisio  nn.  14»  a  18.  con  i  molti  ivi  ciU) 

20.  Il  Vicario  del  Vescovo  non  può  in  for^a  del  pro- 
prio ufficio  imporre  pensioni  (Fkb&abis  op.  e  loc.  cU.  n.  29) 
Vedi  Viciiuo  Gknbeìlb  n.  8.  9. 

21.  Può  esedre  accordato  il  R.  Exequatur  al  provve- 
dimento Pontificio  che  assegni  ad  un  Parroco  rinumnatario^ 
un  assegno  vitalizio  sulla  Parrocchia  giit  da  lui  ammini- 
strata; ma  deve  negarsi  la  salmone  civile  al  provvedimento 
Pontifi^,  che  stabilisca  a  carico  di  un  Benefit  Parroc- 
chiale, una  pensione  perpetua  a  favore  di  un  corpo  mo- 
rale, 0  <li  terze  persone  {Consiglio  di  Sfato.  Parere  4 
giujfno  1S75,  Gior.  La  Legge,  a.  XV.  350).  (2) 

22.  Circa  i  Benefizi  che  per  ragione  della  loro  rendita 
patrimoniale,  ^no  suscettihili  dell'  aggravio  di  una  pen- 
sione, e  relativamente  alla  misura  dell'aggravio  n^edesimo, 
il  Tridentino  nella  Sessione  24  cap.  de  Beform.  dispone  — 
«In  awepire  non  si  aggravilo  di  veruna  pensiona,  o  ri- 
>  B^va  di  fruiti,  tutte  qtieìle  OUm  Cattedrali,  le  rendite 
«djelle  quali  iion  oltrepaesano^  giusta  il  vero  annuo  vaio-, 
«re,  la  somma  di  miUe  ducati,  e  le  Parroechie  ohe  non, 
<  ecoectooo  ducati  c^to.^ 

E  la  Sacnt  CQngx^ega7409e  interprei^uidoilTVit^^^'no 

(1)  La  Costituzione  di  Benedetto  XIII  è  riportata  testoalmente 
dal  Ferraris  nella  sua  Biblioteca  tot,    VI.  pag,  i3L 

(2)  Nel  caso  esaminato  dal  Consiglio  di  Stato  la  pensione  efa  fttata'* 
imposta  a  carico  del  Benefizio  Parroccliiak^  ed  a.  pnithré  del  SdttW 
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decise  che  i  Ducati  mille,  e  cento  devono  corrispondere  al 
frutto  certOj  senza  yalutazione  degli  incerti^  e  devono  es- 
sért  ragguagliati  secondo  il  valore  corrispondente  nella  pro- 
vincia dove  è  posto  il  Beneflssio  onerato  (Corrìdo  Pra- 
xh  Beneficiaria  n:  34).  La  Giurisprudenza  poi  ha  deciso 
che  la  pensione  deve  esser  moderata^  da  lasciare  al  Be- 
nefiziato un  conveniente  appannaggio^  e  cioè  due  terzi 
détta  provvista,  o  per  lo  meno  la  metà,  altrimenti  la  eoa- 
cessione  deve  aversi  per  nulla  afetto  ed  invalida  {Rat. 
Rom.  par.  5.  tom.  1.  dee.  287.  n.  13.  dee.  11.  n.  15. 
par.  4.  tom.  3  dee.  536.  par.  2.  dee.  344.  e  par.  16. 
dee.  842.  n.  2). 

23.  Recentemente  la  stessa  Sacra  Congregazione  con 
Decreto  del  30  maggio  1873  stabilì  la  massima  che  le 
pensioni  Ecclesiastiche  dovevano  cessare ,  od  essere  ri- 
dòtte, se  per  la  perdita  delle  rendite,  in  conseguenza  delle 
sopravvenute  maggiori  imposizioni,  le  mense  Vescovili 
non  venissero  ad  avere  Ducati  Mille,  ed  i  Parroci  Dùcati 
cento. 

'  24.  La  clausula  solita  apporsi  alk  concessione  della 
pensione  dunimodo  pensio  tertiam  partem^  seu  mediata- 
tem  fructtim  non  excedat  —  opera  Teffetto  che  il  Pensio- 
nato non  possa  agire  per  il  conseguimento  della  pensione, 
senza  previa  verificazione  del  fatto  riservato,  ed  ancora 
sènza  che  prima  il  Titolare  del  Benefizio  onerato  abbia 
acconsentito  {Rota  Rom.  par.  il.  Decis.  288.  n.  4.  5. 
par.  8.  dee..  24.  n.  2.  3.  par.  17.  decis.  24.  n.  88.  34). 
Quia  dieta  tlausula  qualificat  reservationem  pensìonis,  ita 
ut  non  mereatur  executionem,  ante  quam  eadem  qualitas 
fuerit  justiftcata,  seu  pensio  possit  exigi,  donec  a  Pensio- 
na non  foerit  justificatus  rum  excessus  (Ferraris  op.  cit. 
e  loe^cit  n.  105.  e  alleg). 

25.  La  misura  della  pensione  deve  essere  moderata  in 
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£001.  ree.  par.  b.  tom.  1.  dee.  287*  n.  13).  E  pere  il 
Fkpa  suole  riservare  le  pensioni^  dummodo  remanentpro 
tituìari,  seu  Beneficiato  due  ters^  p^rti  dei  frutti  {Moia 
Barn.  ree.  par.  11.  decis.  11.  n.  15).  Alcuna  volta  la 
pensioBB  può  essere  riservata  anche  fino  alla  metà  del  red- 
dito benefiziano  {Rat,  Bom.  ree»  par.  19.  tonu  1.  deci^ 
siane  379.  n.  13).  Qnsuido  poi  la  pensione  superi  la  metà 
del  reddito  beneficiario,  è  nulla,  e  come  tale  deve  essere 
dithianyrata  (Bota  par.  15.  dee.  342.  n.  2.  e  Gigàs^  Bar-^ 
BOSA,  LoTTBB,  y«NTRtQLiÀ,  Lkubentus  ctt.  4a  Feriaris  Bibl. 
veri.  Penato  n.  104). 

26.  Come  ogni  patto  e  condizione  che  non  sia  di  di^ 
ritto  adjetta  alla  coUassime,  è  Siiiionia  ^  cosi  simoniaca  e 
nulla  è  la  convenzione  di  una  pensione  a  àkrieo  del  Bene^ 
Azio  e  del  Benefiziato  come  condizione  della  coliamone  del 
Benefizio  medeàmo  (Ferraris  op.  e  loc.  cit.  nn.  22.  23). 

27.  Il  Benefiziato  non  è  neppure  obbligato  a  corri* 
spondere  una  pensione  imposta  dal  patrono,  come  condii 
zione  della  presentazione,  perchè  tale  condizione  viene  di 
regola  ammessa  dall'  ordinario  con  la  clausola  preservativa 
se  et  in  quantum  {Corte  App.  Firenze  4  settembre  1864. 
Ann.  Oiur.  Toa.  an,  l^Lpm.  2.  ^ogr.  1151). 

28.  La  pensione  di  natura  ecclesiastica  accordala  a 
pers(ma  ecclesiastica  renunziante  ad  un  Benefizio,  ha  per 
le  leggi  canoniche  lo  scopo  prò  congruo  et  onesto  siAsi- 
Ho,  me  commodiori  subatentatione,  ossia  prò  consolatio- 
ne  renuntiantis.  E  per  quanto  sia  preceduta  da  trattati- 
Te  ed  accordi,  non  pnò.  mal  convertirsi  in  un  correspettivo 
resultaiite  da  contratto  commutativo  a  titolo  oneroso^  in 
(puinto  che  verrebbe  a  rappresentare  il  prezzo  della  eeé^ 
sione  di  cosa  che  non  è  in  commercio,  e  costitiirebbe  un 
(atto  simoniaco.  Tale  ^pensione  accordata  id  pn  Ecclesia- 
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gUcò  in  contemplarione  appunto  della  sua  condizione  pef- 
donalé  sopra  i  redditi  di  un  bene&sio,  si  estingue  e  eesfla 
quando  il  Pensionario  esca  definitivamente  dalla  geraochia 
eoclesiastìca  {Cassaz.  Torino  9  luglio  1878.  Raccolta 
BetHniXXXI.  1.68). 

29«  Quando  la  pensione  sia  stata  concessa  colla  clau- 
sola —  dummodo  expositae  causae  perdurai  —  se  nasca 
qtestiifne  sulla  continuità  della  relatiTa  prestasdone,  Tau- 
rità'gittdisiarìa  può^  senxa  eccesso  di  potere,  esaminare  se 
le  cause  per  le  quali  la  pensione  fu  concessa  siano  o  no 
venute  a  cessare,  e  nel  caso  affermativo  respingere  Tasdona 
pel  pagamento  {Cass.  Tolmino  20  decembre  1866.  Annali 
Giur.It.volXL\.2\7). 

80.  Trattandosi  di  pensione  annua,  Tanno  comincia  a 
deeorrere  dal  giorno  della  costituzione  della  pensione  me- 
desima, a  termina  il  giorno  stesso  dell'  anno  susseguente 
(RoT.  UùK^par.  15.  recent.  dee.  356.  n.  3.  —  Lauebnitjs 
in  Foro  Beni/,  par.  3.  quaest.  66  L  —  Li  Croix  lib.  4. 
n.  1164). 

31.  n  luogo  in  cui  deve  esser  pagata  la  pensione,  è 
ordinariamente,  ed  in  mancanza  di  patto  od  ingioniione  in 
contrario,  quello  in  cui  ha  sede  il  benefizio^  od  il  benefi- 
ziato che  ne  è  gravato,  ed  ove  si  percepiscono  ì  frutti  henefl- 
ciali  (Laubbnius  in  Foro  Bene/,  par.  3.  quaest  662.  -  Bìb- 
TOLO,  Gabcu,  Gobrajk)  e  Oastbop  eitati  e  seguiti  da  La 
Croix  lib.  4.  n.  1164). 

32v  II  laico  è  di  diritto  capace  a  conseguire  una  pen- 
sióne temporaria,  anche  ecclesiastica,  purché  questa  non 
venga  conferita  intitolo  (Ber.  Bah.  recent. pon'  ò.tom.  !• 
dee.  50.  n.  22.  tóm.  2.  dee.  450.  n.  3.  —  Db  Loci  Db 
Pemion.dise.  10.  n.  5.  disc.lS.  n.  IO. diio.  81.  n.  26. 
(Abfc.  96/^  3). 

83.  n  peamonato  è  obbligato  di  concorrere  alla  spesi 
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per  le  riparasionì  della  Chiesa  prò  rata  della  pensione  ac- 
o(»rdatagli  sopra  i  redditi  della  Chiesa  stessa,  a  meno  che 
la  pensione  non  gli  sia  stata  concessa  libera  ed  esente  da 
(joalnnqne  onere  (Faiok^l^  dee.  6.  cui  notat.  8»  n.  53  — 
Nayakb.  Cons.  Univ.  de  Eccles.  aedificand  —  Barbosa  de 
Offic.  et  dejpotest.  Episcop.  alleg.  64.  n.  18  —  Vektbioua 
Um.  2.  awnot.  11.  §  2.  n.  1  s^  —  Eot.  R(mi.  reo.  par.  9. 
Um.  2.  dee.  343.  n.  32). 

34.  Come  pare  è  obbligato  il  Pensionato  al  pagamento 
0  rimborsa  delle  tasse  che  Tengano  imposte  in  ragione 
delle  rendite  patrimoniali  del  BeneBzio  onerato  della  pen- 
sione, nw  non  di  quelle  che  colpiscono  la  sostanza  del  pa- 
trimonio beneficiario  (GtioAS  Consti,  n.  5.  —  Garzu  de 
Bene/,  par.  1.  eap.  5.  n.  171  —  Corte  App.  Lucca  1 
agosto  1876.  Foro  It.  voi  Lpag.  1139). 

35.  Il  pensionato  morendo  aranti  il  termine  segnato 
per  il  pagamento  dell'  intiera  annata  della  pensione,  il  be- 
nefiziato è  tonato  a  pagare  il  prò  rata  ai  snoi  eredi 
(Bota  apud  Cogcin  dee.  327.  n.  1  et  apud  Cavalib  dee. 
129.  Paniioi,.  (fec.  134.  n.  25  —  Biccius  in  prozi  par. 
3.  resoL  468.  —  Ventrigua  tonu  2.  annoi.  IL  §  7.  n. 
7-8.  —  Db  Luca  de  Bene/,  disc.  81.  n.  23.  disc.  138. 
».  10.  De  Pension.  dis.  28.  n.  3). 

E  quando  trattisi  di  pensione  conferita  in  titolo,  be* 
neficiario  {sopra  n.  3)  il  prò  rata  dovuto  al  Pensionato 
morto^  spetta  aUa  Cameca  degli  spogli  {PanimoL  dee.  134^ 
n.  32)^  ed  oggi  all'  Economato  de'  benefizi  vacanti  sacco- 
dato  alla  medesima. 

36.  n  diritto  ad  esigere  la  intiera  pensione  non  viene 
vmo  nel  Pensionato,  se  non  quando  il  patrimonio  su  cui 
grava,  resulti  oberato  ed  insufficiente  a  prestarla  (Covab- 
Buvius  Var.  BesoL  itb.  1.  cap.  15.  n.  3  —  Ror.  Eoi. 
fece»/.  130.  n.  1.  dee.  407.  n.  4.  par.  3  -  Corte  Ap^ 
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gina 1139). 

87.  Come  per  il  matrimonio  del  Sacerdote  vaca  il  be- 
nefizio da  esso  posseduto,  così  viene  a  mancare  in  esso  il 
diritto  alla  pensione  (Ferraris  BU>1  verb.  Pensio  n.  60 
e  cit). 

E  parimente  la  Corte  Suprema  di  Torino  ha  ritenato 
che  una  pensione  accordata  dalla  Autorità  Ecclesiastica  ad 
un  sacerdote,  che  renunzia  al  benefizio,  dovendosi  giudicare 
ed  interpretare  in  conformità  delle  leggi  Canoniche,  ne 
consegue  che  il  sacerdote  pensionato  che  esce  dalla  gerar- 
chia Ecclesiastica  contraendo  matrimonio,  perde  il  diritto 
alla  continuazione  della  pensione  {Dee.  %  luglio  1878,  Bac. 
BeUiniXXXLl.m). 

38.  Ma  poi  non  vi  è  legge  precisa  che  tolga  il  diritto 
di  esigere  la  pensione  Ecclesiastica,  costituita  a  &v(Hre  di 
un  sacerdote,  che  abbia  abbandonato  lo  Stato  per  tra- 
sferire air  estero  la  sua  dimora,  ed  il  suo  domicilio  {Corte 
App.  Lucca  26  settembre  1665.  Ann.  Giuria.  7\>sc.  a. 
\^ò.par.2.pag.  1636). 

89.  Quando  la  pensione  sia  stata  legittimamente  im<* 
posta,  il  benefiziato  accettando  il  benefizio  che  ne  è  gra- 
vato, si  considera  che  abbia  contratto  direttamente  col  Pen- 
sionato r  obbligo  di  pagarla  (Ror.  Eoi.  Beo.  par  i.  dee. 
176.  n.  1.  par.  %.  dee.  110.  n.  14  —  Barbosa  lih.  3. 
Jurispr.  Eccles.  Univers.  cap.  11.  n.  70  —  LBURMnra 
in  For.  Bene/,  par.  3.  quaest.  544  —  La  Croix  lib.  4. 
n.  1159  edt.). 

40.  Quindi  morendo  il  Benefiziato,  e  la  pensione  non 
essendo  stata  pagata,  sono  obbligati  gli  eredi,  e  quan- 
do questi  non  abbiano  possibilità,  ed  il  Pensionato  provi 
aver  fatte  in  tempo  le  debite  diligenze  per  esser  pagato, 
il  successore  nel  bmefiido  ò  tenuto  a  pagare  la  pensione 
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ii(m  solata,  ed  a  ciò  il  Pensionato  ha  eontlro  del  eiHseessore 
stesso  la  relativa  aàooe  (FtfiKÀBis  Bibl  i^erh.  Pernio  n. 
109  cùn  i  molii  im  diati). 

41.  II  coadiutore  di  nti  benefiziato  p^isionato,  per  la 
morte  di  questi  non  succede  né  di  diritto  né  di  fatto  nella 
pecióne  stessa  {Cass.  Bama  28  offOàto  1877   —   Corte 

42.  La  pensione,  previa  legittima  facoltà  può  essere 
trasfMta  da  tma  in  altra  persolm  (LtuRnuts  in  For.Be-* 
nef.  par.  8.  qimest.  607)^  ed  in  tal  caso  viene  a  costi- 
tidrsi  un  nuovo  diriifto  alla  pensione  (Lmfrenius  &p.e  loc. 
ctt.  con  aUri  ivi  aU.)i  • 

43.  L- indulto  peraltro,  o  la  facoltà  di  trasferire  in 
altri  la  pendone,  o  di  concedere  la  pensione  con  ^ucoìtk  di 
trasferirla,  può  essere  concesso  dal  solo  Pontefice  (I^reakis 
BibL  verh.   Pernio  n.  ll-lò-l^  ed  i  malti  dt.)  (1). 

44.  Una  pensìoFne  coneeséa  dal  Sovrano  nulh  jure 
c^genAe^  può  talvolta  considerarsi,  secondo  la  mente  stessa 
del  concedente,  <$ome  perpetua  ed  irrevocabile,  avuto  riguardo 
allo  scopo  cui  eÌ9sa  debba  servire^  ed  ai  diritti  ed  obblighi 
cte'  in  eesa  siensi  legìttimamente  fondati...  Ma  per  massi- 
ma non  può  uguagliarsi  al  patrimonio  ecclesiastico,  e  solo 
può  aver  riscontro  nelle  pensioni  dal  Sovrano  accordateti 
svbsidium  ecclesiastids  viris  indigeìitibus^  sicché  la  pen- 
sione Sovrana  essenzialmente  graziosa  é  revocabile  ad  nu- 
tum  {Gassaz.  Roma  25  giugno  1873.  Giatm.  La  Legge 
a.  XXIIL  voi  2.  pag.  508). 

45.  E  le  pensioni  accordate  dal'Sovrano  delle  Due  Si- 
dlie,  sui  beni  dei  benefizi  semplici  in  amministrazione 
delle  Diocesane,  a  norma  delle  convenzioni  intervenute  il 

(I)  Sulla  proibizione  del  trasferimento  delle  pensioni  ecclesiastiche 
•i  veda  la  Costituzione  d'iNNocENzo  XI.  del  7  febbraio  i€77.  ripor- 
tata testualmente  dal  Ferraris  nalla  sua  Bibl.  voL   VL  pag.  i37» 
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29  agosto  1839  tra  quel  Governo  e  la  Santa  S#de,  con 
la  Bolla  Pontista  Dum  colkUiSj  rignaidate  nella  ìon 
orìgine,  erano  meramente  graziose,  e  come  tali  refoeaWli 
ad  Hiitam  {CàsMziom  Rama  25  giugno  1883  dedsio^ 
cUaia). 

46.  Anche  le  pemooni  accordate  sopra  le  rendite  d^ 
benefizi,  dal  Brere  Pontificio  Dum  collatiSj  sono  di  na* 
tara  loro  revocabili,  giaccbò  anche  queste  altro  non  erano 
ch/e  graziose  concessioni  sovrane  nullo  Jure  togmte,  e 
revocabili  od  nuium^  come  qnelle  che  erano  regolate  e  coo- 
cesse  a  scopo  pio^  secondo  la  convettiausa  giudicata  dal 
Sovrano,  senza  limitazione  di  alcun  diritto  individittle,  da 
scorgasi  naturalmente  la  necessità  del  Giudizio  Sovrano 
intomo  la  convenienza  o  meno  della  oontiiraità  {Ca$saz^ 
Bwna  21  marm  1884.  Giom.  La  Legge  a.  XXIV.  t>#- 
lume  L  pag.  796). 

47.  La  questione  circa  la  centinuaiione,  eessaziOM  o 
relazione  di  un  aanuo  assegno,  concesso  dal  Be  sui  fondi 
deir  EcQiK>mato  Generale,  soggetti  per  l'art  18  dello  Sta- 
tata al  sovrano  diritto  di  Bagalia,  appartiene  alla  sola 
autorità  amministrativa,  e  pi^  «qpedàlmente  al  Ministero  di 
Grazia  e  Giu^ì^a  e  deiOulti  {Consiglio  di  Stato.  Parere 
3  lugUo  1875.  Giur.  Oons.St.  a.  Lpag.  518). 
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TITOLO  XUI. 

PATRIMONIO  SACRO  O  CHIERICALE 


té  «rlahM  deUa  istUozioDe  l-t.  —  sopra  qmU  elenraU  pn^  esMre  eosti- 
mito  3  —  qiumtità  specifica  4.  —  natura  ^  non  è  confondibile  col  benefizio  S.  — 
ne  è  tu  svragato  6  -*  è  im'opem  pia  di  beDeOoema  7  —  non  è^  svscecttblle  é'Ia- 
Tenkme  8  —  «  esento  dalla  soppressione  e  dalia  tassa  dei  trenta  per  cento  9  — 
Ihnitaxione  10.  —  irMroeaMtià  per  parte  del  costituente  ti  —  patti  contrari 
atto  fdopo  — iaefleaola  ^  diritto  per  fanpogoarti  -  a  chi  compete  ila^  —  vvMeto- 
fUMeaco  ^  quando  si  verifica  12  —  condizione  sospensiva  13  —  formula  donee 
pnwidtaiwr  —  effetti  14.  —  AMCfiio  bubii»  a  titolo  di  patrimonio  —  oeewzk}- 
na  —  ifutìào  15  -*  diritto  eorreapetlivo  -«  sospansiona  le  ^  perdita  assoluta  ^ 
quando  17  —  prescrizione  delle  annualità  16.  —  AlteBaMlltà  o  UMlleoaMlllà  — 
pra  e  oontra  19  a  S3.  -  Bayr^pHatlMM  givilciale  ^'beni  -i-  sc^MaindMatà 
de'lhitti  e  rendite  24  a  ». 

1.  Il  ConcIKo  di  Trento  per  provredere  alla  dignitìi 
del  Sacerdozio,  eompromessa  dalla  soTerchia  facilità  con  cm 
yeniyano  conferiti  gli  ordini  sacri  a  pèrsone  che  mancanti 
di  mezzi  erano  costretti  a  mendicare  la  sussistenza  con 
mezzi  vili  e  sconvenienti,  nella  Sess.  21  De  refórmat. 
cap.  2.  ordinò  che  nessnn  Chierico  secolare  fosse  promosso 
agli  ordini  sacri  qnalora  non  possedesse  un  Benefizio  ^ 
nna  rendita 'bastante  a  vivere  onestamente,  rilasciando  al 
prudente  arbitrio  dei  Vescovi  V  ordinare  anche  a  titolo  di 
patrimonio  o  di  pensione  (1)  ;  e  non  cessa  la  necessità  del 
patrimonio  o  della  pensione  anche  quando  offitur  de  prò- 
movendo  viro  docto^  vel  nobilù  seu  potente^  probatae  vi- 
tae^  et  integritatis^  quibus  valde  indiget  Ecclesia  (Fkr- 
UEis  Bibl.  verh.  Fatrim.  n.2e  ali.) 

(IJ  Putrimonium  vero,  ve!  Pensionem  obtinentes  ordinari  postliae 
non  posoint,  nisi  Uli  quos  Episcopus  judicAverit  assumendos  per  ne- 
cessitate, yel  commoditaté  Ecdesiarium  saaram  .^  Concil  Thidrnt. 
Seti.  2L  de  reform.  oap.  2, 
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2.  Il  patrimonio  o  la  pensione  d^t  vere  et  realiter 
ab  ordinando  pacifice  óUineri^  et  dd)d  esse  sufficiens  ad 
suam  honestam  sustentationem  (Gongil.  Trid.  citai  sess. 
cap.  2). 

3.  Il  patrimonio  deye  preferibilmente  essere  costitnito 
sopra  beni  immobiliari  (BìrboSjl  in  ConciL  Trid.  et  de 
offic.  et  Potest.  Episcop.  par,  2.  alleff.  19,  n.  55  ivi 
ctY.)  pnrchè  non  gratati  talmente  d*ipotechej«hedr<JwMr- 
tue  non  jpoterit  ex  illis  bonis  smtentari,  si  ereditor  de 
iis  sibi  satisfieri  voluerit  {Sacra  Oongr.  Episcop.  in 
Uffeni.  6  odob.  1717).  Ma  non  pnò  essere  coetìtaito  pure 
sopra  beni  enfiteutiei  {Sacra  Cpngr.  Concila  ih  Lucano 
7  sepiembr.  1630.  apud  Barbosa  im  somma  apostoL  dee. 
L  f^.  12)  Ed  in  generale  può  essere  costituito  sopra  cosa 
qualunque  che  sia  certa  e  fruttifera  (Oàkciàs  de  benefic. 
par.  2.  cap.  5.  n.  96.  Bjlrbosa  in  Trident.  cod.  citato 
n.  37)  e  conseguentemente  anche  sopra  rendita  consolidata 
del  Debito  Pubblico,  ma  micolata, 

4.  Per  ^diritto  canonico,  il  patrimonio  deve  esser  tale 
da  assicurare  l'onesto  sostentamento  dell' ordinando,  ma 
veruna  disposizione  conciliare  ne  determina  la  tassa  e  quan- 
tità, rilassandola  arbitrio  ordinarii  propter  diversitatem 
iocorumj  cum  in  uno  loco  smfJÌ4Ìat^  quod  in  alio  non 
erit  styfjiciefìs  (Fjbrrabis  Bib.  verb.  Patriììh  n.  24  m  27 
e  35  con  i  ntol.  cit.). 

5.  U  patrimonio  sacro  non  è  a  confondersi  con  i  Be- 
nefizi ecclesiastici  o  cappellanie  laicali^  potendosi  costituire 
tanto  co'  beni  e  colle  rendite  di  veri  Benefizii  ecclesiastici 
quanto,  pei  chierici  privi  di  benefizio,  con  qualunque  sorta 
di  beni  e  rendite  di  privato  dominio,  e  che  ha  sempre 
per  scopo  la  beneficenza,  quello  cioè  di  somministrare  al 
Chierico  il  modo  di  vivere  decentemente  {Corte  App,  Bo- 
logna i  febbraio  1881.  Riv.  Giur.  Boi.  IX.  286). 
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6.  La  Córte  Suprema  di  Firenze  ^ra^^it  a  seguire 
la  diversa  opinione  de'  Canonisti  (1)  i  quali  insegano  che 
il  patrimonio  ecclesiastico,  con  il  cui  titolo  fu  conferito 
r  ordine  sacro  al  Chierico,  se  non  è  un  henefizio  vero  e 
proprio,  aubrogatur  in  locum  beneficii,  et  sapit  iilius  no- 
turamj  et  ejus  ho^na  censentur  affecta  quasi  dotalia,  alia- 
nari  non  possunt  ahsque  solemmtatibus  {Dee.  6  giugno 
1881.  Gi4)rn.  La  Legge  XXL  IL  478).  (2) 

7.  Ma  è  principio  universalmente  ammesso  chele  do- 
tazioni in  genere,  destinate  ad  essere  conferite  a  Chierici 
poveri,  affinchè  questi  vengano  abilitati  a  conseguire  gU 
ordini  sacri,  ed  a  provvedere  al  proprio  sostentamento,  ri- 
vestono la  natura  di  un'  opera  di  beneficenza  in  favore  di 
persone  povere,  e  non  sono  a  considerarsi  fondazioni  per 
oggetto  di  culto  {Corte  Appello  Roma  21  luglio  1875. 
Giom.  La  Legge  a.  XV.  633),  anche  quaado  la  condizione 
della  povertà  non  sia  espressamente  indicata  {Comig.  di 
Stato.  Par.  12  apHle  1878.  Min.  Int.  e  Legato  Neri)j  ed 
anche  quando  al  Chierico  sia  stato  imposto  V  obbligo  della 
messa,  essendo  a  considerarsi  un  t^  obbligo  come  un  ac- 
eessorio,  e  non  come  scopo  della  fondazione  o  costitaàone 
del  patrimonio  sacro  {Cassaz.  Torino  29  decembre  1875. 
Giom.  La  Legge  XVI.  107). 

8.  Ed  essendo  il  patrimonio  sacro  opera  pia,  non  è 
perciò  suscettibile  d'inversione  a  norma  della  Legge  3 
agosto  1862  {Cons.  di  Stato  Par.  3  novem.  1877.  Giur. 
dm.  St.  III.  pag.  ^2). 

(1)  Fagnano  in  Becret  Cap.  Episcopus  4.  Uh,  IIL  TiL  V.  Le 
Praeb.  n.  39  seg.  —  De  Luca  adnat.  ad  Condì  Trident.  Disc.  i4. 
n.37). 

(2)  Conform.  Giuris.  antica  —  Supremo  Consiglio  Tose.  i8  de^ 
cembre  i829.  Tes.  Foro  Tose.  Tomo  XXY.  Dee.  39.  n.  8.  —  Corte 
fi.  Firenze  4  marzo  1645  e  Corte  R.  di  Lucca  6  dicembre  i858. 
Ann.  €Hur.  Tose.  an.  Ì84S.  IL  267,  e  an.  i858.  IL  1636. 
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9.  Bai  principio  per  il  quale  ì  tìtoli  di  ordinazione, 
0  patrimonio  sacro,  non  sono  né  istituzioni  ecclesiasticlie 
con  carattere  di  perpetuità,  né  enti  morali  per  loro  st^si, 
nò  legati  ad  oggetto  di  culto,  ne  consegue  l'altro  della 
loro  esenzione  dalla  soppressione,  dalla  conrersione  e  dalla 
tassa  del  trenta  per  cento  {Corte  App.  Venezia  30  marzo 
1873  e  Cassaz.  Firenze  9  giugno  1873  e  1  ap^.  1875. 
Monit.  Giud.  di  Nap.  a.  L  n.  7.  Monit.  Giud.  di  Ven. 
a.  IL  n.  30-  Giom.  Trtb.  IV.  406)- 

10.  Ma  se  una  cappellania  o  l)enefizio  ecclesiastico  o 
laicale;  è  stato  conferito  ad  un  sacerdote  a  titolo  di  ordi- 
nazione di  pieno  accordo  del  patrono,  e  dell'autorità  ec- 
clesiastica e  ciyile,  il  Benefizio  o  Cappellania  non  è  esente 
dalla  soppressione;  ma  i  beni  che  ne  costituiscono  la  dote 
debbono  esser  lasciati  in  libero  godimento,  ed  immuni  dalla 
tassa  del  Ixenta  per  cento,  al  sacerdote  investito,  finché 
egli  tìto,  0  sia  provveduto  di  altro  titolo  {Corte  Appello 
Ven.  30  marzo  1873.  Mon.  Giud.  Nap.  a.  I  pag.  45). 

11.  Una  volta  costituito  il  patrimonio,  ed  avvenuta 
sul  medesimo  la  ordinazione  non  potest  amplius  revocari 
praetestu,  quod  fuerit  fietitie  comtitutum  et  donatum 
nec  admittitur  constituens,  aut  donane  ad  allegandam 
et  próbandam  Jlctionem^  sed  cogitur  illud  libere  ordinato 
consignare  {Sacra  Congreg.  Episcop.  in  Jaunen  6  sep- 
tem.  1697). 

1 1  .*  I  patti  fra  costituente  e  ricevente;  contrari  allo  scopo 
del  patrimonio  sacro,  col  di  cui  tìtolo  viene  poi  ordinato 
il  sacerdote,  sono  nulli  ed  inefficaci,  e  possono  essere  im- 
pognatì  tanto  dal  sacerdote  stesso,  quanto  dair  autorità 
ecclesiastìca  {Cassaz.  Firenze  6  giugno  ISSI.  La  Legge 
vol.XXLILpag.4t7Z). 

12.  Dal  momento  in  cui  il  Chierico  viene  a  conseguire 
con  che  vivere  per  mezzo  di  un  benefizio,  o  per  la  soprav- 
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YememsL  in  esso  di  altri  beni,  i  beni  assegnati  ia  pi^tri- 
monio  sacrO)  restano  agli  effetti  cWili  sciolti  dal  vineolo 
(Cùrie  Appello  di  Genova  14  agosto  186L  Bace.  Bet^ 
HHÌXnL2.m). 

13.  l!  pare  ammesso  dal  diritto  Ganònieo  che  mpé- 
irato  beneficio^  Iona  assignata  in  patritnofèiunt  redenta 
ad  primaevum  siaium...  sed  titulum  et  privilegimn  pw- 
trimenii  ordinati  non  exstingui^  quamvis  ordmatus  ao- 
quirat  henefidum^  Nisi  fut  ab  Episcopo  subrooìlTIo  O^d- 
era  Gong.  Cone.  in  Senaghen.  20  Junii  1705  et  in  Ter- 
racien.  20julii  1619). 

Ed  in  senso  conforme  decise  la  Corte  Suprema  di  Fir 
renzej  che  per  la  sopravrenienza  nel  sacerdote  di  altri 
beni,  non  resta  il  Yincolo  prosciolto  senssa  T  assenso  della 
antorità  competente  a  c<mpscere  deUa  sufficienza  de"  beni 
soprayrennti  {Dee.  26  giugno  1881.  Foro  Italiano  VI. 
pag.  1191). 

14.  La  formula  donec  provideatur^  ovvero  donecfu^ 
rit  de  beneficio  provi$u$  indnce  proscioglimento  del  vin* 
colo,  ma  per  il  caso  soltanto  della  provrisione  di  altro  aa- 
segnamento  stabile,  perpettw  e  beneficiario^  e  non  di  un 
ufficio  qualunque  che  sibbene  retribuito,  abbia  il  carattere 
flieram^rte  precario  (Bàbbosà  in  Summ.  ApostoL  dee.  verb. 
Pfttrimonium  n.  10). 

1 5.  Questo  principio  milita  pire  in  tema  di  assegno. 
Quando  l' assono  ad  un  sacerdote  a  titola  di  patrimomo 
sacro  sìa  stato  fatto  colla  clausola  finché  non  venga  altri- 
menti  provvisto,  la  obbligazione  cessa  di  pieno  £ritte  col 
confsnmente  a  quel  sacerdote  di  un  benefizio,  e  col  con- 
seguimento di  fatto  delle  annesse  r^idite  {Córte  App.  Ca- 
sale 3  marzo  1882.  Giur.  Cas.  a.  1982.  p.  164). 

16.  In  tema  sempre  di  assegno  da  chiunque  e  comun- 
que concesso  a  titolo  di  patrimonio  sacro,  e  per  T  ordina- 
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zione  al  sacerdozio,  se  il  conferimento  di  un  Benefino,  od 
il  consegnimento  dì  altro  ufficio  retribuito  e  stabile^  fa  ces- 
siyre  la  corresponsione  dell'  assegno  medesimo,  non  produce 
per  altro  la  perdita  ed  estinzione  assoluta  del  correspettìro 
diritto,  che  rivive  e  ne  ritoma  V  esercizio,  ove  per  ragioni 
e  cause  indipendenti  dalla  volontà  dell'  assegnatario,  e  dal 
fttto  1^0  venga  a  cessargli  l' ufficio,  o  divenga  esso  inca- 
pace a  ritenere  il  beneficio,  pur  perseverando  a  rivestire 
la  qualità  sacerdotale. 

17.  Infatti  il  sacro  patrimonio,  comunque  istituto  per 
scopo  ecclesiastico,  è  riconosciuto  dalle  le^  civili  impe- 
ranti, e  non  trovandosi  alcuna  disposizione  in  contrariò; 
deve  dirsi  che  sia  dalle  leggi  civili  riconosciuto  con  tutU 
i  caratteri  impresigli  dai  saeri  canoni, 

E  per  i  sam  canoni  quel  patrimonio  è  costituito  non 
tanto  a  favore  della  persona,  quanto  del  sacerdote,  e  del 
carattere  sacerdotale.  Dal  che  segue  che  fino  a  che  dora 
il  carattere  sacerdotale,  l'assegno  fatto  a  titolo  di  patri* 
modo  sacro  non  può  esser  negato  o  sospeso,  salvo  che 
sia  surrogato  con  altro  assegnamento  stabile^  perpetuo  e 
beneficiario. 

In  altri  termini,  il  sacerdote  non  perde  il  diritto  a 
conseguire  l'assegno  che  siagli  stato  fatto  a  titolo  di  pa- 
trimonio ecclesiastico,  solo  perchè  abbia  perduto  o  Cessato 
1^  esercizio  attuale  del  sacerdozio,  perchè  ciò  nonostante 
conserva  il  carattere  sacerdotale,  che  è  indelebile  {Cas- 
sazione Palermo  29  decembre  1883.  Circ,  Oiurispr.  Fa- 
ler.  X.  198K 

18.  Le  somme  annuali  dell'  assegno  e  della  pensione, 
«cadute  e  non  riscosse^  si  prescrivono  dopo  un  quinquen- 
nio dalla  loro  esigibilità  {Cass.  Boma  13  marzo  1879. 
Carte  Supr.  IT.  351). 

19.  La  GKurìsprudenfla  Civile  procede  con  pieno  ao- 


Digitized  by 


Google 


—  428  - 
4soido  cai  diritto  canonioo  sul  principio  generale  delk  alte- 
nabiHtò  de'  beni  costitnanti  il  p^rimQnio  moro  ;  —  Bir 
conosee  infstti  che  la  proibizione  faitta  dal  Condito  di 
Trenta  si  Sacerdoti  di  alienare  i  b^  costituenti  il  loro 
patrimonio  ^ro^  m7i  è  reale  xìè  assoluta  y  uh  p^rpetua^ 
aa  meramente  causativa^  diretta  al  solo  effetto  di  aasicn- 
rare  al  Ministro  del  Culto  i  me«zi  di  onesta  si^stensu^ 
indipendentraiente  dall'esercito  di  alcun  megere  disdice^ 
iole  alla  dignità  del  sacro  ministero,  e  perchè  non  sìa  cor 
stretto  a  mendicare  M  dedJecus  ecdesiae  {Corte  d'Appello 
Gasale  11  lufflio  1863*  Raccolta  BeUini  voi.  XV.  501. 
(hrte  App.  Firenze  7  decenére  188  L  Ann.  Giur,  Bai. 
XFI.  119).  . 

20.  È  fra  la  Qiurispruden/ia  Civile  controverso  soltanto 
il  prindpio  se  V  alienaeioiie  possa  esser  fatta  liberamente, 
0  sivvero  debba:  essere  prèviamente  autorizzata  dall'  Ordi- 
imrio  Diocesano,  e  con  le  altre  formalità  ecclesiastiche  pre- 
scritte dal  Diritto  Canonico.  .    ^ 

21.  Si  sono  pronunziate  per  l'osservanza,  e  Inappli- 
cabilità delle  disposizioni  del  Diritto  Canonico  : 

—  La  Corte  di  Cassasnone  di  Firenze^  ritenendo  che 
il  Codice  Civile  non  ha  abrogato  quelle  disposizioni  e^pre- 
searizioniy  come  si  rileva-  dall'art  1007,  col  quale  è  rico- 
nosciuta la  sussistenza  giurìtfica  del  patrimonio  ecdesiasti- 
eo,  con  tutte  le  sue  qualità,  a  norma  delle  leggi  die  ne 
regolano  la  sostanza  e  le  modalità  {Dee.  6  giugno  1861. 
Gùyrn.  La  Legge  XXL  IL  473). 

—  La  Corte  App.  di  Firenze^  perchè  anche  quando 
per  te  disposizioni  del  Concilio  di  Trento^  la  inalienaln- 
litt  de^beni  costituenti  il  p^iàimonio  sacro,  abbiasi  ad  ap- 
proderò come  un  semplice  vincolo  personale  a  favole  del 
Chierìco,  e  non  come  un  vincolo  reale,  è  certo  che  avendo 
il  Chierico  accettato  quei  beni,  con  obbligarsi  a  non  alie- 
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narU,  salvo  tiei  casi  e  modi  yoluti  dal  GoncQio,  tale  «a 
o^bligazioDe  non  può  essere  mvididata  dalle  sepraTYe* 
nate  leggi  civili  dello  Stato,  che  no»  oontengrao  dii^* 
sdoni  per  te  qinli  àa  a  ritttiersi  abolito  quel  vincolo  {Dx. 
7  deeembre  1881.  Ann.  Giur.  It.  a.  XVL  119). 

—  La  Corte  Suprema  di  NapoHj  peidiè  le  num 
leggi  vìgenti  in  Italia,  non  banno  derogato  alllstitn^  del 
patrìmonie  sacro,  né  lo  hanno  primato  delle  goarentigìe,  e 
degM  effetti  indenti  alla  legge  della  soa  orarne,  primO; 
fra  gli  altri,  la  proibizione  della  libbra  alienabilità  (jDteii. 
Il  gennaio  1867.  11  gennaio  1879  e  9  novembre  1883^ 
Oiur.  Oiv.  Gass.  Nap.  an.  1867.  p,  361.  Giam.  La  Leg§t 
voi  XIX.  283  e  XXIV.  L  41 1). 

—  Le  Corti  (f  Appelh  di  Palermo  Sdecemb.  1869. 
Oiurispr.  IX.  176  -^di  Torino  3  febbraio  1874.  Giur 
risprudenza  XI.  216  —  di  Trani  14  agosto  1873.  20 
aprile  1876.  Ann.  Giurispr.  lial.  voi.  VIU.  2.  27>e 
Biv.  Giurispr.  Trani  a.  1876.  pag.  1020  —  di  Ai^ 
tona  9  novembre  1879.  Giorn.  La  Legge  voi.  XVIIL 
pag.  121. 

22.  Hanno  invece  ammessa  la  lìbera  alienabilità  indi- 
pendentemente da  v^rana  previa  antorìasanone. 

—  La  Corte  d^ Appello  di  Casate,  perchè  i  beni  dfó 
castitoiseono  il  patrimomo  de'  Chierici,  non  essendo  déla 
Chiesa  né  di  nn  istitoto  ecde^astìco  rìconoscinto,  s(mio  gqb- 
sìderatì  fìu  i  beni  de'  privati  {art.  435  Cod.  Oivik\  e 
come  tali  sono  regolati  esclusivamente  dalla  legge  dvile 
comune  per  la  loro  alienazione,  e  non  dalle  leggi  Cano- 
niche e  dal  Concilio  Tridentino,  e  ricorrendo  a  queste  è 
nn  ^rere  che  offende  il  iràoipio  di  diritto  pubblico  rego- 
latore delfat  giurkdizione.  In  oonseguen»  di  questo  ^mr 
cipio  il  Chierico  che  aliena  i  beni  del  suo  patrimonio  seioa 
le  formalità  Bodefflastidie,  può  essere  sospetto  alle  censore 
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omoniclie,  ma  l'alienazione  è  yaKda  {Dee.  15  ottobre  1874. 
Giam.  La  Legge.  XV.  286). 

^  Nello  stesso  senso  la  Corte  éP  Appello  di  Napoli, 
ritenendo  cke  per  quanto  sìa  vero  che  ai  tmnìm  del  Ckm* 
dlio  Tridentino  {Se^s.  XXL  cap.  2.  eum  non  docmt  eo$) 
i  lieni  del  patrimonio  sac^o  non  si  possono  sine  HcenHu 
Episcopi  alienare  aut  ertingui^  aiU  remUtij  doneebene* 
fidum  ecclesiasticum  sufficiens  adepti^  vel  aliUnde  ha-- 
heant  unde  vivere  possint^  siffatto  diyieto  se  nei  rapporti 
tra  il  Ghìerìeo,  ossia  sacerdote,  e  V  autorità  eceleskistiea 
pnò  e  dere  avere  la  sua  efficacia,  non  può  iuTocarsi  dir 
naozi  all'autorità  giudiziaria,  perchè  con  quella  dispo^ixio&e 
8i  Terrebbe  a  derog»^  al  Ciod.  Ci?.,  regolativo  della  onni- 
iBoda  sfera  dei  diritti  ed  obbligusioni  dei  cittadini;  il  quiete 
fra  i  heni  non  riconosce  come  inalienabili  quelli  del  paki'^ 
nonio  sacro  del  sacerdc^  (Dee.  6  marzo  1880.  Gazgf,  Leg. 
ir.  12§). 

—  La  stessa  Corte  (f  Appello  di  Napoli  ayera  pre» 
eedentemente  ritenuto  che  di  fronte  alla  vigente  legislaeione 
itifiana  è  un  anacronismo  la  inaH^mbililà  dei  beni  costi^ 
tu^ti  il  patrimonio  sa<a*o  ;  —  infetti;  soggiunge,  la  ìn«- 
tiera  legislazione  moderna  essendo  inspirata  al  principio 
eoonomico  della  libertà  dei  beni,  sarebbe  assurdo  e  stnuie 
che  avesse  inteso  di  vi»Qhyre  quelli  costituenti  il  patrimo- 
nio saero,  solo  perchè  uno  o  più  preti  non  incorressero 
nella  irt^egolarità,  o  nelle  pene  canmicbe,  il  che  del  resto 
il  prete  pud  bene  evitare  non  alienando  {Dee.  lì/ébbraio 
im.  Foro  Bai.  Lm%). 

—  La  Corte  Suprema  di  Bmna  ha  seguitato  e  €on* 
fermato  il  principio  che  le  disposizioni  legislative  dei  vari 
Stati  ItaliMi  die  dichkmvano  i  patrimom  sacri  imdiena- 
ÌAli;  hanno  cessato  di  essere  in  vigore,  e  che  quindi  i  ìMaA 
costituenti  detti  patrimoni  siano  inunolnli,  o  istituiti  so« 
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{n  rendita  inscritta  eoi  yincolo  nel  gran  libro  del  Delitto 
Pabblico,  possono  essere  alienati  o.  svincolati  senza  il  per- 
messo e  la  preTentiva  antorì^oaidone  del  Vescovo,  anche 
quando  sia  intervenuto  coi  cotnsenso  all'  atto  della  costìtn- 
Kione  del  patrimonio  {Dee.  10  maggio  1877.  JShro  Hai. 
IIL  109»,  19  fmggio  1878.  Race.  Bettini  voi.  XXXI. 
814,  6  mvembrel%ò2.  Corte  Sup.  VII.  952). 

—  Le  Corti  d' Appel/o  di  Catanzaro  22  gennaio 
1879.  Foro  Valahr.  I.  2  —  di  Messina  12  maggio^ 
r9  agosto  1879,  13  luglio  1881.  Gùiris.  ItaL  XXXI 
791.  Bace.  Bettini  XXXI  797.  Foro  Ital.  VI  824  — 
di  Genova  6  monaco  1880-  Eco  Gen.  a.  1880. 1  187. 

2S.  Cessa  peraltro  ogni  divergenza  e  la  Giurisprmlen» 
Civile  concordemente  il  Diritto  Canonico,  ammette  la  li- 
bera (plienabiHlà  dei  beni  ed  assegnamenti  costitHenti  il 
patrimonio  sacro,  e  senza  aloima  preventiva  aatoriaxazioDe, 
quando  il  Sacerdote  sia  già  provvisto  di  altri  mead  per  il 
«no  decente  Sostentamento  (Hàhh  de  Besignat.  lihro  2. 
^aest.  %.  n.  16  -^  Cbvìl  quaeH.  527.  n.  8  et  quetest. 
661.  Ti.  22  e  30  ~  Stipe.  Geìtu  Discept:  Fora  cap. 
159.  ti.  4  —  GfHuzul  de  Bene/,  par.  2.  cap.  5.  n.  185 
OorU  Appello  Gasale  11  luglio  1863.  Bace.  BetHni 
Wi:  XF.  2.  501). 

24.  Per  le  gìnridiche  conseguenze  che  necessariamente 
derivano  dàlia  libera  alienabiliià  de^  beni  costitoenti  il 
patrimonio  ^acro^  e  respettmmente  dalla  inalimabiUtà 
senxa  i^eventiva  spedale  autorizzazione,  À  pnre  c<^overso 
in  Giurisprndenza,  se  i  beni  stessi  siaào  o  no  passibili  di 
gìodiciale  ésporoprìazione,  e  se  le  rendite  de'  beni  stessi 
siano  0  no  sequestrabili. 

25.  Sai  principio  della  aUimAitiià^  le  dedaionl  ei^ 
late  snperiormente  a1  n.  20  ne  inferiscono  la  proibizioM 
drila  espiopriaakme  forzata  al  iireditore,  tuttoché  mtmito 
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d'ipoteca  convenzionale,  che  non  poteva  essere  consentita 
sopra  i  beni  di  cui  il  Sacerdote  debitore  non  poteva  libe- 
ramente disporre,  perchè  non  né  aveva  la  proprietà  libera 
ed  assoluta. 

26.  Ne  inferiscono  pure  la  insequestrabilità  delle  ren- 
dite del  patrimonio  sacro.  £  tale  insequestrabilità  la  Coìie 
(f  Appello  di  Traniy  la  ritiene  a  fronte  anche  della  spe- 
dale disposizione  dell'ara.  592  del  Codice  di  Proced.  Ci-' 
fife,  costituendo  i  frutti  del  patrimonio  sacro  una  pensione 
alimentaria  del  Sacerdote  {Dee.  30  arrosto  1880.  Rivista 
Giur.  Tratti  a.  1880.  pag.  944). 

87.  Per  altro  la  stessa  Corte  d^  Appello  di  Trani,  e 
la  Corte  d' Appello  di  Catanzaro ,  pur  ritengo  fermo  il 
princìpio  della  inseqmstrabilità  de'  frutti  e  dellq  rendite, 
M  limitano,  e  restringono  l'applicazione  alla  sola  quantità 
determinata  dalla  tassa  Diocesana, ,  ammettendo  cioè  la  li- 
mitazione e  restrizione  indotta  dall'  ultima  parte  dèi  citato 
art.  592  del  Cod.  di  Proc.  Civile  {Corte  App.  Tratti 
20  ap'ile  1876.  Riv.  Giur.  Tratti  a.  1876.  pag.  1020. 
—  Corte  App.  Catattzaro  22  gettnaio  1879.  Foro  Ca- 
labrese. I.  pag.  2). 

28.  Dal  principio  invece,  ormai  prevalente  in  Giuri- 
scadenza,  della  libera  alietuéilità  de'beni  su  coi  trovasi 
costituito  il  patrimonio  sacro,  le  decisioni  citate  superior- 
mente al  n.  21,  ammettono  e  ritengono  essere  i  beni  stessi 
passibili  della  esecuzione  giudiciale,  per  parte  del  creditore 
munito  d' ipoteca  sopra  i  beni  medesimi. 
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TITOLO  XIV. 


CHIESE  —  CAPPELLE  —  ORATORI 

E 

CIMITERI 


««oeralltà  —  Chiese  considerate  moralmente  e  materialmente  —  definizione  i-i,  - 
Secolari  e  Regolari  3.  —  immutabilftà  delle  prime—  4.  Definizk>ne  speciale  —  Baal- 
Il<a5.--*c»lie«rjile6.—  c«lletteic  7.-Biuatal»ale6.~r«rr»eciayil.- 
■alrlec  10.  —  Vlllale  o  Miccnraale  il.  -  ralatlac  1S-Ì3-14.  —  Rlceidile 
15  a  SO.  -  «MatoM  materiale  deBa  Chiesa  tL  ^  BtfMeiiatoM  —  aolofizia- 
ziene  eedesiastica  e  civile  tt  —  condizioni  dell'autorizzazione  n.  —  iwarailoal 
_  iieau«ii  — obbligo  in  genere  U.—  Chiese  Parrocchiali  —  disposizioni  e  nonne 
speeiatt  —  ordine  graduale  e  successivo  degU  obbligati  15  a  90.  —  Chiese  Catte- 
drali —  idem  31.  —  Municipio  —  obbligo  —  quando  32  a  34.  —  Provincie  Venelc 
^  disposisioal  spedali  55.  —  Palano  Vescovile  —  eanouiea  Parroeeblale  H.  - 
Cofittttaziona  Tecnica  de'  lavori  -^  vigUaiza  —  direzione  —  Ingegneri  incaricati  - 
quali  —  spese  —  pagamento  37-38.  —  Chiese  Monumentali  —  riparazioni  ^  aotorìi- 
lazione  preventiva  59.  —  CB«a»aiiil«  —  opera  di  pubblica  utUilà  —  ripaniioBe  - 
autoiizzazione  —  obbligo  in  chi  40  —  C«iiit«M  ~  origine  —  uso  4i  a  46—  soao 
cosa  sacra  47  —  scopo  46  —  consacrazione  49.  —  Cappella  —  definizione  49  - 
rurale  —  domisio  inlvalo  60  —  quando  è  di  dominio  pubblico  51  —  flaanl«oimento 

—  riparazioni  —  chi  é  obbligato  5S.  —  oral«rto  —  deUnizione  in  senso  generico  53 

—  pubblico  0  privato  —  quando  54  —  erezione  dell'oratorio  pubblico  —  antorfos- 
zione  —  da  chi  55  —  deve  avere  la  campana  56  —  erezione  dell'oratorio  privato  - 
autorizzazione  da  chi  57  —  riparazione  —  obbligo  —  di  chi  59a  —  diflèrenzi  fra  gii 
oratoti  e  le  cbleae  -  effetti  58-99  -  |pr9»rl«(à  «elle  CMeac  —  a  chi  apetta  ed 
appartiene  €0  a  63  —  il  privato  che  l'ha  edificati  è  patrono  ma  non  proprietario  Si. 
iBaMMUkilMtà  e  m»r«certtilliUltà  delle  Chiese  di  dominio  puWieo63.- 
jMrvM  passive  —  quali  sono  gli  ediflzi  che  ne  sono  immuni  65.  -  MappretCR- 

u«Ba  —  In  generale  a  chi  spetta  66  —  delle  Chiese  Pillali  67.  —  OlaiRerl  - 
compeliBza  riservata  68.  —  «caapl  e  ae^iu  aelle  CMeae  —  specie  diveise  - 
diritto  d' uso  6^70-71.  -  Per  le  digniU  Ecclesiastiche  7S  a  76.  —  Per  U  autorìU 
secolari  77-78.  —  Del  privati  —  benefattori  79-80. 

1.  La  parola  Chiesa  esprime  tua  doppio  senso  morale 
e  materiale  — 

HoRiLiBNTS^  è  opinione  comnne  che  esprima  il  concetto 
di  congregatiOj  seu  Coetus  visibilis  Baptizatorum  stA 
uno  Capite  Ckristo  in  OoeliSj  et  Bomano  Pontifice  ejus 
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Vicario  in  terris^  inter  se  in  eadem  Fidei  pro/essiane 
et  Sacramentorum  participatione  colligaiorum.  (1) 

HatssiaIiHsiite,  la  Chiesa  è  definita  locus  sacre  muro- 
rtm  ambita  circumdatus  (Pbreabis  Bibl.  verb.  Ecclesia 
art.  I.  n.  3.  art.  IH.  n.  1.  Mircìnti  Dir.  Can.  voi.  L 
proleg.  I.  voi.  IL  lib.  HI.  Ut.  I).  (2) 

2.  La  defiiiizioiie  che  fa  la  Dottrina  Ganonioa  delia 
Chiesa,  moralmente  e  materialmente  considerata,  è  accet- 
tata e  seguita  dalla  Corte  d!  Appello  6!  Aquila  : 

«  n  nome  greco  ecclesia  accenna  propriamente  alla 
«  società  cosmopolita  degli  nomini  rigenerati  col  battesimo 
^  alla  dima  grazia  qm  unam  eamdemque  profitetur  fi- 
€  dm,  iisdem  communicqnt  sacramentis  et  kgitimis  pa- 
«  storibus  adherent.  Nello  stesso  senso  si  adopra  per  in- 
«  dicare  collettiYamente  i  cristiani  di  una  determinata  mr 
càone,  di  una  provincia  o  di  una  Diocesi,  dicendosi,  per 
e  esempio,  la  Chiesa  Gallicana^  la  Chiesa  Milanese^  od 
€  Aquilana^  ed  anche  p^  significare  i  fedeli  di  una  par- 
«  rocclùa,  e  quelli  dì  u)m  sola  £unìgìjla,  che  V  Apostolo 
«  delle  genti  nella  lettera  XVI  ai  Romani,  verso  V  ebbe 
€  a  chiamare  domesticam  ecclesiam.  Ma  tal  nome  si  usa 
«  altrefià  in  senso  metotiimico,  quando  vogliamo  intendere 
€  i  saeri  templi^  ove  convengono  i  Cristiani  per  adem-* 

(1)  Il  Cavallar.  (Instit.  Jur.  Can.  p.  i.)  con  maggior  semplicità 
definisce  moralmente  la  Chiesa —  Cristianorum  conventum,  qui  sub 
tUis  Pastoribus  ad  viUim  aeternatn  assegnandum  exercentiir.  Ma 
questa,  definizione  non  è  daUa  comune  de*Canonisti  e  de'Teologhi  ac- 
cettata perché  non  comprende  i  Vescovi,  il  Sommo  Pontefice  ed  i 
Sacramenti. 

(2)  Secondo  alcuni  la  prima  Chiesa  edificata  dai  Cristiani  sarebbe 
foella  esistente  in  Roma  sotto  il  titolo  di  <S.  Salvatore  in  Lattro^ 
fondata  da  Costantino,  e  rifabbricata  dal  Card.  Latino  Orsino  sul  di- 
segno di  Ottaviano  Mascherino.  —  Altri  invece  sostengono  che  vi- 
vente S.  Pietro  fiiTOtio  fabbricate  Chiese,  col  nome  appunto  di  S.  Pie" 
tro  vivo. 
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«  piere  agli  atti  di  religione.  Qneste  Chiese  i  nostri  mag- 
«  giorì  le  chiamavano  ancora  c^edes  sacrile,  ed  in  specie 
«  prophetea^  apostoleay  martyria^  secondo  flhe  fossero  state 
«  erette  in,  commemorazione  di  un  profeta,  di  nn  apostolo 
<  0  di  un  martire  della  fede  cristiana  »  (Dee.  7  novembre 
1875.  Foro  Ital.  voi.  I.  pag.  420). 

5.  Le  Chiese  possono  essere  Sicoliri  o  Rroolari,  e 
le  prime  a  seconda  della  rarietà  delle  classi  sono  distinte 
con  i  nomi  di  Basilica,  Cattedrale,  Collbouta,  Battesi- 
male, Pabrogohule,  Hatrioe,  Filiale,  ed  anche  Succursale, 
Palatina,  RicETrmA. 

4.  È  massima  di  diritto,  proclamata  da  tutti  i  Cano- 
nisti, ^e  sanzionata  dalle  decisioni  della  Bota  Bomana,  e 
della  Congregazione  del  Concilio,  che  le  Chiese  secolari 
nen  mutano  stato  pel  solo  fatto  dell'  essere  affidate  per  la 
ufficiatura,  e  per  la  conseguente  amministraKÌone  delle  ren- 
dite ad  un  ordine  Begolare.  Una  Chiesa  perchè  possa  dirsi 
regolare  è  i^essario  che  sia  stata  eretta  da  un  Ordine 
regolare  sul  suolo  di  sua  proprietà,  e  collo  scopo  di  fon- 
dare un  Monastero,  ed  affinchè  una  Chiesa  secolare  possa 
giuridicamente  miUare  stato  assumendo  il  diverso  carat- 
tere di  Chiesa  regolare  è  necessaria  una  Bolla  Fontifitìa 
che  autorizzi  espressamente  questa  status  immutationem 
(Db  Luca  De  regni,  disc.  LXIV.  n.  4,5  e  De  JurisdU. 
disc.  XXX,  n.  3).  Ed  il  principio  proibitivo  la  immuta- 
zione della  Chiesa  secolare  in  Chiesa  regolare^  procede 
maggiormente  rigoroso  per  le  Chiese  secolari  parrocchiali^ 
per  le  quali  il  Concilio  Tridentino  [Sess.  XXIV.  de 
reform.  cap.  XIII)  ne  proibisce  runiene  con  i  monasteri, 
e  specialmente  nel  senso  di  unione  subiettiva  ed  estinliva 
{vedi  Unione  di  Benefizi)  {Corte  Appello  Firenze  3  ago- 
sto  1876.  causa  Fondo  Culto  e  Parrocch.  8.  Maria  a 
Monticelli). 
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5.  La  Yoee  Basiuca  proyeniente  ^1  greco ,  signifi- 
cando Beggia  (1)  ne  consegue  che  Basiuchb  possono  esser 
ehìamate  soltanto  le  Chiese  principali  e  più  ma^fiehe  (2) 
(BiBBOSA  lib.  2.  Juri^.  Eccles.  univ.  cap.  ì.  n.  10 
-^  Itala  lib.  1.  cap.  5.  §  3,  n.  33  —  Engel  lib.  3.  de- 
crei.  al.  tit.  48.  n.  2  —  Rmffbstubl  n.  3). 

6*  Sono  dette  Ghuse  Gàttsdsàli  quelle,  cui  è  unita  la 
Sede  Vescovile.  «  E  poiché  palazzo  indica  l'abitazione  del 
€  {Nrincipe,  eo^  essendo  la  Cattedrale  la  casa  del  Signore^ 
«U  trono  in  terra  del  Be  de'  Begi,  e  sede  ordinaria  del 

<  supremo  pastore  della  città  e  della  Diocesi,  viene  sovente 

<  in  ItaUa  indicata  la  Cattedrale,  coll'antonomastico  nome 

<  di  Dumm  (FiRBiias  Bibl.  verb.  Eccles.  art.  III.  n.  5 
e  citati). 

7.  Chiese  Collbgute  sono  quelle,  qime  habent  com- 
munitatem  Clericalem^  quae  capitulariter  congregarti  et 
agerepotestj  et  solet  cum  libero  tisu  sigilli^  et  arcae  aibi 
communis  (Barbosa  lib.  2.  Jurispr.  Eccles.  cap.  6.  n.  6 
Ferraris  op.  cit.  n.  6). 

S.  Sono  Chiese  Battesimali  quelle  che  hanno  il  Fonte 
per  il  Battesimo,  e  nelle  quali  sono  battezzati  i  Farroc- 


(1)  Basilicae  prius  vocabantur  Regum  h(xbitacula,  linde  et  nomen 
habent  (Selva  Traci,  de  Benef.  p.  i.  cap.  5,  n.  i4  —  5.  Isidoro 
Ub.  orig.). 

(2)  Secondo  De  Curte^  Mandosio^  Remigio,  Dttareno^e  Torrecro- 
matOy  il  titolo  di  Basilica^  proviene  da  Basilio  Imperatore  Greco,  per 
essere  stato  sepolto  per  il  primo  in  Chiesa.  Altri  scrittori  riten- 
gono essere  state  chiamate  Basiliche  le  chiese  vaste,  non  consacrate. 
11  Baronio  confata  la  prima  opinione  col  fatto,  che  in  epoca  molto 
anteriore  aU'imperatore  Basilio,  erano  chiamate  Basiliche  i  tempj  più 
magnifici.  Infatti,  nella  descrizione  del  tempio  di  Salomone^  è  chia- 
mato nella  Bibbia  Basilica  ....  Fecit basilicam 

et  ostia  in  Basilica in  medio  Basilicae  ec.  Sbcon»o  db'Pa- 

&4UP0ifBm  cap.  4.  9.  9.  catp.  6.  v.  13. 
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cliiani,  0  Diocesani  (Glossa   L  —  Abbas  in  cap.    Cum 
contingat  —  Ferraris  op.  e  loco  citato  n.  9), 

9.  Parrocchiali  si  dicono  quelle  Chiese,  in  quHmsfo- 
pulus  eisdem  deputatus  sub  certis  locorum  fimbus,  et 
limitihus  constitutus  degit^  et  unus  Bectór  ad  unius  cu-- 
jmqueregimen  assurmtur  cum  potestate  Fori  poenitentialis 
(Barbosa  Jurispr.  Eccles.  cap.  6.  w.  26  —  Ferraris  op.  e 
loco  citato  n,  10). 

10.  Matrice  «  Sebl)ene  le  sole  Cattedrali,  regolarmeEte 
€  parlando,  sieno  uniche  e  reali  matrici  ,  perchè  madri  e 
€  maestre  di  tutte  le  altre  Chiese  della  Diocesi,  nulladi- 
«  meno  tali  si  appellano  anche  quelle  chiese  che  una  qnal- 
€  che  preminenza  e  dominio  riconoscono  sopra  altre  infe* 
«  rieri,  e  nelle  quali  si  rigenerano  le  anime  alla  grazia 
€  con  le  onde  battesimali  che  siano  all'altrui  cura  commesse  » 
{Sot.  Bom.  par.  1.  dee.  272.  n.  5.  —  Glossa  in  Ole- 
ment.  de  Baptis.  vei^h.  Matricem  —  in  Clem.  1.  desent. 
Excom.  —  Mercanti  Dir.  Can.  voi.   IL  Tit.  L  sez.  I. 

11.  FiLULi  e  Succursali  —  Sono  dette  Jiliali  quelle 
Chiese,  quae  per  divisionem  a  Matrice  de  novo  flunt,  vel 
alteri  suhjiciuntur  {arg.  cap.  ad  audient.  3.  de  Eccles. 
aedific). 

Le  filiali  propriamente  dette  sono  piccole  Parroo- 
chie  0  Benefizi  Parrocchiali,  ben  distinte  da  quella  della 
Parrocchia  principale.  Le  Chiese  succursali  non  s(mo  enti 
autonomi,  e  per  la  loro  esistenza  non  richiedono  che  gli 
ordini  del  Vescovo,  il  quale  può  imporre  al  Parroco,  se- 
condo le  esigenze  del  sacro  ufGicio,  che  associ  a  sé  mede- 
simo altri  sacerdoti  {Corte  di  Messina  7  dicembre  1869. 
Annali  di  Giur.  par.  2.  pag.  590). 

E  per  provare  che  una  Chiesa  è  filiale  della  Chiesa 
madre,  non  occorre  il  titolo  di  fondazione,  valendo  all'uopo 
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i  tit(dì  e  docamenti ,  e  gli  attestati  che  giastifìcbÌBO  un 
longhissimo  possesso.  U  titolo  è  necessario  se  si  tratta  di 
Benefico  sepirato  e  distinto  {Corte  di  Messina  Vi  settembre 
1870.  ddti.  Armali,  an.  1871.  par.  2.  paff.  80). 

12.  Sotto  il  nome  di  Chiese  Pilitiné  s'intendono  i  sacri 
edifizi,  e  gli  oratori  destinati  ad  uso  principesco,  ed  i  mi- 
nistri del  culto  sono  in  tal  caso  dal  Be  nominati ,  e  non 
dipendono  per  nulla  dall'autorità  ecclesiastica,  e  non  sono 
soggetti  nmnmeno  alla  giurisdizione  degli  ordinari  Dio- 
cesani :  —  Le  ragioni  spettanti  alle  Chiese  Palatine  non 
possono  &rsi  valere  che  dal  Principe,  unico  legittimo  rap- 
presentante e  contradittore  in  giudìzio  {Cassaz.  Torino  9 
maggio  1877.  Ann.  Giuris.  ItaL  voL  XI.  1.  503). 

13.  Nello  stesso  senso  e  ad  altri  effetti,  le  Chiese  Pa- 
latine fondate  per  uso  partìcoku'e  del  Prìncipe,  e  àal  Prìn- 
cipe dotate,  e  provvedute  di  ministri,  sono  isrtitati  civili, 
perchè  creati  dalla  sola  potestà  civile,  e  perchè  laicali  es- 
sendo i  beni  assegnatile,  e  mai  dpirìtualizzatì,  non  costituiscono 
un  benefizio  ecclesiastico,  e  per  conseguenza  sono  indipen- 
denti dalla  gerarchia  ecclesiastica  {Cassai.  NapoH  1 }  mag- 
gio 1875.  Ann.  Giur.Ital.  voi.  JX  L  395.  —  Corte  App. 
Brescia  7  decenAre  1876.  Foro  Ital.  IL  1285.  —  Gas^- 
mz.  Roma  9  maggio  1877.  Mon.  Trib.  Mil.  an.  1877. 
pag.  1060). 

14.  E  tuttoché  alle  Chiese  Palatine  siano  addetti  per 
il  servizio  religioso  più  sacerdoti,  non  sono  Chiese  colle- 
giate^ ma  sono  Prelature  nullim,  enti  laicali  singolari  e 
non  celiativi,  di  cui  il  Principe  non  è  Patrono,  ma  Padrone 
[Corte  App.  Trani  25  gennaio  1872.  Gazz.  Trib.  Napoli 
an.  IS12.  pag.  13.  —  Corte  App.  Torino  \h  febbraio 
1872.  Ann.  Giur.  Ital.  VI  2.  251.  —  Cassaz.  Napoli 
11  maggia  1875  cit.). 

15.  Le  principali  caratteristiche  d^la  Chiesa  BicetU-f 
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zia  sono  :  se  è  composta  di  un  determinato  numero  di  di« 
gnità  e  canonici;  e  di  tutti  i  semplici  sacerdoti  come  par* 
tecipanti:  —  se  ninno  possa  essere  ammesso  se  non  è  na- 
turale del  Comune:  —  se  tutta  la  massa  capitolare,  del 
pari  che  i  proventi,  gli  emolumenti  avventizi,  e  le  decime 
costituiscono  quella  massa,  della  quale  fruiscono  non  escln- 
isivhmente  le  dignità,  e  i  canonid,  ma  ben  anco  i  semplici 
preti  partecipanti  {Cbrte  di  Napoli  6  agosto  186ft.  Giur. 
del  RegnOj  Race.  Bettini^  voi.  XVIII.  par.  2-  pag.  4S8). 
16-  Per  il  diritto  consuetudinario,  sono  Chiese  ricetti- 
zie^  e  non  semplici  Cappellanie  quelle  che  hanno  un  col- 
legio di  sacerdoti,  e  una  massa  comune,  cui  tutti  parte- 
cipano, e  nelle  quali  la  nomina  di  Preti  si  fa  senza  deter* 
mìnazìone  di  numero,  e  secondo  il  bisogno,  ed  a  benefizio 
del  pubblico  [Cassaz.  Roma  24  luglio  1876.  Ann.  Oiur. 
Ital.  voi  XI  1.  23). 

17.  Invece  gravi  e  preponderanti  ragioni  «  concorrono  per 
«  ritenere  le  Chiese  Bicettizie  quali  Enti  morali  Ecclesia- 
«stid,  nel  senso  rigoroso  della  parola,  conforme  ebbe  ad 
«  osservare  il  Guardasigilli  nella  seduta  della  Camera  de' 
€  Deputati  del  18  luglio  1867 ,  nelF  occasione  in  cui  si 
»  discusse  il  progetto  della  Legge  15  agosto  1867  {Carie 
ài  Firenze  IS  agosto.  1868.  Giorn.  La  Legge  an.  1868» 
pag.  807). 

18.  E  come  enti  ecclesiastici  le  ritenne  h  Corte  d^ Ap- 
pello cPAquilaj  dichiarandole  colpite  dalla  legge  di  sop- 
pressione, dichiarando  soltanto  che  ove  la  Chiesa  ricettizia 
fosse  parrocchiale,  rimane  salvo  dalla  soppressione  un  solo 
Benefizio,  o  una  sola  quota  di  massa,  per  la  congrua  del 
parroco  {Dee.  1 1  deeembre  1868.  Raccolta  Bettini  voi.  XX. 
2.  912). 

19.  Parimenti  la  Coiste  Suprema  di  R&ma  ha  deci*) 
che  quando  una  Chiesa  Ricettizia  esiste  col  nome,  e  per 
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idempiere  alle  fiinziooi  e  pratiche  del  Capìtolo  cattedrale^ 
«mo  soggetti  alla  soppressione  i  Gancmicati  in  essa  eretti, 
ed  edeedeoti  il  nomeiro  dì  dodici  (Decis.  20  fdhraio  1883. 
BolkUin.  Cmtm.  VII.  129). 

20.  I  sacerdoti  addetti  alle  Chiese  ricetti/ie  sono  coa- 
diutori del  Parroco,  e  quiadi  avendo  l'obbligo  della  resi- 
densa,  allorchò  se  ne  allontanano  senza  una  legittima  causa, 
ikm  possono  partecipare  agli  utili  quotidiani,  o  perpetui 
{Cassaz.  di  Napoli  5  agosto  1865.  Giurispr.  Eaccolta 
BetUni,  Dol.  XVII.  par.  \.  pag.  675). 

21.  La  Chiesa,  materialmente  considerata,  è  divisa  o 
distinta  in  tre  parti: 

La  prima  parte  è  quella  in  cui  è  situato  l'altare  mag- 
herò, droondato  e  rinchiuso  con  cancelli;  —  e  questa 
^ìma  parta  chiamasi  Sacrario,  Presbiterio,  Sancta  Sancto- 
rum ,  perchè  vi  stanno  i  preti  nell'esercizio  delle  sacre 
fimaoni  (Fiekìeis  Bibl.  verb.  Ecclesia  art.  3.  n.  82.  a.  87. 
e  cit.). 

La  seconda  parte  è  quella  destinata  al  Coro,  ed  è  detta 
Coro  da  Ohorea^  o  Corona,  perchè  anticamente^  come 
tattora,  stanno  i  Chierici  in  modo  ,di  corona  a  cantre  ì 
sabni  (Fekbabis  op.  e  loc.  cit.  n.  88  a  91  ^  cit.). 

La  terza  parte  è  detta  N&ve^  perchè  è  destinata  ai 
httci  die  intervengono  alle  pubbliche  funzioni  religiose 
iJPnMÀKìs  op.  e  loc.  cU.  n.  92). 

22»  Una  nuova  Chiesa  per  uso  pubblico  religioso  nou 
paò  essere  di  proprio  arbitrio  edificata,  ma  occorre  Tauto- 
Rttudone  espressa  del  Vescovo  per  gli  effetti  canonici 
(FiBiUKis  op.  cit.  art.  III.  n.  13.  seg.)  e  della  competente 
autorità  civile  amministrativa,  per  quanto  interessa  e,  può 
int^essare  la  sicurezza  e  l'igiene  pubblica  {Legge  20  mars^ 
1865.  n.  2248.  alUg  F.). 

23»  Pej:  principio  del  diritto  canonico,  non  contradetto 
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dal  diritto  civile,  la  edificaziane  di  una  nuova  Chiesa  pad 
essere  autorizzata  e  permessa  selo  quando  aon  pr^udkhi 
alla  vicina  Chiesa  Parrocchiale,  e  sempre  colla  clausula  — 
salvis  jurihus  parochialibus  —  ovvero  —  ^ne  prejudieio 
jurium  parochialium  —  E  quando  inoltre  sia  assicurata 
la  provvista  di  una  dote  sufficiente,  e  proporzionata  alle 
riparazioni  della  nuova  febbrica,  al  mantenimento  del  culto 
ed  allo  stipendio  congruo  de' Ministri  del  culto  n^esimo 
(Ferraris  op.  e  loc.  cit.  nn.  13.  seg.  e  MracAim  Dir.  Can. 
voi.  IL  TU.  I.  Sez.  I.  §  Vili.  Beg.  con  i  molti  cU.  da 
entrambi). 

24.  L'obbligo  di  provvedere  alle  riparazioni  ed  ai  re- 
stauri di  cui  possano  aver  bisogno  le  Chiese  destinate  al 
pubblico  Culto,  è  con  concordi  disposizioni  regolato  tanto 
dal  diritto  Canonico,  che  dalle  leggi  generali  «  speciali  co- 
stituenti il  diritto  Civile. 

25.  Primieramente  devono  attendersi  le  consuetudini 
locali  (Abbas  in  cap.  Quicumque  de  Eccles.  aedific.  n.  3. 
Barbosa  in  d.  cap.  Quicumque  1 .,  et  in  <ap.  de  JUs.  4. 
tit.  eod.  —  Engel  lib  3.  decretai  tit.  48.  n.  8.  — 
Reiffestuel  ibid.  n.  22.  arg.  cap.  ad  Apostol.  42.  de 
Simon,  et  cap.  Decrevim.  10.  caus.  10.  qu.  1). 

26.  Nella  mancanza  di  veruna  speciale  ccmsuetudine 
locale,  alle  riparazioni  occorrenti  alla  chiesa,  deve  esser 
provveduto  con  i  redditi  della  Chiesa  medesima,  perchè, 
come  ne  riferisce  Giiaztano,  fino  dal  secolo  VI,  fu  conside- 
rato e  ritenuto  che  una  parte  delle  rendite  di  ciascuna 
chiesa  appartenesse ,  e  fosse  destinata  alla  fabbrica  della 
medesima  {Cap.  Placuit.  1.  -  Gap.  Prisds.  2.  -  Cap.  UniùZ. 
caus.  10.  quaest.  3.  —  Condì.  Trid.  Sess.  XXL  cap.  VII 
de  reform.  Gregor.  Mag.  ad  Agost.  Vesc.  d^Inghilt.  tan, 
60.  cau^.  1 2.  quaest.  2). 

27.  Se  la  Chiesa  non  tei  redditi,  o  quelli  che  ha  sono 
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insufficienti,  Fobbligo  di  provvedere  alle  occorrenti  ripara- 
rioni,  spetta  a  quelli  che  nella  Chiesa  stessa  hanno  dei  he* 
nefiffl  secondo  il  testo  espresso  in  Cap.  Quicumque  1.  de 
EceL  aedific.  -  ivi  -  Quicumque  Eoclesiasticum  Benefit 
dum  habent  omnino  adjuvens  ad  Ecetesiaereda  restau- 
randaj  ipsasque  Ecelesids  emendandas. 

98.  Quando  poi  la  Chiesa  bisognosa  di  ripararione  .0 
restauro,  non  ha  redditi,  o  ne  ha  soltanto  necessari  al  be-» 
neficiato,  ed  il  superfluo  sia  insufficiente  alle  spese  delle 
occorrenti  riparazioni,  in  tal  caso  a  riparare  e  restaurare 
la  Chiesa  sono  obbligati  per  il  testò  espresso  del  GonciL 
Trident.  Sess.  XXL  cap.  Vili  cfo  reform.  ì  Patroni 
ed  i  Parrocchiani,  qui  in  illa  ecclesia  sacramenta^  vel 
dia  Divina  percipiunt  ^  et  in  quorum  graiiam  est  repà- 
randa.  (Vedi  Patrono). 

29.  Coerentemente  a  questi  principi  generali,  scaturenti 
dal  diritto  Canonico;  la  Carte  d'Appello  di  Parma,  riteniw 
che  anche  per  la  legislaKione  civile  le  spese  necessarie  alla 
riparazione  delle  Chiese  Parrocchiali^  quando  non  vi  «ano 
fimdi  speciali  a  ciò  destinati ,  sono  à  carico  del  Benefizio 
Parrocchiale  nei  UnUti  di  dò  che  eccede  il  neòessarìo  al 
sostentamento  del  parroco:  —  I  Patroni  ed  i  Parrocchiani 
non  sono  tenuti  se  non  in  stissidio  :  —  Se  per6  vi  fossero 
patti  e  consuetudini,,  per  cui  queste  spese  si  dovessero  in 
via  principale  sostenere  dal  Patrom  o  dal  Comune^  tali 
patti  e  consuetudini  avrebbero  forza  obbligatoria  [Dee.  27 
gennaio  1874.  Monit.  Giud.  an,  IL  pag.  140). 

30.  Per  altro  il  Consiglio  di  Stato  con  recente  parere 
del  12  giugno  1885  circa  la  graduatorietà  degli  obbli- 
gati, si  è  molto  allontanato  dalle  norme  direttive  del  di- 
ritto canonico ,  seguitate  dalla  giurisprudenza  errile  glu- 
dkiaria,  ponendo  per  principio,  che*  in  mancanza  di 
speciali  contenrioni  e  disposizioni ,  per  detertìiinaro  a  chi 
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spetta  l'ODere  delle  spese  per  restauri  agli  edifia  serrienti 
al  Culto  deve  osservarsi  l'ardine  seguente,  e  cioè  L°  i  pa- 
troni^ 2.''  coloro  che  hanno  assunto  rol)blìgo  eontrattiiale^ 
S.""  mhm  che  per  consuetudine  le  hanno  sempre  sostenuta, 
4.^  le  rendite  sovrabbondanti  del  bene&sìo,  òJ"  le  rendite 
delle  Chiese  sovrabbondanti  al  bisogno  delle  Chiese  stesse, 
6."^  i  parrocchiani,  e  IJ"  finalmente  dopo  tutti  il  Comune 
{Gi<m%.  La  Leffffe  an.  XXV.  voi.  IL  pag.  22).  Vedi  sótto 
i  nn.  32  e  seg.). 

SI.  Alla  riparazione  e  restauro  della  Chiesa  Cottednle, 
in  mancan^ia  di  una  speciale  consuetudine,  o  di  chiunque 
altro  che  sia  principalmente  obbligato,  è  tenuto  a  provve- 
dervi il  Vescovo ,  che  abbia  redditi  superflui  (Bibbosa  in 
Co^:  Quicumqm  1.  de  JEccles.  aedifican.  n.  5.  ed  altri  dL 
dal  Ferraris.  Bibl  verb.  Eccl.  art.  IIL  n.  68). 

In  difetto  4i  possibilità  del  Vescovo,  sono  obbligati,  e 
possono  esservi  costretti  i  Canonici  col  superfluo  sia  delle 
loro  preb^e,  sia  delle  distribuzioni  quétìdisAe,  o  di  albi 
redditi  Capitolari. 

Ed  ove  anche  nei  Canonici  e  nel  Capitolo  si  verifichi  la 
impossibilità  di  provvedere  alla  rìpaniraone  e  restàuro  deila 
CMeea  Cattedrale,  possono  esservi  costretti!  Chierici  infe- 
leriori  col  superfluo  sem^Mre  de' loro  benefizi,  ed  infine  pò»» 
sono  essere  a  queir  oggetto  destinati  i  frutti  de'  benefisi 
vacanti  della  Diocesi  (Fbbweis.  op.  eif.  ari,  IH.  nn^  69.  70. 
c(m  alhg\ 

32.  Verificatasi  la  mancanza  e  l' esaurimento  di  tutti 
i  mewd  indicati  e  stabiliti  in  modo  graduale  e  sucoassivo 
dal  diritto  Canonico;^  viene  in  sussidio  la  obbligazione  del 
Comune,  per  la  Legge  del  20  marzo  1865.  n,  2248.  al- 
Ug.  A.  la  quale  all'ara.  237  dispone:  i  Fino  a  che  non  sia 
<  approvata  una  legge  che  regoli  le  spese  di  Culto,  sono 
«  obbligatorie  per  i  Comuni  quelle  per  la  codouiervasiMio  de- 
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<  gli  edifid  servienti  al  Culto  pubblico,  nel  caso  d'insù/- 
tfidmza  dì  altri  mezid  per  proTredenri  ». 

33.  La  disposizione  delFart.  257  della  Legge  Goiàu<< 
naie  e  Provinciale,  cbe  obbliga  i  Cornimi  a  sopperire  tran- 
sitoriamente alle  spese  per  il  mantenimento  degli  ediià 
di  Calte ,  è  generale  per  tutti  i  Comuni  del  Begno^  neii 
esclusi  quelli  delle  provincie  Toscane.  L'obbligo  prove- 
mente  da  queste  disposizioni ,  non  venne  meno  pel  fkito 
della  pubblicazione  della  Legge  7  luglio  1866  euirasse 
ecclesiastico,  che  pose  codeste  spese  a  carico  del  fondo  per 
H  Culto,  essendo  che  ciò  ha  luogo  subordinatamente  al  fatto 
che  la  detta  amministrazione  ne  abl^  il  mezza  (I).  I  Oo 
muni  che  si  neghino  di  sottostare  a  queste  spese^  possono 
esservi  obbligati  con  la  iscrizione  d'uffizio  della  spesa  nel 
Bilancio.  La  deliberazione  della  Deputazione  Provinciale, 
che  neghi  di  &re  quella  iscrizione,  essendtf  contraria  alla 
Legge,  può  essere  annullata  con  Decreto  Beale  {Consiglio 
di  Stato  ò  ottobre  1869.  19  apnfo  1870.  21  marzo  1871. 
Oioni.  La  Legge  an.  1870.  par.  2.  pag.  5.  e  245.  an. 
1871.  par.  2.  pag.  137). 

n  suesposto  principio  fo  confermato  dal  Ministero 
deirLitemo,  il  21  marzo  1870,  limitando  per  altro  Fob- 
bligo  del  Comune  alle  spese  per  la  comervazioiìe  é^gìi 
edifizi,  e  non  per  quelle  di  semplice  ornamento  {Giarn. 
La  Legge  a.  1870.  par.  2.  pag.  151). 

(1)  Con  la  Legge  7  luglio  18^  n.  3036,  all'art.  28  fu  disposto  — 
€  Saranno  pagati  a  carico  del  fondo  per  il  Culto  nell'ordine,  sotto 
€  indicato^  e  sella  misura  dei  fondi  disponibili. 

€ 5.  I  pesi  che  le  diverse  leggi  del  Regno  pongono  a.ca- 

€  rico  delle  Provincie  e  dei  Comuni  por  spese  di  Culto  ». 

Quindi  Tenere  fatto  ai  Comuni  dall'art.  237  della  Legge  Comunale 
pasta  aH*  amministrazione  òtì  Fondo  per  il  Caho ,  quando  a  questa 
ne  rimangano  i  mezzi  dopo  aver  prelativamente  soddisfatti  i  pesi  a<^- 
collatigli  colla  Leg.  7  luglio  1866,  e  specificati  con  i  n.  1.  2.  3  e  4 
deU'art.  28. 
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34.  Suir interpretazione  dell'art.  237  della  legge  Co- 
munale e  FroY.  è  concorde  la  giurisprudenza  lanto  amnai- 
niatratiya  che  giudiziaria. 

Bipetatamente  il  Consiglio  di  Stato  ha  ritenuto  che  in 
mancanza  o  insufficienza  dei  fondi  delle  Chiese,  e  degli 
assegni  goyematiyi,  i  Comuni  hanno  l'obbligo  di  sostenere 
le  spese  di  culto,  e  così  quelle  dei  restauri  agli  edifizi  de- 
stinati al  pubblico  culto  {Pareri  22  marzo  1874,  4  no- 
vembre 1882.  Monit.  Giudiz.  a.  II.  pag.  132  e  Giorn.  La 
Legge  a.  XXIII.pcy.  356). 

Né  da  un  tal  obbligo  può  il  Comune  esimersi  sul  fon- 
damento che  la  Fabbriceria  annessa  alla  CMesa  abbia  male 
ammininistrato,  avendo  in  tal  caso  il  Comune  stesso  sol- 
tanto il  diritto,  in  ordine  all'art.  83  della  Le^e  Comu- 
nale e  Provinciale  di  far  valere  le  proi»ie  azioni  contro 
gli  amminiskatori  della  fabbriceria,  per  la  responsabilità 
in  cui  possono  essere  incorsi  {Par.  cit.  22  marzo  1874). 

E  la  Corte  cT  Appello  di  Casale  conformemente  de- 
dse  che  le  opere  necessarie  per  l'edifizio  di  una  Chiesa 
parrocchiale,  che  sia  di  libera  collazione,  e  provvista  di 
rendita,  debbono  cadere  a  peso  del  Comune,  attesa  la  rap- 
presentanza che  esso  ha  dell'interesse  generale  dei  par- 
roodiiani  (17  gennaio  1868  Giorn.  La  Legge  voL  Vili, 
pag.  168). 

35.  Nelle  Provincie  Lombardo-Venete^  se  fu  escluso 
l'art.  237  della  legge  Comunale  e  Provinciale  del  25  marzo 
1865  continuarono  ad  osservarsi  le  leggi  speciali  che  hanno 
rapporto  colle  amministrazioni  comunali  e  provinciali  in 
quanto  non  siano  contrarie  alla  legge  predetta.  E  per  co- 
stante giurisprudenza  del  Consigliò  di  Stato  sono  tut- 
tavia in  vigore  nelle  dette  provincie  i  RE.  Decreti  Italici 
del  16  agosto  1807  e  3  gennaio  1808,  per  i  quali  in 
mancanza  di  altri  mezzi  da  parte  della  Parrocchia  e  del 
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Benefizio,  dì  un  patronato  e  di  elemosine  dei  fedeli,  la 
spesa  gra^a  i  Comnni  {Cons.  di  Stato  —  Parere  9  agosto 
1884,  Man.  Amm.  a.  1885.  pag.  6). 

36.  Le  disposizioni  si  canoniche  che  civili  che  rego- 
lano l'obbligo  della  riparazione,  e  del  restauro  delle  Chiese 
ricorrono,  e  sono  applicabili  per  la  riparazione  ed  il  re- 
stauro deir  Episcopio,  della  Casa  Canonica  del  Parroco,  e 
altri  Beneficiati,  e  quindi  chi  è  tenuto  per  le  prime,  è  pur 
tenuto  per  le  altre  (Barbosa  cap.  de  his  4  de  Ecchs.  aedi- 
Jicand  n.  5.  Bbiffestuel  n.  26.  Ferraris  bibl.  he.  cit. 
n.  7.  CoNsiG.  Stato  Par.  22  maggio  1874  cit.). 

37.  Belatìvamente  tanto  alle  operazioni  tecniche  per 
la  costatazione  dei  lavori  necessari  di  riparazione  e  di  re- 
stauro, quanto  per  l'assistenza  e  vigilanza  nella  esecuzione 
de' lavori  stessi,  fu  dal  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia 
disposto,  che  «  stava  fermo  l' obbligo  negli  ingegneri  del 
€  Genio  Civile  di  prestare  l'opera  loro  nei  restauri  delle 
€  fabbriche  parrocchiali  di  E.  Patronato,  in  ordine  alla  ri- 
€  soluzione  del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  in  data  31 
€  marzo  1866,  n.  1070,  Div.  III.  Sez.  3.  —  Ma  quanto  alle 
«  Chiese  di  libera  collazione,  debbono  occuparsene  gli  in- 
«  gegneri  comunali,  anche  quando  la  spesa  sia  sostenuta 
€  0  in  tutto  0  nella  maggior  parte  dall'Economato  Gene- 
«  rale  dei  Vacanti,  salvo  in  questo  il  diritto  di  far  ese- 
«  guire  in  qualche  caso  speciale  una  verificazione  straordi- 
«  naria  da  ingegneri  di  sua  fiducia. 

«  Questo  sistema  apparirà  ragionevole  se  lo  si  coniri- 
«  derì  come  una  conseguenza  del  principio  stabilito  dall'ar^ 
*  ticok)  237  della  Legge  Com.  e  Provinciale,  col  quale  è 
i  imposto  r  obbligo  ai  Comuni  di  provvedere  alla  conser- 
<  vazione  delle  fabbriche  sacre  inservienti  al  Culto  Pub- 
«  blico.  D'altronde  poi  per  le  Chiese  di  libera  collazione, 
tqud  principio  vì^ie  ad  esser  ^pUcabile  anche  più  di 
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€  friBquetite,  che  per  le  altre  Chiese  di  Patronato,  peidiè 

<  la  Gassa  Economale  assume  difficilmente  a  totale  suo  can 
€  lieo  i  restauri  delle  relative  fabbriche,  ma  si  limita  a 

<  concorrere  alla  spesa  per  via  di  sussidio  parziale,  in  prò- 
€  por2ione  degli  assegnamenti  disponibili. 

«  Quindi  è  giusto  che  per  queste  Chiese  i  Comuni 
«  debbano  prestarsi  a  vigilare  i  lavori,  nel  modo  stesso 
te  ohe  sono  tenuti  a  concorrere  alla  spesa. 

«  Si  aggiunga  poi  a  tutto  ciò  anche  l'altra  considera- 
€  zione,  che  gli  Ingegneri  Comunali  avendo  residenza  sai 
«  territorio  del  Comune,  o  almeno  avendo  occaaione  di  re- 
<(  carvisi  spesso,  più  fetcilmente  e  con  m^io  loro  inccùnodo 
«  possono  soddisfare  a  questo  carico. 

«Quanto  poi  ai  lavori  per  le  Chiese  di  Patronato  mi- 
€  sto,  sembra  conveniente  che  vi  assistalo  gli  Ingegneri 
4;  del  Genio  Civile,  ogniqualvolta  il  Governo  concorre  alla 
«relativa  spesa  con  un  sussidio  sul  Regio  Erario  {Dt&pao- 
do  a8  giugno  1869.  n.  444-554:0  aUa  Prefetiura  di 
Pisa). 

33.  In  seguito  poi  ad  analogo  parere  della  Corte  dei 
Conti,  lo  stesso  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei 
Culti j  con  risolifidone  del  26  aprile  1866  disposa  che  a 
«ontEMre  dal  primo  gennaio  di  quell'  anno,  le  indennità  e 
diarie  per  il  servizio  prestato  nei  restauri  di  Chiese  e  fab- 
briche parrocchiali,  sarebbero  state  pagate  personalmente 
agli  Ingegneri  del  Genio  Civile  dalia  Cassa  dello  Stato, 
tassativamente  per  la  quota  a  carico  del  Governo.  Cosicché] 
qnaado  trattasi  di  servizio  riflettente  Chiese  di  B.  Patro- 
nato, il  relativo  importo  deve  ritenersi  a  carico  esclusivo 
del  Governo;  —  e  quando  trattasi  di  Chiese  di  libera  col- 
lazione, a  carico  deir Economato  Generale  de' Vacanti;  — 
e  inalmente  trattandosi  di  Chiese  di  patronato  laico  od 
Eccieiiiastioo,  a  carico  de'  respettivi  patroni^  0  dell'  Econo- 
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sato  predetto  p^  antìcìfmadone  con  rìmberso  ad  oongnii 
osi  {IHspos.  alla  Prefettura  di  Lueca). 

99.  Alle  Chiese  o  Fabbriche  di  Chiese  dkhiamte  mo- 
mnentalì,  è  proibita  qualunque  opera  di  riparazione  o  re- 
staoro  seiKa  la  prem  autorizzazione  del  Ministero  della 
PobUiea  Isknziofiie^  come  quello  eoi  compete  la  vigilanza 
ed  il  pratico  indirizzo  nel  delicato  e  grave  argomento  ^e 
tocca  a  twta  parte  del  patrio  interesse  e  decoro  {Minisi. 
Graffia  e  Giustizia  e  dei  Culti  —  CHrc.  affli  Economati 
19  gennaio  1877,  w.  564>. 

40.  n  Campanile  di  nna  Chiesa  JParroechìale  è  opera 
di  pubblica  utilità,  perchè  &  parte  dell'edifizio  della  Chiesa 
stessa,  e  serre  ad  aknne  esigenze  del  Culto  Pubblico; 
quindi  l'obbligo  di  provvedere .  alla  riparazione  o  ricostru- 
zione del  Campanile  è  regolato  con  le  stesse  nonne  che 
abUamo  vedute  per  la  rìparasioae  e  restauro  delle  fab- 
briche di  Chiese;  —  e  quando  ne  sia  il  caso  l'obbligo  del 
Oomxme  rientra  nelle  disposizioni  dell'art.  237  della  legge 
Comunale  e  Provinciale  {Consig.  di  Stato  -  Pareri  1 
mcerzo  1876  e  2  /Mraio  1883.  Giornale  La  Legge  a. 
XVL  343.  Man.  Amm.  a.  ISS^.  pag.  164). 

41.  L'uso  delle  campane  neUa  loro  forma  attuale  è 
tanto  antico,  che  gli  scrittm  di  Diritto  Ca^otticp,  e  gli 
^rki  si  perdono  iir  contradditorie  congetture  sulla  origine 
vera. 

42.  Pressso  gli  Ebrei  erano  ehiamate  campane  vari 
strumenti,  di  cai  Br  igneora  la  forma,  ma  die  p^  essere  di 
ramt,  battuti  ed  agitati  fhi  di  loro,  davano  uaq  squillo 
acutissimo,  da  esser  sentito  in  gran  lontananza  (Du  Fresne 
Glossar):  — r  Ed  il  Calmet  racconta  che  il  Sommo  Sa- 
cerdote, aveva  attaccata  alla  veste  nna  quantità^  di  campa- 
nelli d*  oro,  col  mezzo  de'  quali,  camminando,  annunziava 
il  suo  arrivo  (DicL  Bihl.  tom.  \.pag.  275-276). 
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43.  Si  assicura  da  taloni  che  ìb  Atene,  il  popolo  ora 
invitato  al  sagrìfizio  di  Proserpina  dal  suo  sacerdote  Hw- 
rophanttis^  mediante  il  suono  di  un  certo  strumento:  — 
che  delle  campane  enm  poste  ai  grandi  palazzi  per  sve- 
gliare i  servi:  —  che  delle  campane  erano  pur  poste  taunto 
ai  ooodii  dei  generali  vittoriosi,  quanto  al  collo  de'condamiati 
a  morte  (Ghàibers-Fitiso  :  Lexicon  antiquit.  tom.  2.p.  966). 

44.  Si  ha  per  altro  ragione  di  cedere  e  di  ritenere 
che  nel  secolo  IX  vi  erano  e  si  usavano  le  campane  della 
forma  attuale,  imperocché  si  ha  nella  storia,  che  Osso  Doge 
di  Venezia^  circa  la  metà  di  quel  secolo  mandò  in  dono 
alcune  campane  a  Michele  Imperatore,  e  che  nella  Ohieaa 
Greca  furono  fino  d'  all(M  sostituite  alle  tavole  di  legno^ 
e  ad  alcune  lamine  di  ferro^  di  cui  per  me^o  di  un  mar- 
tello si  servivano  per  convocare  il  popolo, 

45.  Si  deve  poi  credere  che  anche  prima  del  secolo 
sesto  vi  fossero  nelle  Chiese  le  campane  grandi,  se  è  vero 
che  Ltj?o  Vescovo  di  Orleans,  trovandosi  a  Sens  assediata 
dall'esercito  di  Olotario,  fugò  i  soldati  e  sciolse  l'assedio, 
iiAcendo  suonare  air  improvviso  le  grandi  campane  della 
Chiesa  di  S.  Stefano. 

46.  I  Canonisti  ne  attribuiscono  V  inv^izione,  alcuni 
a  S.  Paolino  di  Bordeaux  che  fu  Vescovo  di  Nota^  e  che 
visse  nel  principio  del  secolo  V,  —  altri  al  Fontefioe  Sa- 
biniano  successore  di  S.  Gregorio,  che  regnò  nel  secolo  VL 
L'opinione  più  prevalente  è  che  S.  Paolino,  inventasse  nel  V 
secolo  le  Campane,  e  che  il  Pontefice  Sabiniano  ne  ordiBaase 
per  il  primo  il  suono  per  regolare  le  ore  canomche  (1). 

(1)  Chi  desiderasse  nozioni  più  diff^ise  sulP  origine  e  svirnso  prl- 
nitivo  deUe  campane  pu^  consuhare,  oltre  i  citati  Lao^  Ma^o  44$- 
9ert.  de[  Templi  greci,  —  Padre  Simon,  —  Mattbo  Parisio,  —  Sant' 
Andeno,  vita  di  S.  Eligio  —  Polidoro   Virgilio  de  rer,  invenL,  — 

QlACCONlO,   —   PàNVINO,   —  SVBTONIO,  DlONE,  —  OfOSEFFO,*  OC. 
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47.  Lasdando  alla  eorìosità  ciò  che  si  perde  nella  in^ 
eertezza  dei  tempi  remoti,  le  campane  che  appartengono 
alle  Chiese  aperte  al  pubblico  culto,  costituiscono  una  delle 
cose  che  i  Canonkti  chiamano  e  qualificane  Sacre;  —  e 
r  uso  e  lo  scopo  a  cui  servono  è  definito  dalla  Glossa  nel 
Gap.  Quia  cunctas^  de  offic.  eustodis  con  i  due  Tersi  : 

Laudo  Deum  veruni,  plebem  yoco,  congrego  Clerum, 
Defimctod  ploro,  pestem  fago^  festa  decoro. 

48.  Prima  di  esser  collocate  nel  campanile,  le  cam- 
pane debbono  esser  consacrate,  e  tale  consacrazione  ò  uf- 
fido  esclosivamente  riservato  al  Vescovo,  nò  può  essser  da 
Esso,  ma  soltanto  dal  Papa,  ad  altri  delegato  (Fkerabis 
Bibl.  verb.  Canina  n.b  e  ali.)  (1) 

49.  La  Cappella  propriamente  detta  è  il  lu(^o  pri*- 
vate  che  può  esser  tanto  entro  una  Chiesa  quanto  fuori, 
con  accesso  separato  sulla  pubblica  via,  come  più  c(»nu* 
nemente  si  trova  nelle  ville  ed  in  luoghi  campestri. 

50.  Ed  una  Cappella  rurale  addetta  al  comodo  del  predio, 
che  non  abl»a  erezione  in  titolo,  che  non  dipenda  dal  Ve* 
scovo,  parroco  e  cappellano,  e  che  il  padrone  possa  a  suo 
senno  chiudere,  diroccare,  c(mvertire  ad  altro  uso,  non  ò 
la  Chiesa  del  Còdice  GiustinianeOj  e  del  diritto  canoni* 
co;  —  è  un  sacellum  accessorio  del  podere,  e  come  av- 
viene a  tutte  le  cappdle  addette  al  culto  privato  sono 
accessori  dei  palazzi,  e  ne  seguono  la  sorte  {Cassazione  Fi- 
renze 10  fnaggio  1883.  Giorn.  La  Legge  a.  XXIL  vch 
lume  IL  pag.  ^71). 

(1)  Per  1*1^0  od  abuso  canonico  del  suono  delle  campane,  si  veda 
pRBBARis  op,  e  Ice,  cU.,  Il  CoKciL.  MsDiOLAN.  ivi  citato  qualìficò 
indegno  Faao  dell»  canapane  consacrate,  ad  conveniendos  homines 
(ià  ipeetacula  suppliciorum  adkiberi  —  Otuttnoàrem  Principe$,  ad 
Magjstratus  etiatn  atque,  etiam  hortamur,  ut  oampanis,  quae  Eo- 
eUtiarum  uii  sunt  addictae^  si  consecratae  sint ,  ad  poenan^m 
tignifioationem  quemquam  uti  ne  patiantur, 

10 
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6^1.  Ma  quando  trattisi  di  una  cappella  esistente  entro 
*  una  Chiesa^  ed  al  pari  di  questa  aperta  al  pubblico,  non 
può  mai  rarvisarsi,  e  formare  oggetto  di  proprietà  privata,  e 
r  espressione  impropria,  con  cui  V  istitutore  possa  averla 
detta  sua,  vuol  referìrsi  unicamente  al  gius  patronato  della 
medesima  {Cassaz.  Roma  12  luglio  1878.  Giom.  La 
Legge  a.  XVIIL  pag.  407). 

52.  Le  Cappelle  ed  Oratori;  o  dentro  o  fuori  della 
Chiesa  Parrocchiale,  non  costituiscono  né  possono  costituire 
patrimonio  della  Parrocchia,  e  per  conseguenza  il  Farfoeo 
non  è  obbligato  a  mantenerle:  —  Per  cui  quando  acm 
hanno  una  dotazione  speciale,  se  minacciano  rovina  deb- 
bono essere  restaurate  o  da  chi  le  fabbricò,  o  dai  fedeli, 
od  in  caso  diverso  possono  esser  cedute  o  demolite.  (Bar- 
BOBi  De  Jure  EccL  lib.  2,  de  Locis  JEccl.  mp.  8,  de 
Orai,  et  Capp.  n.  17-20  —  Wìn-Espki  tanu  1.  pari.  2. 
cap,  6  de  repar.  eccles.). 

53.  L'  Oratorio  in  senso  generico  è  un  luogo  qualun- 
que destinato  e  prescelto  per  pregare  ed  onorare. Dio  (But^ 
BOSi  lib.  2,  Jurispr.  Eccles.  Umvers.  cap.  8.  n.  1  —  Pbr- 
Rius  BAI.  verb.  Oratorium  n.  1  —  Mbrcàhti  Dir.  Catu 
voi.  IL  Ut.  IV.  lez.  L  §  1). 

54.  Nel  senso  stretto  e  piurtìfiolare  essendo  destinato 
alla  celeteamone  della  messa,  può  BamvpiMUco  o  privato. 
—  È  PUBBLICO  se  ha  V  ingresso  ed  il  «gregso  suUa  pub* 
blica  stirada.  —  È  prtvìto  se  è  situato  fra  mura  domasti^ 
che,  e  neir  intemo  di  una  privata  abitazione  (Ferrarsi 
op.  e  loco  cit.  n.  2-4  e  alleg.)  (1). 

(1)  La  differenza  fra  oratorio  puèòlioo  e  private  i  Gaiìoiiisti  la 
fanno  principalmente  consìstere  dalFessere  o  no  pubblico  V  aoeeBSO, 
ed  il  regresso,  —  ma  a  qtiest'  effetto  nel  concorso  di  speciali  circ^ 
stanze  può  essere  considerato  pubblico  T  accesso,  anche  (]^ando  si 
debba  passare  da  località  private.  Vedi  Fbrrabis  op,  dt.  n.  iOi.  i02. 
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56.  li  Oratorio  pubblico  non  può  esser  ^^tto  senza, 
l'annnenza  del  VescoYO,  né  sen/A  l'autorizzazione  dell'au- 
torift  civile,  come  abbiamo  veduto  occorrere  per  la  edifi- 
cazione delle  Chiese  destinate  al  pubblico  culto  {sopra 
n.  22). 

56.  Per  V  Oratorio  pubblico  necessariam  esse  eanh 
pana  vulgo  traditur.  At  oratorium  non  desinere  esse 
publicum  tametsi  campana  ipsum  careat  (Q-attico  de  orai, 
éùtnest.  cap.  3.  w.  13). 

57.  Per  la  istituzione  ^egli  Oratoli  privati^  ora  fre- 
quentissimi ed  un  tempo  rigorosamente  vietati ,  è  neces- 
sario il  beneplacito  Apostolico,  con  il  quale,  annuente  l'Or- 
dinario Diocesano;  e  sotto  certe  clausule  yìme  destinato 
ad  tempus  per  la  celebrazione  della  messa  (Mercanti  Dir. 
Can.  voi.  IL  tit.  IV.  Uz.  I.  §  1)  (1). 

58.  La  Giurisprudenza  dvìle  conoorda  con  ì  prindpìl 
del  diritto  cailonico  sulla  differenza  sostanziale  fra  le  Chièse 
destinate  al  culto  pubblico,  e  gli  oratori. 

Infatti  la  Chiesa,  dice  la  Corte  d'Appello  di  Brescia j 
secondo  i  Canonisti,  è  quella  consacrata  kÌVuso  comune^ 
ed  alla  riunione  di  tutti  i  fedeli,  per  la  celebrazione  dei 
divini  uffici ,  mediante  l' autorizzazione  deir  autorità  ec- 
clesiastica, dopo  la  solennità  della  consacrazione;  —  deve 
aver  l' accesso  da  uua  porta  sulla  pubblica  via,  e  )a  sua 
area  è  inaliencAile^  e  sfugge  alla  legge  censuaria.  —  L'O- 
KATORio  è  invece  il  luogo  destinato  pur  esso  alla  celebra- 
rne delle  solennità  religiose,  ma  di  regola  neir  interno 
delle  case,  o  sulle  proprietà  i»ivate,  senza  necessità  di 
porta  sulla  pubblica  via,  né  di  accesso  al  pubblico,  né  bi- 


(1)  Per  le  prescrizioni  canoniche  circa  il  locale,  le  &«ppellettili,  i 
privilegi,  e  le  condìaioni  della  istituzione  si  veda  Mercanti  op.  e  loc. 
cU,  g.  2.  seg. 
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Mfpìo  essenziale  dell'antoaizzazioiie  ecclesiastica  :  —  Éttlie- 
nabile  con  i  beni  cui  è  annesso,  e  non  ra  aggetto  alla 
giurisdiysiojie  ecclesiastica  ordinaria,  né  delegata  {Deci%.  7 
decmbre  1876.  Foro  It  voi.  ILpag.  1285). 

59.  Ed  il  Tribunale  Civile  di  Padova  si  attiene 
strettai|iente  ai  principii  del  diritto  canonico  per  gli  estremi 
costituitivi  dell'  oratorio  ^mato  opubblioQ. 

La  proprietà  degli  otsAori  privati^  ritiene  il  Tribunale, 
comunque  indirizzati  ad  uno  scopo  di  culto,  rimane  libera 
e  piena  in  coloro  che  li  hanno  eretti  per  use  proprio,  fiao 
a  tanto  che  conservano  il  carattere  di  oratori  privati:  — 
ma  se  un  oratorio  fu  eretto  a  scopo  di  gratificare  la  Chiesa, 
^0  fu  dedicato  ad  un  santo,  e  solennemente  consacrato,  se 
fu  .dotato  di  beni,  se  vi  fu  annesso  benefizio  cojx  cura  di 
anime,  se  fu  provveduto  di  clero  per  .la  celebrazione  M 
divini  uf^ci;  se  fu  posto  in.  condizione  di  esser  idi. decoro 
alla  città,  ed  accessibile  al  pubblico,  e^so  divenne  fino  dal- 
l' origine  pvhblico  e  sacro,  e  come  tale  fu  sottratto  al  pri- 
vate  domiiuo  dell'  erettore,  che  ritenne  soltanto  il  patro- 
nato... Anche  le  oblazioni  prò  fabbrica  fanno  arguire  il 
carattere  di  oratorio  .pubblico^  poiché  ai  bisogni  di  ub  ora- 
torio .privato  deve  supplire  il  proprietario»..  Il  libero  ac- 
cesso del  pubblico^  che  è  qualità  principale  di  un  Ora- 
torio pubblico,  sussiste  anche  quando  la  porta  tocchi  un 
fendo  privato^  soggetto  a  servitù  di  passaggio  .  ,  .  Sono 
indizi  della  pubblicità  di  un  oratorio  l'avere  pHi  altari 
fissi  e  stabili,  una  o  più  sepolture,  l'avere  assunta  una 
speciale  denominazione,  la  celebrazione  di  più  qiesse  non 
conoiliabUe  e^gli  usi  e  bisogni  di  una  privata  famigliai  la 
solennità  del  giorno  della  dedicazione  secondo  il  rito  ec- 
clesiastico e  le  pubbliche  processioni  {SenL  16  aprile  1879. 
Oior.  Trib.  MiL).     ■ 

60.  Nelle  legislazioni  moderne  non  è  ben  definito  a 
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chi  spetti  la  proprietà  della  Chiesa  destinata  al  culto  pub- 
blico, e  specialmente  della  Chiesa  Parrocchiale,  per  cni 
tanto  la  dottrina  che  la  giurisprudenza  sì  ammniétra- 
tim  che  ^udiziaria^  così  in  Francia  come  in  Italia  prò*, 
cedono  osdllando  di  fronte-  alle  disposizioni  incerte  ed  in- 
complete delle  leggi. 

61.  Fra  gli  scrittori  francesi  è  pi-eralente  rèpinione 
die  le  chiese  parrocchiali  rivestendo  il  carattere  di  beni 
d'uso  pubblii^,  ed  alle  dipendenze  del  dominio  pubblico 
comunale,  la  proprietà  appartiene  al  Comune  medesimo:  (1) 
Ed  il  Canonista' Bo^KER  esprìme  lo  stesso  concetto  nella 
sua  opera  sul  diritto  parrocchiale- 

Agli  scrittori  italiani  di  diritto  amministrativo.è  sfug- 
gita la  questione,  e  soltanto  il  Parroco  Rivarolo  ttella 
sua  opera  II  Governo  della  PaiTOCchia  nei  rapporti  colle- 
leggi  dello  StatOy  esaminando  (pag..  204-261)  la  qualità 
giuridica  della  parrocchia,  esclude  affatto  ogni  caratteté 
coraunale.  * 

Il  Baeli  finalmente  n^lla  discussione  legistativa  delle 
guarentigie  pontificie,  mostrò  inclinare  nel  concetto  di  at- 
tribuire la  proprietà,  al  Comune,  sostenendo  che  <  la  prò-- 
«  prietà  della  Chiesa  fra  noi  non  appartiene  alla  Chiesa 
«Universale,  alla^  Chiesa  Cattolica,  ma  sibbene  a  ciascun* 
<  singolo  Ente,  che  come  Ente  la  possieda.  » 

62.  n  Consiglio  di  Stato  in  Francia  ha  ripetutamente^^ 
sancito  fl  principio  affermativo  nel  Comune  la  proprietà 
della  Chiesa  Parrocchiale  (3  nivose,   2  yluviose^  a.  III. 

(l)  Henrion  db  Pansey.  Dti  Pouv.  MunicipaL  pag.  i62.  —  Toullibr  , 
Cours  de  droit,  civiL  III,  n.  50,  —  G.  Doopouk  Tratte  gener,  de 
Droit  (kdministr.  applique  V.  n.  588,  seg,  —  L*.  Doufotjr  Trtiitède 
la  PoUce  des  cuites  pag,  6i4  seg.  —  pRonoiioH^  TraUé  de  Jhmaine 
pubUc.  n-.  335.  et  Tratte  du  Lomaine  du  Proprkté  963*  seg.  — 
Dalloz  JRepert.  verb,  finite  n.  474,  seg,  —  I.  H.  Ducrocq-Gauèdry 
Tratte  du  Lomaine  fòm,  i,  ptog,  6Ì4,    • 
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3   luffUo  1829.  io  ottobre  e  3  novmbre  1836.  12  fdh 
hraio  1841.  6  ttprtfo  1854). 

Ed  ftuche  il  GoBsigUo  di  Stato  italiwo  sembra  pror 
pendere  a  ritenere  nei  comuni  la  {yroprielà  delle  Chiese, 
arendo  eoi  parere  del  28  gennaio  1882,  ammessa  per  prin- 
cipio che  in  mancanza  di  titolo  che  giustijìcki  in  aliti 
la  proprietà  della  Chiesa,  il  Oonmne  è  ohhli^to  a  prov- 
vedere alla  soa  riparazione  ed  a  quella  della  casa  canonica 
{Gicm.  La  Legge  a.  XXIL  voi.  IL  pag.  96). 

63w  Se  non  completamente  concorde,  ma  prevalente  è 
la  giurisprudenza  giudiziaria  Mancese  che  riconosce  nei  co- 
muni la  proprietà  delle  Chiese,  per  il  carattere  loro  di 
beni  d'uso  pubblico,  e  dipendenti^  dal  dominio  pubblico 
comunale  {CasBaz.  10  decembre  1849,  18  febbmio  1851, 
17  marzo  18.69  Giorn.di  Palazzo  ILìSbi.pag.  477* 
I.  1861.  pag.  450.  I.  1869.  pag.  ò^òeCorte  de  Roum 
2&  aprile  1866.  Giorn.  Palazzo,  L  1866.  i>.  1014). 

E  su  questo  principio  sembra  che  vada  a  formarsi  e 
fermarsi  la  Giurisprudenza  Giudiziaria  Italiana. 

La  Oorte  d' Appello  di  Messina  ha  ritenuto  che  le 
Chiese  sono  res  pubblicae^  foriunti  partb  bxl  domnio  Co- 
munale, e  fuori  commercio,  e  per  conseguenza  finché  con- 
servano la  loro  destinazione  non  possono  formar  ometto  di 
private  convenzioni,  né  esser  capaci  di  alienazioni,  o  pre- 
scrizione. Sono  precisi  i  testi  delle  leggi  romane  a  tale 
riguardo  Leg.  182.  Dig.  de  regol.  jur.  Leg.  34.  §  1. 
Dig.  de  contrak.  empt.  Leg,  9.  Dig.  de  usurp.  et  ììsu- 
cap.  —  Sono  invece  soggetti  alle  regole  ordinarie  dell'  a- 
lienazione  e  della  prescrizione  gli  oratori  ed  i  sacelli  pri- 
vati^ p^*chè  non  essendo  destinati  ad  uso  pubblico,  sono 
suscettibili  di  civile  possessione  e  di  proprietà  esclusiva: 
—  Ma  l' alienazione  e  la  prescrizione  non  è  possibile  ri- 
guardo alle  Chiese  destinate  ali'  esercizio  religioso  di  tutti 
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i  etttadmi,  e  seg;natamente  alle  paaroccBlali,  che  per  es- 
senza rifìiggoiM)  dal  privato  dominio  {Decis.  11  oUobre 
1870.  La  Temi  Zanelea  a.  1810.  pag.  Ul). 

Ed  in  termini  più  espliciti^  ed  in  senso  più  diretto  il 
Tribwmlé  Civile  di  Mantova  dichiaraTa  che  «  le  Chiese 
€  d'  H60  pubblico  di  una  Comunità;  quando  non  eia  dime- 
«  fiteUio  che  appartengono  a  singole  persone,  derwo  anno* 
€  f erarsi  fra  i  beni  (f  uso  pubblico  spettanti  ai  Comuni, 
<  espressamente  contemplati  dall'  art  432  del  Cod.  Civile 
{Sentenza  20  luglio  1875.  Giom.  dei  Trib.  a.  IV.  pa^ 
gèna  768). 

64.  Dal  principio  per  il  (|uale  le  Chiese  si  conside-' 
rane  di  pubblico  dominio^  ne  consegue  V  altro  die  il  pri- 
Tato  che.  abbia  edificato  una  Chiesa  a  proprie  spese,  può 
lantame  il  patronato,  ma  non  può  pretendono  la  proprietà 
(Cassaz.  Torino  18  aprile  1872.  Ann.  Giurispr.  Bai. 
toL  VI.  1.  198),  nò  rivendicarla  come  propria  (CWte  ^/H 
pello  Messina  19  marzo  1879.  Macc.  Bettini  voL  XXXI. 
pag.  512).  .  • 

65.  Allo  scopo  di  difendere  gli  edifisi  consacrati  al 
eulto  dalle  servitù  stabilite  dall'  art  556  del  Ood.  Civ» 
non  sono  a  considerarsi  tutti  indistintamente  quelli  nei 
qiBdi  ù  esercitino  pratiche  religiose,  anche  con  affluenza 
di  fedeli  ;  ina  sono  Chiese  ad  uso  pubblico  ed  immuni  dalla 
servitù,  soltanto  quelle  che  ebbero,  dall'autorità  pubblica 
tale  destinazione,  e  trovansi  conseguentemente  in  rapporto 
con  la  stessa  autorità  che  le  tutela,  e  quelle  inoltre  che 
sussistono  per  l'esercizio  della  giurisdizione  spirituale, 
della  potestà  ecclesiastica  in  rapporto  pubblico  col  Co- 
maue,  colla  Provincia  e  collo  Stato,  quali  sono  le  Chiese 
F&rrocchiali  e  le  Cattedrali  {Cassaz.  Roma  22  marzo 
1882  —  Boll.  a.  1 882.  ^o^.  1 1 4). 

66.  f  Ogni  benefifflO;  cappellraia,  (diiesa  o  cappella 
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«  aperta  all'  esercìzio  del  culto  pubblico,  ha  per  suo  legit- 
«  timo  rappresentante  il  provvisto,  1  patroni,  il  parrocO;  il 
€  rettore,  i  fabbriciOTi,  i  priori,  ed  in  loro  mancanza  il 
«  Vescovo  :  qui  omnium  dicitur  legitimus  defemor  et  ad- 
€  ministratoTj  tanquam  Reetor  universdlis^  qui  in  eausis 
«  sinffularum  dicitur  habere  interesse  »  Cosi  TAvvocìto 
Grassi  wir  autorità  di  molti  scrittori  di  diritto  canonico^ 
e  della  Oiurìsprndem»  antica  e  moderna  in  gran  numero 
e  copia  citati  e  riassunta,  nel  suo  periodico  //  Monitmt 
Contenzioso  a.  1885.  pag.  46. 

67.  La  rappresentanza  delle  Chiese  Filiali  comprese 
nella  Parrocchia,  compete  al  Parroco  (Corte  Appé  Messina 
^febbraio  1872  —  Temi  Zane:  a.  IILpag.  21). 

68.  Fra  i  luoghi  sacri  e  servienti  al  eiilto  pubblico^ 
soio  certamente  da  comprendersi  andie  i  Cimiteri:  —  Ubi 
dopo  che  per  la  unificazione  amministrativa  del  Segno,  e 
più  spedalmente  per  la  dispo^one  dei  combinati  art.  87  e 
116  della  Legge  20  marzo  1865.  n.  2248.  AUeg.  Ay  i 
Cimiteri,  con  i  relativi  servizi,  sono  stati  posti  per  ogni 
competenza  di  vigilanza,  di  costruzione  e  di  manutenzione 
sotto  r  autorità,  dipendenza  ed  amministrazione  dei  comuni 
del  Eegno,  costituiscono  materia  che  mi  riservo  di  trattare 
più  opportunamente;  con  studi  speciali,  sulla  riforma  della 
Legge  Comunale  e  Provinciale. 

APPENDICE 

DEGLI  SCANNI  E  SEDIE  NELLE  CHIESE 


Specie  diverte  di  sedili. 

69.  A  seconda  della  situazione  fissa  o  variabile^  si  di* 
cono  stalloy  scanno^  panea^  sedia,  sedile,  o  faldistorio 
che  è  queUa  sedia  portatile  che  serve  ai  Prelati  in  Chiesa. 

70.  Il  diritto  d'uso  di  alcuni  spedali  sedili  può  esser 
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perpetuo  se  è  stabilito  per  la  tita  <ti  nn  determinato  indi^ 
nduo,  e  per  i  suoi  successori  :  —  È  temporario  tìe  il  godi-^ 
mento  è  stato  acquistato  per  un  determinato  tempo,  o  ancho 
per  tutta  la  vita  di  un  individuo. 

lì.  U  godinento  dei  sedili  in  Chiesa  è  gratuito;  ma 
in  speciali  circostanse  può  essere  subordinato  a  pagaBientó 
secondo  T  uso  e  la  consuetudine. 

Sedili  per  le  Dignità  Ecclesiastiche* 

72.  L' uso  di  onorare  le  Dignità  Eefclasiastiehe  fcon  ser' 
lili  dktinti  è  coevo  ai  primi  tempi  della  Chiesa. 

73.  La  sedia  Episcopale  ò  fissa  ed  inamovìbile  a  dauco 
dell'  aitar  maggiore  della  Cattedrale,  dalla  parte  del  Van- 
gelo, ornata  di  drappi,  con  baldacchino,  ed  elevata  coji  tre 
acalinì,  coperti  di  tappeti  {Lib.  de  Cerimon.  in  Ut.  de  a?- 
dibus  Episcop.  —  Sacra  Cong.  de  Riti  in  Colibrien  23 
maggio  1 603).  Di  questo  privilegio  il  Vescovo  può  usarne 
soltMito  ueir  esercizio  delle  sue  funzioni,  e  non  in  caso  di 
sua  semplice  assistenza  alle  sacre  solennità. 

74.  Anche  i  Priori  e  gli  Abati  mitrati,  partecipando 
in  parte  de'  diritti  episcopali  hanno  il  privilegio  del  tro- 
no, ma  senza  baldacchino,  e  con  due  soli  scalini  {Sacra 
Cong.  Bit.  in  Napolit.  18  marzo  1817). 

75.  I  Canonici  e  tutte  le  altre  dignità  Ecclesiastiche 
hanno  diritto  ad  uno  stallo  particolare,  ma  senza  alcun 
ornamento. 

76.  Il  privilegio  del  sedile  è  personale  ed  a  vita  del 
Dignitario,  ed  in  sua  assenza  non  può  essere  da  altri  oc- 
cupato, salvo  soltanto  il  caso  dì  un  Legato  Apostolico. 

Sedili  per  le  autorità  seoolarl. 

77.  La  Chiesa  fii  sempre  rigorosa  a  non  ammettere 
i  Laici  nel  Presbiterio,  come  luogo  riservato  ai  Chierici, 
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«  aedes  laaeoraaiy  Telati  praefecti,  spn  Locamteodotìs,  wm 
«  8Qiit  locaodae  in  Fraesbyterìo  apad  altare  {Sacra  Gang. 
BiL  in  Egitàtien  10  gwgno  1602:  —  Ka  fu  meno  re- 
stia  ad  assegnare  ai  personaggi  distinti  posti  più  onorevoli, 
come  ai  Soyrani^  o  a  clii  li  rappresenta  negli  ordini  gia- 
dì/^uàrìiO)  aimoaiqistratiTO  e  militare  {Sacra  Gong.  BU.  in 
Ferusina  3  ottóbre  1616). 

78.  Ai  Magistrati  per  altro  ed  agli  ordini  ammini- 
strativi e  militari  compete  il  diritto  del  posto  distinto 
quMdtf  intervengono-  fu  forma  pal)blica  alle  cerimoqìe  e 
feste  religiose  per  oQcaàoni  stmordinarie,  ma  nw  per  il 
loro  intervento  a  cerimonie  ordinarie  come  privati 

Sedie   de*privati. 

79.  Per  la  oicessità  di  accordare  una  distinzione  a 
chi  con  doni  beneficava  la  Chiesa,  ed  anche  per  eccita- 
mento ad  imitarne  V  esempio  fu  introdotto  il  privilegio  ai 
Benefattori  di  situare  nelle  Chiese  delle  sedie  particolari, 
contrassegnandole  con  cifre  o  stemmi  {Sao-a  Gofig.  Episc. 
in  Andrien  25  ottobre  1602  e  li  gennaio  1603). 

80.  Qualunque  altro  privato  che  benefattore  non  sia, 
può  ritenere  in  Chiesa  sedie  gratuitamente  o  con  paga- 
mento, 0  per  espressa  concessione  o  per  tolleranza  del  Ye- 
gctvo  0  del  Rettore  della  Chiesa  medesima.  Scanna  in 
Ecclesia  haud  posse  a  laicis  retineri  nisi  cum  licentia 
expressa  aut  tacita  Episcopi  vel  ipsamm  Rectoris  {Frass. 
De  Jurep.  Beg>  t.  2.  cap.  97.  n^  12). 
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TITOLO  XV. 

ARREDI  SACRI  ed  OGGETTI  D'ARTE 

—  taMommerciaiantà  ^  iBte<|iiestrabUlti  i4l-i3.  —  Tigiaim  deT 
Potere  Sbvnno  —  iogerenza  deirEconomato  4.  —  onecd  d*arie,qiiaDdo  possono 
0  no  considerarsi  coso  sacre  —  impreKrìttlbill  5-6.  —  Alienazione  e  remozione  degir 
arredi  faeri  ed  oggetti  d'arte  ^  quando  ò  ammessa  —  aatorizzasione  —  da  chi  7,i8. 
Procuratore  del  Re  —  ingerenza  —  sequestro  —  pnvvedimenti  (^nservatori  9. 

1.  Per  le  leggi  romane  le  r$8  sacme ^  vel  divtpijt&is 
erano  considerate  res  cujus  commercium  non  est  ^0ak>  IL 
4-7^8.  Leff.  22-72.  %  1.  Diff.  de  contr.  emt.  XV III. 
K  Leg.  83.  §  5.  Dig.  de  verb.  obi.  XLV.  1.  Leg.  17. 
Big.  verb.  sig  Leg.  16.  Leg.  2.  Dig.  re.  qu.  in  Ioq* 
sacr.  XLIIL  6.  ec.)  Ed  essendo  impresmttibili,  percìtói 
in  proprietà  populi  romani^  autem  civitaiufn  {Leg.  9»! 
Dig.  de  usurpai.  Leg.  3.  Leg.  6.  §  3,  Dig.  de  dms^ 
ver.  1-8)  non  possono  mai  cadere  in  proprietà  dì  alcuno 
(§§  7-9.  L  de  vers.  die.  IL  L  Leg.  21.  Ood.  éssaero^ 
Mnt.  ecdes.  /.  2). 

2.  Itel  pr^nesso  principio,  e  come  eoQ6egu6n7.a  necessaria 
ne  dipende  Taltro  che  gli  arredi  sacriy  e  g\i  oggetti  c^p^mr- 
tenenti  al  Cvito  sono  Inse^uestralnli,  ed  inununi  da,qi^« 
limqne  èsaeazione,  appunto  perchè  non  potendo  cadere  inolia 
proprietà  di  alcuno,  sono  cose  poste  fuori  comqtereio.  Quod 
autetn  divini  juris  est  id  nullius  in  bonis  est.  E  come 
ai  esprime  il  VòEt  {L.  L  tit.  Vili.  5)  inter  res  nulUus 
ded  divini  jtms^  oocurrunt  primo  locoy  sacra/e^  qua$  rite 
per  pofttifieem^  vel  prindpem  Deo  mnsaeratm  sunt^  ao 
^e  ita  audoritaie  publica  ad  usu  profano  ad  pium 
translatae.  Essendo  adunque  pia  costumane  dei  fedeli 
cattolici,  il  tributare  eulto  e  i^nera^ìone.aUe  inunagini,  ed 
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essendo  queste  immagini  in  una  Chiesa  Parroccluale,  ne 
consegue  che  voglionsi  ritenére  come  oggetti  destinati  al 
culto  pubblico,  e  perciò  non  passibili  di  pignoramento  o  di 
altra  esecuzione. 

3.  U  principio  della  insequestrabilità  degli  arredi  sa- 
cri e  degli  oggetti  appartenenti  e  servienti  al  Culto  ri- 
corre anohe  quando  trattisi  di  credito  p^  imposte  àix»\tAf 
essendo  stato  ritenuto  nullo  e  privo  di  effetti  glurìdid  il 
sequestro  o  pignoramento  eseguito  dall'Esattore  per  tasse 
ed  imposte  dovute  al  pubblico  Erario  {Trib.  Civ.  di  Na- 
poli 5  settembre  1873  —  Pretura  del  MandumentaìSan 
Carlo  29  settembre  1873  —  Mon,  Giud.  a.  L  paf*  7). 

4.  Fu  proporto  il  dubbiò  se  il  R.  Economato,  ed  i  di- 
pendenti Subecònomi  siano  autori/^Ati  ad  invigilare  blla 
tutela  e  salvezza  dei  sacri  arredi,  e  di  ogni  altra  rappel^ 
leltóle  appartenente  ai  Benefizi  maggiori  e  minori:  — Ed 
il  i?.  Ministero  di  Grazia  Giustizia  e  dei  Oètlii^  cpnr 
formemente  al  parere  emesso  dal  Consiglio  di  Stato  il  6 
fàkraio  186ft,  rispose  in  modo  d'istruzioBe  «  che  il  di- 

«  ritto  di  regalia  sui  frutti  dei  benefizi  vacanti,  e  quello 
«  di  suprema  vigilanza  del  potere  Sovrano  su  tutti  i  Corpi 
«  morali  e  Stabilimenti  esistenti  nello  Stato,  d'onde  ema- 
«  naao  le  disposizioni  regolamentarie  per  il  R.  Economato, 
«  non^  possono  noli  comprendere  gli  ornamenti,  i  vasi  sa- 
«  cri*,  le  argenterie  ed  in  generale  tutti  gli  anredi  sacri 
«  che  cofirtìtaiscono  il  mobilio  delle  Chiese,  e  che*  potreb* 
«  baro  essere  mairersati,  e  non  potrebbero  essere  attuati 
«  im  quanto  riflettono  conservazione,  ed  impedimento  di- 
«  ogni  malversazione  sui  medesimi,  sem»  che  ne  fosse  pre- 
<  veritiramoiite  accertata  è  constatata  la  esistenza,  lo  stato, 
«  ed  il  valore  per  messzo  di  un  regolare  inventario.  Che 
€  làlè  atifo  di  fii^plice  tutela  e  conservazione  delle  entità 
«  Ecclesiastiche^  aosnchè  ledere  le  immunità  ed  i  privite^> 
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«  òMnè  nùn  oét^  a  die  i  Gofisì^i  di  Fabbrica,  ove  dtisto^ 
«  BO;  Io  eompUìno  nell'  int^^esse  delle  OMeae,  um  può  ne- 
«gafsithe  passano  compilarlo  i  Begpl  Sconomi  per  Te^ 
«  senùsdo  delie  loro  attribusioiii;  e  pet;  V  adempiménto  d^i 
«  loro  doveri.  E  qualoiu  i  Kegi  Economi  Generali,  e  i  loro 
«  Subeconomi  iaoentdno  r^sistensa,  tanto  in  questo,  qnanto 
€  in  0^  altro  adempimenti  del  loro  ufikio,  possono  ?&- 
«  lersi  dei  mem  p^esctitti  idi' art.  7-  del  Begolamento  6 
€  gennaio  1861  (Gira.  ^6  febbraio  1866.  n.  3076). 

&  I  qnadri)  le  statne,  f  li  af&reMbi  non  tengano  alla 
essenza  del  culto^  nd  sono  necessari  ai  diiini  offici  e  qniodi 
non  peeseno  dirsi  wsa  sacra,  e  fuori  commercio  solo  perchè 
trovinà  in  nna  (À'pi^dlak  {Oass^Firmzè\Dec.  10  màggio 
1883.  Giorn.  La  Legge.  XXIII.  IL  dll).  .      .    < 

6.  Questo  principio  ricorre  per  altro  quando  quegli 
ometti  d'arte  si  troyano  in  una  cappella  o  Chiesa  per 
semplice  ornamento,  ed  in  questo  caso  sta  bene  ed  è  na- 
turale che  non  sia  applicabile  la  Nov.  VLI  de  non  alien, 
ré.  eccl.  e  l'autentica  de  sacr.  eccL  Ma  quando  nella 
cappella  o  Chiesa  tì  siano  esposti  al  culto  pubblico,  ed  a 
quest'  effetto  consacrati  dall'autorità  Ecclesiastica,  rientrano 
ft^  le  res  sacrae^  vel  divini  juris^  e  sono  a  considerarsi 
res  cujus  commerdum  non  est  {vedi  sopra  ».  1). 

7.  Anche  per  la  disciplina  ecclesiastica  l'alienazione 
degli  oggetti  d' arte,  arredi  sacri,  e  di  qualunque  altro  og- 
getto pregievole  {vasa  aurea,  argentea,  vestes  pretiosae, 
geminaej  ornamenta  pretiose)  può  essere  autorizzata  o  per 
necessità  della  Chiesa  {necessitas  Ecclesiae\  o  per  la  sua 
utilità  {manifesta  Ecclesia  utilitas)  o  per  scopo  di  pietà 
i;proal^»4i$  p(mj?^^Hs  tempore  magnaefamis)  .(Fe^i^^ris 
Bel.  wrb.  alimatio  art.  II).  ... 

8:  1E  per  la  costituzione  di  Sisto  V,  e  per  r  Editto 
del  Cardiftale  Pacca  del  7.  aprile    182p;  è   proibita  la 
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tendUa  e  la  remomne  degli  oggetti  d^  arte  delle  OUese, 
se&za  il  permesso  e  V  autorizssazione  del  Cardinale  Gamtr- 
leqgo;  ed  oggi  del  Ministero  dell'IttnizioM  Pubblica  snece- 
ditto  ad  esso  in  questo  speciale  nffiao  {IstmzHmi  MifmU- 
riali  28  deoeoAre  1869.  n.  16-7652). 

9.  Il  Procuratore  del  Be,  per  llngerenza  attribuitagli 
dal f  art.  139  della  legge  sulP  ordinamenh  giudiziario 
del  5  decembre  1865.  «.  2626  (1),  sopra  i  beni  degli 
istituti  ecclesiastici,  può  procedere  a  sequestro  in  ¥ia  di 
n^enaa  e  di  eonserrasume  degli  oggetti  di  pregio  artìstkso, 
dae  siano  6ta1ì  venduti  senza  la  superiore  autorisBasume 
(art*  484  God.  Giv.)  con  perìcolo  di  loro  asportarione  al- 
l' estero  {Cass.  Tarino  21  marzo  1878.  Ann.  Giur.  IL 
vol.XllIA.WS). 


(l)  Art,  39.  €  H  t^ibblico  Ministero  teglia  all'  «Baertaasa  dalle 
«  leggi,  ....  alla  tutela  dei  diritti  dello  Staio,  dei  eojrpi  morali,  e 
4  delle  persone  che  i^on  abbiano  la  piena  capacità  giorid^a,  provo» 
<  cando  a  questo  uopo  nei  casi  d'urgenza  quei  provvedimenti  conser- 
«  tori  che  siano  necessari  ....  » 
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PARTE  SECÓNDA 


ERTI  E  CORPI  «ORALI  -  ISTITUTI  -  DIGNITÀ  -  UFFICI 
PROVVISIONI 


TITOLO  I. 
ENTE  E  CORPO  MORALE  ECCLESIASTICO 


mait  e  corpo  iMKrale  —  (Ufferenza  —  definizione  I.  -^  IstUQTnone  civile  S.  ^  Leggi 
lelttive  —  natura  9^  —  Alto  Pootiflcio  '^  SovraiìUéi  civile  9.  —  BecieslMOeii* 
—  estremi  costituitivi  6-7  —  opere  di  culto  —  quali  sono  8.  —  snce  mlsco  ^ 
qoale  e  «loando  è  tate  f.  —  Antottoaila  —  eondizionl  necessarie  10-11. v~  mam»" 
Morte  —  4|aal)  enti  e  corpi  morali  sono  noano-morte  13-13»  —  cuipaeiià  41 
acfiUsiare  e  potaèdere  —  antorìzzasfione  governativa  —  disposizione  di  legge 
IMS  ^  generalità  del  i^nc}|»U>  {leniiissivò  d^  acquistare  e  possedcnt  aJfjEota  A?- 
clesiastioo  i9  a  22  —  autorizzazione  —  obbligo  generale  oggettivamente  33*jt4.  — 
AotorinakMtae  •-  per  acquisti  ed  accettazione  di  eredita  e  denaisteaì'  ~  proee- 
dimento  amministrativo  85-96  —  competenza  27  —  atti  conservatori  21-10  —  aAran- 
cazlone  di  utile  dominio  —  acquisto  di  dominio  diretto  30  —  elTetti  deTl'aatorizza- 
itoae  31.  ^  yioiilÉìiiid  daAlelwt  -^  UHensitntl  gli  JBntt  morali  '^  norme 
geqerali  32. 

L  «  Ogni  óorpo  fMrale  «ostìteisce  m  Ente  morale^  ma 

<  non  così  viceversa  —  È  Ente  morah  qiialmi(}tie  perso- 
«  oaEià  gitrridica  artiftciak,  tna  per  cosliittdre  un  Oorpo 
amorale  è  necessario  che  abMa  una  destinaseione  di  pub^ 
«blico  interesse,  e  che  ripeta  la  sua  esistenza  da  un  atto 
€  della  suprema  potestà.  —  Per  tal  guisa  noi  dldama  Ente 
«  morale  l'istituto  o  la  corporazione,  quando  li  riguardiaxBo 

<  dal  punto  di  vista  della  personatitìb  giuridica.  Ù  diciamo 

<  poi  Oorpi  morali  quando  li  guardiamo  relativamente  al 
e  loro  scopo^  ed  alla  loro  destinassione  .  .  .  ,  Riassumendo, 
«  è  un  errore  il  oonfondefre  le  istituzioni  ecclei^astìcbe , 
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«  che  àono  quelle  comprese  tra  i  corpi  morali,  con  le 
«  fondazioni  prif^,  siano  anche  ecclesiastiche.  {Córte  di 
Roma  8  novembre  1871.  Giornale  La  Legge  an.  1871- 
pag.  929). 

2,  Qualunque  Ente  giuridico,  in  quanto  sd  costituidce  ca- 
pace di  acquistare  e  di  possedere,  è  una  creazione  della  Legge 
civile,  la  quale  opera  nei  limiti  dello  Stato  e  per  lo  Stato^  de- 
terminata da  ragioni  di  pubblico  bene;  e  nella  sostanza  non 
è  altro  che  un  istituto  pubblico,  una  destinazione  personi- 
ficata di  beni  indirizzati  a  fini  di  pubblica  utilità,  dotata 
di  organismo  proprio  ^  e  di  mez/i  di  azione,  e  consegum- 
mente  colla  capacitar  di  possederli,  e  di  acquistarne  mag- 
giori, parificata  infine^  con  sintesi  generale,  o,  come  saol 
dirsi,  per  finzione  legale,  alla  personalità  gl9rìdica  dello 
stèsso  individuo  cittadino,  onde  che  qualunque  ente  giori- 
dio»  non  altrimenti  nasce  cIm  per  vdontà  dello  Siato 
\Cà^saz\  Napoli  5  marzo  1864,  Oassaz.  Tofino  ibctffo- 
sto  1866,  10  lugli4)  1874,  Oiom.  La  Legge  IV.  718. 
VL  978.  XIV.  1086,  e  Corte  App.  Soma  Iféb.  1872. 
:m  249). 

8.  E  le  leggi  relative  alla  costitiuioae  degli  Enti  giu- 
ridici, come  determinative  dello  Stato,  sono  persoimii,  e  si 
;^iiegU)afiOQo  ovunque  questi  si  trovmo,  come  verificai  per 
^qualsia»  i^ltra  persona  fiióca ,,  il  di  cui  stato  e  capacità 
sono^.  retti  dtiUn  legge  del  pae^  al  quale  essa  apfartieiie 
(Cas$uz.  Soma  27febbr(m  IBIS.  La  Legge,  voi.  XVIIL 

4.  Quindi  quand'  aMhe  on  Ente  sia  stato  fondato  da 
«trameri  j  adendo  vita  ed  ossido  riconosciuto  per  fatto  e 
vdrtù  ddll'aailiorjilÀ  territoriale  del  luogo  ove  è  fondato  ed 
:  istituito^  i  beni  dell'ante  medesimo  sono. soggetti  alle  leggi 
dfel  luogo  0V9  .sono  situati  (Consiglio  di  Slato  —  Par. 
,36  gwnaio  1878.  Giur.  Cons.  Stato  voi  III.  pag.  213). 
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5.  L'atto  col  quale  i  Somu  Fontbfioi,  finché  ebì^eco  il 
potare  temi^oiale  Y  oostìtuirooo  un*  Ent^  o  Corpo  morale; 
i%ye  considerarsi  atto  di  esercizio  della  Soi^raoa  potestà 
Civik ,  e  non  già  della  suprema  autorità  Eccleaiastica  o 
religiofla  (Savi«nt  Sist.  del  Dir.  Bom.  n.  75.  — .Latobnt 
Frinc.  de  drmt.  civ.  voL  1.  pag.  122  —  Saracco.  TrcU. 
d$lU  pers.  n.  96,  —  Btoiva*  Trai,  delle  per$.  voi.  1. 
pag.  17  —  Bkllavitb  pog.  61.  63  —  Gassaci.  Fetente 
^dictmbre  1872.  Giornale  La  Legge  voi.  XIII.  jWf- 
gina  337). 

6»  La  dottrina  e  la  Giurisprudenza  hanno  stabilito  'che 
la  parola  Ente,  morale  ecclesiastico^  ne}  senso  proprio  giù-* 
ndieo  si  del  gius  canonico,  che  del  civile,  si  applichi  sol- 
turto  a  que^  ^%  per  i  quali  sia  int^^reniita  V eresiane 
in  titolo  eccleeiadioOj  onde  siano  passati  nel  patrimonio, 
e  sotto  la  potestà  della  Chiesa ,  e  non  a  quelli  che  sam.- 
plioemente  furono  destinati  ad  uso,  ed  esercito  del  Culto, 
ina  rimasero  alla  potestà  laica,  e  sono  soggetti  alla  tntria 
di  questa.  À  questi  ultimi  appartengono  le  &bt)rìoierie  e 
le  confraternite  {Cassaz,  di  Firenze  31  decembre  1867  e 
2b  febbraio  1869.  CHorn.  La  L^ge  voi.  VlII.pag.  101. 
eIX.pag.  221). 

7.  NeUo  stesso  senso  si  era  pronunziata  la  Cassai:^  di 
Napoliy  ritwendo  per  principio  che  a  costituite  r]Snte 
Eedesiastìco  non  basta  una  sola  Bolla  o  Yescoyile  o  F«i* 
tificia  che  autcn^izzi  la  Mdazione  dell'Ente,  ma  occorre  quella 
erezione  in  titolo,  mediante  la  quale  i  beni  diventano  sacri 
e  spirituali  {Dee.  17  luglio  1S75.  Ann.  Oiuri^\  Ital. 
voi.  IX.  1.  487). 

8.  Opere  di  cuUo  sono^  a  considerarsi  tutte  quelle  che 
mirando  ad  uno  scopo  puramwte  religioso,  sono  esdusiva- 
meute  rette  a  tributare  con  atti  esterni  e  pubblici  di  pre- 
ghiere, e  di  cerimonie^.oro^gio  e  adorasrione  alla  Divinità 
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{Corte  App.  Parma  29  ottobre  1875.  Giom.  Trib.an.  IV. 
poff.  in^).  -^  £  la  Chiesa  Cattolica  intende speciicata- 
mente  per  culto  quella  serie  di  riti  e  di  cerimenie  ope- 
rate nella  messa,  nell'affido,  nella  oanoni^zasione  dei  santi, 
e  nell'amministrazione  de' sacramenti  :  —  L'insegnamento 
invece  del  catechismo,  la  spiegazione  del  vangelo,  e  simili, 
non  suppone  né  imperiar  T  esercizio  di  pratiche  che  costi- 
tuiscono il  culto  {Corte  App.  Firenze  IS  giugno  1871. 
Ann.  Giurispr.  ItaL  V.  2.  246  —  Cassaz.  Roma  34  lu" 
glio  1878.  Foro  ItaL  voi.  Illpag.  787). 

9.  La  qualità  poi  di  Ente  ecclesiastico  mis^  non  si 
deduce  dal  fatto  di  una  duplice  amministrasione,  ma  sib- 
bene  da  quello  di  un  duplice  scq>o,  cioè  di  carità  e  bene- 
ficenza, e  l'altro  ecclesiastico  :  Perdo  più  Enti  morali  au- 
tonomi soggetti  alla  direzione  di  una  medesima  persona, 
0  corporwi(Mie,  per  quanto  siano  distinti  nella  loro  parte  eco- 
nomica, se  non  concwrono  i  due  accennati  scopi,  non  costi* 
tuiscono  un  istituto  misto,  ma  sibbene  tanti  istituti  quanti 
sono  gli  Enti  medesimi  {Cassaz.  di  Palermo  4  novem- 
bre 1869.  Giornale  La  Legge  an.  1870.  pag.  953). 

10.  La  qualifica  giurìdica  dell'  autonomia  deve  desu- 
mersi dal  concorso  delle  condizioni  necessarie  per  la  di- 
stinta sua  esistenza  {Cassaz.  Firenze  22  novembre  1875. 
Giorn.  La  Legge  voi.  XVL  pag.  226).  —  Quindi  sono  aw- 
tomomi  quegli  Enti,  i  quali  oltre  il  carattere  di  perpetuità 
e  scopo  di  culto,  sono  per  sé  stanti,  ed  hanno  personalità 
giuridica,  e  patrimonio  loro  proprio  {Corte  App.  Firenze 
18  agosto  1873.  Ann.  Giur.  Mal.  VIIL  2.  16). 

ILE  non  può  dirsi  che  un  Ente  sia  autonomo  se  non 
ha  un  patrimonio  proprio,  col  quale  possa  compiere  la  sua 
missione:  —  Non  è  per  altro  necessario  che  il  patrimonio 
consista  nell'assoluta  proprietà  di  uno  o  più  fondi,  ma  piri> 
comporsi  anche  di  rendite  costituite  ed  assicurate  con  ipo- 
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teca,  sia  sopra  ì  beni  del  fondatore ,  sia  su  beni  di  terzi 
{Cassaz.  Rotna  25  fdhraio  1877.  Ann.  Giurispr.  Ital. 
voi.  XI.  pari.  spec.  pag.  1 70). 

12.  S'intendono  Mìni-mobtb  in  senso  giuridico  i  corpi, 
i  collegi ,  le  confraternite ,  le  università  ecclesiastiche  o 
laicali  legittimamente  istituite,  e  rese  perpetue  col  succe- 
dersi per  surrogazione  di  parsone  che  le  rappresentano. 
In  altri  termini,  sono  a  considerarsi  mano-morte  i  Corpi 
morali,  o  stabilimenti  pubblici,  la  cui  personalità  ed  esi- 
sten;^  fu  sancita  ed  ammessa  dallo  Stato,  e  che  non  ces^ 
sano  se  non  per  volontà  del  Supremo  Potere  che  li  tutela, 
0  per  forza  maggiore.  I  beni  della  mano-morta  non  si  di- 
cono mani-morte,  ma  beni  ammortizzati,  e  se  apparten- 
gono a  mani-morte  esenti,  si  dicono  beni  liberi  {Q>rte  di 
Firenze  24  decetnbre  1869,  Annali  di  Giur.  an.  1869. 
par.  2.  pag.  481.  —  Trib.  Oiv.  di  Bologna  9  agosto  1882. 
Riv.  Giur.  Boi.  an.  1S82.  pag.  311). 

13.  D  significato  storico  della  parola  mano-morta  ^ 
porta  a  ritenere  che  cosi  si  dicono  i  Corpi  e  gli  Enti  mo- 
rali, non  già  perchè  essi  sieno  per  loro  stessi  civilmente 
incapaci,  ma  perchè  essendo  per  loro  natura  perpetui  ed 
indefettibili,  tutto  quello  che  acquistano,  fermissimamente 
ritengono  come  la  mano  di  un  morto,  né  senza  grandi  dif- 
ficoltà rilasciano  poi  al  commercio  dei  cittadini  {Cassaz. 
di  Firenze  14  novembre  1872.  detti  Annali,  an.  1872. 
yar.  l.  pag.  355,  e  Giornale  La  Legge,  anno  1873. 
pag.  337). 

14.  Il  Cod.  Civ.  Italiano  dispone: 

Art.  2.  «  I  Comuni,  le  Provincie,  gli  Istituti  Pubblici 

<  Civili  ed  Ecclesiastici^  ed  in  generale  tutti  i  Corpi  Mo- 

<  rali  legalmente  riconosciuti,  sono  considerati  come  per- 
«  sone,  godono  dei  diritti  civili  secondo  le  leggi  e  gli  usi 
«  osservati  come  diritto  pubblico  ; 
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Art.  433.  €  l  beni  degli  Istituti  QìtìIì  ed  Ecclesia- 
li sHcij  e  degli  altri  Corpi  Morali  appartengono  ai  mede- 
«  simi,  in  quanto  le  leggi  del  Regno  riconoscano  in  essi 
<  la  capaciti^  di  acquistare  e  di  possedere  ; 

Art.  932.  <  Le  eredità  devolute  ai  C!orpi  Morali,  non 
«  possono  esser  accettate  che  coir  autorizzazione  del  Go- 
€  Terno  da  accordarsi  nelle  forme  stabilite  dalle  leg^  spe- 
«  doli; 

Art.  1060.  €  Le  donazioni  fatte  ai  Corpi  Morali  noa 
«  possono  esser  accettate  se  non  coli' antorizzazione  del  Go- 
%  verno  menzionata  neir  art  932  ; 

15.  L' autorizzazione  governativa  di  cui  parlano  gli  ar- 
ticoli 932  e  1060;  è  quella  di  cui  dispone  la  Legge  5 
giugno  1850,  n.  1037  precedente  alla  promulgazione  del 
Cod»  Civ.  del  Eegno,  e  che  era  stata  estesa  alle  proviacie 
Toscane  e  Mbeidionali  col  £.  Decreto  del  27  novembre, 
1862,  n.  1007,  Modanesi,  Parmensi  e  PoNimciB  con  Byno 
Decreto  13  settembre  1863,  n.  1476,  Venete  con  Regio 
Decreto  21  rwvenAre  1867,  n.  4051  e  ultimamente  pub- 
blicata nelle  provincie  Romane  cm  R.  Decreto  27  noveììp- 
hre  1870,  n.  6030. 

Art.  unico.  «  Gli  Stabilimenti  e  Corpi  Morali,  siano 
«  Ecclesiastici  o  Laicali,  non  potranno  acquistare  beni  sta- 
>  bili  senza  esser  a  ciò  autorizzati  con  R,  Pecreto,  previe 
«  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

. .  «  Le  donazioni  tra  vivi  e  le  disposizioni  testamentarie 
€  a  loro  favore,  non  avranno  effetto  se  essi  non  saranno 
«  nello  stesso  modo  autorizzati  ad  accettarli.  (1) 

0)  SulFantichità  del  divieto  di  stabilire  nei  santuari  0  nei  templi 
soverchia  quantità  di  beni,  può  vedersi  Esodo  cap.  36.  n.  6.  Fram- 
menti delle  XII  Tavole ,  tratti  dagli  scritti  di  Ulpiano  e  di  Giulio 
Pàolo,  «el  Corpus  juris  cMlis  edito  in  Torino  1829  (Tom.  2.  col.  1209 
in  fin.  e  1210  in  princ.)   Vanospen    Ju$  univers.  eccUsUst.  par.  L 
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16.  Dalle  espressioni  usate  nell'art.  2  del  Cod.  Cir. 
die  doè  gli  Enti  morali  ecclesiastici  ff odono  dei  dirUU 

civili  S^GOHDO  LE  LK«6I  B     Olii  USI     OSSERVATI,   COME    BIBITtO 

PUBBLICO,  —  e  dalle  altre  dell'  art.  433  del  Cod.  stesso, 
per  le  quali  i  beni  degli  istituti  civili  ed  ecclesiastici  ap- 
partengono ad  essi  ik  quanto  le  leggi  del  regno  ricono- 
scano IN  B8SI  LA  CAPACITI    U  ACiJUlSTARR    E  POSSEDERE,    puè 

nascere  per  un  momento  il  dubbio  che  in  qualche  Pro- 
vincia del  Regno ^  (1)  per  disposizioni  preesistenti  dei  cea- 
sati  governi,  la  Chiesa  non  abbia  e  non  po^sa  godere  di 
quella  libertà  e  capacità,  di  acquietare  e  di  possedere,  che 
per  principio  generale  è  alla  Chiesa  accordata  e  ricono- 
sdnta  dal  Cod.  Civ.  Italiano.  —  Ma  il  dubbio  cede  presto 
air  esame  apodittico  delle  referite  disposizioni  del  Cod.  Giv* 
combinate  con  quelle  della  legge  del  5  giugno  1850. 

17.  Primieramente  il  Codice  Civile  essendo  inteso  a 
retare  con  dispoasdoni  positive  di  legge,  ed  in  modd 
generalmente  uniforme  i  diritti  dei  cittadini  e  degli  Enti 
giuridicamente  considerati  come  persone,  non  può  ammet-^ 
tersi  nel  Legislatore  del  1865  il  concetto  di  elevare^lla 
considenróone  e  qualifica  di  diritto  pubblico^  usi  e  con- 
«JETUDiNi  speciali,  propri  soltanto  del  diritto  municipale. 
Un  tale  concetto,  quando  se  ne  potasse  ammettere  il  dub- 


tit.  29.  cap.  3.  n.  22.  De  Roye  Instit,  juris  canonici  Ub.  2.  tit.  h 
CAmpomanes  della  Regalia  dell'ammortizzazione  cap.  I.  e  s^. 
Fierli  Dìbc.  prelim.  aUe  aggiunte  ^  sui  livelli  di  manomorta  {nota 
alla  Dee.  della  Corte  di  Firenze  5  maggio  1870  nella  Collezione 
degli  Annali^  an,  1870  par.  2.  pag.  359). 

([)  W  dubbio  è  stato  sollevato  per  le  prOTÌncie  Napoletane,  al  se- 
guito del  Decreto  del  Luogotenente  del  17  febbraio  1861  abolitivo  il 
concordato  del  1818  che  ateva  restituito  alla  Chiesa  la  libertà  d*acqui- 
stare  e  possedere,  statale  tolta  con  le  leggi  di  ammortizzazione 
del  9  settembre  1789,  23  giugno  1770,  26  settembre  1772  e  18  ago- 
ilo  I78h 
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bio,  resterebbe  escluso  dall'art  48  della  legge  transitoria 
per  la  esecuzione  del  Cod.  Ciy.^  declaratiYo  la  cessaziene 
degli  usi  e  constietudini  precedenti,  come  qualunque  spe« 
ciale  legge  sopra  materia  cbe  formi  soggetto  del  codice 
stasso. 

18.  Parte  invece  del  vero  e  proprio  diritto  pubblico 
è  la  le^e  del  5  giugno  1850  che  regolamenta  le  dispo- 
sizioni generali  del  God.  Civile  riflettenti  la  capacità  degli 
Enti  di  acquistare  e  possedere,  e  che  con  sollecitudine  fu 
resa  comune  e  generale  a  tutte  le  Provincie  del  Begno, 
aUe  diverse  epoche  della  loro  politica  ed  amministrativa 
unificazione. 

19.  Quindi  non  può  esser  più  chiaro  e  manifesto  che 
cogli  art.  2  e  433  del  Cod.  Civ.  altro  concetto  il  Legisla- 
tore non  ebbe  che  quello  di  riferirsi  alla  legge  del  5  giu- 
gno 1850,  considerando  cioè  gli  Enti  civili  ed  ecclesiastici 
come  persone^  con  la  capacità  giuridica  ed  il  godimento  di 
tutu  i  diritti  civili  per  gli  acquisti  ed  il  possesso,  in 
quanto  fossero  ai  termini  di  detta  legge  autorizzati  di  ac- 
quistare e  di  possedere. 

20.  Un  argomento  non  meno  valido,  esdosivo  il  con- 
cetto di  qualsiasi  restrizione  della  capacità  negli  Enti  tanto 
civili  che  Ecclesiastici  di  acquistare  e  di  possedere,  si  ha 
dagli  art.  932  e  1060  del  Cod.  Civ.  ;  —  imperocché  col- 
r  uno  e  coir  altro  per  Y  accettazione  delle  eredità  e  delle 
donazioni  devolute  e  &tte  ai  corpi  morali  essendo  richiesta 
la  preventiva  autorizzazione  governativa,  racchiudono  per 
implicito  necessario  il  diritto  e  la  capacità  in  generale  degli 
Enti  stessi  tanto  civili  che  ecclesiastici  di  acquistare  e  pos- 
sedere. 

21.  Qualunque  restrizione  poi  alla  capacità  di  acqui- 
stare si  presenta  inconciliabile  coir  art.  5  del  R.  Decreto 
legislativo  del  26  giugno  1864,  n.  1817  per  il  quale  la 
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c^aeitìt  stessa  è  rìtenata  temente  assoluta  e  generale,  che 
in  esplicazione  della  l^ge  5  giugno    1850  dispone  che 

<  V  acquisto^  del  beni  stabili  di   u^  debitore,   £a,tto   dagli 

<  stabilimenti  e  corpi  morali  per  via  di  aggiudicazione  o 
€  di  aaba^ta,  non  andrà  soggetto   alla  necessità  di  auto- 

<  rìszazione  preventiva  a  senso  della  legge  5  giugno  1850. 

22.  Quindi  le  disposizi^^ni  degli  art.  2.  433. 1060  del 
Ced,  Civ.  della  legge  5  giugno  1850  e  dell'art.  5  del  K 
Decreto  26  giugno  1864  importano  la  capacità  e  la  facoltà 
m  Udii  gli  Enti  e  Corpi  Morali  del  Regno^  sì  civili  ohe 
teclemistiei^  di  acquistare  e  di  possedere,  sotto  la  sola  ed 
unica  condizione  della  preventiva  autorizzazione  governativa| 
la  quale  potrà  anche  esser  negata,  ma  non  per  ilsì  né  per 
speciali  disposizioni  proibitive  anteriori  al  1865,  non  ani- 
missibili  nò  quelli  né  queste  nel  generale  diritto  pubblico 
ecclesiastico. 

32.'  Quando  poi  trattisi  di.  acquisto  di  beni  stabili  di 
nu  debitore  dell'Ente,  per  via  di  aggiudicatone  q  di  su- 
basta, è  dall'art.  5  del  E.  Decreto  26  giugno  1864,  che 
regolamenta  la  legge  5  giugno  1850,  esplicitamente  esclusa 
la  necessità  dell'autorizzazione  governativa,  imperocché  in 
tal  caso  anziché  un  acquisto  nel  senso  inteso  da  detta  legge, 
si  ha  io  svolgimento  di  una  legale  procedura,  avente  per 
scopo  il  rioipero  di  un  capitale  e  de'relativi  interessi»  ed 
il  rappresentante  dell'Ente  non  ha  altro  obbligo  che  quello 
di  notificare  al  Procuratore  Generale  del  distretto,  od  al 
Prefetto  della  provincia  il  fatto  acquisto  (Consiglio  di  Stato  - 
Parere  adottato  -  Ministero  di  G.  G.  e  Culti  -  cireoL 
21  settembre  ìS8b.  n.  4057-1149.  Boll  Off.  an.  VI. 
pag.  399).  Vedi-  Rettore  w  Bbnbj'izio  7in.  65.  79. 

23.  Nei  rapporti  alle  Opere  Pie,  e  sull'interpretazione 
dell'art.  15,  n.  3  della  legge  8  agosto  1862  speciale  per 
le  medesime,  é  stata  proposta  la  questione,  in  diverso  modo 
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risolata,  se  V  antortettteioBe  gOTemattva  per  V  aeceituricae 
di  eredità,  di  legati  e  di  donazicmi,  occorra  all'Ente  Ite- 
rale, anche  quando  la  eredità,  il  legato  o  la  doMuoM  con- 
sista esclosiTamente  in  cose  od  oggetti  moWli  (1). 

24.  Ma  un  tale  dubbio  e  simile  questione  nen  è  pos- 
sibile nei  rappoiH  agli  Enti  o  corpi  morali  Ecdedastìei, 
per  i  quali  reruna  speciale  disposizione  esiste,  che  possa 
indurre  neppur  lontanamente  il  supposto  di  una  modifica- 
zione e  restrizione  alla  disposizione  degli  art.  ^2, 1060 
del  Cod.  Civ.  e  deir  articolo  unico  della  legge  5  giugno 
1850,  a  senso  delle  quali  T  autorizxazione  govefnatÌTa  ^è 
lecessaria  per  V  accettazione  delle  donazioni  e  delle  ere- 
dità senza  distinzione  dell' oggetto  mobile  od  immobile 
delle  une  e  delle  altre, 

25.  La  domanda  per  T  autorizzazione  goyematÌTa  de- 
V*  esser  dal  rappresentante  delF  Ente  presentata  al  B.  Ppo- 
cnratore  Generale  presso  la  Corte  &  Appello;  nel  di  cui 
distretto  è  eretto  Y  Ente  Ecclesiastico ,  col  corredo  di 
tutti  i  documenti  necessari  a  ben  chiarire  la  natura 
deir  aito  per  cui  viene  domandata  r autorizzazione  {Re- 
gio Decreto  \2  luglio  1850.  n.  1062,  art.  2  e  R.  De- 
creto 26  ffiugiw  1864.  n.  1817.  art.  1-2). 

^6.  La  Procura  G^erale,  esaminata  la  domanda,  rae^ 
còlte  le  opportune  informasdoni,  ed  ove  trattisi  di  atti  di 


(1)  Si  sono  pronunziate  per  faffermativa  le  Corti  d'  Appello  di 
Bologna  30  ottobre  i875  e  di  Ancona  20  settembre  iS7S^  e  pre- 
cedentemente il  Consiglio  di  Stato  — •  Par.  18  novembre  i8o4. 

La  Corte  Suprema  di  Roma  si  pronunziò  in  senso  negativo  cas- 
sando le  due  sentenze  delle  Corti  d* Appello,  Tultima  delle  quali  con 
Decisione  a  Sezioni  Unite  del  3  febbraio  Ì880.  Giom.  La  Legge 
voi.  XX.  pag.  367. 

.  L'muftre  Prof.  Varkdo  si  é  unito  al  Consiglio  di  Stato,  ed  alle 
Corti  d* Appello  di  Ancona  e  di  Bologna,  confutando  la  decisione  della 
Corte  Suprema  di  Roma,  col  CoboTent©  aUa  Legge  5  giugno  i850. 
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nltìma  volontà^  seetiti  àaehe  coloro^  ai  quii  sairebbe  dero- 
hrta  la  soccesdione,  trasmette  cm  apporto  mpporto,  lado*- 
manda  stessa  ed  i  docomeBti  relativi  al  Ministero  di  Gra- 
zia e  Giustina  e  dei  Colti,  dal  quale  alla  sua  Tolta  viene 
promessa  la  deliberaKione  del  Concilo  di  Stata  e  la  ne- 
cessrm  sovrana  risolnzione  (B.  Decreto  26  gvttgno  1864^ 
cU.  art  3.). 

27.  Nel  easo  dnbbio  «  per  determinare  la  oompetenssa 

<  tra  il  Ministero  dei  Cnlti  e  quello  dell'  Intèrno  a  prov- 
«  vedere  snlle  istanze  di  antorizzazione  degli  Enti  Eecle* 

<  siastici,  per  accettazione  di  kseiti  e  donamoni  a  loro  tà^ 
€  vere,  devesi  guardare  nnioamente  air  oggetto  (o  meglio 

<  detto  allo  scopo)  delle  elargizioni,  e  ivm  già  alla  natura 
«  dell'  Ente  nominato  erede  legatario  o  donatario,  in  med9 
€  che  quando  V  oggetto  è  di  culto^  la  competen:ai  è  del 
«  Ministro  Guardasigilli,  come  è  poi  di  quelle  delflnterao 
«  quando  si  tratta  di  semplice  scopo  di  Benefloenssa  {Mi^ 
nisterù  Graz.  Oit$st.  e  Culti  29  agmto  188K  n.  150a&. 
Div.III). 

28.  Pendente  il  procedimento  per  la  sovrana  autoriz- 
jsazione,  T  amministratore  e  rappresentante  TErite  Eccle- 
siastice,  deve  fer  tutti  gli  atti  che  siano  necessari  a  con- 
servarne i  diritti  {Art.  4  cit.  Dee.  26  giugno  1864  e  ar- 
ticolo 5.  R.Dec.ì2  luglio  1850). 

29.  Secondo  la  Corte  cT  Appello  di  Torino  pendente 
il  procedimento  amministrativo,  e  prima  della  concessione 
della  richiesta  autorizzazione,  V  Ente  morale  ha  anche  qua- 
lità e  veste  legale  per  amministrare  i  beni  cadenti  nella 
eredità  e  nel  legato,  e  per  sostenere  giudizi  relativi  ai 
medesimi  {Dee.  23  decembre  1881.  Ginr.  Tor.  a.  188J. 
^g.  198). 

30.  I  corpi  morali  che  vogliono  affrancare  un  proprio 
utile  dominio  ai  termini  dell'art.  1564  pel   Cod.  Civile, 
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debbono  essere  previamente  autorìaKati  a  farina  della  le^e 
5  gingno  1850,  perchè  V  acquisto  dei  diritti  del  domino 
diretto  coneedente,  dichiarati  immobili  dall'  art  415  dal 
God.  €ÌT.,  non  è  obbligatorio  ma  puramente  facoltativo,  e 
quindi  come  acquisto  facoltativo  di  diritti  immobiliari, 
non  può  nascer  dubbio  che  debba  esser  pieventìvaniente 
autorizzato  (Consig.  di  Stato  Parere  20  febbraio  1885. 
Foro  It.  voi.  X  3.  33). 

31.  L'autorizzazione  governativa  per  l'accettazione 
di  eredità  deferite  ai  codrpi  morali,  non  è  diretta  ad  in- 
t^rare  soltanto  la  capacità  dei  corpi  morali ,  ma  ha 
ken  anco  uno  scopo  d' ordine  pubblico  {Cort$ .  Appello 
di  Genova  6  agosto  1881.  Eco  Gen.  an.  1881.  pa- 
gina 303). 

32.  Gli  Enti  morali  essendo  giuridicamente  persona- 
laàj  non  possono  in  fotte  di  procedimeuti  giudiziali  aver 
privilegi  odiosi,  che  incepperebbero  V  esercizio  del  diritto 
altrui  (Cassaz.  Firenze  27  deeembre  1883.  Giorn,  La 
Legge  a.  XXIV.  voi.  L  pag.  443). 
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TITOLO  n. 

BENEFIZIO 


««■craUià  —  origine  della  parola  Benefizio  1.  —  Deflntzione  1-3-4.  —  Benefizio  ec- 
desìaslloo  vero  e  proprio  5.  —  improprio  «.  —  ■sfreni  ^  costituitivi  U  Be- 
neficio ecclesiastico  7  a  11  —  prove;  delia  ecclesiasticità  19  —  Dlstlnalone  —  ra- 
gione 43  —  rispetto  all^  offlcio  14  —  rispetto  alle  persone  ed  antoritÀ  ebe  conte- 
riaeono  I  t)eneflzi  15  —  rispetto  alle  persone  cai  sono  conferiti  16  —  maggiori  e  mV 
nori  —  quali  17  —  doppi  o  semplici  —  quali  18  —  regolari  —  secolari  —  manuali 
—  collettivi  —  patronali  —  elettivi  —  titolari  ^  commendato  -^  incQmpat&iJl  »$  t- 
criteri  per  determinare  la  specie  e  natura  del  benefizio  20-21  —  natura  e  carattere 
giuridico  SS  —  rrelatore  —  è  benefizio  ecclesiastico  S8.  —  confèrtmettto  —  a 
ehi  i4  -*  autorità  competente  SS.  —  idem  di  quelli  non  vacanti  —  per  aspetta* 
tlva  S6-S7.  —  Potseaao  —  legittimila  —  requisiU  28  —  prescrizione  29  —  provln- 
r»e  siciliane  90  —  Tae^nM  -  Deeatfenia  -  Perdita  del  benefizio  —  dlspòdlcioAi 
direttive  31  ~  per  quali  cause  può  verificarsi  la  perdita  e  vacanza  del  Benefizio 
3Ì-33-34  —  decadenza  dichiarata  dal  Vescovo  —  Induce  vacanza?  *-  competenza  a 
giodicaiDe  ^9$  —  eflTelti  della  vacama  nel  rapporti  delle  tempomlitòi,^  promo* 
zione  da  uno  ad  altro  benefizio  37-38-39.  —  Renunzia  contrattuale  —  inammissi- 
bilità —  Traiférmaitone  e  maracaBlotte  del  benefizio  4I-4S-43, 

t 

1.  Benefizi  antìcameaie  era^o  detti  i  fotidi  fijscqi^ 
che  venivano  concessi  dal  Re  o  dal  Prìncipe  e  di^.  cli^Or 
qne  altro^  per  V  onesto  mantenimento  di  persone  no>ili,  e 
(^  si  fossero  distìnte  nella  disciplina  militare  (Do  G^n 
Glossario  verb.  Beneficium^  Baronio  cu  502.  t,  IX)  ;  ~ 
e  siccome  tale  assegnazione  era  effetto  di  Ul)eralità  e  di 
magnanimità;  furono  chiamati  Bemjizù  In  progresso,  m» 
in  epoca  incerta^  furono  •  denonunati  .^^{^^i  1^  jconceisdiom 
deir  uso  dei  fondi  della  Chiesa,  fatte  ai  Chierici  beneme- 
riti, e  come  soldati  fedeli  della  medesima  (^oìsmekp  in 
Decret.  lib.  3*  Ut  6.  §  2  —  Hbìucoubt  in  ii&sert.  hi- 
star,  de  Bene/,  orig.  proemia,  pan  2.  L^.^Ecde».  — ^ 
BoussBAvn  Ds  LA  GoHBR  in  Juriepr.  Catkon^  mrk.  Bemf. 
9eet.  1  -—  Thomissin  Vet  et  nov.  Eecle^.  Discipl.  Wan- 
EsFBK,  Ju8  eocl.  umv.  par,  2.  sect,  3«  tit  l  p^g,  3)t 
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2.  Infie^ttì  i  Canonisti  definiscono  il  Bkneyizio,  jus  per- 
petuum  perdpendorum  fruetuum  quorumcunque  ex  bonis 
ecclesiasticiS;  seu  Dea  dicatis^  propter  officium  spiritua- 
le, auctaritate  Ecclesiae  costitutum  (Cap.  cum  aecuiidum 
apoet.  16  de  pmeben.  e  oap.  siquis  amodo  16  disi.  18 
Devoti  Instit  de  Bene/.  —  Barbosa  jus  eccles.  univers. 
lib.  III.  cap.  V.  de  Bene/.).  E  taluni  altri,  Jus  p^rpe- 
tuum  ministrandi  in  Ecclesia  auctoriéaie  Episcopi  con- 
stitutum^  hahens  Jus  percipendi  fructus  anmxum  (Wan- 
E5PBN  op.  cit.  par.  2.  sect.  3.  Ut  1.  pag.  3  —  MBRCAim 
Dir.  GmK  voi  IL  pag.  122.  §  XIV). 

3.  Quindi  per  il  diritto  canonico,  seguitato  dalla  giu- 
risprudenza civile,  nel  senso  ordinario,  intendevi  per  Be- 
nefizio il  complesso  di  quei  l»eni  clie  viene  assegnato  al 
sacerdote  propter  offidurrty  e  che  deve  servire  al  perso- 
nale sue  m)stentamento  {Cassaz.  Roma  24  gennaio  1877. 
Ann.  Giurispr.  Ital.  voi.  XZ,  ^r.  spec.  pag*  192);  — 
è  un  istituto  complesso  ed  individuo  che  abbraccia  Y  uf- 
ficio ed  il  diritto  alle  temporalità  {Triè.  Oiv.  Chieti  2 
settembre  1878.  Legge  XVIIL  pag.  389). 

4.  Invece,  secondo  la  Corte  Suprema  di  Napoli^  U 
BMefizio  Ecclesiastico  è  un  ufficio  costituito  per  autorità 
del  Vescovo,  ^  che  ha  annesso  il  diritto  di  perdpere  i 
frutti  da  certi  b^  che  acquistano  qualità  eoolesketica,  al 
seguito  delF  ere'idoae  in  titolo  per  decreto  del  Yeteovo 
stesso  (7  marzo  1870.  Annali  Oiurispr.  Ital.  eoi.  IV. 
par.  1.  256). 

5.  Ma  la  parola  Benefizio^  a  rigore  del  diritto  can^ 
nico  deve  attribuirsi  unicamente  a  quello  di  natura  eceie- 
siastiea  e  non  laicale^  il  quale  ultimo  è  distinto  col  di* 
verso  termine  di  patronato  e  legato  pio;  —  è  vero  per 
altro  che  quasi  comunemente  è  detto  Benefizio  laicale^  ma 
contrariamente  al  linguaggio  proprio  della  sdenza  {Gorte 
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App.  Catanzaro  3  giugno  1868,  Giur.  del  Regno.  Racr 
cotta  Bettini  voi  XX.  2.  492). 

6.  E  per  il  diritto  canonico  e  civile  sono  Benefizi 
impropri  le  cappellanie  laicali  {Corte  Appello  Brescia 
28  febbraio  1871.  Ann.  Giurispr.  Ital.  V.  2.  410  — 
Cassaz.  Torino  22  novembre  1872.  Giorn.  La  Legge 
Xlir.pag.nb). 

7.  Onde  un  benefizio  possa  dirsi  vero  ed  ecdesiasticO; 
debbono  concorrere^  secondo  i  dottori,  sei  requisiti  : 

1."*  Che  sia  eretto  coU'  autorità  del  Yescovo  o  del  Pon- 
tefice; 

2.''  Che  abbia  annesso  qualche  uffi^ao  spirituale  ; 

3/  Che  sia  conferito  da  persona  Ecclesiastica  auto- 
re vele  j 

4.''  Che  sia  concesso  a  persona  ecclesiastica,  insignita 
ahneno  della  prima  tonsura; 

5.**  Che  sia  perpetuo; 

G."*  Che  non  possa  esser  ritenuto  per  uso  proprio.  (Pi- 
TONio  Controv.  Patrofi.  Alleg.  1.  n,  3  —  Mbeganti  Dir. 
Con.  voi.  U,  pag.  123  con  t  molti  alleg.  in  fiota  da  1 
a  6  e  Supr.  Cons.  Dee.  6  luglio  1832.  Tesoro  Foro  Tos. 
tom.  XXXL  pag.  88). 

8.  Seccmdo  la  Corte  d' Appello  di  Perugia^  gli  estre- 
mi costituitÌTÌ  la  ecclesiastici^  del  Benefizio,  riduconsi  a 
/re,  e  cioè  che  sia  perpetuum,  ecclesiastica  auctoritate 
eonstitutum^  et  propter  spirituale  cffidum;  ed  il  Bene- 
fizio Ecclesiastico  non  potest  sine  institutione  camnica 
obtineri  (reg.  I.  de  Reg.  jur.  2.  VI),  et  sine  decreto  ere- 
tionis,  dicono  i  dottori,  beneficium  erit  profenum,  et  appel- 
lari  solet  cappellania  {Dee.  15  ottobre  1883.  Giorn.  La 
LeggiiXXIV.pagAl). 

9.  La  vacanza  o  intermittenza  più  o  meno  lu^iga,  non 
toglie  al  benefizio  il  carattere  ià perpetuo;  —  ed  alVeffetto 
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della  Ecclesìasticità  basta  che  sia  perpetuo  in  abito  o  pò* 
tenza^  quantunque  per  incerti  e  contingibili  eventi  possa 
rimanere  vacante  il  benefizio ,  o  per  la  morte  o  per  V  a- 
movibilitìk  del  Rettore  (Felino  in  cap.  ex  literis  de  con- 
sta.  n,  9  —  Garzia  de  Benefic.  t  1.  par.  1.  cap.  2. 
n.  79  —  PiTONio  de  conlrov.  patron,  alleg.  49.  n.  38- 
seg   con  alleg). 

10.  Onde  poi  formare  una  entità  propria,  occorre  al 
Benefizio  Ecclesiastico  la  destinazione  di  un  altare  o  cap- 
pella per  r  esercizio  del  culto  e  dell'  ufficio  spirituale,  ed 
un  nome  {Cassaz.  Napoli  7  maggio  1870-  Ann.  Cfiur. 
Ital.  voi.  IV.  1.  256). 

11.  Oltre  ai  predetti  estremi,  è  stato  comunemente 
ammesso  che  con  altri  argomenti  possa  restare  dimostrata 
la  ecclesiasticità  di  un  Benefizio,  e  cioè  : 

—  Quando  il  fondatore  era  un  sacerdote,  deve  presu- 
mersi che  abbia  inteso  e  voluto  istituire  un  Benefirio  Ec- 
clesiastico (Pànuoll.  Dee.  21.  n.  24). 

—  Quando  al  benefizio  istituito  sia  stata  data  la  de- 
nominazione di  cappella  o  cappellania,  che  significa  Bene- 
fizio Ecclesiastico  {Tes.  Foro  Tose.  Voi.  XXXL  Dee.  10). 

—  Quando  la  istituzione  sia  stata  fetta  sotto  il  titolo 
e  la  invocazione  di  un  santo  (Pitonio  de  controv.  patron, 
alleg.  49.  w.  3  —  Rot.  Rom.  coram  Olivat.  tom.  (i. 
Dee.  654.  n.  7). 

—  Quando  in  dote  del  Benefizio  siano  stati  assegnati 
dei  Beni;  imperocché  tale  assegnazione  non  esclude  la  perti- 
nenza della  proprietà  dei  beni  stessi  alla  famiglia  dei  Pa- 
troni (Pitonio  op.  e  alleg.  cit.  n.  10  —  Rot.  Rom.  cor. 
Pamphil.  Dee.  27.  n.  5). 

—  Quando  a  primo  rettore  del  Benefizio  sia  stato 
eletto  dal  fondatore  un  sacerdote  (Pitonio  op.  cit.  ali.  31. 
n.  15  —  Panimoll.  Dee.  21.  n.  16). 
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—  Quando  air  investito  sia  stato  attribuito  il  titolo 
di  Rettore  {Rot  Rom.  Recent  Dee.  101  •  n.  Lpar,  2). 

—  Quando  la  collazione  sia  fatta  con  spedizione  di 
Bolle,  non  essendo  questa  formalità  praticata  per  le  uffl- 
ziatare  laicali  {Tesoro  Foro  Toscam  tom.  XXXI.  Deci- 
sione 10.  n.  6). 

—  Quando  al  Rettore  sia  stata  data  ramministrazione 
dei  Beni  costituenti  la  dote  del  Benefizio  {Rot.  Rom,  cor. 
Ansaldi  Dee.  663.  n.  10). 

12.  Nelle  discipline  del  gius  canonico,  ed  anche  iA 
materia  beneficiaria,  ove  manchi  Fatto  originario  della  istì- 
tezione,  la  pratica  costante  e  la  lunga  consuetudine,  rico- 
nosciuta dair  autorità  competente,  hanno  valore  d'  atto  di 
istituzione,  e  ne  sono  legittimo  surrogato  {Cassaz.  Roma 
10  novetnhre  1882,  11  luglio  1882,  23  marzo  1880,  4 
fébraio  1884.  Giorn.  La  Legge  XXIIL  L  389,  XXJI. 
IL  668,  XX.  243,  XXIV.  IL  293). 

13.  Fu  per  meglio  conservare  la  disciplina  e  per  dare 
maggior  maestà  al  culto  Divino,  che  furono  introdotte  nella 
Chiesa  varie  dignità  e  diversi  gradi,  che  importano  la  di- 
stinzione fra  i  benefizi,  a  seconda  della  varietà  dei  rispet- 
tivi doveri,  ossia  del  rispettivo  ufficio  (Concil.  TamBirr. 
8es$.  XXIV.  de  reform.  cap.  XXTI). 

14.  Rispetto  9X1' ufficio j  ì  benefizi  si  distinguono  e 
dividono  in  maggiori  o  minori^  —  doppi  o  semplicij  — 
residenziali  o  non  residenziali^  —  curati  o  non  curati, 
—  compatibili  o  incompatibili^  —  uni/orini  o  difformi. 

15.  Rispetto  alle  persone  ed  autorità  che  li  conferi- 
scono, i  benefizi  si  dicono,  riservati  ed  affetti^  o  non  ri- 
wratij  manuali^  elettivi^  collativi,  o  di  diritto  patronale. 

16.  Rispetto  poi  alle  persone,  alle  quali  si  conferi- 
scono, i  Benefizi  sono  regolari  o  secolari^  —  in  titolo 
oppure  in  commenda^  patrimoniali  o  prestimoniali. 
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17«  «  Dicono  maggiori  a  cagione  della  pìeoiezza  della 
«  potestà  e  della  giarìsdi:sioiie.  Gli  altri  sono  minori^  e 
«  si  suddividono  in  dignità^  cui  va  congiunta  la  giurisdi- 
<  idone  ;  in  personatOj  cui  compete  la  sola  preminenza 
«  dopo  la  dignità^  od  in  officio^  ossia  diritto  di  esercitare 
«  il  proprio  ministero;  senza  giurisdizione  e  preminenza 
((Jakinì  Istit  Can.  p.  131  —  Spbnnìti  Istituz.  Diritt. 
Can.  Univ.  pag.  253). 

18.  «  Diconsi  doppi  i  benefizi  che  hanno  preminenza 
«  e  giurisdizione^  a  differenza  dei  semplici  che  non  hanno 
«  giurisdizione^  non  tengono  cara  d' anime,  e  talvolta  sono 
«dispensati  dall' obbligo  della  residenza,  e  prendono  per- 
«  ciò  la  denominazione  di  non  residenziali  (Spsnnìti  opera  e 
loc,  citato). 

19.  Il  Benefizio  ò  regolare  quando  dev'esser  conferito 
ad  un  Beligiosey  è  secolare  se  è  conferibile  ad  un  Chie- 
rico secolare. 

È  manuale  se  è  durevole  a  piacere  del  eollatore,  e 
Bon  manuale  o  titolare  quando  è  conferito  in  titolo  per- 
petuo ;  ed  in  tal  caso  non  può  perdersi  dal  possessoie 
se  non  per  delitto,  o  per  irregolarità  previste  dalla  legge 
canonica. 

È  collativo  se  è  cpnferibile  per  libera  ed  assoluta  vo- 
lontà del  Prelato, 

È  patronale  quando  concedesi  dall'  ordinario  previa 
presjBntazione. 

È  elettivo  se  viene  accordato  per  suffragio  dqgli  elet- 
tori e  confermato  dal  superiore  Ecclesiastico. 

È  titolare  se  conferibile  a  vita  con  pieniBKza  di  diritto. 

%  commendato  quando  è  dato  soltanto  per  causa  di 
amministrazione  e  custodia;  finalmente   . 

È  incompatibile,  se  ha  annessa. la  cura  d'imime  col- 
r  obbligo  conseguenziale  della  residenza  personale,  ocom- 
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patibile  se  non  esige  la  residenza  personale  (FiBRAais  BihL 
fferb.  Beneficia  e  Miowanti  Dir.  Can.  voi.  II.  fog.  123. 
§§  XVL  XVIII  con  allegati). 

20,  Per  principio  ammesso  dalla  costante  e  concorde 
Qiarispmdenza  Ganonica,  i  Benefizi  si  presumono  semplici^ 
salvo  che  dalla  legge  di  fondazione,  dalla  consuetudine  o 
dalla  qualità  dei  servizi  aiinessÌTÌ,  risulti  altrimenti  (Be<- 
BUFFO  Praxis  benefic.  §  seculare  bene/,  quot.  —  Di  Luci 
Annat.  ad  Concil.  Disc.  IV.  12.  de  Benefic.  disc. 
LXXIII.  38). 

A  dare  il  carattere  di  doppio  ai  Benefizi,  non  basta 
r  obbligazione  personale  di  celel»rare  la  messa,  imposta  al 
Beneficiato,  essendo  inoltre  mestieri  che  yi  sia  annessa  la 
cura  delle  anime,  o*  la  giurisdizione  del  Foro  esterno,  o  la 
amBiinistrazione  Ecclesiastica^  come  il  Vescovado;  la  Par- 
rocchia, l' Abbazia,  la  Propositura  e  simili  (Ds  Luca  annoi, 
ad  Concil.  Disc.  IV.  12). 

Non  deve  considerarsi  come  doppio  quel  Benefizio;  che 
eretto  nella  Chiesa  ad  esso  spettante,  amministra  per  ra- 
gione propria  i  beni  cumulativi  assegnati  in  dote  al  Be- 
nefizio ed  alla  Chiesa  senza  distinzione  (De  Luca  Opera 
e  he.  citai). 

Quand'  anche  poi  nella  Bolla  di  fondazione  sia  parlato 
di  Abbazia  o  di  Abate^  ove  manchino  nella  Chiesa  o  nel 
Benefizio  le  qualità  costituitive  della  vera  Abbazia  e  dei 
veri  Abatiy  la  istituzione  nella  sostanza  conserva  il  carat- 
tere di  Benefizio  semplice  {Cass.  Torino  23  decemb.  1869. 
Giorn.  La  Legge  X.  163). 

21.  Uno  dei  più  giusti  criteri  per  conoscere  ex  post 
factOj  se  ad  un  benefizio  sia  annessa  la  cura  d' anime, 
consiste  nel  riscontrare  se  dalle  Bolle  d' investitura  consti 
che  air  eligendo  fosse  fetta  prima  emettere  la  solennis 
fidei  professioj  essendo  certo  in  diritto  canonico  che  la 

19 
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sotefme  professione  di  fede  non  si  presta  che  per  ottewre 
r  investitura  dei  Benefizi,  che  importano  V  obbligo  della 
cura  delle  anime  (Ferraris  Bibl.  vero.  Fidd  professiù 
§  19  —  Bouix  Pars.  V.  cap.  IX). 

22.  Nei  Benefizi  si  distingue  V  Ente  religioso^  cui 
Ta  w^esso  un  ministero  spirituale,  ed  il  Corpo  morale 
dotato  di  esistenza  cibile  e  della  capacità  di  acquistare  e 
di  possedere.  U  Ente  religioso  appartiene  in  modo  asso- 
luto alla'  Chiesa  od  alle  potestà  che  la  reggono,  e  sovra 
di  esso  non  ha  possanza  alcuna  lo  Stato.  Ma  il  Corpo  mo- 
rale^ come  qualunque  altro  Istituto  di  esistenza  e  natura 
civile,  appartiene  allo  Stato  (Qissaz.  Milano  5  agosto 
1866.  Giorn.  La  Legge  VL  306)  —    Vedi  ente  o  corpo 

XORALS. 

23.  Le  Prelature  propriamente  dette  sono  mi  guid 
simile  del  Benefìzio  Ecclesiastico  famigliare.  La  sola  dif- 
ferenza sta  nella  maggior  dignità  e  ricches^iZa  della  Prela- 
tura, che  è  per  così  dire  un  benefizio  famigliare  aristocra- 
tico. (1)  Tanto  la  Prelatura  famigliare,  che  il  Benefizio 
hanno  lo  stesso  scopo  esclusivamente  Ecclesiastico.  Il  Be- 
neficio ha  un'  importanza  locale^  mentre  la  Prelatura  ha 
un'  importanza  più  generale.  Il  Benefizio  è  per  le  famiglie 
private,  le  Prelature  sono  per  le  famiglie  magnatizie  {Corte 
App.  Roma  2ò  giugfw  1875.  Giorn.  La  Legge  XV. 
p&g.  610). 

24.  «  I  Benefica  maggiori  e  minori  non  possono  esser 
€  conferiti  «e  non  a  cittadini  del  Begno,  eccettochè  nella 
€  città  di  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie  {Legge  19  mag- 
giolSlhn.  2U.art.  15). 


(1)  L'inveetito  della  Prelatura  assist©  al  servizio  della  Corte  Pa- 
pale, —  ed  in  tempo  di  vacanza  i  frutti  sono  posti  in  cumulo»  per 
ftumentame  la  dote. 
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26.  Per  le  costitiizioiii  canoniche,  il  diritto^di  conferire 
ìBenefizi  compete  : 

1.®  Primieramente  al  Papa:  Esso  come  arbitro  supre- 
mo in  tutto  ciò  che  si  attiene  alla  Chiesa,  può  conferire 
liberamente  qualsivoglia  benefizio,  ovunque  fondato,  tanto 
hl)ero  che  di  gìuspatronato,  massime  se  ciò  fiacom  con  un 
decreto  derogatorio  della  volontà  dei  fondatori  commutando 
iestatorum  voluntatem^  e  colla  clausola  oontrarits  quibtis* 
mmque  non  obstantibas  {Cap.  licei.  2,  de  praebend  in  6 
—  Cap,  Si  Papa  10.  §  Si  autem  de  Priv.  in  6  —  C/e- 
mmt.  unte.  §  ut  lite  pend.  —  Vivuni  De  Jurepatr.  Uh.  2. 
cap.  7.  n.  3  —  Sacra  Rota  Bom.  passim.  Córte  App. 
Bma  3  luglio  1876.  Foro  It.  L  1216). 

2.*  Al  legato  al  latore,  per  i  benefizi  che  restano  va- 
canti nella  propria  provincia^  e  per  il  tempo  della  sua  le- 
gazione {Cap.  dilectus  6.  de  0/fìc.  legati  —  Cap.  0/fic. 
nostri  2  —  Cap.  Praesenti  3.  eod.  tit.  n.  6). 

3.®  Ai  Vescovi,  Arcivescovi,  Primati  e  Patriarchi,  ed 
agli  altri  Prelati  aventi  giurisdizione  quasi  Episcopale  {Cap. 
Begenda  4.  caus  10.  quaest.  1  —  Cap.  Omnes  Basili^ 
cae  10  —  Cap.  nullius  omnino  10.  caus  quaest.  7  — 
Cap,  Accedas  14  —  Cap.  Postulasti.)  (1)  Vedi  Vicabio 

CiPlTOLARE. 

26.  Dalle  autorità  inferiori  al  Papa  possono  essere 
conferiti  i  Benefizi  Ecclesiastici  soltanto  quando  se  ne  ^ 
yerificata  la  vera  ed  effettiva  vacanza  ;  il  conferimento  o  la 
promessa  avanti  la  vacanza,  sia  pure  per  parte  del  patrono 
ì  NULLA.  Questa  proibizione  si  trova  in  cap.  nulla  Eccle- 


(1>  Per  k  norme  Canoniche  che  regolano  il  tempo  e  termine  del 
eoaferimento ,  e  stabiliscono  la  idoneità  e  capacità  per  conseguirlo, 
ti  veda*  il  Fbbràris.  Bibliot  v^rb.  Benefic.  ed  il  Mercanti  Dir.  Can. 
»o/.  IL  Tit.   rill.  Sez.  lY.  Y,  YI. 
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diadica  ministerta  ec.  de  concessione  Praebmdas^  in  cap. 
Cum  dilecta  ec.  \ò  de  Conces.  prad>.^  in  Condì.  SM- 
nensi  cap.  15,  in  cap.  Relatum  3  et  cap.  Ex  tenore  13. 
de  concess.  Praebendae^  in  eap.  Detesianda  2.  de  con- 
cess.  praebendae  in  6,  ed  espressamente  nel  Concilio  Tri- 
dentino  Sess.  24.  cap.  1 9.  de  reform.  dove  si  proibiscono 
le  aspettative  e  te  concessioni  a  Benefizi  che  possano  va^ 
care  in  futuro,  e  parimente  nella  Costituz.  28  di  Paolo  III 
Santissimus  ec.j  che  yieta  d'impetrare  Benefizi  viventi,  i 
Rettori,  e  Eoi.  Rofn.  par.   3.  recent  Decis.   726.  n.  2 

—  par.  4.  t.  3.  dee.  609,  n.  9  —  par.  8.  dee.  159. 
n.  3.  e  par.  9.  t.  2,  dee.  374.  n.  9). 

27.  Il  Papa  soltanto  jure  preveutionis  può  conferire 
la  grazia  di  aspettativa  ad  un  Beneficio  che  sarà  per  va- 
care, quia  Papa  ipsa  ratione  stMxe  plenariae  pptestatis 
potest  Jus  trU)icere  etiam  in  Beneficiis  vacaturiSj  come 
si  ha  espressamente  in  cap.  licei.  2.  de  praebendae  in  6 

—  in  cap.  Dudum  14,  de  praebendae  in  ft  —  Vedi  B. 
Plìcbt, 

28.  Il  ministro  del  culto  che  pretende  al  possesso  di 
una  prebenda,  di  un  Benefizio  o  cappellania  coUativa,  sog« 
getta  al  vìncolo  di  patronato  laicale  od  ecclesiastico,  deve 
trovarsi  in  quelle  condizioni  che  giusta  le  canoniche  di* 
sposizioni  si  richieggono  perchè  le  temporalità  costituenti 
la  dotazione,  possano  mediante  coazione  civile^  essere  a  lui 
attribuite.  In  altri  termini  per  il  possesso  civile  delle  tem- 
poralità, occorre  che  il  sacerdote  dimostri  avere  conseguito  / 
rinvestitura,  che  secondo  il  Concilio  Tbidkntiko  Sess.  VII. 
cap.  XIIL  de  reform.^  si  verifica  quando  concorra  \^  pre- 
sentazione e  la  istituzione^  da  concedersi  la  prima  dal 
patrono  e  la  seconda  dall'  ordinario  {Trio.  Cììk  4$  Soma 
16  gennaio  1877.  F.  It.  IL  pag.  251). 

29.  Per  la  regola  36  della  Cancelleria  Apostolica^ 
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il  possessore  di  un  Benefiizio  è  garaatìto  colla  prescrizione 
di'  tre  anni,  ma  col  concorso  peraltro  nel  possessore  stesso 
della  bnona  fede^  o  che  non  abbia  spogliato  altri  del  Be* 
nefifflo. 

30.  Le  règole  peraltro  della  cancelleria  non  furono  mai 
leggi  in  Sicilia,  dove  per  quanto  concerne  la  disciplina  e 
tutte  le  istituzioni  antiche  e  recenti,  si  è  Toluto  per  secoli 
costantemente  limitare  la  forza  obbligatoria  a  quelle  sol- 
tanto che  Teniyano  a  nome  del  Principe  ammesse  con  Regio 
Exequatur  (1)  {Corte  App.  Palermo  19  settembre  1879. 
Gire.  Giur.  Palermo  voi.  XI.  pag.  9). 

31.  Intorno  alle- cause  che  danno  luogo  alla  vacanza 
dei  Benefizi  ecclesiastici,  devono  attendersi  le  disposizioni 
del  diritto  canonico  {Minisi,  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei 
Culti  11  giugno  1862.  n.  41248).  Vedi  Rettore  di 
Bemifizio  n.  85. 

32.  E  per  le  istituzioni  canoniche,  come  ne  riferisce 
il  Pbrrakis  Bibl.  Verb.  Beneficia  Art.  «VII  il  Benefizio 
yaca  ipso  jure  ì.^  per  mortem  naturalem  Beneficiati  — 
2.*^  per  mortem  civilem^  veluti  per  ingressum  religionis 
professione  secuta  —  3.^  per  renuneiationem  —  4.**  per 
asseciitionem  pacificam  alterius  Beneficium  incompatibi- 
lis  —  h.^  per  contractum  mdtrimonii  per  ve7*ba  de  pra^ 
sentij  eliam  non  secuta  copula  non  vero  per  sponsalia 
—  6.®  per  rnilitiam  saeciilarum  a  clerico  minorista  as- 
suntam  (Vidi  Rettore  di  Benefizio)  —^7.**  per  promotion 
nem  ad  Episcopatum  post  obtenutam  possessionem  ipsins 
et  secuta  conservationem  vel  saltem  post  lapsum  temporis 
ad  pefendam  confirmatione  {Vedi  sotto)  —  8.?  per  tra- 
slatfonem  Episcopi  ad  aliam  ecclesiam  —  9.**  per  tn- 


(l)  Gallo.  Cod.   Eccl.  Sidliano  Tom.  l.  noto  e  illustr.  al  Tii.  1. 
Lib.  l.  n.  U  —  Dispaccio  di  Ferdinando  III.  5  luglio  IT77. 
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validikUem  eiectumiSj  vel  colbUionis  —  ÌOJ'  per  eleeti^ 
nis  cassatianem  —  IL*".**  habeatur  prò  chreUcta  per 
decem  annos  —  12.'' per  postulationis  repul$tonem  ec.  (1)* 

33.  «  La  perdita  dei  benefizi  (dice  lo  Spkitnati)  st- 
«  viene  o  per  fatto  del  beBefidario  o  per  dìsposidoiie  della 
«legge. 

€  E  siccome,  giusta  ì  principii  generali  del  diritto^  gli 
«atti  volontari  dell' uomo  cadono  sotto  l'impero  della 
«  legge^  tanto  se  sono  lecitij  quanto  se  sano  illeciti  e 
€  proibiti,  così  adottando  tal  suddivisione,  vengono  collo- 
€  cati  sotto  la  categoria  dei  fatti  leciti  pioduttivi  della 
«  perdita  del  benefizio,  la  renunzia^  la  traslaziope,  la  per- 
€  mutazione,  il  cambiamento  dello  stato  clericale  od  il  de- 
€  corriraento  dell'  anno,  fra  il  quale  i  beneficiari  avrebbero 
«  dovuto  prender  gli  ordini  sacri  corrispondenti  al  be- 
«  fizio. 

«  I  fatti  illeciti  poi,  donde  puè  derivare  eziandio  la 
«  perdita  del  benefizio,  consistono  in  taluni  designati  delitti 
{Jstit  di  Dir.  Can.  Univ.  paff.  261). 

34.  Ma  per  il  concetto  ontologico  della  cosa,  e  per  di- 
sposizione del  Tridentino  {Sess.  XXIV.  cap.  XV HI.  de 
re/orm.)  è  certissimo  che  anche  il  difetto  del  titolare,  per 
quidunque  o^one  verificatosi,  e  la  deputazione  fatta  dal 
Vescovo  di  un  vicario  curato  cum  cmigrtm  frwttmm  por- 
tioni$  assignatione  j  dome  de  rectore  provideatur  ^  in- 
duce in  modo  positivo  la  parochialis  ecclesiae  vacatio 
{Gassaz.  Eoma  6  febbraio  1879.  Giom.  La  Legge  XIX. 
pag.  34:3). 

35.  Dato  che  un  Vescovo  abbia  dichiarata  la  decadenza 
da  un  benefizio,  del  sacerdote  che  ne  era  investito,  il  giu- 

(1)  Per  matrìmonium  a  Clerico  contractum  vacant  ejus  Beneficia. 
ex  cap.  L  de  CUric.  cofijugat. 
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dicare  se  il  benefizio  medesimo  debba  ritenersi  vacante^  in 
modo  da  poter  procedere  alla  nuova  sua  collazione  a  fa- 
Tore  di  altra  persona,  e  ìm  luogo  alla  spedizione  di  un 
DOOTO  regio  placetj  e  quindi  il  giudicare  se  agli  effetti 
giuridici  r  atto  del  Vescovo  sia  lesivo  o  no  dell'altrui  di- 
ritto, spetta  per  V  art.  17  della  legge  sulle  guarentigie 
pofitificiej  air  autorità  giudiziaria,  e  non  a  quella  ammi- 
nistrativa, ed  il  governo  non  può  accordare  né  negare  un 
nuovo  placet^  prima  che  V  autorità  giudiziaria   siasi  pro- 
nuQsdata  (Corte  App.  Casale  Dee.  3  novenére  1882,  F. 
It.  VIILpag.m). 

36.  La  decisione  della  \Corte  d' Appello  di  Casale  è 
in  diverso  modo  apprezzata  dal  Professore  Saredo^  e  dal- 
l' Avvocato  D.  Dialti^  illustrazioni  della  magistratura  e 
del  Foro. 

U  primo  ritiene  avere  la  Corte  di  Casale  violati  gli 
art.  2  e  4  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo,  lo 
Statuto  fondamentale  del  Eegno,  e  la  legge  sulle  guaren- 
tigie pontificie;  e  conclude  :  «  Questa  confusione  fra  il  po- 
*  tere  esecutivo  ed  il  potere  giudiziario,  o  peggio  ancorai; 
«  questa  invasione  del  potere  giudiziario  nel  campo  del  po- 
€  tere  esecutivo,  pare  a  noi  una  violazione  manifesta  dei 
«  principii  fondamentali  del  nostro  diritto  pubblico  inter- 
«  no,  quale  è  costituito  dagli  art.  5  e  18  dello  Statuto 
«  fondamentale  del  EegnO;  dagli  art.  16  e  17  della  legge 
«  13  maggio  1871  sulle  guarentigie  e  dagli  art.  2  e  4 
€  sul  contenzioso  amministrativo  [Giom.  La  Legge  voi. 
XXIIL  L  21). 

Il  chiarissimo  Avvocato  Dialti  illustrando  la  Decis. 
della  Corte  di  Casale^  ne  propugna  il  principio,  parten- 
dosi dal  considerare  che  nel  caso  deciso  non  trattasi  di  ri- 
chiamo al  potere  ordinario,  contro  un  atto  dell'autorità 
Ecclesiastica  in  materia  disciplinare  o  spirituale,  mai  unica- 
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mente  dì  deferire  alla  giurisdizione  eÌTÌle  la  cognizione  éegìi 
effetti  giuridici  del  diniego  alla  collazione  delllnTestltu», 
in  quanto  tale  diniego  viola  il  diritto  patrimoniale,  in  re- 
lazione alla  percezione  delle  rendite  del  Benefizio.  Trat- 
tandosi quindi  di  esaminare  il  rapporto  giuridico  deiratto 
deir autorità  ecclesiastica;  e  ciò  soltanto  per  le  conse- 
guenze giuridiche  che  ne  emergono  intomo  alle  tempora- 
ralità,  è  di  competenza  del  potere  giudiziario  {F.  It.  voi. 
riILpag.  113  in  nota)  (1). 

37.  Gli  effetti  della  i^ocan^ra  sempre  in  rapporto  alle 
temporalità,  devono  esser  regolati  con  i  principii  della 
le^  civile,  e  siccome  questa  ritiene  vacante  il  benefizio 
finché  la  nuova  provvista  non  abbia  ottenuto  la  sanzione 
del  R.  Placet  o  del  R.  Exeqtiatur^  così  è  principio  certo 
che  in  caso  di  promozione  da  uno  ad  altro  benefizio,  il 
primo  non  si  considera  vacante  finché  non  è  intervenuto 
il  R.  Placet  od  Exequatur  per  il  passaggio  al  secondo, 
e  coni^guentemente  T  Economato  non  può  andare  al  pos- 
sesso delle  rendite  del  primo,  finché  il  Rettore  non  entra 
al  godimento  delle  rendite  del  secondo  {Corte  App.  Fireft^e 
19  giugnoìSlS.  Ann.  Giur.  It.  XII.  2.  261  —  Dee. 
ivi  citata.  Cass.  Roma  13  giugno  1877  Leoni  e  U An- 
nibale —  Gorte\App.  Brescia  24t  febbraio  1876.  Rota 
e  Gavriani  —  Corte  App.  Milano  28  giugno  1875.  (hti- 
nelU  e  Demanio  detti  Ann.  XI.]  1.  415,  X.  3.  190,  IX. 
2.  609)  —  Vedi  Rettoee  di  Benefizio  n.  18. 

(1)  La  redazione  del  Periodico  avverte  in  nota,  che  il  principio 
ricordato  daU'avv,  Dialti,  è  stato  ritenuto,  sebbene  in  casi  diversi 
da  quello  deciso  dalla  Corte  di  Casale,  dalle  Corti  d^App.  di  Firenze 
(i,  decembre  Ì87S.  Ann.  Giur.  Ital  VIIL  2.  286),  ài  Bologna  {i9 
higlio  iS7S.  Riv.  Giur.  Boi  an.  i873,  pag.  263)  e  daUo  Corti  Su- 
preni«  di  Napoli  {£$  decembre  iS68.  Bettini.  an.  1869.  pag.  i.  974) 
di  Firenze  (i5  settembre  i872  e  30  aprile  i875.  detti  Ann.  YL  i, 
dìt  IX.  L  323). 
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38.  ÀI  premesK)  principio  di  diritto  civile,  eorrigponde 
^ello  ritenuto  dai  Canonisti^  che  cioè  il  nominato  ad  nn 
DQOTo  beneficio,  non  perde  la  prebenda  del  primo,  se  non 
quando  sia  entrato  nel  pacifico  pof^sesso  delle  rendite  del 
secondo  o  della  maggior  parte  delle  medesime  (Dbyoti  /a 
Con.  lib.  2.  Ut  XIV.  sect.  1.  §  16). 

Qnindi  è  evidente  che  tanto  per  il  gins  civile,  che  per 
il  diritto  canonico ,  affinchè  agli  effetti  temporali  possa 
dirsi  vacato  il  Benefizio  tanto  maggiore  che  minore,  dal 
quale  il  titolare  venga  promosso  ad  altro,  non  basta  né  la 
preconixzazione,  né  la  -nomina,  o  conferma  deirautorità  ets- 
desiastica,  ma  occorre  che  il  promosso  prenda  possesso  ef- 
fettivo delle  rendite  del  nnovo  Benefizio,  e  che  conseguen- 
temente la  sua  nomina  di  promozione  sia  fesa  esecutoria 
col  B.  Exequatnr  o  R.  Plactt  {Corte  App.  Firenze  Dee. 
19  giugno  1878  cit.)  Vedi  PluralitI  ni  BenbUzi. 

89.  11  R.  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti 
era  andato  precedentemente  in  un  diverso  avviso,  ritenendo 
che  €  con  la  promozione  di  un  Benefiziato  al  Vescovado 
€  essendo  dalla  stessa  Bolla  di  nomina  alla  sede  vescovile 
«ritenuto  vacante  il  Benefizio  di  cui  precedentemente  il 
«  benefiziato  stesso  era  investito,  il  diritto  di  Regalia  deve 
«  intendersi  giuridicamente  cominciato  dalla  data  della 
€  Bolla  di  nomina,  che  è  pur  quella  della  preconizzazione 
«in  concistoro  (20  novembre  1875.  Div.  III.  n.  4-147- 
18781).  A  complemento  della  questione  —  Vedi  VhVKkhnl 
DI  Benefizi. 

40.  La  renunzia  contrattuale  ad  un  Benefizio  Eccle- 
siastico non  è  ammissibile ,  perchè  interdetta  dalle  leggi 
canoniche  come  patto  simoniaco  {Cass.  Torino  9  luglio 
1878.  Race.  Bettini  voi  XXXI.  pag.  53), 

41.  I  canonisti  insegnano  che  il  Vescovo  non  può  legi 
fundationis  directe  vel  indirecte  per  collatiofiem ,  prae- 
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judicare  vel  derogare^  perehò  aoggiungofiio  neque  idem 
Summiis  Pont^Bdma  qualitatibas  et  condltiombus  a^jectis 
in  fimdatìoQe  soleaV  nomqnam  utenda  sua  sapresia  pote- 
9Ute,  «mtraire  (Piuumi  di88.  LXIL  dee.  VI.  20.  Lu- 
Bnt  de  jure  patron.  2.p.  2.  quaest.  9.  art.  10). 

42.  À  questo  prìncipio  uniformandosi,  la  Oinrispraddnflk 
Civile  ha  ritenuto  che  il  Benefizio  Eoelesiasticó  essendo  di 
regola  eostitnitoj^rop^  spirituale  offidum  et  ministerium, 
è  vietata  qualsivoglia  immutazione  al  titolo  di  fondazione 
{Cùrf^  Appello  Napoli  1  agosto  1868,  Raccolta  Bettini 
voi.  XX.  2.  687)  e  consegacntemente  il  Vescovo  non  può 
trasformare  il  carattere  di  un  Benefit  contro  il  disposto 
preciso  della  legge  di  fondazione  {Trib.  Civile  di  Fon- 
tremoli  10  otiobre  1870,  Gior.  La  Log.  XLpag.  42). 

43.  Astraendo  poi  dal  principio  generale  proibitivo  la 
trasformazione  ed  immutazione  del  Benefizio,  in  mancanza 
di  documenti  atti  a  provare  concludratemente  una  varia- 
sione,  devesi  nel  dubbio  mantenere  e  ritenere  lo  stato  pri- 
ttitiyo  del  benefizio  stesso,  e  quale  risulta  dall'atto  di 
fondazione  {Cass.  Milano  4  agosto  1865.  Baco.  BetUni 
voi.  Xril.  l.  674). 
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TrroiiO  m. 

GIUSPATRONATO  e  PATRONO 


ttlMpiM'iBiH  —  «CBerallià  -  definizione  I  ~  diTisione  e  é^etimione  9  --  de- 
centi eoetitvitfvi  ~  come  si  acqiusta  3-4-5.  —  Nstora  —  estreni  distintivi  é-7  — 
diritto  ed  esercizio  ^  differenza  --  effetti  8  «  eredene  eanonfca  —  tnflienza  sai 
patronato  9.  —  ■restarlo  —  da  che  è  tale  iO  —  come  e  quando  pnò  denalo- 
rare  11.  —  «ealillito  —  divisione  —  distinzione  IS  •*  diritto  ~  esercizio  —  dif- 
ferenza 13  —  trasmissibilità  «-  snocessione  ^  nome  14-15  —  quando  divieoe  ere» 
ditarlo  16.  —  ■§•!•  —  quando  è  tale  17-19  —  prevalenza  17.  —  fondatore  — 
prinao  acquirente  —  rapp<»ti  con  i  successori  18  ^  Foranda  »(M  et  iui$  ^aéfe- 
ài$  —  significato  90  —  Amtw.  e  Wmmiwa  —  divisione  e  distinzione  deir  attivo  — 
personale  —  reale  —  qoando  l'ano  o  l'altro  91  —  distinzione  fra  attivo  e  passivo  — 
fagione  della  differenza  99-98  —  il  dfriflo  dell'uno  esclude  quello  dell'  aItK>  94  * 
limitazione  94-9B  —  indivisibilità  del  passivo  90  —  quando  questo  è  gentilizio  97  — 
capacità  per  il  patronato  passivo  — 11  conjngato  93  —  esercizio  del  patrimonio  pas- 
sivo —  quando  rimane  esaurito  —  effètti  99.  —  Becleataatleo  o  lAltale  — *  Bit- 
menti  distintivi  —  estremi  30-31  —  spettanti  a  fabbricerie  39.  —  tolrlito  il  ■•• 
■laa  ^  se  e  quando  induce  11  patronato  attivo  83-34-8S.  —  lB«lirM«ltà  -^ 
del  patronato  ^  se  e  quando  è  divisibile  30-37.  —  ratronato  dfUe  -^  quale  -* 
e  fino  a  che  punto  può  dirsi  tale  38.  ^  ratronalo  Aceto  ^  distinzione  —  ef- 
fetti —  benefizi  macù(ieri  —  benefizi  minori  80  a  49  —  già  appartenenti  a  MUnieirt 
e  comunità  popolari  43  a  48  —  fondazioni  laicali  od  ecclesiasticbe  47.  —  Chiesa 
dotata  di  beni  regi  —  effetti  48  —  investitura  canonica  alla  nomina  ref^  —  quando 
necessaria  48  —  abdicazione  tempomria  del  diritto  50  —  imprescrittibilità  *  li- 
miti 51  ^  rappresentanza  in  giudizio  59.  ~  ■^atraMUo  apettaale  ad  Bnti  aap* 
PTÉiil  —  effetti  della  soppressione  83  a  57  —  Ti'aiUii  Maalaau  —  della  natura 
del  patronato  —  Breve  pontificio  58.  —  vrataalMifelillà  del  i^alraMiia  —  alie- 
nazione —  cessione  59-60  —  donazione  <-  consenso  del  Vescovo  -*  se  è  o  no  ne- 
cessario 61  -^  vrtacHilMM  -  del  diritte  di  patronato  <-  termine  --  estrenri  19 
a  67  ^  patronato  gentilizio  64  —  patronato  regio  68.  —  in*9va  —  del  patronato  — 
mezzi  attendibili  60  —  Katiaalaae  —  del  patronato  —  quando  si  verìfica  70.  — 
■•■sewM  ~  in  materia  patronato  ~  effetti  71.  —  irairaBa  —  Origine  della  pa- 
rola -  definizione  79-73-74.  —  »tricH  «  di  presentazione  ~  termine  per  esercitarlo 
^  deeadettza  75-76  ^  diniego  d'investitura  eanoniea  -*  azione  del  nominato  —  eonii- 
pelenza  77.  ^  Sorveglianza  sul  benefizio  e  sul  benefiziato  78  —  ingerenza  nell'am- 
ministrazione temporale  -^  disponibilità  de'benì  73-74  ^  diritto  a|(11  alimenti  70.  — 
«MMltfel  —  quali  sono  80  —  restauri  --  fàbbriche  —  stato  originario  ^  conser- 
vazione —  ;Cbiesa  •  ampliamento  —  dotazione  —  bisogni  del  benefizio  —  rifiuto 
del  patrone  —  se  e  come  può  Hbertrsi  dalFobbligo  81  a  87.  —  meMMuls^  —  al  pap 
tronato  —  eflètti  di  ttonte  ai  successoriI88-80  ^  AlveBtfieaBiaBa  —  della  dote  del 
benefizio  soppresso  —  diritti  del  patronato  rivendicante  ^azione  —  possesso  de' 
beai  ^  godiroenco  de'frutti  e  readite  90  a  99  -^  obblighi  —  aeddisteiione  de'pesi 
ed  oneri  religiosi  —   di  quali  04  a  97. 

Del  Giuspatronato 
1.  Il  giuspatroBsto  nel  Benso  canonioo,  è  definito  dai 
Dottori  —  jpotestas  nominandij  sive  prae$entandi  Clerv- 
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cum  promovendum  ad  Benefidrnnetclesiasticum  vacans  — 
È  detto  ancora yw5  honorificum,  onerosum^  et  utile  alicui 
campetens  in  Ecclesia^  eo  quod  de  ordinari  consensu  eum 
construxerity  ftmdavit^  vel  dotavit;  aut  id  a  suis  ante- 
C98seribus  fetctum  fuerit.  (Abbis  in  J^ibr.  de  jnr^pair^ 
n.  3.  Io.  Andr.  ibid.  n.  3.  ver$.  si  jus  igitùr.  —  Fi- 
stiano Kb.  3.  decret.  in  e.  quoniam  3.  de  jurepatr.  n.  31. 
Babbosì  ltì>.  3.  Juri^^  Ecdes.  Univer.  cap.  \2.  n.  2.  e 
altri  ivi  dt.)^ 

2.  Il  patronato  pttò  essere,  e  si  distin^  : 

a  —  Obbinìah)  0  Erbbitàsio  ,  ed  è  quello  che  passa 
in  qualunque  erede ,  anche  estraneo  alla  famiglia  {Rot. 
Bom.  Recent  par.  5:  tom.  1.  decis,  175.  n.  S.  par.  7. 
dee.  72.  n.  1,,  par.  10.  dee.  293.  n.  20.  —  Bi&aosÀ 
Juf.  Ecdes.  Univer^.  cap.  12.  n.  20.  —  Covarrttv.  lib.  2. 
vmtiar.  regol.  cap.  18.  n.  6). 

h  —  GKNiaizio  0  FuiiGLUBE  y  quando  compete,  ed  è 
lasciato  ad  una  determinata  ftimiglia ,  o  di  questa  ai  soli 
chiamati  [Rot.  Rom^  Recent.  pa4\  o.  dee.  581.  n.  4., 
par.  II.  dee.  220,  n.' 4.  5.  7.  8,,  par.  14.  dee.  462.  n.  ì. 
Bàebosa  op.  e  toc.  cU.  22;  Rice.  Traet.  éejurepiU.  re- 
sol.  232.  n.  1).' 

e  —  MisTO;  che  partecipa  dell'ereditairio  e  del  gecti- 
lizio,  quando  cioè  compete  ed  è  lasciato  soltanto  a  quelli 
che  sono  eredi,  e  dì  una  detenninata  famiglia  {Rot^  Boni, 
par.  6.  dee.  267.  n.  6.,  par.  7.  dee.  206.  n.  l.^par.  9. 
tom.  k  dttK  185.  n.  l.^par.  11.  dee.  254.  u.  \&..par.  19. 
tom.  1.  dee.  223.  n.  16). 

d  —  Attivo  e  Passivo  -^Attivo  è  il  diritto  che  ha 
il  patrono  di  presentare  altri  --  Passivo  è  il  diritto  di 
essere  presentato  e  preferito. 

e  —  Ecci/BstASTWo  e  Laicali  e  Misto  —  È  ecclesia- 
stico se  fu  fondato  ed  eretto  di  beni  ecdesiastici;  e  se 
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compete  alla  Chiesa  od  al  Chierico  {arg.  cap.  Dilécivi  4. 
de  ofjb.  Legati,  et  cop,  dm  dileetus  38.  de  Jurepatr. 
Iferf.  Bum.  par*  8;  dee.  106.  n.  6.  —  Biraosi  ^p.  e  he. 
eit.  n.  4.  —  GoiWAL  ad  Regut.  8.  Cancell.  ghss.  8^ 
n.h.  —  È  laicale  quando  appartiene  al  laico ,  ed  anclie 
se  appartiene  al  Chierico  non  in  ragione  (Ièlla  sua  qualità 
ecdeedastìca,  ma  in  ragione  del.  proprio  patrimonio  (G^lossi 
in  eternerà.  Plures  De  Jurepatr.  v&rK  Ptaesmtare^  — 
Barbosa  op.  dt.  eap.  12.  «.  IS.  —  Moottà  de  eonmttd. 
tilt,  valunt.  cap.  20.  n.  220)*  È  misto  quwdo  appartiene 
in  parte  al  chierico  ed  in  parte  al  laico  per  titolo  respet- 
tivwiente  ecdesìastìco  o  laicale. 

8.  Il  patronato  si  oostituis^ ,  e  può  (2e  jure  acqui- 
starsi in  tre  modi,  e  cioè  per  la  fondazionej  per  la  edi^ 
ficaziorie  e  per  la  dotazione  —  Patronattém  JuciuntDoe^ 
aedificatio^  Fundus  (Glossa,  Cap.  Piae  mentis  26  cons. 
16.  qÈtaest.  —  Bouix  de  Paroeh.  par.  2.  cap.  VIL  §.  Il 
n.  1.  2.y 

E  eonfomemente  ritenne  la  Corte  Suprema  di  Napoli 
che  per  i  sacri  canoni  precedenti  al  Condì,  di  Trento  e 
per  quelli  del  Concilio  stesso,  il.  diritto  di  patronato  si 
costituisce  per  la  fondazióne,  per  la  dote,  e  per  le  ripe- 
tute presentasiioni  (D^.  25  gennaio  1881.  Gaz.  Pmv. 
XVI.  8S). 

4.  Ma  é  opinione  comune  che  him  quUibet  disjuncUm^ 
vel  separatim.eun^^s  ex  triòus  diotis  -modis  stiffictt  ai 
acquirendum  Jus  patronatus  {Rot.  Rom.  par.  4.  U»h. 
Z.  dee.  360.  n^  52.,  par.  5.  tom^  2.  dee.  432.  n.  1.  — 
FAeiAN.  ìh  eap.  QuoniaM  3.  Dejurepatr.  n.2.  —  BftiHii* 
stufi,  Ub.  3.  Decreta  Ut.  38.  n.  4). 

5.  Peraltro  secondo  le  regole  più  onde  del  diritto  Qa^ 
Bwico,  e  per  la  dottrina  dei  Canonisti,  il  giu8*patroBaÉ0 
non  consiste  nella  semplice  presentazione,  eseeodavi  atineiii 
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altri  4lrittìi;  ed  attrU^uti  che  d' ordinario  si  dindono  in 
(NBOfìM,  utili,  od  oDorosi,  e  che  anzi  facendo  morso  allV 
lomento  storico  si  trova,  clie  in  origine  fd  nna  istituzione 
di  m^ra  onorificenza,  perobè  la  Chiesa  Toleva  in  certo  modo 
retribuire  coloro  che  rarrìchivano  dei  loro  beni,  e  che  solo 
in  progresso  di  tempo  yi  si  aggiunse  la  presentazione  ^  e 
poscia  la  nomina  {Gassaz.  di  Napoli  22  giupèo  1872. 
Annali  di  Oiumpr.  Bai.  an.  1872.  par.  2.pag.  266). 
6*  La  natura  del  giuspatronato  deve  desumersi  più  spo- 
d^mrate  dai  caratteri  onde  è  improntato  Tatto  {Corte  App^ 
Perugia  9  gennaio  1882.  Foro  Hai.  voi.  Vll.pag.  869), 
e  la  prima  indagine  deve  concernere  la  Tolontìi  dd  ^po^ 
nente,  dipendendo  sempre  la  caratteristiche  giurìdiche  dal- 
Tapplìcazione  del  diritto  al  &tto  {Cassaz.  Roma  8  mo^ 
giù  1882.  Corte  Supr.  VII.  225), 

7.  In  materia  p^  altro  di  giuspatronato  la  ossenranza 
ha  non  poco  Yalojfe,  e  la  interpretazione  costantemente  data 
in  uno  stesso  senso,  rende  certa  ed  indubitata  la  dispo^- 
zione  (Corte  App.  Perugia  9  gennaio  1872.  Foro  ItaL 
VII.  S59,  e  Trib.  Civ.  di  Viterbo  i  decembre  1882. 
Temi  Som.  an.  1882.  pag.  695). 

8.  Il  patronato,  come  insegnano  anche  i  canonisti  puri, 
è  un  dirìttd  temporale  aimesso  allo  spirituale  (Gagliardi 
cap.  IL  §  1),  e  quindi  non  contenendo  nulla  di  spiritusJe 
non  può  essere  sconosciuto  o  violato  dalla  potestà  Eccle- 
siastica, ed  ò  stato  sempre  ^tetto  e  custodito  àil  diritto 
pubblico. 

Ma  V^ercizio  del  diritto  di  patronato  è  subordinato 
alle  foggi  eccle^astìche ,  le  quali  in  tale  materia  &nno 
tuttora  parte  del  Diritto  FubbUeo  intemo,  per  quanto  ed 
in  quttito  non  siano  incompatibili  con  la  legklaziojie  d- 
vtte  (Corte  App.  Torim  18  settembre  1880.  Giur.  Tor. 
an.  1881.  pag.  98). 
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9.  Coerenteme&te  al  premesso  principio^  la  etmom 
canonica  del  benefizio,  essendo  nn  atto  di  Tolontaria  giV 
nsdiaiane  ecclesiastica^  che  non  attribuisce  nò  toglie  il  di- 
ritto di  patronato,  non  può  influire  Hiinimame&te  a  nieno* 
vare  i  diritti  di  coloro  che  sono  chiamati  M  pakonato  dal 
fondatore  (Gassaz.  Roma  9  marzo  1886.  Gior.  La  Legge 
XVL  323). 

10.  Per  disposto  delie  l^gi  canoniche,  il  diritto  di 
patronato  ereditario  {vedi  sopra  n.  2.)  nasee  ipso  jure 
dal  solo  fatto  della  fondazione  di  un  benefico  ecdesiastieO) 
né  si  richiede  a  quest'(^etto  alcuna  disposìmoue  del  fon- 
datore, né  Tale  ad  escludere  il  tacito  ereditario  la  circo- 
stanza che  vi  sia  un  patronato  agnatizio  espressamente 
riser?ato,  il  quale  ha  soltanto  l^ffetto  di  sospendere  la  ma- 
Aìfestazione  d^  patronato  ereditario  congenito  alla  fonda- 
zione {Cassaz*  Soma  29  decenAre  1875.  Gior.  La  Legge 
XVL  pag.  206)  (1), 

11.  Per  l'opinione  di  taluno  fra  i  Canonisti^  è  lu(^o 
a  ritenere  che  il  patronato  in  origine  ereditario^  possa  per 
l'osservanza  contraria  cambiare  natura^  e  che  tale  immuta- 
none  possa  yerificarsi  anche  in  forza  di  due  s(de  presen- 
tazioni {Go^'te  App.  Firenze  3  agosto  1876.  Ann.  Giur. 
Ital.  voi.  X.  2.  396). 


(I)  Juapatroaatus  esse  haereditarium  prob^tur,  et  coAstat  etiain 
ex  ploribus  —  Primo  ex  fìiodatioBe,  in  qua  a  Pundatore  simt  vocati 
ad  iUud  heredeS)  nuUa  facta  nientione  de  agnatìone  Rota  ee.  ^  S%f 
c«mdo,  probatur  hereditarium,  si  in  ilio  Filius,  vivente  patre,  nuUaa 
JQs  habet  Rota  ec,  —  Tertio,  probatur  haereditarium  ex  pluribus 
praesentationibus  factis  titulo  hereditatis  Rota  ec.  —  Quarto  probatur, 
seu  praesumitur  hereditarium ,  et  non  gentilitium,  donec  exibeatur 
mstrumentum  fundationis  Rota  ee.  —  Juspatronatus  enim  de  jure 
praesumitur  hereditarium  potius,  quam  gentilitium  Rota  ee.  (Fbbrar» 
BibL  verb.  Juspatronatus  art.  i,  n.  8.). 
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12.  U^  patr^nuitd  gentilizio  e  di  fami^Ua  {vedi  sopra 
n.  h  b)  si  divida  in  gentilizio: 

a  —  stricfo  modoy  quando  siano  cÉamati  gli  agaati 
soltuita,  em  esclusione  dei  cognati;  — ^  estinta  Pagna- 
nme,  il  patronato  passa  agli  ecedi  anche  estranei  delFol^ 
timo  possessore,  e  di  gentilizio  si  trasforma  in  ereditario 
{vedi  sotto  n.  16). 

b  —  aliquamodo^  qnuido  sono  chiamati  genericamente 
quelli  di  una  data  casa  o  famiglia ,  senza  però  esclamme 
espressa  dei  cognati,  i  quali  s'intendono  chiamati  in  sus- 
sidio, dopo  esaurita  la  linea  agnatizia  ; , 

e  —  largo  moda,  quando  sono  chiamati  tutti  i  dipen- 
denti: éjBk  m  dato  stipite,  —  ed  in  tal  caso  sucoedono  in- 
distintamente maschi  e  femmine,  cognati  ed  agnati,  secondo 
la  prossimità  del  grado  {Corte  App.  Boi^a  29  maggio 
487é.  Mcc.  Bettini  voi.  XXVL  2.  286)  (1). 

13.  Nella  sua  sostanza  il  patronato  gentilizio  è  un 
yero  diritto  indivisibile  di  famiglia,  che  riguarda  tatti  gli 
mdlTidui  della  famiglia  stessa  cui  è  istato  concesso  :  —  Ma 
la  fruizione  quanto  all'esercizio  del  diritto  medesimo  spetta 
al  solo  capo  della  famiglia^  ed  a  nome  della  n^esima 
{Corte  App.  Firenze  30  aprile  1877.  F.  Ital.  voi.  IL 
pag.  1085). 

14.  £  trattandosi  di  patronato  famigliare  puro,  a  dif- 
ferenza del  famigliare  ereditario,  non  può  essere  trasferito 
più  all'uno  che  all'altro  della  famiglia,  ma  è  trasmissi- 
bile per  proprio  diritto,  secondo  la  rispettiya  rappreseu- 
tanza,  agli  individui  della  famiglia  del  fondatore  {Cass. 
Palermo  A  febbraio  1879.  Gire.  Giur.  Pah  X.pag.  187); 


(1)  Come  resti  prosato»  e  da  quaU  argomenti  di  fatto,  poasa  de* 
dur«i  il  patroAatv  gentilizio  si  veda  Fbbrabis:  BibU  verb,  Juipatro^ 
natui  arU  i.  n.  7.  e  alleg. 
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15.  E  quando  la  qualità  gentilizia  sia  sl^ta  contem- 
plata largo  modoj  snecedono  nel  patronato  tanto  i  maschi 
che  le  femmine  in  egual  modo  :  —  È  solo  quando  la  detta 
qualità  sia  richiesta  aliquo  modoy  che  i  maschi  succedono 
per  prius,  e  le  femmine  per  posteriuSj  in  difetto  doè  dei 
maschi  (Pitonio  alleg.  XL  de  cóntrov.  patron.  —  Corte 
App.  Firenze  5  decembre  1877.  Ann,  Giuris.  Ital.  XL 
2.471).  Vedisop.n.  12  he. 

16.  Ore  dalla  famiglia  ultima  della  agnazione,  il  pa- 
tronato passi  agli  eredi  della  medesima,  il  patronato  stesso 
in  origine  gentilizio  diviene  di  sua  natura  ereditario  {Case. 
Turino  \%  febbraio  1884  Giur.  Tose.  a.  1884.  w.  19).  F. 
9op.  n.  12.  a. 

17.  n  patronato  misto  {vedi  n.  2  e)  così  detto  perchè 
partedpa^  del  gentilizio  e  dell'  ereditario  (1)  si  attiene 
più  alla  natura  del  primo  che  del  secondo,  imperocché  non 
è  annesso  all'  eredità,  uè  passa  jure  hereditario  in  quelli 
solamente  che  mediatamente  succedono  neir  eredità  del  pri* 
mo  inyestito,  ma  si  trasmette  invece  Jure  sanguinis  di 
iniccessore  in  successore,  sieno  o  non  sieno  di  fatto  eredi 
del  medesimo. 

L'ereditario  differisce  dal  patronato  puramente  genti- 
lizio in  questo  soltanto,  che  la  successione  ha  luogo  per 
stipiti  e  non  per  capita^  e  che  all'  esercizio  del  medesimo 
sono  preferiti  i  più  prossimi  in  grado,  e  ne  sono  esclusi 

(1)  Jnspatronatam  esse  raixtam  ....  1.  ex  fundatione,  in  qua 
Pundator  expresse  vocavit  ad  juspattronatum  solum  ilk>s,  qui  erunt 
et  heredes,  et  de  tali  familia  una  simul  Rot.  —  2.  si  juspatronatus 
reservatum  fuerit  prò  heredibus  descendentibus  per  lineam  masculi- 
nani  j^t,  —  3.  ex  observantia  plusquam  centenaria,  qua  fuerint  si- 
faim  admissi  ad  praesentaBdum  ii,  qua  habuerint  utramque  qualità- 
tem,  scilicet  hereditariam  et  gentilitiam  Rot  —  4.  si  ex  institutione 
rcquirator  in  vocatis  qualitas   filiorum  et  heredum  (Ferraris:  Bibl, 

verb.  Juspatr.  art  i.  n.  9). 

i3 
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coloro  che  potendo  non  vogliono  esser  eredi  effettivi  {Casa. 
Firenze  29  luglio  1875.  Ann.  Giuriapr.  Ital.  voi.  IX. 
par.  L  3a2).  (1). 

18.  Trattandosi  infine  di  patronato  mi^  e  gentilizio 
i  chiamati  che  non  scmo  fondatori,  nò  primi  acquirenti, 
non  hanno  facoltà  di  nuocere  in  verun  modo  ai  diritti  dei 
successori ,  qui  ejus  facto  fion  chligantur  nipote  jure 
proprio  indipendenter  venientes  (De  Luca  De  Jure  patr. 
disc.  18.  n.  4.  disc.  60»  h.  18  a  26,  Rota  Bom.  Ree. 
par.  6.  decis.  166.  n.  8.  Corte  App.  Fir.  5  dee.  1877. 
Ann.  Giur.  It.  XI.  2.  473). 

19.  Secondo  l'antica  e  costante  giurisprudenza  cano- 
nica, un  gius  patronato  attivo  conferito  agli  eredi  e  sue- 
cessori  del  disponente,  importa  giuspatronato  misto  e  cioè 
ad  un  tempo  gentilizio  ed  ereditario^  e  non  semplicemente 
ereditario  (Cass.  Roma  19  maggio  1884.  Oior.  La  Leg. 
XXIV.  I.  757). 

20.  La  formula  sibi  et  suis  haeredibus  in  perpetuum 
usata  dal  disponente  nella  riserva  <lel  diritto  di  patroni^, 
ed  avuto  specialmente  riguardo  allo  spirito  dei  tempi  ed 
alla  qualità  delle  persone,  è  formula  di  giuspatronato  mi- 
sto, e  noa  semplicemente  ereditario.  E  non  è  inconcilia- 
bile col  carattere  del  patronato  misto  l'esercizio  del  mede- 
simo per  quotas  et  uncias  {Cass.  Roma  24:  febbr.  1886. 
F.  It.  voi.  X.  pag.  199). 

21.  Il  patronato  attivo  (w.  2  d)  si  diride  e  si  distin- 
gue in  personale  e  reale.  È  personale  quello  competente 
personae  Patroni  indipendenter  a  re  aliqua^  vel  locOj  t<W- 


(1)  Agli  effètti  per  altro  della  successione  nel  patronato  miistó  — 
requivitar.  utraqae  qualitas,  hereditaria  scilieet  et  gentìlitia,  sen  here- 
dis,  et  sangainis  —  Ròt,  Rom,  par.  6.  dee.  267.,  --par,  9.  totn.i. 
dee.  185.  n,  7.,  —  2^r.  ii.  dee.  254.  n.  Ì6.,  —  par.  i9»  tom.  i. 
dee.  223.  n.  10. 
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cumque  e^tat.  È  reale  quando  est  annexum  alieni  eer- 
tae  rei,  vel  loco^  et  cvm  eo  iransit  ad  quemlibet^  eiiam 
non  keredenij  qui  rem  tale^n  emptione  vel  donazione  oc- 
quirif  (Ferbakis  BM.  verb.  Jusp.  art.  1.  n.  10). 

22.  I  due  patronati  attivo  e  passivo  àeiono  intendersi 
separati^  quando  il  fondatore  ne  ha  distintamente  parlato, 
attribuendo  a  talune  persone  V  uno  e  ad  altre  V  altro  con 
condizioni  diverse  {Corte  App.  Roma  5  aprile  1884.  Oior. 
La  Legge  a.  XXIV.  v.  II.  383). 

23.  Differenziano  pure  negli  effetti  i  due  patronati  a<- 
Uva  e  passivo^  perchè  mentre  il  primo  attribuisce  il  di- 
ritto di  ruminare  e  di  presentarej  i\ 'psAxondAo  passivo  con- 
siste nel  diritto  ad  essere  nominato  e  preferito  ad  altri 
nell'acquisizione  di  un  benefizio  e  del  relativo  godimento 
dei  beni,  tanto  che  T  avente  diritto  al  patronato  passivo 
si  considera  come  fosse  chiamato  dalla  voce  del  fonda- 
tore {Corti  App.  di  Milano  16  aprile  1879.  Mm.  Trib. 
Mil  a.  1879.  pag.  473,  di  Roma  1  hglio  1882.  Temi 
Bom.  a.  1882.  pag.  394  e  6  aprile  1884.  Gior.  La 
Legge  a.  1884.  v.  IL  pag.  383). 

24.  Per  regola  generale,  secondo  il  diritto  canonico,  il 
patrono  non  può  presentare  sé  stesso,  e  perciò  l'esercizio 
del  patronato  attivo  esclude  il  godimento  del  passivo  (1). 
Questa  regola  peraltro  patisce  eccezione  nel  caso  di  di- 
spensa per  parte  dell'autorità  Ecclesiastica,  come  inse- 
gnano i  dottori  (2),  e  come  è  osservato  in  pratica  {Gass. 
Soma  16  luglio  1876.  Giorn  La  Legge  volume  XVL 
pag.  904). 

(1)  Cap.  per  nostras  26.  Ut.  28  lib.  3.  delle  Decretali  ....  Nul- 
lus  se  potent  ad  personatum  alienae  ecclesiae  praesentare,  qaantum- 
enmqiie  idoneas  sit,  ©t  quibuscumque  studila  et  meritìs  adjuvetur  -  Fer- 
RABis-  Bìb..  vfirb.  Jusp.  Art.  /Yn.  75.  Patronusnequit  pi aesentare 
se  ipsum,  quandis  sit  clericus,  et  undequaque  dignissimus, 

(2)  Febbabis  —  op.  cit.  n.  76  e  alleg. 
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26.  E  la  stessa  Cm-te  Suprema  di  Roma  più  rec«i- 
temente  ha  deciso  che  il  disposto  del  diritto  canonico  nel 
cap.  per  nostras  26  tit.  28.  lib.  3.  Decretalium^  che  non 
permette  di  presentare  sé  stesso,  non  è  invocabile  quando 
il  patronato  passivo  concorre  coir  attivo^  e  la  chiamata 
del  patronato  passivo  proviene  direttamente  dairistitutore. 
In  tal  caso  potendosi  jure  proprio  conseguire  il  patronato 
passivo  ex  directa  voluntate  istitutoriSy  il  presentante  si 
ha  come  procuratore  dell'  istitutore  medesimo  {Dee.  16/e6- 
Waio  1884  Gior.  La  Legge  a.  XXV.  L  152). 

26  II  patronato  passivo  è  uno  ed  indivisibile  nel  senso 
soltanto  che  più  persone  non  possono  essere  presentate  ed 
investite  dello  stesso  benefizio  {Cass.  Torino  2kfebb.  1880. 
Giur.  Tot.  a.  \%ÒQ.pag.  296). 

27.  Quando  il  giuspatronato  passivo  sia  conferito  ai 
membri  della  famiglia;  e  più  poi  colla  dichiarazione  che 
nella  ^miglia  o  famiglie  contemplate  resti  perpetuamente 
conservata  V  elezione^  si  ha  il  giuspatronato  passivo  stret- 
tamente gentilizio,  senza  alcuna  mistura  di  qualità  eredi- 
taria {Cassaz  Roma  19  marzo  1884.  Giorn.  La  Legge 
a.  XXIV.  voi  L  pag.  757). 

28.  Si  considerano  generalmente  come  investiti  del  di- 
ritto di  patronato  passivo  di  un  Beneficio  Ecclesiastico,  co- 
loro che  hanno  la  capacità  e  l'attitudine  ad  esser  sacer- 
doti {Corte  App.  Ancona  15  decembre  1876  Race.  Bei- 
tini  voi.  XXIX.  pag.  505). 

Quindi  il  coniugato  siccome  inabilitato  allo  stato  Ec- 
clesiastico non  può  concorrere  come  patrono  passivo  di  un 
Benefizio  (Corte  App.  Tor.  18  maggio  1877.  Giur.  Tor. 
a.  1877.  i)a(/.  543). 

29.  L'esercizio  del  patronato  passivo  rimane  esaurito 
coìr  esser  ammesso  al  possesso  e  godimento  del  Benefizio, 
e  subentra  tosto  il  diritto  dell'investito  o  possessore  che 
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è  di  natura  Adtalizio,  senza  che  V  uno  dei  diritti  possa  con- 
fondersi coiraltro  {Corte  App.  Roma  6  luglio  1882.  Temi 
Roma  a.  1882.  j?a^.  394). 

30.  La  qualità  del  ginspatronato,  se  cioè  è  laicale  od 
Ecclesiastico  può  resultare  unicamente  dalla  qualità  della 
persona  cui  è  riservato  il  diritto  di  presentare  {Corte  di 
App.  Roma  16/ebb.  1877.  Ann.  Giur.  It.  voi.  Xl.par  2. 
paff.  UO).  (1) 

31.  Ed  è  Ecdesiastico  il  patronato  o  il  diritto  di  no- 
mina spettante  a  persona  Ecclesiastica  designata,  in  ri- 
guardo appunto  alla  sua  qualità  Ecclesiaslica  {Corte  App. 
Modena  \%  giugno  1878.  Race.  Bettini  XXX.  p.  408) 
Vedi  qui  n.  2  e. 

32.  Conformemente  alla  dottrina  canonica  tanto  le 
Chiese  quanto  le  Fabbricerie  ìtì  erette  sono  Enti  Eccle- 
siastici, e  quindi  il  patronato  concesso  alle  medesime  negli 
atti  di  fondazione,  deve  ritenersi  ecclesiastico  e  non  laicale 
{Cassai.  Roma  21  decembre  1883.  Giorn.  La  Legge 
voi.  XXIV.  222). 

33.  Con  il  diritto  di  nomina  accordato  dal  Fondatore 
ad  una  persona  o  comunità,  s' intende  conferito  ancora  alla 
stessa  persona  e  comunità  il  patronato  attivo  del  Benefì- 
zio, salvo  espressa  disposizione  in  contrario  X^^^  4PP' 
Torino  14  maggio  1875.  Giornale  La  Le^ge  ann.  XV. 
pag.  662). 

34.  La  Corte  Supretna  di  Torino  ha  invece  deciso 
che  il  diritto  di  nomina  e  di  scelta  è  inerente  al  diritto 
di  patronato,  ma  non  basta  a  costituirlo,  constando  esso  di 
UH  complesso  di  diritti  onorifici  e  reali  con   oneri  coHre- 

(I)  Qualitas  ecclesiastica  resultaret,  non  ex.  parte  fondatorum,  sau 
ratione  honorum,  sed  ratione  personarum  quibus  jus  oonferendi ,  seu 
praesentandi  respective  reservatum  fuerat.  De  Luca  De  Benef,  Disc, 
6.  n.  iS. 
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latìvi  {Dee.  21  luglio  1880.  Man.  Trib.  Mil.  a.  1880. 
pag.  872). 

35.  In  altri  termini:  Altro  è  il  patronato  attivo^  ed 
altro  è  il  diritto  di  presmtazione  :  Il  gius  di  pi'esenta- 
zione  non  trae  seco  il  patronato,  e  Tono  pnò  risiedere  in 
una  persona  o  in  una  famiglia,  mentre  l'altro  può  spet- 
tare ad  altra  persona  o  famiglia.  Questa  teorica  ha  per  fon- 
damento il  testo  non  solo  de'  Canoni,  ma  Y  autorità  degli 
scrittori  più  insigni  e  della  giurisprudenza  {Cassaz.  Roma 
27  gennaio  1877.  Oiom.  La  Legge.  XVIL  151,  Corte 
App.  Firenze  SO  ap'ile  1877.  F.  Bai.  IL  1085,  Corte 
App.  Casale  5  aprile  1880.  Gitirisp.  Torin.  XVIL 
431,  Cassaz.  Torino  21  febbraio  1883.  Gior.  La  Legge 
XXIIL  554). 

*36.  H  giuspatronaio  è  di  sua  natura  individiw^  talché 
prò  conditione  individuorum  transit  in  omnes  kaeredes 
in  solidum^  idque  sive  prò  aequaliy  sive  prò  inacquali 
parte  sint  haeredes  (Wan-Espen  t.  3.  p.  236.  n.  18-19), 
ed  è  distinto  e  separato  il  diritto  di  presentazione  {Corte 
App.  Roma  9  fdbraio  1878.  Annali  Giurisp.  a.  XII. 
pwi\  2.  181). 

37.  La  Corte  Suprema  di  Firenze  aveva  precedente- 
mente ritenuto  divisibile  il  patronato  tra  i  compatroni,  ma 
essenzialmente  individuo  quanto  air  esercìzio,  e  che  spetta 
solidalmente  a  ciascuno  di  essi  [Dee.  27  luglio  1876  detti 
annali  v.  X.\.  606). 

88.  Non  può  essere  proprio  delle  Opere  Pie  il  patro- 
nato che  si  voglia  chiamare  eivik:  Il  patronato  ha  sempre 
qualche  cosa  di  attinente  alle  cose  Ecclesiastiche,  e  sol- 
tanto per  siffatto  motivo  può  essere  aggiunto  alle  com- 
mende di  ordini  cavallereschi  {Cassaz.  Roma  8  maggio 
1882.  La  Legge  n.  23.  p.  794). 

39.  Il  regio  patronato  può  esser  o  per  semplice  pre- 
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rogaUva^  assunto  cioè  «  dalla  sovranità  jure  majestatico^  o 
perchè  fondato  ex  bonis  laicalibus  seu  regiis^  e  Tuno  di- 
veràfica  dall'  altro. 

40.  Con  la  legge  13  maggio  1871  detta  delle  Gua- 
rentigie Pontificie,  all'art.  15  fu  rinunziato  al  diritto  di 
nomina  o  di  patronato  spettante  in  tutto  il  regno  alla  so- 
nanità  per  mwp^o/^  prerogativa  ojure  majestatico  ojwe 
imperi^  nm  soltanto  in  riguardo  ai  benefizi  maggiori  {Con- 
siglio di  Stato  Par.  26  gennaio  1878.  J^.  Ital.  voi  HI. 
par.  3.  Tpag.  73).  Quindi  per  la  detta  legge  reste  inalte- 
rato nel  Regno  il  diritto  di  R.  Patronato  {Trib.  Oiv.  di 
Chieti  2  settembre  1878.  Giorn.  La  Legge  voi.  XVIJI. 
pag.  339).  e  soltanto  modificato  per  la  nomina  e  proposta 
di  semplice  prerogativa  nella  collazione  dei  benefizi  mag^ 
giori, 

41.  Per  i  benefizi  minori  di  patronato  regio  ^e^r^  ma- 
jestatico ojure  imperi  ricorre  una  distinzione;  deve  cioè 
distinguersi  quei  benefizi  dichiarati  per  legge  di  patronato 
regio,  togliendoli  alla  lib^a  collazioney  o  che  fossero  stati 
di  patronato  di  qualche  ente  o  comunità  estinta  o  distol- 
ta; dai  benefizi  il  di  cui  patronato,  sia  stato  dichiarato 
regio,  togliendolo  alla  collettività  popolare  di  un  detenni- 
nato  Comune. 

42.  Della  prima  specie  sono  i  Canonicati  delle  Catte- 
drali nel  Lombardo- Veneto  {Minist  di  Grazia  e  Giusti- 
zia e  dei  Culti  19  settembre  1869.  n.  13649),  e  quei 
benefizi  nell'  ex  reame  di  Napoli,  di  coi  dispose  il  rescritto 
del  7  novembre  1829  (art.  3):  Per  i  benefizi  minori  di 
questa  specie^  restano  nel  loro  pieno  vigore  le  disposizioni 
sovrane  legislative,  che  li  dichiarò  di  regio  patronato,  e 
quindi  i  benefizi  stessi  perseverano  ad  esser  a  tutti  gli  ef- 
fetti di  patronato  regio  ^wr^  majestatico  ojure  imperi, 

43.  Non  così  per  i  benefizi  minori  che  appartenendo 
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alle  (hmunità  ed  essendo  di  patronato  popolare  skno  stati 
prima  della  costituzione  del  Eegno  d'Italia  dichiarati  di 
regio  patronato,  nella  stessa  guisa  che  si  yerifioò  neir  ex 
granducato  di  Toscana  col  motuproprio  del  12  marzo  1789. 

44.  Infatti  la  ragione  movente  quella  e  simili  dispo- 
sizioni essendo  di  riparare,  provvedere  e  prevenire  scon- 
certi, scandali  ed  intrighi,  e  bene  spesso  anche  i  so&^tti 
e  le  accuse  di  simonia  nella  collazione  delle  Chiese  di  data 
delle  Comunità  o  del  popolo,  V  autwità  sovrana  avocava  a 
sé  sostanzialmente  r  esercizio  soltanto  del  giuspatronato, 
restando  sempre  il  patronato  stesso  ai  comuni  ed  alle  Co- 
munità popolari  cui  per  disposizione  fondamentale  fosse 
appartenuto* 

45.  Oggi  peraltro  (giustamente  considerava  ed  avver- 
tiva il  B.  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  nel 
21  maggio  1871,  n.  6906-7667)  che  per  la  nuova  costi- 
tuzione del  regno  i  comuni  non  sono  più  dipendenti  dal 
governo,  hanno  riacquistato  anche  per  la  nomina  e  presen- 
terione,  il  libero  e  pieno  esercizio  di  quel  diritto  di  pa- 
tronato, che  mai  perderono. 

46.  Ed  in  questo  senso  si  pronunziò  la  Corte  d!  Ap- 
pello di  Venezia  in  tema  anche  di  patronato  collettivo  popo- 
lare, ritenendo  che  quando  il  giuspatronato  di  un  Bene&do 
minore,  è  istituito  a  favore  degli  abitanti  di  un  determi- 
nato luogo  collettivamefite ,  colla  facoltà  di  eleggwe  e 
presentare  un  sacerdote  idoneo,  la  loro  rappresentanza  1&' 
gale  risiede  nel  Comune  per  Tart.  82  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  del  20  marzo  1866  (Decis.  9  maggio 
1877.  Ann.  Qiur.  It.  v.  XL  2.  165)  (1). 

(1)  Sono  assicurato  che  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  de'Gulti 
nel  28  giugno  1878  {disp.  6806-7650.  Div.  III.)  dichiarò  «  che  il 
€  Governo  non  intende  in  alcun  modo  recedere  dal  suo  diritto  di pa- 
€  trottato  nel  conferimento  de'benefizi  che  già  erano  di  elezione  pe- 
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17.  Il  Regio  patronato  puù  verificarsi  generalmente 
tanto  per  le  fondazioni  Ecclesiastiche  che  per  quelle  laicali 
{Córte  App.  Palet^mo  22  decembre  1876.  Oirc.  Giurisp'. 
Pai  Vili.  poff.  220). 

48.  La  Chiesa  dotata  di  beni  regi,  è  di  patronato  re- 
gio, il  qnale  però  fa  parte  del  patrimonio  privato  del  Ré; 
né  si  comprende  fra  i  diritti  di  Regalia  [Corte  di  Napoli 
21  febbraio  1868.  Annali  di  Giurisprudenza  li.  par.  2. 
fog.  4085). 

49.  Se  in  astratto  una  nomina,  che  attribuisce  irrevo- 
cabilmente un  diritto  pieno  all'eletto  ed  investito,  voglia 
pur  tuttavia  conciliarsi  colla  più  timida  e  scrupolosa  rive- 
renza alle  prerogative  Ecclesiastiche,  ed  alle  norme  dei  sa- 
eri canoni  per  i  Benefizi  Ecclesiastici/ devesi  ritenere  che 
l'eletto  dal  sovrano  può  solo  chiedere'  dalla  Ecclesiastica 
autorità  la  istituzione  e  almeno  la  immissione  in  possesso 
del  proprio  ufficio  Etclesiastìco  per  il  sacro  ministero ^  '  o 
per  la  giurisdizione  che  dovrà  esercitare  :  Ma  quando  nulla 
ri  sia  da  esercitare  per  lo  spirituale,  e  non  occorra  alcuna 
pratica  per  l*adem:pimento  dei  propri  doveri,  la  legg'e  ca- 
nonica e  la  cosciènza  non  impongono  una  petizione  desti- 
tuzione e  possesso,  seuTsa  piratica  ^^^Aìi^mn^  {Corte  Aijp. 
Palermo  19  settembre  1879.  Otre.  Giùr.  Pàlèr:  t/.  XI. 
paff.7).  '  " 

€  polare  ».  —  Non  conosco  11  caso  concreto ,  —  ma  la  proposizione 
Miiiist^rtald  procede  considerando  come  una  cesa  stessa  il  ^n^sfpAtrù" 
nato  e  l'tseroUio  del  medesimo.  *-  Ho  <]iroo9Uato  oh^  sono  due  irose 
distinte  (nn.  34.  35)  —  Dunqup  se  il  gmsjpairpncUe  compete  alla  co- 
munità popolare,  V esercizio  ne  spetta  esclusivamente  al  Municipio 
per  disposizione  di  una  legge  organica  gebeìrale,  di  "^oàte  aUa  quale 
cadono  tutte  le  precedenti  speciali  disposizioni..—^  Qulo^di  Ira  )ef4^ 
Ministeriali,  della  stessa  Div<  UI.  21  maggio  1871,  e  28  giugne  1878, 
la  prima  meglio  della  seconda  è  informata  ai  principj  della  moderna 
legishzio&ie  itoNana.  *    *  ' 
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5(K  D  patronato  regio  qoantiuiqae  si  consideri  prero- 
gatiya  inaUenabile  della  Corona,  può  esser  dal  Soyiaao 
tMnporarìamente  abdicato  sopra  una  detenninata  Chiesa, 
quando  viene  destinata  ad  un  culto  diverso  dal  cattolico, 
salva  la  conditone  implicita  della  sua  riviviscensia  per  il 
caso  che  la  detta  Chiesa  venga  ridonata  al  culto  primiero 
{Corte  App.  Messina  19  marzo  1879.  Baco.  Betiini  vù- 
lume  XXXLp.  512). 

51.  Se  deve  dirsi  imprescrittibile  il  giuspatronato  re- 
gio (vedi  sotto  n.  68.)  circa  la  sua  entità  e  forma  giurì- 
dica, non  può  dirsi  lo  stesso  dei  singoli  cespiti  della  dote 
beneficiaria,  i  quali  sul^scono  tutti  i  pericoli,  e  tutte  le 
accidentalità  delle  cose  appartenenti  ai  particolari  {Gassaz. 
Nap.  22  nov.  1879.  Oazz.  Prov.  XV.  128). 

52.  La  rappresentanxa  in  giudizio  del  regio  piarono 
annchè  al  ministro  della  casa  reale,  appartiene  al  pubblico 
ministero  [Corte  App.  Messina  2  aprile  1879.  Temi  Za-- 
nel.  a.  1880.  pag.  54)  {art.  139.  Legge  Ordita  Giud. 
5  decerpìbre  1865). 

53.  Sollevatasi  la  questione  a  chi  spettasse  il  diritto 
di  nomina  dei  Parroci  delle  Chiese  unite  ai  conventi  sop- 
pressi, il  Consiglio  di  Stato  neir  adunwza  del  29  decem- 
bre  1870  emise  il  parere,  confermato  poi  neir  adunanca 
generale  del  21  gennaio  1871,  e  dal  ministero  adottato, 
che  le  nomine  in  parola  dovevano  ritenersi  devolute  alla 
libera  collazione  degli  ordinari  diocesani:  Per  analogia  il 
Minist^x)  di  Grasia  e  Giustizia  e  dei  Culti  ha  ammesso  lo 
stesso  principio  per  le  Chiese  ex  collegiate,  che  cioè  U  be- 
nefizio parrocchiale  conservato  nelle  Chiese  medesime  è  a 
considerarsi  di  libera  collazione  {Min,  10  sdtembre  1875. 
n.  11839-14960). 

54.  Il  principio,  stabilito  dal  Consiglio  di  Stato  e  dal 
Ministero,  che  cioè  sono  a  considerarsi  divenuti  di  libera 


Digitized  by 


Google 


-  203  - 
collazione  tutti  i  benefizi  parrocchiali,  il  di  coi  patronato 
spettava  alle  Corporazioni  religiose  ed  agli  altri  Enti  sop- 
pressi colle  leggi  del  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867, 
non  pn6  esser  accettato  e  segoitato  in  modo  assolato  e 
s^ua  distinzione. 

55.  Infatti  si  abbia  presente  che  fra  le  diverse  distin- 
zioni che  ricorrono  in  tema  di  patronato,  quelle  Ecclesia- 
stico diversifica  dal  reale:  Il  primo  è  detto  Ecclesiastico 
paro,  quando  appartiene  o  ad  una  determinata  Chiesa,  o 
ad  un  determinato  Ente  Ecclesiastico  ;  ed  è  patronato  reale 
Ecclesiastico^  quando  è  annesso  ad  un  determinato  luogo 
0  ad  una  determinata  cosa  di  proprietà  dell'  Ente  Ecele- 
mstico. 

56.  Per  questa  premessa  distinzione  è  smnifesto  che 
in  conseguenza  delle  leggi  di  soppressione,  i  Benefizi  con- 
servati divengono  di  libera  collazione^  quando  il  patronato 
medesimo  sia  stato  Ecclesiastico  puro,  quando  cioò  sìa  ap- 
partenuto puramente  ad  un  Ente  Ecclesiastico  soppresso, 
nella  stessa  guisa  che  di  libera  collazione  si  trasformano 
i  benefizi  di  patronato  gentilizio  o  misto,  per  estinzione 
della  linea  chiamata. 

57.  Ma  quando  il  patronato  di  Benefizi  conservati  sia 
reale^  ed  abbia  appartenuto  ad  un  Ente  soppresso  in  ra- 
gione del  possesso  dei  beni  ai  quali  il  patronato  stesso  è 
wnesso,  non  è  luogo  alla  trasformazione,  ma  sibbene  il 
patronato  conservando  la  sua  natura,  passa  con  i  beni  nel 
Demanio  o  negli  aventi  causa  da  esso,  per  le  stesse  ra- 
gioni per  le  quali  i  canonisti  insegnano  che  juspatronatus 
annexum  inseparabiliter  praedio  dato  in  Feudum  seu 
Emphyteusim  transit  cum  ipso  in  Feadatarum^  seu  Em^ 
phyteutum^  e  come  se  il  fondo  cui  è  annesso  il  patronato 
è  dato  in  dote,  juspatronatus  trafisit  cum  ipsa  dote  in 
maritum  (Ferraris  Bibl.  verh.jusp.  art.  II). 
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58.  La  mutaKione  o  trasformazione  della  natera  del 
patronato,  che  si  voglia  desumere  da  nn  Brere  Pontificio, 
deve  risultare  dal  medesimo  in  modo  espliciio  e  chiaro^ 
perchè  non  si  presume  mai  che  il  Pontefice  abbia  voluto 
derogare  ai  diritti  dei  patroni  laici  {Corte  App.  Firenze 
4  decmbre  1877.  Ann.  Giur.  It.  v.  XI.  2.  473)  Vedi 
anche  Ferraris  Op.  citata  art,  14. 

59.  Il  patronato  ereditario  può  come  ogni  altra  pro- 
prietà esser  trasferita  in  altri  {Cassaz,  Palermo  18  feb- 
braio 1879.  Circ,  Giurispr.  Falerni,  v.  X.  pag.  185): 
Ed  i  rispettivi  diritti  di  patronato  sono  trasmissibili  in- 
sieme alla  cessione  di  una  universalità  di  beni  di  cui  fac- 
ciano parte  {Corte  App.  Catania  ^  fébìyraio  \ÒÒ\  Giuris. 
Catan.  a.  IBSl.  pag.  47). 

60.  È  peraltro  opinione  più  comune  che  il  patronato 
qualunque  sia,  non  può  esser  in  verun  caso  alienato,  dac- 
ché non  si  tiene  come  cosa  in  commercio  che  si  possa  ven- 
dere od  altrimenti  per  correspettivo  alienare.  (1)  Può  esser 
ceduto  soltanto  il  diritto  di  nomina.  La  formula  della  ces- 
sione è  corretta  e  giuridica,  quando  esclusa  la  cessione  del 
diritto  del  patronato  che  è  inalienabile,  ammette  solo  quello 
déir  esercizio  di  nomina,  che  può  passare  da  uno  in  altro 
Ente  Morale,  e  da  una  in  altra  persona.  Trattandosi  poi 
di  pafronato  regio  la  cessione  e  la  rinunzia  del  diritto  di 
nomina  spetta  al  potere  esecutivo  {Cons.  di  Stato  Far  ere 
3«  gennaio  1878.  F.  It.  v.  III.  per.  S.  p.  73). 

61.  Secondo  la  Corte  d' Appello  di  Perugia  il  pa- 
trono può  far  dono  del  giuspatronato  senza  il  consenso  del 
Vescovo  {Dee.  8  luglio  1881.  Ann.  Giur.  Ital.  v.  XV. 
pag.  278). 

(l)  Oualecumque  «it  Juspatronatus,  nec  per  se  vendt,  nec  euia  re 
aliqua  permutari  potest  —  Berardi  Diss.  IV.  (le  jvrih,  patron, 
cap.   V.,  col  <)aale  concorda  la  scuola  dei  Canonisti. 
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Ma  la  Corte  Supreètm  di  Boma  ha  invece  dedso,  che 
la  donazione  del  giuspatronato,  secondo  i  princìpii  del  giura 
eanomco  (1)  non  ha  alcuna  efficacia  né  oonìie  trasmissione 
di  diritto,  né  come  abdicazione  di  possesso,  se  la  d(»ui?a(me 
stessa  non  è  sanzionata  dal  beneplacito  dell'ordinaiio  {Dee 
5  marzo  1883.  Boll.  Coni.  a.  1884.^.  21). 

62.  Anche  per  gius  canonico  è  prescrittibile  il  diritto 
di  patronato,  sul  fondamento  del  poHsesso  esclusivo  del  di- 
ritto altrui  {Corte  App.  Palermo  20  gennaio  1879.  Circ. 
Giurispr.  Palerm.  v.  X.  pag.  240)  :  E  la  maesima  in 
facuUatwis  non  datur  praescriptiOj  non  è  applicabile  in 
tema  di  patronato,  se  il  patrono  pon  esercita  il  proprio  di- 
ritto, e  lo  lascia  da  altri  in  sua  vece  esercitare,  essendo 
quell'aforisma  applicabile  solo  quando  per  Tes^mio  del  di- 
ritto non  è  necessario  Y  esperimento  di  un'  azioue  qualòasd 


(!)  Non  è  vero  che  per  il  diritto  canonico  sia  sempre  necessario 
il  consenso  del  Vescovo  per  la  efficacia  della  donazione  — 

È  necessario  il  consenso  del  Vescovo  quando  la  donazione  è  fatta: 

—  de  laico  in  laiqum,  seu  in  Cieriemn  nomine  proprio,  et  non 
nomine  ecclesiae,  seu  Dignitatis,  quam  obtinet  ; 

—  ab  ecclesia  alteri  ecclesiae,  quia  sino  ilio  (consensu)  ecclesia 
alìenari  non  potest; 

—  si  donatio  ab  ecclesia  fiat  laico; 

—  sine  consensu  non  potest  juspatronatus  donari  filio  compatroni, 
quia  fìlius  in  vita  patris,  qui  est  patronus  non  reputatur  compa- 
tronus. 

Non  è  necessario  il  consenso  del  Vescovo,  (foando  la  donazione 
è  iatU: 

—  per  patronum  etiam  laiciun  fiat  ecclesiae,  monasterio,  aut  al- 
teri loco  pio,  seu  etiam  Clerico  nomine  ecclesiae,  vel  dignitatis,  quam 
obtinet  ; 

--  non  est  necessarius  in  donatione  qua  unus  patronus  alteri  pa^ 
trono  socio,  seu  compatrono  jus  suum  donat,  remittit,  seu  renunciat.  — 

Finalmente,  consensu  Episcopii  licet  requiratur  in  donatione  parti- 
ciliari,  non  requiretur  in  donatione  universali  omnium  bonorum  — 
FebraHib  Bibl.  t>erb.  Juspatr,  art  IL  n.  25  a  32  con  aUeg, 
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{Córte  Àpp.  Gamie  23  aprile  1880;  La  Legge  v.  XX. 
par.ILp.^W). 

6à.  Il  giuspatronato  si  perde  per  il  non  uso  dì  ttm^ 
0  <iaftFaBt'annì  (Fsb&abìls  Bib.  verb.Juspatr.  art.  2.  n.  1, 
BxiNFS8T0BUi  in  jus  can.  Ut.  28.  De  jurepatr.  n.  125, 
PifiBiNGH  in  jus  can.  lib.  3.  tit.  38.  sez.  5.  §  4.  w.  138, 
EireBi.  tu.  de  jure  patr.  n.  26,  Bjoibosì  Jus  Ecc.  univ. 
cap.  12«  n.  254,  Sàcrì  Gomors0«  Concil.  Alatrina  9  apr. 
1786,  Corte  App.  Boma  3  luglio  1876.  Foro  IL  v.  L 
pag.  1216). 

64.  Quando  però  trattasi  di  ginspatronato  gentilìzio, 
oecorre  la  prescrizione  Gentenaria,  ehe  in  linea  {Hresontiva 
fa  ritenere  la  cessazione  del  diritto  aTrenuta  per  titolo  le- 
gittimo {Rot.  Rom.  av.  Bmikilim)  Dee,  836.  n.  20^  or. 
Y»i  Dee.  127.  n.  11,  av.  IUzzonico  Dee.  282.  n.  13, 
av.  Ansaldo  Dee.  915.  n.  2.  3,  Corte  App.  Roma  3  /«• 
glio  1876.  (fec.  ctY.). 

65.  Secondo  la  Corte  S  Appello  di  Genova^  per  la 
prescrizione  acquisitiva  del  patronato,  il  lasso  dei  trenta 
n»nì  deye  esser  accompagnato  con  due  nomine  almeno  fatte 
a  piena  scienza  dell'altro  aspirante  al  patronato  {Dee.  7. 
aprile  1876.  Race.  Bettini  v.  XXVIIL  p.  828). 

66.  La  Corte  S  Appello  di  Catansaro  ha  invece  ri- 
tenuto elle  il  patronato  sì  acquista  per  prescrizione,  eser- 
citando il  diritto  di  presentazione  in  tutte  le  vacanze  ve- 
rificate nel  eorso  di  trent'  anni,  a  contare  dagli  atti  di  ac- 
quiescieuza  o  resistenza  da  parte  degli  interessati  {Decis. 
2Zf€bbr.  1880.  Foro  Cahb.  L  299). 

67.  La  Corte  cf  Appello  di  Milano  ammette  per  prin- 
cipio ebe  alV  acquisto  del  giuspatronato  mediante  la  pre- 
scrizione in  confronto  dei  patroni  laici,  è  necessario  il  de- 
corso di  trent'  anni,  computabili  da  un  atto  di  presenta- 
zione, 0  da  un  altro  atto  patronale^  implicante  respalfflone 
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dfti  ptirenì,  contro  i  quali  gi  preteada  indetta  la  prescrì- 
zìone  «  la  loro  sdensa  e  pasdeaza^  {D$c.  7  maggio  1880. 
Mm.  Trib.  MiL  an.  1880,  |).  68«). 

68.  In  tema  poi  di  Patronato  Regio^  i  Be  per  qnal- 
sasi  deoorrimento  di  tempo  non  perdono  mai  il  diritto  di 
nimuna  e  di  presentazione  pei  benefici  dì  loro  patronato 
(Trib.  Oiv.  di  Chiai  2  settmbre  1878  Gior.  La  Legge 
voi.  XVIIL  339)  Vedi  sopra  n.  51. 

69.  Il  patronato  pnò  prorarsi  con  una  serie  di  pr^ 
nntaaimi  non  contestate  {Corte  App^  Firenze  29  moj^ 
1882.  Ann.  Giur.  It.  v.  XVI.  p.  519). 

70.  £  siccome  il  diritto  di  patroi^ito  ha  indubbiamente 
per  obiettiTO  nna  determinata  Chiesa  o  Oappella^  eoi  ò  an- 
nesso, e  sn  di  cui  spiega  i  snoi  effetti,. ne  consegne  che 
Tenendo  a  perire  la  Chiesa,  si  estìngue  pure  il  diritto  di 
patnmato — pereunte  eecleeia  (dice  il  Bnuui  De  Jure  pa- 
tron.), et  jus  patronatus  perire  neeesse  est,  quasi  jue  rei 
cokaerensj  quod  non  nisi  in  re  esse  potest.  Ed  agli  ef* 
fetti  del  premesso  prindpio,  equivale  alla  rovina  della 
Gbìesa,  V  abbandono  della  medesima  per  la  miiaGda  di  ro- 
Tina,  ed  il  tras^rimento  in  altra  Chiesa  delle  fungami  re* 
ligiose  (Cassaz.  Torino  13  marzo  1884.  Gior*  La  Legge 
a.XXJV.v.ILpag.Ml). 

71.  Le  sent^QBse  che  decidono  della  natura  del  patro- 
nato, ^  considenMkO  come  pronuttoate  si^^  statu  rei, 
ed  haaamo  virtù  di  cosa  giudicata  q%toad  omnes  {Corte  Ap- 
fello  Firenze  5  ottobre  1877.  Ann.  Giuris.  It.  v.  XI. 
2.  415). 

Del   Patrono 

72.  Patròna  è  colai  qm  habet  Jtis,  sm  pote$tatem, 
a  SS.  Canonibus  concessami  praesentandi  aliquem  ad 
Ecclesiamyvel  ecctesiasticum  Beneficium. 
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7S.  Non  ò  ammissibile  il  conostto  di  ^pitiche  serittx»^ 
f^e  cioè  pairaiiato  moni  e  valga  quatUo  dominio  diretto 
sulla  cosa  data:  «  Gli  edificatori  delle  Ckiese  sei  primi 
«  secoli  deUa  Qhiesa,  enuio  jdetti  fondatori^  e  poìdabè  fa 
4^  loro  concessa  nn  diritto  di  yigilanza  sedie  Chiese  did 
«  avevano  fondate,  vennero  ancora  appellati  patroni^  amo- 
€  mtiy  difensori:  La  voce  patrono^  dice  un  pregiato scrit- 
«  toro,  fa  introdotto  da  Biiioimo  di  PEKKifOET^  nella  soa 
«  eompilamone  delle  Decretali  {Lib.  3.  tU.  38).  E  Aientre 
«  clxe  ài  un  canto  il  patrono  è  traoto  a  riedificale  la 
«  Chiesa  crollante,  od  a  lifare  la  dotazione  mancata,  di  rer 
«  gohi  non  gli  è  dato  in  alcuna  goisa  d' ingerirsi  nell'am- 
«  ministramene  o  nella  percezione  det  firutti  del  Baiefiao, 
«  sotto  pena  delh  p^^ta  del  patrimato  [Cassaz.  No^p^ 
8.  lug.  1876.  Qicyr.  Trib.  a.  IV.  p.  741). 

74.  La  stessa  Corte  Suprema  di  Napoli,  più  receA* 
temente  ripeteva  col  J)t  Luci  {De  Jurep.  Disc.  20.  13): 
Patronatus  non  dicitur  dominns,  sed  tantum Nhaberejns  he- 
nefieioi^m  :  Cappella  patronata  non  desiit  esse  de  ecclesia: 
Ffltroniis  Ben  potest  de  ea  disponere,  neqne  in  ejus  htms 
se  ìngerere,  et  ingerens  jus  patronatos  amittit  {Decis.  11 
f$lfbraio  1884.  La  Legge  XXIV.  124). 

75.  Il  diritto  di  presentazione  spettate  al  patroBO 
deV  efiser  esercitato  nel  fermine  perentorie  di  quattro  toesi, 
dal  giorno  della  vacanza  del  henefizio^  ed  in  difette  dì  pre* 
sentazione  in  detto  termine  si  verifica  la  devohumne  a  li- 
vore deirordìnuio  diocesano  del  diritto  lihero  di  nomÌBa 
{Corte  App.  Torino  18  settembre  1880.  Giurispr.  Tor. 
a.  1881.  ;?a^.  98.  Cass.  Torino  19  giugno  1880.  Gazz. 
Proc.  V.  XV.  329). 

79.  Se  peraltro  il  presentato  nel  quadrimeslae,  non 
ahhia  accettato,  o  dopo  aver  accettato  ahhia  rinunziato,  o 
sia  morto,  o  non  m  stato  riconosciuto  idoneo,  o  finalmente 
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per  qoakhe  vizio  sia  resa  nulla  la  presentazione,  il  pa- 
trono ba  un  altro  quadrimestre  per  una  seconda  e  nuova 
presentazione  :  Ma  se  anche  il  secondo  presentato  non  può 
essere  investito  per  alcuna  delle  dette  cause,  non  è  con- 
cessa altra  proroga  al  patrono,  e  si  verifica  invece  irrevo- 
cabilmente la  devoluzione  a  favore  del  Vescovo  {Corte  Ap- 
pello Torino  e  Cassaz.  Torino  decis.  citata  al  precer 
dente  nutneru), 

77.  Ove  al  sacerdote  legittimamente  nominato  e  pre- 
sentato dal  patrono,  venga  dall'Ordinario  Diocesano  negata 
rinvestitura  canonica,  è  competente  T autorità  giudiziaria 
suir  azione  promossa  dal  sacerdote  nominato  contro  V  au- 
torità Ecclesiastica,  ma  non  per  costringere  l'Ordinario  Dio- 
cesano a  conferire  la  investitura  canonica,  sibbene  ed  uni- 
camente nel  senso  di  misurare  gli  efifetti  e  le  conseguenze 
giuridiche,  ed  i  danni  patrimoniali  arrecati  col  diniego 
{Corte  App.  Roma  7  febbraio  1882.  Temi  Bom.  an.  1892. 
pag.  79). 

78.  Anche  per  le  costituzioni  canoniche  il  patrono  ha 
diritto  di  sorvegliare  il  benefiziato  per  la  esecuzione  degli 
obblighi  pii  di  messa  ed  altri  oneri  del  Benefizio  {Corte  di 
Parma  5  maggio  1871,  detti  Annali  a.  1871.  par.  2. 
pag.  318). 

79.  Al  patrono  compete  il  diritto  agli  alimenti  dal 
Benefizio;  quwido  giustifichi  oltre  al  suo  jus  patronale,  la 
sua  povertà,  e  che  le  rendilo  del  Benefizio  lasciano  un  so- 
pravanzo, senza  detrimento  dei  mezzi  di  sussistenza  che  il 
rettore  deve  prima  trarre  dalle  rendite  Ecclesiastiche  {Corte 
d' Appello  di  Firenze  9  maggio  1865.  Annali  di  Giur. 
Tose.  V.  1865.  par.  2.  pag.  329.  n.  1).  (1).  Questo  di- 

(1)  Il  diritto  agli  alimenti  è  concesso  al  patrono  povero  anco  dai 
sacri  canoni,  i  quali  riconoscono  esser  giustizia  che  quello  il  quale 
con  pietosa   liberalità   offerse  i  suoi  beni  temporali  per  il  culto  di 
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ritto  per  i^tro  è  personale  al  patrono,  e  non  trasferibile 
neppure  ai  suoi  più  stretti  parenti  {Corte  di  Firenze  12 
marzo  1864.  Annali  detti  a.  1864.  parte  2.  poff.  263. 
n.  1  e  2). 

80.  Respettivamente,  il  patrono  per  il  diritto  canonico, 
e  civile  ha  V  obbligazione  assoluta  di  sostenere  i  diritti 
della  Chiesa  ad  esso  appartenente,  di  conservarne  le  rea- 
dite e  di  riparare  alle  minaccianti  rovine  (Ckip.  Quicum- 
que  2.  cas.  16.  quaest.  7.  cap.  Nobis  25.  de  jurepatr. 
Corte  d'  App.  Firetize  16  settembre  1864.  Ann.  Giur. 
Tose.  a.  1864.  ^^ar.  2.p.  1169)  (1). 

Il  semplice  diritto  onorifico  di  nominare  e  presentare 
il  Parroco  senza  alcnn  onere  di  mantenimento  delle  fab- 
briche, è  un  fatto  eccezionale  contrario  ai  sistemi  eprin- 
cipii  generali,  e  noti  può  esser  ammesso  e  riconosciuto  senza 
la  prova  per  documenti  o  per  lunghissima  consuetudine 
(Min.  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  21  novembre 
1868.  w.  17689). 

81.  L'obbligo  peraltro  del  Patrono  relativamente  alla 
conservazione  delle  fabbriche  beneficiarie  e  della  Chiesa,  è 
limitato  alla  conservazione  nello  stato  e  forma  originaria, 
per  cui  ove  la  Chiesa  divenga  insufficiente  per  V  aumento 
progressivo  della  popolazione  parrocchiale,  la  spesa  per  Tarn- 
pliamento  fa  carico  al  comune  od  agli  abitanti  {Min.  di 
Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  26  novetnbre  1868.  Ch. 
Carbonara  e  Com.  di  Rovolon).  Yedi  Cmsss  nn.  24, 
seg. 


DiOy  tragga  poi  nel  caso  di  bisogno  l'opportuno  soccorso  [cap.  Filiis 
i3.  caus.  i6,  quaest,  7.  Sinodo  di  Toledo  IV.  Can.  38.  Qratiano 
caus.  i6.  quaest.  7,   Yan-Espen.  de  jur.  patr.  cap.  6.  pag.  2i3). 

(1)  Quest'obbligazione  non  ò  propria  soltanto  deiroriginario  fonda- 
tore del  Benefizio,  ma  trapassa  nei  suoi  successori.  Concilio  Triden^ 
tino  IV.  celebr.  nel  234.  Cav.  /.  e  2. 
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82.  Secondo  la  giurisprudenza  canonica  sanzionata  anche 
dalla  cessata  Bota  BomafMy  il  patrono  che  si  rifiuta  di 
provvedere  entro  un  dato  termine  alle  riparazioni  necessa- 
rie alla  Chiesa,  perde  il  giuspatronato  {Cof^te  App.  To- 
rino 8  luglio  1864.  Giorn.  La  Legge  IV.  pag.  1651, 
Cassaz.  Milano  7  luglio  1865.  dett.  Giorn.  v.  V.  pa- 
gina 953,  Cassaz.  Firenze  29  aprile  1877.  Foro  Italiano 
V.  77.  pag.  605). 

83.  Il  Ministero  di  ftiustisda  e  dà  Culti  {Divis.  III)^ 
sibbene  eccezionalmente  per  la  Provincia  Toscana  (1) 
affermò  che  il  patrono  non  poteva  liberarsi  dall' obbligo 
sussidiario  di  provvedere  ai  bisogni  di  restauro  e  di  altre 
occorrenze  del  benefizio,  renunziando  al  proprio  diritto  di 
patronato,  e  che  quindi  la  renunzia  non  avrebbe  potuto 
essere  impedita,  ma  per  acquistare  valore  giuridico,  il 
patrono  renunzianie  doveva  prima  compiere  a  proprie 
spese  i  restauri  occorrenti  —  assegnare  una  rendita  da 
con/venirsi  per  i  possibili  ulteriori  restauri;  e  soddisfatte 
quelle  due  condizioni^  doveva  essere  sottoposto  alla  sanzione 
governativa  V  atto  delV  autorità  ecclesiastica  di  accetta- 
zione  d^lla  renunzia  {Minis.  4  gennaio  1869.  m.  9715- 
10679^  -  29  marzo  1870.  n.  4551.  -  14  giugno  1876. 
n.  2383-9266V 

In  altri  termini,  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e 
dei  Culti,  trovava  giusto  di  accordare  ai  Patroni  della  To- 
scana la  facoltà  di  renunziare  il  diritto  di  patronato^  ma 
con  la  duplice  condizione  che  prima  provvedessero  ai  bisogni 
attuali  del  Benefizio,  ed  assicurassero  il  modo  di  provvedere 
ai  bisogni  futuri  a 

(1)  11  Mimstero  —  Divisione  III  —  fondava  il  proprio  parere  so- 
pra una  circolare  Granducale  del  19  agosto  1797,  che  la  Corte  Su- 
prema di  Firenze  (Dee,  26  maggio  i877)  riconobbe  poi  non  avere 
venina  efficacia  di  legge  eccezionale  per  la  Toscana. 
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84.  Ma  la  Corte  Suprema  di  Firenze^  escluso  prima 
un  gius  singolare  per  la  Provincia  Toscana,  fissò  per  prin- 
cipio generale,  che  il  patrono  di  una  GMesa^  anche  per  la 
giurisprudenza  canonica,  non  ha  X  obbligo  preciso  e  diretto 
di  restaurarla:  Egli  può  soltanto  esser  posto  \ìqW altera- 
tiva^ 0  di  fere  alla  Chiosa  le  restaurazioni  occorrenti  entro 
un  determinato  termine,  o  di  renunziare  al  diritto  patro- 
nale :  E  quando  il  patrono  abbia  formalmente  renunziato  al 
giuspatronato,  rimane  liberato  dall'obbligo  della  restaura- 
zione {Decisione  26  marzo^  29  aprile  1877.  Amiali 
Giurispr.  Ital.  voi.  XI.  pag.  226.  Foro  Ital.  voi.  IL 
paff.  605). 

85.  In  questo  senso  si  era  precedentemente  pronun- 
ziata la  Suprema  Corte  di  Napoli  ritenendo  che  il  pa- 
trono il  quale  non  adempia  alle  leggi  di  fondazione,  o  che 
non  accorra  alla  dotazione  del  Benefizio,  decade  dal  suo  di- 
ritto di  patronato,  ma  non  può  esser  obbligato  ad  alcuna 
indennità,  o  a  spesa  qualunque  {Dee.  7  luglio  1868.  La 
Legge.  V.  VIIL p.  Ul\). 

86.  Quindi  la  Giurisprudenza  Civile  nella  definizione 
e  misura  degli  obblighi  del  patrono  per  i  ristauri  alle 
fabbriche  della  Chiesa  e  per  gli  altri  bisogni  del  Benefir 
zio,  e  sul  modo  di  liberarsi  dagli  obblighi  stessi,  procede 
con  la  concorde  opinione  degli  scrittori  e  della  giurispru- 
denza canonica,  secondo  i  quali,  e  per  questa  «  etiamsi 
€  ecclesia  sic  patronata^  quia  ad  patronos  hoc  onus  non 
«  spectatj  Nisi  IN  suBSiDiUM  :  Quia  immo  obhoatio  patroni 
€  reparandi  ecclesiam  patronalem  non  bst  praecisa  bt  di- 

«  RECTI,   SKD   AD   SUMMUM  ALTERNATIVA   ET  POENALIS,    quod    Vel 

«  ecclesiam  reparet^  vel  juspatronatus  amittat  (De  Luca 
Dottor  Volg.  tom.  3.  lib.  13,  Schmalzorueber  Jus.  eccles. 
univers.  lib.  3.  par,  5.  tit.  48.  §  2.  De  eccles.  repar.^ 
Soglia  Instit.  jur.  eccles.  Uh.  2.   cap.  5.  §   124,   Wan- 


Digitized  by 


Google 


—  213  - 
EsPKH  Jur.  Eccles.  univers.  par.  2.  Ut.  18.  25.  cap.  1, 
RoT.  RoM.  in  Urbevent  restaurai,  eccles.  1752). 

87.  E  dal  principio  esclusivo  Y  obbligo  assoluto  e  di- 
retto del  patrono  dì  riparare  i  bisogni  della  Chiesa  patro- 
nato, ne  dipende  V  altro  che  non  può  esser  neppur  obbli- 
gato in  modo  assoluto  e  diretto  a  rifonder  le  spese  che  al- 
tri a  tale  effetto  abbiano  fatte  (Db  Luci  e  Wan-Espbn  op. 
e  loc.  cit.  e  Trib.  Civ.  di  Boi.  31  decembre  1875.  Riv. 
Giur.  Boi.  IV.  75). 

88.  La  renunzia  al  patronato  fetta  dal  patrono  per  sé 
e  suoi  discendenti,  non  pregiudica  ai  successori  chiamati, 
che  non  siano  eredi  immediati  o  mediati,  o  che  abbiano 
essi  od  i  loro  autori  renunziato  alla  eredità  del  renunziante 
(Corte  App.  Firenze  5  decembre  1877.  Ann.  Giur.  It. 
V.  XI.  2.  471). 

89.  Ma  quando  la  rinunzia  al  patronato  sia  stata  fatta 
come  mezzo  di  liberazione  dall'  obbligo  di  provvedere  ai  bi- 
sogni attuali  del  benefizio,  i  successori  chiamati  nel  pa- 
tronato tuttoché  non  eredi  mediati  o  immediati  del  renun- 
ziante, reclamando  il  diritto  di  reintegrazione  nel  giuspa- 
tronato,  hanno  l'obbligo  naturale  del  rimborso  delle  spese 
occorse  per  la  riparazione  delle  fabbriche  e  la  conserva- 
zione della  Chiesa  patronale. 

90.  Come  il  Demanio  si  considera  quasi  erede  anomalo 
del  benefizio  soppresso,  e  ne  esercita  tutti  i  diritti,  e  ne 
sopporta  inter  vires  le  obbligazioni,  così  il  patrono  che  ha 
rivendicato  i  beni  costituenti  la  dotazione  beneficiaria,  pren- 
dendo il  luogo  del  Demanio  deve  ritenersi  come  successore 
mW  universum  jus  del  benefizio  stesso,  e  ne  può  eserci- 
tare tutte  le  azioni  {Corte  di  Firenze  5  maggio  1870  e 
Cassaz.  Torino  15  settembre  1870,  detti  Annali  Giu- 
risprudenza Ital.  V.  IV. par.  2.p,  359  e  a.  \871.  par.  I. 
i>.  77). 
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91.  Quindi  il  patrono  laicale  alPatto  di  rivendicasdone 
regolarmente  compiuto,  ottiene  il  diritto  al  godimento  delle 
rendite  maturate  e  percette  sulla  dotazione  del  Benefizio 
soppresso  dal  giorno  in  cui  divenne  operativa  di  effetto  la 
legge  del  15  agosto  1867  {Direz.  Gemrale  del  Demanio 
Circ.  23  novembre  1870.  n.  82151-18841). 

92.  Ma  la  rivendicazione  in  ordine  alla  legge  15  ago- 
sto 1867  non  attribuisce  diritto  al  patrono  rivendicante  di 
conseguire  le  rendite  percette  dall'Economia  precedente- 
mente a  detta  legge  {Minisi,  di  G.  G.  e  Culti  19  gen- 
naio 1870.  n.  1871). 

93.  Né  il  patrono  rivendicante  può  pretendere  dall'in- 
vestito  attuale  il  rilascio  dei  beni  se  non  previa  prestazione 
d*  idonea  cauzione,  per  il  pagamento  della  rendita  asse- 
gnata air  investito  in  sostituzione  dell'  usufrutto  che  gli 
spettava  sopra  ì  beni  stessi*  {Cassaz.  di  Torino  29  luglio 
1871,  detti  Annali  a.  1871.  par.  1.  p.  370,  Corte  di 
Milana  3  ottobre  1871,  Monit.  dei  Tribtm.  a.  1871. 
pag.  943). 

94.  La  legge  15  agosto  1867  non  ha  inteso  di  libe- 
rare il  patrono  rivendicante  dall' obbligo  di  adempiere  i 
pesi  religiosi  annessi  al  benefizio  :  Ma  Y  art.  5  della  legge 
stessa  che  concede  ai  patroni  laici  dei  benefizi  soppressi 
il  diritto  di  rivendicarne  i  beni  salvo  V  adempimento  dei 
pésij  deve  intendersi  aver  parlato  non  di  pesi  realiy  ma 
dei  pesi  annessi  alla  fondazione.  È  rilasciato  dalla  legge 
ai  Tribunali  di  giudicare  se  i  patroni  possano  astringersi 
air  adempimento  di  quei  pesi  con  azione  civile,  o  se  abbia 
a  considerarsi  un  obbligo  di  pura  coscienza.  Il  patrono  può 
esservi  richiamato  da  chi  vi  abbia  interesse,  e  cioè  dal 
popolo  di  una  terra,  o  dal  Parroco  o  dalla  Fabbriceria 
quando  trattisi  della  celebrazione  di  una  messa  o  di  altre 
funj5Ìom  sacre  per  comodo  della  popolazione  {Corte  di  Fi- 


Digitized  by 


Google 


-  215  - 

reme  23  maggia  1871.  Annali  di  Giurispr.  ItaL  v.  V. 
par.  2.  p.  160)  Vedi  Legato, 

95.  È  quindi  prìncipio  ritenuto  dalla  costante  e  con- 
eorde  giurispraden^ia  che  il  patrono  che  ha  rivendicato  o 
svincolato  i  beni  di  un  benefizio  o  fondazione  soppressa,  è 
giuridicamente  obbligato  ai  pesi  relativi  agli  uffizi  sacri 
dipendenti  dalla  fondazione  stessa  {Corte  di  Milano  6  de- 
cembre  1871.  Giornale  La  Legge  an.  1871,  par.  2. 
pag.  379  —  Cassaz.  Firenze  31  maggio  1872.  Mon. 
Giud.  an.  L  pag.  44  —  Cassazione  Torino  16  luglio 
1873,  detto  Mmiit  an.  L  pag.  50  —  Corte  ^ Appello 
di  Torino  4  decembre  1877.  Foro  Italiano  voi.  IL  pag. 
1277). 

96.  E  dalla  circostanza  di  aver  il  fondatore  del  bene- 
fizio incaricato  una  confraternita  o  un'Opera  Parrocchiale 
di  far  celebrare  una  messa  quotidiana  in  sufi^agio  dell'  a- 
nima  propria,  e  di  quella  dei  suoi  discendenti,  si  deve  de- 
sumere che  un  tal  onere  religioso  non  è  un  dovere  di  co- 
sdenza,  ma  un  obbligo  giuridico,  di  cui  può  esser  chiesto 
r  adempimento  in  giustizia  contro  il  patrono  rivendicante 
i  beni  del  benefizio  :  Né  il  patrono  può  pretendere  di  adem- 
piere a  quella  obbligazione  in  qualunque  Chiesa,  quando 
il  fondatore  ha  indicata  la  Chiesa  in  cui  dev'esser  cele- 
brata la  messa  {Corte  di  Parma  11  settembre  1871, 
detti  Annali  a.  1871.  par.  2.  p.  494.  Corte  Appetì,  di 
Brescia  31  maggio  1873.  Race.  Bettini.  v.  XXV.  par.  2. 
pag.  431). 

97.  Riassumendo  i  rapporti  obbligatorii  nascenti  dalla 
rivendicazione  di  cui  dispone  la  legge  del  1867,  il  patrono 
che  ha  rivendicato  i  beni  costituenti  la  dotazione  del  be- 
nefizio 0  cappellania  soppressa,  ha  Tobbligo  civile  0  giuri- 
dico di  soddisfare  quei  pesi  tutti,  al  cui  adempimento  altri 
possa  aver  diritto  ai  termini  di  legge  ;  ed  è  poi  abbando- 
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nato  alla  coscienza  del  patrono  V  adempimento  degli  altri 
pesi  che  per  avventura  potessero  esister  a  carico  dell'Ente 
soppresso  ;  ed  il  determinare  se  i  pesi  ed  oneri  apparten- 
gano air  nna  od  all'  altra  categoria,  dipende  dalle  speciali 
circostanze  di  ogni  singolo  caso  {Cass,  Torinè  24  aprik 
1878.  Giorn.  Trib.  Mil  VII.  513),  dovendosi  esclusi- 
vamente ricorrere  al  titolo  di  fondazione  {Cas&.  Torino  11 
aprile  1862,  Cass.  Tor.  a,  1882.  par.  1,  p.  271). 
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TITOLO  IV. 

EREZIONE  IN  TITOLO  CANONICO 


«ftifc  e  lleeMui  dell'autorità  Ecclesiastica  —  diftemoK  1.  -«-  ««qnistll  HI 

etCrcBiI  per  l'erezione  io  titolo  canonico  3.  —  dote  congrua  —  nonne  per  deter- 
minarla —  competenza  delP  ordinario  3  —  effetti  del  concorso  de'  requisiti  k.  — 
■Mia  éì  ercsIOBC  —  valore  ed  efficacia  giuridica  S.  ->  fo^AmIoiic  antica  -^ 
prova  della  erezione  in  titolo  canonico  —  equipollenti  6-7. 

1.  La  8RIZ10NB  IN  TITOLO  GiNONico  è  ossonzialmfìnte  di- 
stinta dalla  semplice  licenza  o  approTazione  del  Yescovio 
p^  la  fonàtsdone  e  unione  di  persone  a  scopo  religioso 
(Carte  App.  Parma  22  decembre  1868.  Ann.  Oiur.  It. 
f.//.2.568). 

2.  Non  può  esservi  erezione  in  titolo  canonico  senxa 
r  interrente  dell' Autorità  Ecclesiastica  (Glossa  in  Ole- 
menUn.  cap.  2.  de  decimisi  e  tre  condizioni  essenziali 
sono  richieste,  e  cioè  : 

a)  Che  la  fondazione  sia  a  scopo  di  culto  ditino,  os- 
sia col  peso  di  adempiere  in  perpetro  a  qualdie  ufficio 
Spiritale  od  Ecclesiastico; 

b}  Che  la  dotazione  aia  congrua  quoniam  (al  dire  di 
S,  PkMiO  ai  Cèrinti)  qui  in  sacram  operemtur  quae  de 
sacrario  sunt  edunt:  et  qui  altari  deserviunt  cum  altari 
participant; 

e)  Cìhe  V  intervenga  V  espresso  consenso  del  Vescovo 
(Reinpfestukll  n.  99-102). 

3.  Non  può  farsi  luogo  alla  erezione  in  titolo  cano- 
nico €  quando  il  fcmdatore  non  abbia  precedentemente  de* 
«  terminata  la  gomorua  potè  con  i  propri  suoi  beni  {Oap. 
t  Nemo  9.  De  Consult.  diet.  1),  la  quale  deeai  con  som* 


Digitized  by 


Google 


—  218  — 

€  ma  diligenza  esaminar  dal  Vescovo  in  limine  funiatìo- 
4  ni8j  giusta  la  qualità  del  benefìzio^  del  luogo  e  delle 
«  persone,  onde  conoscere  se  sia  sufficiente  all'onesto  man- 
€  tenimento  del  chierico,  secondo  il  detto  di  Cristo  dignus 
€  est  operarius  cibo  suo  (Matte,  caj).  10.  n.  10).  La  ere- 
«  zione  infine  dee  fersi  nella  Chiesa,  ad  un  altare  desi- 
€  guato,  sotto  r  iuTOca/iione  di  un  qualche  santo,  e  coUV 
€  nere  di  ìyì  prestare  un  certo  determinato  uffeóo  spiri- 
€  tuale  {Cap.  Quia  \b,  de  ttescript.  in  6.  Mebcìnti  Dir. 
Can.  V.  IL  tit.  Vili.  Sez.  III.  append.). 

4. 1  requisiti  richiesti />er  la  erezione  in  titolo  canonico^ 
spiritualizzano  la  fondazione,  e  le  imprimono  la  qualità  di 
Benefizio  Ecclesiastico,  facendolo  però  entrare  fra  le  cose 
incorporali  della  Chiesa,  non  già  perchè  per  so  medesimo 
e  per  essenza  spirituale  sia  tale,  non  potendo  perdere 
quanto  alle  temporalità  che  gli  appartengono  la  naturale 
sua  indole  di  cosa  corpcmile,  ma  perchè  dipende  esso  dal- 
l' ufficio  spirituale  per  il  cui  eserdsdo  fa  concesso  (Basbosa 
Jur.  Eccles.  Univers.  lib.  IH  Cap.  V.  De  praebend. 
et  dignit.). 

&.  Alla  Bolla  di  ereBÌ(»ie  in  titolo  cuonico  non  può 
negarsi  valore,  solo  perchè  non  è  sentenza  emanata  dairor- 
dinario  diocesano,  previo  analogo  processo  e  discussione, 
sentite  all'  uopo  anche  le  parti  interessate,  ed  il  procura- 
tore fiscale,  nofi  patendosi  confonder  gli  atti  di  volontaria 
giurisdizione,  coft  quelli  contenziosi,  e  ognuno  sa,  chej  le 
Bolle  Ecclesiastiche  hanno  sempre  appartenuto  ai  primis  e 
Bon  affìtto  ai  secondi  {Cassaz.  Roma  25  giugno  1883. 
La  Legge  a.  XXIIL  v.  IL  p.  677). 

6.  Quando  poi  trattisi  di  benefizi  antichissimi,  per  la 
prova  della  loro  eiezione,  o  ricostituzione  ^nonìea,  non 
sono  assolutamente  neoessarì  i  titoli  originali,  ma  poò  ar* 
goneirtarsi  da  dra)stanze  di  fiitto,  da  Bolle  recenti,  e  da 


Digitized  by 


Google 


-  219  - 

doemnenti  estratti  dagli  archivi  delle  Curie;  o  dei  Capitoli 
(Corte  di  Napoli  3  marzo  1869.  Gior.  La  Legge  a.  1869- 
pag.  192  e  224). 

7.  Come  pare  trattandosi  di  fondazione  antica,  lo  in- 
tenrento  dell'ordinario  diocesano  si  ha  come  sufficiente- 
mente proiato,  se  il  fondatore  nell'  atto  dichiara  aver  ot- 
tenuto il  rescritto  Vescovile,  e  se  Y  ordinario  nelle  vacan- 
ze, procede  alla  istituzione  del  Chierico  presentato  (Cass. 
Firenze  15  marzo  1869.  Aniiali  Giur.  a.  1869.  par.  1. 
pag.  13). 
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TITOLO  V. 

LEGATI  PII  E  RELIGIOSI 


«eneralità  -  divisione  —  distinzione  del  legato  i  —  caratteri  dislinli\1  per  là  sop- 
pressione e  non  rleonoscimefìto  S.—  Vedi^  t}0PPiiKS8iuT{B  -^  K^e^al^yeriMtM»  • 
prof reMlT«  —  disUnzione  -^  eflEtlli  3  —  eslremi  della  perpetuila  —  riducibilità  a 
tempo  —  estinzione  4-5-6  —  Inc4)r|'0razione  in  altro  ente  —  effetti  7.  —  I^egat* 
per  onetio  éì  calco  —  quando  è  tale  8-9.  —  MjegmtQ  anionoiiio  —  estremi 
IO-il-42-13  —  dotazione  —  in  che  può  consistere  43-l4-t5  —  casi  speciali  di  legato 
autonomo  16  —  Legato  non  auiovpmo  —  onori  di  coscienza  —  quando  17  a  9S 

—  obbligazione  civile  dell'erede  23-24-25  —  legato  sub  conditione  26  —  trasnaissi- 
bililà  dell'onere  di  cullo  27.  —  iterato  di  nie«sc  —  non  ha  carattere  di  benefizio  — 
natura  propria  2S-29-30.  -  Legato  alla  cblesa  -  al  parroco  —  effetti  —  am- 
ministrazione ~  rappresentanza  giuridica  31  a  44  —  costituzione  in  ente  morale  45 

—  dubbio  sulla  chiesa  legataria  46.  —  Legato  annuo  —  per  culto  proibizioDe  47 

—  disUnzione  e  limitazione  48.  —  A  favore  deiranlma  —  proibizione  —  nullità  — 
limitazione  —  effetti  giuridici  49  a  56.  ~  Knte  morale  —  legato  —  autorizza- 
zione ad  accettarlo  56.  —  Messe  —  elemosina  —  tassazione  —  variazione  57-58  — 
riduzione  di  numero  —  trasporlo  della  celebrazione  da  una  in  altra  Chiesa  59.  — 
Commotazlone  —  del  legato  pio  religioso  —  competenza  Pontificia  —  con  o 
senza  giusta  causa  60-61-62  —  quando  può  dirsi  giusta  causa  63.  —  Gonipetema  e 
facoltà  speciale  del  Vescovo  —  quando  64. 

1.  Il  legato  può  esser  p-o/ano  o  pio^  puro  o  condi- 
zionato; e  può  esser  fatto  sub  modo,  o  sub  causa  o  sub 
demostratione^ 

a  -  jè  profano  quando  est  adprofanos  usus  relictum: 
È  pio  s'  è  fatto  edpios  usus,  et  animae  suffragium  come 
ad^  legendas  missas ,  ab  celebranda  officia ,  ad  subve- 
niendos  pauperes  ec. 

\>  '  È  puro  quando  è  fatto  simpliciter  absque  ullo  a- 
diecto  tempore^  conditione  vel  modo^ 

a  '  É  condizionato  s' è  fetto  e  lasciato  soltanto  sub 
certa  conditione  de  praeteritOj  pr  assenti  ^  vel  futuro^ 

à  -  È  sub  modo  quando  è  fatto  cum  certo  aliquo  mo- 
do, onere j  gravamine^  vel  ntoderamine:  Ed  il  legato  sub 
modo  differisce  dal  legato  condizionato^  perchè  quello  con- 
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dizionato  rimane  sospeso  tisque  ad  purificationem  condì- 
thnisj  e  viene  a  maneare  et  evaneseit  si  atUe  conditionis 
adimpletionein  legaiatim  moriarfwr/ mentre  il. legato >tté 
modo^  statim  valety  et  tran$mittitur  cum  onere  ad  heredes^ 
si  per  istos  aeqvs  ac  per-  kgatariwn  modus  impleri  pessit 

e  '  È  sub  causa^  o  per  eerta  caosa  s' à  laseiato  eum 
expressione  caiisae^  ab  quam  praesentuniy  vei  praeteii'- 
tam,  tate  quid  alioui  legatur:  £  se  la  causa  espressa  e 
determinata  non  suhsistat^  subsistit  adhuc  legatum  fac- 
tum sub  tali  causùj  a  meno  che  non  v^ga  proiato  che 
il  testatore  sapeva  non  sussistere  la  causa  del  legato^  e 
l' errore  circa  la  persona, 

f  -  È  sub  demostratiom  quando  il  legato  sìa  stato  fatto 
0  hsdato  cum  espressione^  seu  demostratione  alicnjus 
eircumstafdiaej  signi,  vel  accidentis  circa  rem  legatam^ 
rei  personam  cui  legatur  (JPmRkms  Bibl.  verb.  legata^ 
rius,  legatum  n.  \0  a  23^  con  citaz.  e  alleg.). 

2,  Sono  colpiti  da  soppressione,  e  quindi  non  sono  pia 
riconosciuti  i  legati  pii,  quando  alla  loro  esistenza  concor- 
rano la  perpetuità^  lo  ^copo  di  culto  e  r  autommia  {Corti 
d' App^  di  Ancona  31  luglio  1879.  Gior.  La  Legge  a. 
XIX.  IL  356  e  di  Venezia  7  novembre  167  X  Monit. 
Giudi  Yen.  a,  1879.  p.  743). 

3.  Fra  i  legati  perpetui  e  fidecommessi  progressivi  vi 
sono  alcuni  caratteri  d' identità  :  a  distinguere  però  codeste 
disposi^doni  diverse  conviene  indagare  lo  scopo  cui  mirò  il 
fondatore.  La  finalità  del  fidecommesso  non  è  quello  del 
legato  pio  laicale.  Fidecommettendo  vuoisi  render  migliore 
la  condizione  dei  futuri  chiamati,  e  conservare  il  decoro 
delle  famiglie:  Nei  legati  pii  la  mente  si  versa  in  pen- 
sieri di  ordine  superiore,  quali  sono  i  vantaggi  spiritmili 
in  altra  vita  :  Nei  fidecommessi  i  chiamati  sono  proprietari 
gravati  della  conservazione  e  restituzione  dei  fceni,  il  loro 
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godimento  prende  il  nome  di  usnfratto  casuale:  al  con- 
trario nei  legati  pii  la  persona  designata  per  V  esecuzione 
deUa  Totontà  del  disponente,  ò  amministratrice  dei  beni 
che  ne  formano  la  dote.  Estinguendosi  la  linea  contem- 
plata, i  beni  divengono  liberi  presso  l'ultimo  godente  il 
fidecommesso:  nei  kgati  pii  la  proprietà  risiede  presso 
r  Ente  giuridico  finché  questo  non  sia  dalla  l^ge  abolito 
{Gass.  Napoli  14  fiovetnbre  1871.  La  Legge  a.  1871. 
p.  79)  Vedi  Cappbllìnu. 

4.  Quando  il  legato  contenga  l'obbligo  perpetuo  di 
celebrazione  di  messe,  quando  le  messe  debbono  esser  ce- 
lebrate in  una  determinata  Chiesa  e  da  sacerdoti  dengnati, 
e  quando  infine  p^  tale  effetto  è  stata  costituita  una  dote^ 
si  ha  nel  legato  una  cappellania  laicale,  o  comune  fonda- 
zione perpetua  per  oggetto  di  culto  {Cassaz.  Palermo  14 
fthbr.  1874.  Ann.  Giur.lt  v.  VIIL  1.  393). 

5.  E  quando  trattasi  di  un  legato  perpetuo  di  una 
rendita,  pel  fine  dell'adempimento  di  un  onere  pio  reli- 
gioso, imposto  dal  testatore  al  legatario,  non  si  può  pre- 
tender la  limitazione  dell'  onere  stesso  alla  dorata  di  trea- 
t'anni,  come  se  si  trattasse  dì  usufrutto  legato  a  corpo 
morale  {Corte  App.  Napoli  20  gii^no  1877.  Gaz.  Proc. 
V.  XIL  345).  (1) 

6.  Anche  il  legato  annuo  fiotto  ad  un  tempio  sen^a 
veruna  ingiunzione,  è  di  sua  natura  perpetuo,  ma  viene  ad 
estinguersi  con  la  soppressone  della  Chiesa  medesima  {Corte 

(1)  In  tema  di  legato  perpetuo  di  messe  in  suffragio  deU*  anima, 
alcuni  fra  i  Canonisti  ed  i  Teologi  sono  di  opinione  che  Tanima  dopo 
essape  stata  aolfragata  per  dieci  anni,  deve  presumersi  reati  pur- 
gata, e  quindi  ritengono  che  annum  legatum  prò  anima  relictum, 
non  durat  plusqttam  decem  annos,  —  Ma  questa  proposizione  è  se- 
veramente condannata  dal  Papa  Alessandro  VII,  perchè  .  .  ,  .  oo 
culttim  est,  et  solum  divino  jtidicio  reservatum  tempvs  quo  animae 
in  purgatorio  detinentur^  non  possumus  absque  gravi  temeritati 
illud  praefinire  (Ferraris  BibL  verh.  Legai,  n4  46), 
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7.  Ma  tuttoché  perpetui^  i  legati  pii  sfuggono  alla 
soppressione,  e  possono  esser  ammessi  e  riconosciuti  quando 
siano  incorporati  in  altro  Ente  non  soppresso^  in  modo  da 
costituire  un  onere  di  questo  (Cassai.  Roma  17  ottobre 
1876.  Foro  It.  v.  IL  p.  774);  in  altri  termini  quando  i 
legati  pii  tuttoché  istituiti  per  oggetto  di  culto,  non  siano 
Enti  Morali  autonomi,  ma  invece  oneri  di  altri  Enti  con- 
serrati  (Corte  App.  Napoli  20  giugno  1877.  Gaz.  Proc. 
a.  XII.  345). 

8.  La  fondazione  per  celebrazione  di  messe  in  genere 
non  perde  il  suo  scopo  e  carattere  di  culto,  solo  perchè 
la  oelebrasdone  non  sia  stata  ordinata  in  una  data  (Mesa, 
in  im  altare,  o  in  una  cappella,  né  perché  sia  stata  la 
eelebrazione  commessa  ai  preti  i  pia  bisognosi:  Infatti 
neirolocausto  della  messa  rilevasi  l'atto  più  eminente  della 
religione  cattolica,  e  non  cessa  di  esser  tale  in  qualunque 
luogo  ayyenga,  ed  anche  se  venga  propi/^iato  in  suffragio 
dell'anima  del  fondatore:  E  l'indole  e  natura  dell'inesti- 
mabile sacriMo  della  messa,  non  può  farsi  dipendere  dalla 
coudimne  economica  del  celebranto  {Cass.  Rema  18  mag- 
gio 1883,  Bolleti.  Cont.  VII  2.  155). 

9.  Né  potrebbe  far  perdere  il  carattere  e  la  natura  di 
legato  autonomo  per  oggetto  di  culto,  solo  perché  fosse 
stato  disposto  che  le  messe  debbano  esser  celebrate  in  un 
oratorio  privato  {Corte  App.  Venezia  7  novembre  1879, 
Mon.  Giud.  Yen.  a.  1879.  p.  743). 

10.  Quando  in  un  legato  concorrono  la  erezione  legit- 
tima, la  dotazione  congrua  col  distacco  di  sostane  patri- 

(1)  Cosi  il  CuJACio  Leg.  20.  §  i.  Big.  De  Ann.  legat  .  ...  de- 
hitur  quotannis  in  perpetuum,  ma  però  quandju  id  templum  manet, 
f»ec  dissoirtfum  fnerit,  nvt  ìmprohatn  ejus  lori  roìigio. 
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moniale  assegiiatagli  in  proprietà  esclusiva,  scopo  detenai* 
nato,  denominazione  formale  e  luogo  designato  p^  ksod- 
dis&jiione,  è  completam^te  provato  il  concetto  di  Ente 
autonomo  (Corte  App.  Ancoiui  8  tnaggio  1876.  For.  Ik 
v.I.  1218). 

ILE  secondo  la  Corte  Suprema  di  Torino^  idlaesi^ 
stenza  di  legati  e  fondazioni  perpetue  ed  autonome  per  og- 
getto di  coltO;  si  ricMede  che  siano  distinte  e  segregate 
da  qualunque  patrimonio  o  possesso,'  che  abbiano  un  nome 
0  personalità  giuridica  propria,  ed  aggravino  una  proprietà 
qualunque  [Dee.  29  marzo  1882.  Mon.  Trib.  Mil.  a. 
ÌS82.  pag.  1026). 

12.  Per  cui  sono  soppressi  e  non  piCi  riconosciuti  quei 
legati  perpetui  di  culto  che  essendo  provveduti  dì  un  pa- 
trimonio proprio,  e  ritraendo  da  questo  i  mem  necessari 
air  adempimento  degli  uffici  ai  legati  stessi  inerenti,  sono 
qualificati  Enti  Morali  aventi  una  giuridica  personalità  nei 
sensi  deir  art  2.  del  Cod.  Civ.  {Corte  App.  Milan.  S/dh 
braio  1878.  Gior.  Mil.  a.  VII,  462). 

13.  È  fermo  ed  assodato  in  giurisprudenza,  che  all'ef- 
fetto che  una  fondazione  a  scopo  di  culto  acquisti  grado  di 
entità  aut(»ioma  ed  indipendente,  fa  d'uopo  che  abbia  una 
dotazione  propria,  formata  e  costituita  sia  in  beni  immobili 
0  mobili,  sia  mediante  assegnazione  di  una  rendita  {Cass. 
Marna  17  ottobre  1876,  \%  féhraio  e  4  niarzo  1879. 
Foro  Ital.  a.  //.  774,  IV.  1182.  Race.  Bettini  volu- 
me XXXI.p.  1002). 

14.  Ma  è  princìpio  ormai  generalmente  accettato  e  se- 
guitato che  per  una  fondazione  o  Ente  autonomo  per  og- 
getto di  culto  non  è  necessaria  la  dotazione  per  mezzo  di 
rendita  distinta  e  staccata  dal  patrimonio  del  fondatore; 
ma  occorre  soltanto  ed  essenzialmente  una  dotazione,  che 
può  consistere  in  una  una  rendita  perpetua  a  carico  del 
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peftrim0n4o  del  fondatore,  e  che  V  Ente  per  sé,  ed  aoche 
ptf  altri  possa  civilmente  esigere,  per  erogarla  nello  scopo 
a  eoi  è  destinata:  E  quaada  air  ^^e  è  fatto  obbligo  di 
pagare  ad  altn  incaricati  della  esecuzione  degli  oggetti  di 
culto,  è*  ana  vera  e  propria  fondazione,  o  Ente  autonomo, 
e  non  un  mero  obbligo  di  coscienza  dell'erede  iiDedesimo 
imperoocbè  il  suo  obbligo  si  risolve  in  nn  crédito  ri- 
attivamente  deirEnte  ed  nn  suo  diritto  patrimoniale 
4ivet8o,  distinto  e  staccato  dalla  eredità  del  fondatore  {Gass. 
Soma  9  gennaio  1888,  16  aprile^  4  setì&nhre  e  7  ottobre 
1884.  Gior.  La  Legge  XXIIL  L  656,  XXIV.  IL  41; 
fog.  760.  757). 

15.  La  dotazione  può  consìstere  in  una  rendita,  égual^ 
mente  che  neir  assolato  domimo  di  nn  fondo  [Cass:  Boma 
4  agosto  1879.  Race.  Bettini  XXXI.  1002);  in  cose  o 
m  mn  diritto  di  rendita  assicurata  sopra  determinati  fondi 
e  dovuta  da  persone  onninamente  estranee  od  a  mìm 
che  ha  fondato  V  Ente  (Corte  Appello  di  Venezia  7  no- 
vembre 1879.  Mon.  Gtud.  Ven.  a.  1879.  p.  743).  Il  patri- 
monio infine  proprio  può  dirsi  e  ritenersi  costituito  dalla 
semplice  designazione  dei  beni  da  ipotecarsi,  e  dalla  ele- 
mosina da  corrispondersi,  tanto  più  quando  i  beni  faisciati 
0  donali  direttamente  all'erede  o  donatario,  sono  produt- 
tivi di  una  rendita  supefi(»re  di  gran  lunga  air  importo 
ricbksto  dal  m*\irio  di  culto  stato  imposto  {Corte  Jpp. 
Milano  8  naffembre  1879.  Mon.  Mil.  a.  1879.  p.  1140). 

16.  la  applicandone  dei  premessi  principii  generali,  è 
stato  ritenuto  e  deciso: 

a)  Che  la  istituzione  di  una  messa  quotidiana  perpe- 
tua non  è  un  peso  di  famiglia,  ma  costituisce  nn  Ente 
«atonomo  soppresso,  e  pia  non  riconosciuto,  quando  il  te- 
ssitore abbia  assegnato  al  Cappellano  per  il  mantenimento 
di  tale  istitorione,  una  parte  dei  suoi  beni,  staccandola  dal 
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suo  patrìmoDÌo,  e  aMdandone  al  Gappelfamo  la  tibmt  am« 
ministrazioiie  ifiassaz.  Palermo  6,  16  aprile  1872,  ^  no- 
vembre  1876.  Ore.  Qiur.  Pai.  III.  383.  333.  VIL 
113,  Cbrte  App.  Palermo  2  decembre  1873,  25  mara^ 
ISSI,  20  %foa  1883-  Circ.  Giur.  Palerm.  XIL  210, 
X/F.  2à3). 

ò)  Che  r  autonomìa  del  legato  pio  per  oggetto  di^to, 
non  rìinanie  esclusa  per  il  solo  fatto  che  la  eelebnmooe 
delle  masìsò^  debba  farsi  da  sacerdoti  ineFcenari^/perebàil 
possesso  e  ramiuiiù^^one  dei  beni  prea^  un  cs^^^ 
lano  non  sono  rec[msiti  indispensabili  del  legato  autonomo 
{Cassaz.  Roma  2  giugno  1879.  Giorn.  La  JUe^^'^XlX^ 
JI.  319). 

e)  Gbe  un  insieme  di  beni  consacrati  ad  nno  scope  ài 
culto^  pnò  costituire  un  Ente  autonomo^  una. pia  fondiuno* 
ne,  e  può  esser  creata  da  una  disposkione  prirata  effica* 
cetaotente  giuridica  [Cass.  Roma  2  gingilo  1879.  cU.). 

ef)  Che  è  autonomo  il  pio  legato  qawdo  il  fondatore 
determinando  la  sussisftenza  a  scopo  di  culto,  abbm  dispo- 
sto contemporaneamente  del  patrimonio  che  deve  servire  di 
meszo  al  conseguimento  dello  scopo  stesso  {Q^te  Appello 
Venezia  7  novembre  1879.  Mon,  Giud.  Vene.  w.  1879. 
pag.lé^). 

e)  Che  un  legato  di  perpetua  destinatione  di  beni  de* 
terminati  con  yibcoIo  ipotecario  a  favore  dal  QappeUan^, 
per  un  atto  eminente  dì  culto,  qualVè  la  celebiuzioiìe  di 
una  messa  mi  dì  festivi  di  un  intiero  anno,  contiate  tutti 
gli  elementi  di  un  Ente  autonomo  per  fine  di  eulto  ((]W& 
Roma  2*  maggio  1879.  Oorte  Supr.  IV.  795). 

/)  Che  la  disposiaione  di  un  capitiUe,  i  di  cui  frittti 
debbano  e6ser  integralmente  erogati  por  la  «elobraKi^Hie  di 
messe  a  suffragio  dell' ani^ia  del  disperdente,  o  d^.9uei 
povari  morti,  in  doteruunate  Chiese,  con  d&agliwipne!  deli^ 
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lemme  elie  ^tq  tempom  Abbiano  a  ciurare  la  ihcas^nte 
6«eQUÙme  deUa  dlspesmondy  ooisiituisea  una  feoda/icme 
di  calte  antonoioa  (OoHe  App.  Brescia  12  decembre  18784 
Man.  Trih.  MiL  a.  187».  p.  1091). 

g)  €fae  debbone  ritenersi  autonomi  e  quindi  soggetti 
a  soppresBÌoiKe,  e  più  non  rioonoseinite  qnelle  fondàmni, 
l'esecnsioM  ed  il  roantenimentà  delle  quali  nbn  è  abbui- 
donata  alla  coscienza  ed  all'  arbitrio  degli  eredi^  o  di  altre 
persole,  ma  eostituisee  il  soggetto  di  nn  diritto  ciinle  es- 
peribile giuridieaaiente  ;  né  si  rìcluede  che  la  dote  consti 
di  beni  passiti  nel  dominio  e  possesso  materiale  ed  asso- 
lato delia  fòndaaioDe  stessa,  potendo  constare  di  crediti 
garantiti  con  ipoteca  sopra  beni  rimasti  nel  patrimonio  del 
fondatore,  o  passati  in  quello  di  altre  persone  {Cùrie  4p* 
pello  BvMeia  12  deeembre  1878.  Mon.  Trih.  MiL  ami. 
\%7^.pag.  10»1). 

A)  Che  fondasione  autonoma  ad  oggetto  di  culto,  e  non 
legati^  con  onere  della  c^brazione  di  messe,  è  a  qualificarsi 
il  lascito  fatto  a  favore  di  una  determinata  persona  eoH'ob* 
Wigo  di  dorerk)  solo  e  per  intiero  erogare  nella  celebra- 
ame  delle  messe  {Gms.  Boma  Id  aprih  1879.  Giaru. 
La  Legge  XIX.  IL  ÒU). 

17.  Ha  qnando  il  testatore  designando  una  determi* 
nata  sostanza  p^  la  celebrandone  di  una  messa  quotidiana^ 
ha  lasciato  in  facoltà  dell'erede  di  tola  i^lebr^  o  mer^ 
craariamente,  ^  (^n  k  ereazione  di  un  bene&sio,  findhè  la 
%  celebrare  meitoenariamente,  non  esìste  cappellania  né  le- 
gato antonemo,  ma  legato  semplice  di  messe  non  colpito 
dalla  soppressione.  In  alM  termini,  non  i\  1»  Cappella- 
Ida,  ttè'  legato  o  fondazione  autonoma,  finché  la  proprietà 
0  disponibilitft  dei  beni  rimane  presso  quello  eh'è  gravato 
dell'onere  di  &r  «elebmre  le  meìBse (Corto  di  Brescia  48 
settembre  1871.  Man.  Trih.  a.  1871.  p  814). 
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18.  I  l^ti  pii  gravanti  i  beni  ddi  privati  sono  pn 
oneri  di  coscienza  dei  possessori  (Oass.  Napoli  10  genn&io 
1871.  Ann.  Giur.  IL  a.  lS7h par.  l.p.  12). 

19.  Nella  fondazione  di  una  messa  senza  rendita  stà- 
bile, ma  colla  elemosina  ben  vista  allo  erede,  non  può  rav- 
visarsi che  un  (mere  puramente  imposte  alla  coscienza  del** 
r  erede  medesimo  {Corte  App.  Palermo  20  giugno  1881. 
Ciré.  Giur.  Pai  XII.  302). 

20.  Come  pure  non  si  ha  un  Ente  morale  autoimne, 
quando  il  testatore  abbia  imposto  ai  suoi  eredi  un  onere 
di  culto,  senza  staccare  in  modo  veruno  dal  patrimonio  ere- 
ditario, il  capitale  de^fuato  per  fikrvi  fronte  {Corte  App. 
Genova  30  decembre  1878.  Giom.  Trib.  Mil  v.  VIIL 
pag.  344). 

21;  La  Corte  Suprema  di  Roma  aveva  invece  deciso 
che  per  costituire  un  legatO;  di  cui  sia  stata  gravato  IV 
redo,  non  occorre  che  il  testatore  abbia  distaccato  un  qual- 
che cespite  dall'eredità  per  fòrmume  la  dot6.(I>^  9 <^i»- 
gosio  1877.  Certe  Supr.  IL  37). 

22.  Trattandosi  della  commemorazione  di  £uniglia  per 
anniversari  funebri,  con  consacrazione  rel^osa,  e  preva- 
lenti opere  di  beneficenza,  con  semplice  indicanone,  ma 
senfsa  obbligo  nò  vincolo  ipotecario,  è  un  legato  pio  posto 
a  carico  dell'  erede ,  e  non  per  fine  di  culto  {CaS9.  Roma 
29  maggio  1879.  a>rte  Supr.  IV.  790). 

23.  L' elemosioa  annu^  in  determinata  quantità  ìm^ 
posta  da  un  testatore  ai  suoi  eredi,  costitniace  un  vero  e 
proprio  legato,  ed  è  quindi  obbligatorio  per  essi  {Qossm. 
Roma  21  gmnaio  1881.  Foro  Ital.  VI,  1260). 

24.  Qualunque  lascito  per  celebrazione  di  messe,  per 
il  quale  va  stato  imposto  «gli  eredi  il  pagamento  d' un» 
Rinua  somma  in  denaro  ai  celelnati  de^gnati  dal  tcstik 
toro,  0  da  noiiiànarsi  da  altra  persona^  costituisce  .a:t0Mr^ 
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4^  «redi  nom  uu  semplice  onere  di  eosGiensta,  ma  un  yero 
obbligo  chrile  del  quale  possono  i  celebranti,  o  l'inoarìcato 
di  nominarli,  assicurare  lo  adempimento  eolla  iscrizione  di 
un'ipoteca  si^^^li  immobili  ereditari,  e  pretendere  dagli 
efedi  il  pagamento,  col  propome  domanda  avviliti  la  com- 
petmte  autorità  {Cass.  Roma  10  maggio  1882.  La  Legge. 
XXIL  IL  6). 

86.  Anche  quando  il  legato  sia  messo  dal  testatore 
all'  arUtrio  dell'  erede,  genera  sempre  un'  a^one  civile,  in 
quanto  che  emana  dalla  yolontà  del  testatore,  che  vuol  far 
dipendere  la  esecuzione  piuttosto  dalla  giustìsiia  del  legato, 
che  dal  capricdo  dell'erede  ((7a^.  Boma  9  aprile  1877. 
Ftnr)  IL  IL  39^). 

26.  La  disposizione  colla  quale  è  gravata  la  eredità 
di  pagare  ad  un  £nte  costituito  un'  annua  rendita  in  per- 
petuo, nel  ftne  che  quest'  ultimo  celebri  in  perpetuo  un 
funerale  a  vantaggio  del  disponente,,  lungi  dal  costituire 
un'  obbligazione  di  coscienza,  costituisce  un  legato  di  vero 
nome,  ma  non  puro  e  semplice,  i^ibbene  suh  condition^j 
(vedi  sopra  n.  1  e)  e  ci6  importa  che  V  Ente  creditore  non 
può  pretender  la  rendita  sen^ta  l'adempimento  della  sua 
obbligazione,  e  cioè  la  celebrazione  del  funerale  {Carte 
App.  Me$si7ia  14  gitigno  1877.  Temi  ZaneL  m.  1878. 

pag.m 

27.  Il  venditore  che  abbia  l' onere  di  coscienza  di  fare 
adempiere  più  legati,  può,  vendendo,  trasmettere  al  compra- 
tore l'obbligo  di  farli  adempiere  esso,  mediante  ritenuta  di 
parte  di  prezzo,  ed  un  tal  obbligo  allora  diventa  civile,  né 
più  si  può  richiamare  dal  venditore  {Cass.  Boma  li  de- 
cmibre  1876.  Gazz.  Frac.  XIL  ili). 

28.  Il  legato  di  messe  non  ha  vemn  carattere  del  Be- 
nefizio Ecclesiastico,  o  della  Cappellania  laicale.  Il  ^acer- 
dete  non  amiQHdstra  i  beni ,  ma  riceve  dair  efede  o  dal 
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legatario  la  somum  destinata  dal  f((mdatore  alla  oelébrag^ 
delle  messe  {Oass.  Napoli  7  maggio  1870,  aedi  Annali 
a.  ?870.  par.  \,p.  25«).  '   ' 

2fl.  Egualmente  quando  in  una  istìtuzìane  per  cele- 
brazione di  messe  a  carico  deir  erede  non  siensi  designati 
beni,  e  cosfìtuita  una  dote,  non  si  ha  quella  Gappelh^ 
che  è  soppressa,  ma  un  legato  pio  che  può  ad^npiersi  anco 
da  una  parrocchia  cui  fosse  pervenuta  la  ereditìt  gravata 
da  srimile  legato.  {Cass.  Napoli  12  settembre  1886.  Gior. 
La  Legge  a.  1867.  pag.  19).  In  altri  termini,  quando  ìe 
una  disposinone  si  impone  V  obbligo  di  una  cetobrassìene 
•annua  di  messe,  o  di  elemosine;  o  di  fe^,  sempre  che 
non  vi  sia  la  creazione  di  un  Ente  autonomo,  né  vi^i  parli 
di  Cappellani,  di  dote,  di  ptestìwione,  essa  ^nftìene  un  le- 
gato pio,  e  non  gì^  la  istituzìoiie  di  una-  Cappellania  huh 
«ile  {Oassaz.  Napoli  10  gennaio  1871,  deiHi  Annali  a. 
ÌS7Ì. par.  ì.p.  12), 

80.  Biassumendo  i  premessi  prìncrpii,  la  disposisiofie 
con  la  quale  si  ordina  la  celebrazione  in  perpetuo  dì  messe, 
e  di  al^ri  uffici  divini ,  non  accompagnata  da  ^rti  e  de- 
terminati beni  da  possedersi  e  godersi  in  natnra  dalla  per- 
sona ecclesiastica  che  dovrà  celebrare  le  messe,  e  gii  altri 
uffici  divini,  non  dà  vita  uè  ad  un  Benefizio,  nò  ad  uba 
Cappellania,  ma  solo  ad  un  legato  perpetuo  {Corte di  Bt^ 
scia  13^  settembre  1871.  Afinali  di  Gitcrispr,  ItaL  ann. 
Ì811. par.  2. pag.  bSl^  Cassaz.  N<y[>oli  Ìb/Mraia  1871. 
deiti  Annali  a.  1872.  par.  l.p.  149). 

31.  Generalmente  un  pio  legato  spetta  alla  Chiesa  in 
cui  deveSi  eseguire,  quando  è  disposto  in  guisa  da  far  parte 
del  patrimonio  della  Chiesa  meàesimB,  {Corte  AppelL  An- 
cona'S  maggio  1876.  Foì-.  B.  L  1^219). 

32.  Ed  il  legato  fatto  a  favore  del  Rettore  di  una 
(^efet,  quando  non  apparisca  in  modo  ctóaro  eh»  siasi  vo- 
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loto  graUficare  propriamente  la  persona;  si  presume  fitto 
in  cofftemì^lazionfr  della  Chiesa.  (1)  Nel  dubbio  un  legato 
per  celebrazione  di  messe  si  deve  ritenere  còme  fatto  in 
contemplazione  dèlia  Chiesa  nella  quale  le  messe  debbono 
esser  celebrate  (Cb^^a-e?,  Palermo  30  agosto  1870,  Ann. 
Oiurispr/  Bài  v.  V.  par,  \.  pag.  322).  Come  pure  se 
è  fatto  a  favore  del  Parroco  prò  tempore  per  una  messa  ad 
un  sterminato  altare  della  Parrocchia,  non  importa  crea- 
zione di  un' uffl2ia*ura  o  Cappellania  come  Ente  separato 
e  distìnte^  ma  si  risolve  in  una  disposizione  a  favore  della 
Parrocchia  [Corte  App.  Lucca  3  aprile  1869.  Ann,  Gìuk 
TtaL  IH  2.  ÌZZ). 

33.  Ricorre  lo  stesso  principio  anche  quando  nel  le- 
gato sia  stato  fatto  cenno  del  Cappellano,  perchè  questi 
essendo  ausilio  e  coadiutore  del  Parroco,  i  proventi  del  pri- 
mo tornano  in  sollievo  del  secondo  [Corte  App.  Bologna 
6  ottobre  1874.  La  Legge  a.  XV.  410).  (2) 

34  E  quando  il  legato  è  fatto  direttamente  od  indi- 
rettamente ad  una  Parrocchia  coli'  onere  di  celebrare  dei 
saffra^  per  Y  anima  del  disponente,  non  costituisce  un  Ente 
morale  autonomo,  avente  una  giuridica  personalità,  e  quindi 
non  è  colpito  dalla  soppressione;  dovendosi  considerare  come 


(1)  Nota  deUa  RaecoL  —Intorno  a  queste  massime,  che  hanno 
la  loro  base  nella  Leg,  20,  %  i,  Dig.  de  ann.  leg.  [33,  i.)  possono 
Tedersi  CujAao  ree.  ad  d,  i.  in  Papin.  respons.  ad  leg,  2,  de  reb, 
dub,  —  Alciat.  ed  leg,  i,  Cod,  de  sacros.  EccL  n,  i*  —  Lo^esj  «fe 
le^aHs  diss,  2L  Vòet.  PandècL  lib,  28,  Ut.  5.  n.  2.  —  Savioky  DtoiL 
Rom,  §  93.  tom.  2.  pag.  372. 

Velasi  pure  Ferraris  Bibl,  verb.  Legai,  n.  i72, 
(2>  Item  legatnm  relictum  Canonièis  indefinite,  censendum  est  esse 
relictaiB  Capitalo,  leli  Coliegio  Canonieorum,  et  non  €aflomeiii  ùii 
singuli  ....  nisi  ex  coi^ecturis  aliud  de  mente  Testatoris  colligi 
possit.  Leg.  Pater  filìum  38,  §  6,  Dig,  de  Legai,  3,  et  Leg,  Civi- 
bus  2.  Dig.  de  reh.  dub.  —  Fbrrakis  B^,  verb.  LegaL  n.  i69. 
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fariénte  parte  di  un  B^iefizio  Fbrroccfaiale  (Gariedi  Torino 

5  marzo  1872,  dati  Ann.  a.  1873.  par.  %pag.  48)-  In 
altri  termioi  un  legato  pio  per  oggetto  di  culto  ordinata 
dal  testatore  per  far  eele1)rare  in  perpetuo  nella  Chiesa 
Parrocclriale  dal  Parroco  prò  tempore  un  numero  di  messe, 
con  determinata  elemosina,  non  costituisce  un  Ente  auto- 
nomo indipendente  dal  Benefizio  Parrocchiale,  ma  yì  si 
immedcRsima  per  aumentarne  il  patrimonio,  e  perciò  non  è 
colpito  dalla  legge  di  soppressione  (Corte  di  Torini  11 
marzo  1872,  ddti  Annali  a.  1872.  par.  2.  poff.  315) 
Vedi  sotto  n»,  37-38. 

35.  Né  si  conserte  in  Benefizio  Ecdesiastàco  il  legato 
fatto  alla  Parrocchia  co4  la  trasmissione  nella  mediesima 
della  proprietà  della  cosa  legata  con  obbligo  deUa  celebra- 
zione di  messe,  ma  inyece  i  beni  legati  si  incorporano  nel 
Beneficio  Parrocchiale  (Cassaz.  Palermo  7  ottobre  1875. 
Giorn.  La  Legge  a.  XVL  pag.  132)  (1). 

36*  E  se  il  legato  di  beni  ed  assegnamwti  ò  fatto 
alla  Parrocchia  con  un  determinato  onere,  se  T  onere  per 
il  suo  scopo  viene  ad  esser  soppresso,  i  bm  correspettìvi 
al  legato  restano  proprietà  della  Parrocchia,  che  rimane  Ur 
berata  dair  onere  {Cassaz.  di  Napoli  16  ìnarzo  1872. 
detti  Annali  a.  1872.  ^r.  l.pag.  147). 

Egualmente  il  legato  lasciato  per  manutenzione  di 
arredi  sacri,  celebrazione  di  messe,  e  distribuzione  di  ele- 
mosine in  una  Chiesa,  non  ha  verun  carattere  beneficiario, 

6  l'amministrazione  è  devoluta  a  chi  fu  a  ciò  destinato 
dal  testatore  od  erede  (Consig.  di  Stato  Parere  6  luglio 
1867.  Gior.  La  Legge  a.  VIL  305). 

37.  Ma  se  il  legato  di  messe  da  celebrarsi  nella  Chiesa 
Parrocchiale  da  un  Cappellwo  designato  dal  testatore,  ed 

(1)  Vedi  RivARow)—  B  Governo  della  Parrocchia  pa^.  204-309. 
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«Mto  m  seguito  da  determinai»  fomiflìe^  eoa=  l'^gst^im- 
noDe  di  determinati  beni  da  amministrardi  dagli  estcntorì. 
teetameatiri,  ed  in  caso  di  loro  riflato  dal  Fai:roeo  prò 
tempore;  con  speèiale  retribnzioie,  non  è  un  legato  cum 
onere  &tto  alla  Parrocchia,  ma  costitnisce  nn  Bsteanto- 
Bémo  o  GappeOama  distinta  dalla  Chiesa  Farroòchiale  (Corte 
App.  di  Torino  &  o&obre  1878.  Gior.  For.  B.  a.  187»- 

38.  Egualmente  se  il  testatore  desttaò  le  rendite  d| 
tutti,  i  suoi  beni  aUa  celebrazione  di  messe  in  perpetito, 
in  suffragio  dell'  abima  propria^  e  delle  purganti,  mmv'- 
modo  sdtaato  T amministrazione  dei  beni  stessi  al,  &et<* 
toro  prò  tempore  di  una  Chiesa,  non  ne  aegue  per  tsoaser 
goenaa  necessaria  che  erede  proprietaria  debba-^eMsiderarsi 
la  Cliiesa  stessa;  ma  sibbene  la  disposizione  esprime  il 
emcetto  della  creatone  di  un  Ente  antoaomo  (Cass,  Fi- 
reme  8  giugno  1876.  Ann.  Giut.  li.  v.  XI.  1.  83), 

39.  La  distinxlene  è  meglio  definita  dalla  ginnspror 
dMza  amministrativa  e  giodisòaria  nei^gn^iti  tmniui  :     f 

Qiimdo  con  la  istituzione  di  nn  legato  è  disposto  cif» 
le  pmliche  di  colta  debbaao  esser  soddis^tte  nella  Chiesa 
Farrocehiale  (o  snccarsale  di  Parrocchia) ,  ed  i  beai  e  le 
rendite  destinate  a  quella  soddisftuiione,  sono  amministrate 
eseksÌYameflite  dal  Parroco ,  i  beni  e  le  reiKlìte  si  censir 
ddnmo  proprietà  della  Parrocchia,  o  Chiesa  succursale,  e 
si. immedesimano  con  il  BeneMO;  e  colla  ceagnia  parr^ìo- 
cUale,  e  sono  perciò  esenti  dalla  soppressione  e  dalla  tassa 
del  trenta  per  cento  :  Non  cosi  peraltro  quando  le  rendite 
ed  i  beni  del  legato ,  sebbene  fatto  per  opere  di  culto  da 
soddisfarsi  nella  Chiesa  Parrocchiale,  sono  amministrati  non 
dal  Parroco,  ma  da  altri,  o  dal  Parroco  insieme  ad  altre 
p^Bone,  da  formare  una  maramma  fidecommissarìa,  o  altra 
qnidsìasi  speciale  wusi^mstrasone,  debbono  riguardarsi  non 
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più  bmi  tf  Pindite  òostitaenti  il  B^i^sb  Buroeclnàle,  nb 
^oniè  beni  e  rèniiiie  di  fabbriceda  (/ftóéHé2mm  di  Fincmza 
di  Paìt^^mo,  Ciré.  80  oitohre  1871.  tr.  42I84-147»*,  «fp/t- 
tàtim  la  Vetis,  della  Córte  Supr&néM  SicUm  14ywi- 
ndiòimX). 

40.  La  d:)i*<«  iSuprema  di  Bòma  ha  d^cÀso  dorersi  di- 
i^inguere  k  cestittizione  o  le^to  di  uh' aimtm' rendita  ad 
un  Ente  Chiesa  già  esistente,  dalla  costituzione  o  legrto 
per  un  fine  di  eulto  da  f empiersi  nella  Chièsa  medesima; 
nel  priino  easo  il  legatario  è  la  Chiesa^  nel  secóndo  invece 
è  il  'fine  stesso  che  per  esaer  diretta  al  colto,  crea  l'Ente 
Op^*a;  0  TEnte  Fondazione,  che  è  una  personalità  aftrtto 
distinta  da  quella  della  Chiesa  consldetata  e(me  lnoga  in 
cui  la  detta  opera  m  ad  attuarsi  {Dee.  2à  gitano  187ft; 
Gior.  La  Legge  XIX.  IL  368). 

41.  Se  un  testatore  ordinò  la  celebrazione  éi  messe 
in  una  Chiesa  Parrocchiale ,  od  in  tma^  Chiesa  pubbli* 
ca,  sebbene  non  abbia  dichiarato  che  dò  ordinava  a  van- 
taggio della  generalità  degli  abitanti  del  luogo,  pure  la  fen* 
Awiòne  si  presume  fatta  per  procurare  agli  abitanti  uh  co- 
modo e  vantaggio  :  Onde  il  Comune  che  rappresenta  la  gè» 
neralità  degli  abitanti  (ar^.  82.  87.  n.b  e  89,  n.  9  Legge 
Comunale  e  Provinciale  20  marze  1865),  ed  il  Pkrfroco 
0  Rettore  della  Chiesa  in  cui  quelle  messe  dòbbwe^  esser 
celebrate,  huino  veste  legittinm  ed  azione  per  reotamare 
dall'  obbligata  la  celebnmone  delle  messe  {Corti  di  Ajh 
fello  di  Milano  6  decembre  1871.  Gazz.  Trib.  a.  1872. 
pdg.  56,  di  Genova  21  gennaio  1876.  Giorn.  La  Legge 
XVI.  pag.  «78,  di  Torim  4  detenére  1877.  Fùr.  It. 
V.  IL  pag.  1277). 

42.  11  Parìx)co  ha  pur  diritto  e  qualità  giuridìea  per 
iscrivere  la  ipoteca  a  garauua  di  un  legato  per  la  celebrar- 
mm  di  nm  festa  annuale  nella  Chiesa  Farroochiale,  a  6%- 
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rico  e  t^fò  gli  Breéì  e  persone^  Mbligatò  {Cot^U  Àfip^ 
di  AtMma  13/Wònwo  1878.  Gi9m.  TrUaw,  ^nho  V^ 
paff.  433). 

4S.  fi  traManèm  £  elomosiae  legate  ar  Morftdti  {Kh 
feri  delb  Pftrrocehìa,  spetta  al  Parroco  %  vm  $ìlt  (W« 
^regazioM  ii  Carità  di  reclamare  ed  esigere  la  el^moskh 
legata,  quando  al  Parroco  solo  ed  èsclusivainevte^.sb  stata 
M  disponente  affidata  la  relativa,  disixibiiaione  {Corte  di 
App.  Fir&nze  2  aprile  1877.  Ann.  Gitir.  Itai^  t?.  XL 
'fctr.  l*p.  87S).  '..'VI 

441  Ma  ([Qande>  Tobbligo  della  celettazioBe  delle  nmm 
non  sìa  stato  impo^  alla  Chiesa  in  cui  debbono  per  vot 
lontà  dèi  testatore  essere  celebrate ,  ma  sibbene  ad  altH 
ffirettamente  dì  fe,rle  -celebrare ,  né  k(  Chiesa,  né  il  Part 
roco  {md  spiegare  giuridica  lappresen^tanea  per  astrin^arB 
air  adempimento  di  qneir^ew^  {Vass.  Soma  IO  iuff Uà 
1877.  detti  Ann;  voi.  XI.  par.  épec.pag.  169)* 

45.  Un  pio  las(^  &tto  alla  Parraeehìa,  è  seitipre 
opportuno  dhe  sia  dostitnito  tn  ente  morale.,  anche  v^e  di 
tenne  imp€»tAn7.a ,  onde  '  impedire'  che'  la  fondacxióiie  mda 
confusa  coir  Ente  ecclesiasKco ,  con  pericolo  dMuad^ipi^ 
mento  per  Tavvènire  {Oonsiff.  Stato  *•  Par.  14  mm'zo  1879. 
Foro  Bai.  voi.  IV.  par.  3.  pag.  1% 

46.  Nel  caso  di  dubbio  sulla  Chiesa  faToritacon  un 
legato  per  oggetto  dì  culto,  la  ginrispradinaa  dvìle  è  con- 
c(M^de  con  le  diÉrposiziotti  dei  diritto  Canonico  nella  inter- 
pretrazione  della  volontà  del  testatore  o  fondatore^ 

a  —  Quando  nn  testatore  non  designa  la  Chie»  per 
i  fioffiragi  ordinarti  a  favore  della  propria  anima  dflve  inten- 
dersi che  abbia  dispósto  per  la  Chi^a  paoroediiale  dell' ul- 
timo domicilio  (Cassaz.  Firenze  \%  novembre  18?*.  Temi 
Yen.  an.  \S79J  paff.  6&4).  •     ' 

b  -—  Se  II  legato  è  fette  ad  una  Chiesa  determinata 
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eoL  semplice  titolo  4^1  Santo  ^  e  pii  sfata  le-Ghtese  «ol 
medesiino  Srato  titolare ,  «  fm  queste  ima  sola  sia  Par- 
rocchiale;  il  legato  si  presume  fatto  alla  Chiesa  panoecluald 
{Auiheììtjde^  JBccL  TU.  §  si  quis  in  namimjtt  ibi  (riossa 
V9rh.  D&micil.  eoUat.  %.  —  Babbosà  de  qjfi^^  ^  potòrie 
Episiop.  par.  8.  alleg.  82.  n.^\,et  Itb.  8.  t/iiW^  EccL 
Univtrs.  eà^.  27.  n.  90,  seg.)l 

e  --  Se  due  sono  le  Chiese  Parroeehiali  sotto  il  m^ 
desimo  titolo,  è  prevalete  fra  i  dottori  il  priBcipio  die  il 
legato  debba  diridersi.  Se  p<H  più  e  molte  sono  le  CMese 
a?€oti  lo  stesso  titolo,  e  per  nessun  risoonitro  pospi  argoiim 
la  intenadone  precisa  del  Testatore,  tunc  lejfuUtm^  d^h 
dum  est  Eecleaiae  pauperioriy  sttb  dieto  nominey  p^r  il 
testo  espresso  in  AtTHBNT.  de  Eceles.  TiL  cap.  si  quis 
uutem,  TiRi^xjBiL.  priv.  56.  ad  mèdium  Gomez  variar, 
tom.  2.  cap.  11.  n.  8.  Moldta  de  instit.  di$p.  117.  LiTm. 
lib.  8.  cap.  11.  n.  8.  Bìbbosà  /t^.  3.  jur.  EccLcap.  27. 
n.  92.  FiBSABis.  Bibl.  verb.  Legat 

47.  I  legati  annui  per  opere  di  enlto  non  essendo 
permessi  dal  Ood.  Civ.  Italiano^  cessarono  di  ayere  effetto 
dopo  la  pnbblicasione  del  Codice  stesso,  ttrttocbè  disposti 
sotto  Timpero  della  legislazione  pontificia  che  li  pennetten 
{Coi'te  App.  Roma  20  aprile  1874.  Giom.  La  Leg^ 
4»n.  XIV.  648). 

48.  Ma  il  legato  annuo  che  ò  di  soa  natura  teiBpo- 
rario,  perchè  ha  ìnsita  la  condizione  della  vita  del  lega- 
tario, non  ò  altrimenti  giuridicamente  anuuoj  ma  sibbeoe 
perpetuo  se  sia  &tto  ad  nn  Ente  morale. 

Incuti  dÀ  che  viene  lasciato  ad  una  persona  fk»»  per 
legato  annnahEnente ,  «essa  colla  morte  della  medesima^  e 
Qon  passa  ai  suoi  eredi  (Leg.  4,  Dig.  de  ann.  Ug.),  ed 
ogni  annualità  costituendo  un  legato  distinte,  bisogna  os- 
fWfwn  in  ogni  anoo  la  condvdone  del  legatario ,  per  sa- 
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par»  8è  egKda  j^er  legge  capaóa  di  rkevere  {L^.  25,  Big. 
gucmdo  dm.  ìeg.  oeéL). 

All'opposto,  ciò  cbe  Tien#  laseìato  annualmente  ad  nna 
persona  aiontle  è  perpetuo,  perchè  perpetua  è  la  soa  vitb 
(fljwoN.  GesM.  ult.  Ood.  de  Epiecap.  et  Cler.). 

Mft  la  perpetoiià,  e  rimmortidità  delle  prestazioni  an^ 
une,  hisoiato^  ad  nn  corpo  morale  non  è  assoluta  pec^ 
sffdie  il  dorpo  morale,  tuttoché  destinato  a  rivere  in  eterno, 
pw  sopraTvenuti  erenti  può  cessare  di  esistere  esse  desi- 
niti quem  morte^  come  dice  Mooseriso  nella  hg.  21  dig. 
qnik.  mod.  Mèufr^  amitt,  -**«  Ed  i  Corpi  morali  mnqjooo  per  il 
disoaiegMniento  che  ne  vèoga  ordinato  dalla  pnbbliea  auto* 
ritì^  che  più  non  voglia  riconoscene  la  esistenza  (Leg.  88. 
%  6.  Big.  de  legato). 

In  tal  caso,  di  soppressione  cioè  e  discioglimrata  del^ 
TEnte  morale ,  ricorre  k  distinzione  fatta  da  iQ^mstiNuifo 
nella  citata  oostiftiaione  -,  Msegna  cioè  distinguere  i  legati 
dì  ptestasdofii  annuali  destinate  allVserci^to  di  atti  di  re^ 
ligione  e  di  culto^  da  quelle  .che  costituiscono  un  puro  aito 
di  benràcensa  e  di  carità  Terso  l'Ente  soppresso  e  disciolto. 
Lq  prime,  sono  perpetue,  perchè  deyono  servire  ad  aasioni 
pie,  le  quali  non  vigono  mai  a  oossare,  perchè  k  veàir 
gione  cristiana  vivrà  fino  alla  coosumasione  dei  secoli.  Le 
altre  poi  spirato  ed  estinto  r  Ente  cui  deUK)no  servire  ; 
eessano  cessando  il  fine  a  oni  sono  deetinajte  {CaaeaeUme 
di  Torino  11  giugno  1874.  Ann.  Oiur.  ItaLan.  VIIL 
1.  374). 

49.  Le  disposizioni  fatte  genericamente  a  favore  de|- 
Vaaima  del  disponente,  erano  penneaee  dal  diritto  comune, 
ma  eolio  dichiarate  nulle  dal  Ged.  Giv.  Itali«no  Oirt.  831) 
[Corte  di  Torino  8  marzo  1872  detti  Anmli^  an.  1873. 
p».  2.  pag.  48). 

La  proitetipne  per  alitfo  delk  kgge  pon  è  appUjNe 
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l^le  al  taao  in  cai  si  tratti  di  oU^ligU  di  marne  a  \mè- 
ficio  deiranima  propria  del  dispan^iie  con  vinoc^  ptìrpt^ 
«opra  i  beni  sUbili  iMùatt  a  tal  uopo  [Carte  di  Purma 
17  marzo  lòlU.  debU  Ann.  an.  ISlì. par.  2.  jMf^312). 
In  altri  tendini,  la  proibùdone  ricoite  soltaato  quando 
eoo  le  dii^osizìoiii  a  &var6  ddir  anima  piopcia,  ye«ga  a 
ecmrei.  un'ente  autonomo,  anzkhò  indurre  ite  semplìM  onere 
all^erede  {Caasaz.  Rama  17  aitobre  1876.  Giar^  M  Idg^/i 
Xril.  puff.  20). 

50.  In&tti  la  istitoi^one  in  erede  Aétìi^  anima  nulla 
8Ìg»ifloa>  per  se  stossa,  e  convie&e  indagare  qoal»  ak  stok 
la  precisa  volontà  del  defiuita  jsiel  determinare  Toso  ì^m 
dete  esser  touYertita  la  sostanxa  ereditaria.  £  qaaado  nella 
istituzione  Yanima  è  stata  contemplate  oatua  oggetto  al 
cai  suffragio  defadwno  servire  le  messe  ò  altri  dinrim:  uffici 
da  celebrarsi  oon  determinati  assegni  dal  Parroco  o  dal 
€appell9]io,  la  disposizione  à  risolte  aeetaiisialmeiite  aiir 
rorè  della  Parrecebia  {Carie  App.  Balogna  6  .atfabrt  1874. 
Criom.  La  Legge  an,  XV.  410). 

51.  Quutdi  se  con  una  dispoeisione  avuto  lìgnardo, 
cei^e  si  devO;  alla  sua  parta  predomiimiite,  si  è  volute  più 
che-  promuovere  e  mantonere  il  culio,  il  ebe  è  proprio  dqi 
bénefi/J  e  delle  cappellanie ,  provvedere  in  special  modo 
ni  bene  dell'  anima  del  testatore  e  de-  suoi  colla  oelebinr 
«ione  di  una  messa,  in  tale  disposinone  non.  pitò  rìteoem 
il  vero  e  proprio  legato  >  poi  automono  (Carte  Appetto  di 
Parma  27  gennaio  1872.  Ann.  Giurispr.  Ital.  voL  Vili. 
t.  160).  '        '    . 

é2.  Non  è  egualmente  vero  e  {Hroprìo  legato  piotalo- 
nemo)  k  istituidene  delP  usufrutto,  di  uno  staUle  ksciato 
in  perpetuo  ad  una  data  discend^isa,  coll^  onere  di  un  certo 
numero  di  messe  in  suffmgio  dell'  anima  dèi  dispobenie  e 
fondatore,  sehza  destinafe  a  tale  scepo  detemtfnatamente 
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lenNire  ona  picpcda  parte  delia  rendita  dello  (M^e  Wfir 
dedmo  {Carte  App.  Genova  2  aprile  1883.  JWo  /tei. 
r.FIH;p.  1248). 

5SL  È  per  altro  fooda^ione.  ad  oggetto  di  culto  il  le*- 
gito  a  favore  dell'  anima  propria^  mediante  ia  eelelmsaqne 
di  Otta  tteasa  quotidiana;  o.  quando  nn  tale  le^to  '^  reso 
perpetuo  ed.autonom(>  eoa  assepazion»  di  dote  sQ\ei«brata 
dal  patrimonio  ereditario^  non  è  un  sempltee  legato  <  H 
mossa  imposto  all'erede,  ma  eoetitniace  una  {oadasione 
capita  da  soppressione  e  pia  non  rieanoaeiuta  {Casscug^. 
Iberna  17  ottobre  1876,  For.  It.  H  774).  . 

54.  Nello  s^besso  senso  tomara  ApronunziacsilaCarte 
Soprema  di  Koma  (39  gefmaioy  4  aprile  1819.  Corte  Su^ 
prema  IV.  96«  e  691),  ritenendo  colpita  daspppr^otte  la 
fondazione  per  una  messa  quotìdiann  perpetua  in  aul&^agio 
dell'  aaima  M.  testatore  con  designazione  della  Chiesa^ 
een  ìadicaodonfi  spedale  dei^  beni  stabìU  per  dotaeioM^  c;on 
diritti  ed  obbli^i  al  Cappellano,  ed  agli  eredi  del  fonda* 
tare, e, con  presoniòoiù  riguardanti  il  rinvestimieiito  dei.oa- 
pxb^  —  Ceoforibi  —  Corte  Appello  di  Ancom  6  tn«ff^ 
giù  1876.  31  %ea  1879.  J^oro  Ital.  I.  1218.  Giormle 
La  Legge  XIX.  U.  856). 

55.  Fèialtro  il  legato  di  meise  quantunque  perpeitik) 
paJKesiér  eonservato  e  riconosciuto  quatdojsìa. costituito  in 
modo  da  doversi  ritenere  associato  e. inioorperato^d  un  Ente 
oen  soppresso  e  rìconoaeiAto^  di  guisa  da  CQ(itituire  un  onere 
di  quest'ultimo  {Qm.  Boma  18.  omòre  1S76.  Gior.  La 
Legge  ìkXVIIL^}. 

Ma  la  semplìee  assegnammie  della  Chiesa  perula  cele- 
bmeiotte  delle  messe  per  T  anima,  non  impoi^  IpoaBdiisMr 
mento  del  legato  all'  Ente  della  Chiesa  medesima,  ma  so- 
lamente la  determinazione  dal  Inogo^  dove  dev^  esser  ese- 
guito il  legato,  il  quale  perciò  non  perde   la  sua  autono- 
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mia  {OMe  App.  Ancona  6  maggio  1876.  Furo  Ifai,  l 
poff.  1218). 

56.  Quando  il  l^to  venga  ad  an  Eate.  o  Cki^  Ma- 
nine tanto  eeclegiastieo  ebe  toieiU^,  questi  non  può  Talì- 
'dàTMnte  aecettarlo  Benda  pretia  sutorìszasdone  go?ernatin, 
a  senso  e  per  gli  effetti  di  ebe  neUa  leggo  b  giugno  1650 
ìi:  1©87,  e  dei  RB.  Decreti  12  luglio  1850  n.  1068  e 
^giugno  1864  n.  1817(1). 

57.  In  tema  di  legato  pio  per  celebraaone  di  nrasa; 
90'  la  ^/f^mo^itia  oorrespettiva  non  fu  dal  testatore-  deter^ 
minata  a  chi  spetta  il  fissarla?  E  so  fu  a  ^rìnoipio  fis- 
sata, piKy  essere  e  da^  cbì  variata?  Se  dello  mosse  &  deter- 
minato il  humero;  e  determinata  fu  pure  la  Cbiesa  per  la 
celebraidone  può  essere  e  da  chi  il  nuin^ro  ridotto,  e  tia- 
i^rtata  in  altra  Obiesa  la  celebruóone? 

58.  La  &ooltà  di  stabilire  la  elemosina,  ed  ancàie  ik 
variarla  se  fu  stabilita  nella  primitiva  fendaeioiie,  è  dele- 
gata ai  Vescovi  nel  casi  in  cui  o  le  rendite  ad  hoc  ab- 
Mano  sofferto  iHtainusrione,  o  le  esigenze  della  vita  e  del 
culto  obbtigbino  i  celebranti  a  maggiori  spese  (Cosfoa. 
noma  27  apriie  1877.  Fùr.  li.  IL  582). 

59.  In  rapporto  alla  riduzione  del  numero  delie  messe, 
detemitiato  oon  la  istitimoiie  del  legato,  o  del  laogo  della 
^lofo  cetebrazi(me  la  Corte  d'Appello  di  Casale  ba  prose- 
dutò  oein  Hda  distinzione  : 

Se  la  celebrazione  di  un  numero  determinscto  di  messe, 
^  in  Gbieisa  egualmente  detmninata,  è  una  semplice  pm^ 
piziazione  dell'anima  del  suo  fondatore,  può  esser  il  na- 
mero  ridotto,  e  la  celebrazione  trasportata  in  altra  Chiesa 
per  di^MsMone  del  Pontefice^  perchè  m  tal  <»80  il  l^ato 

(1)  Per  la  domanda  d*autorìzeazìoDey  per  il  procedimento  ammi- 
nistrativo, e  per  la  competenza  ad  accordarla  —   Vedi  Ente  e  Corpo 

MORALG. 
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d  iMre  k  wt,  «liblì^i  rtli^osi»^  di  coa^ittizft,  di»  iìVd^ 
AlUChiésa  fBò  jfidnle  o'tsétaiftQÉura   . 

IW  iiu»to  iMtitiiìa(ie  m.^rìgw^,  é  {WiBwntf&re  cinn 
mmIobì,  ^  atH  càdli  ìm  i  >imà  ift  èaère.  «A  un  itUàtla 
reale  quesito  tn  /oco,  qualunque  modificazione  ed.  iltva* 
riiM»ito.fMa(i:6aMr  £M*ik  dal  Eflootefitt,  èpnvadi effetto 

^  1S7S.  jéMw  (»Hr.  i^k  VM.  a.  143).  (1) 

M.  U  4>»|igii»  diiteio'Jih  ammafla  •  rìwwaciirta 
Mtta  S«ÌR  Socie  ia  fèaiia  finità  ii  lèìafmmn  o  connni- 
tiro  gli  oberi  pimneoto'.xiìar^  t^me.  qu^lW  AeUa  c^ 
lektfi&oate.  4i  aesee^  die  «an»  etati  iayosti  dai  tefttatoi 
(P»4f%lì  ieOMn  lSr5.  Ibro  R.  v.  l.jp.  91),  . 
-*  -il.  S  i  |»r  ììceM»  oCnoiifco  aiitUto  il  9VÌBttpi»£h& 
tu.  lobato  fio  pM  eiivr  dd  Fa^  ^BqwiitatD,  jm  i»  ror 
tim(Ai1£^  poeta  muma. 

Uà.  €Ui  sttittoii  ii  diiitto  Midkiic4  uaa  sM»*ailuM»dl 
sol  quesito  sé  il  Bkpa  pMsa  cttnoiittar^  a&legato  ^  an^ 
dte  8i»  0  «naosto  di  «nd  «óiafai  cu»)  ed  «da  pftpor- 
itaata  fagiane. 

iB&tti  WMi.f0ckl  diféBéfoio  e  «tep»  r affemttiva, 
firn,  dlaàM,  *0Mma  flcrfi^  tdiqwd  pùtm  Uffoiam 

fi|  «tir  insfMusaiT;  e-rt>iita>  aéft^.' legato  q»àW  tacita 

8ed  secundum  ipsam,  e  quindi  concludono,  non  etét.né- 
rnsitrtm  mìh  tmum  ad  taìemi  ebmmtalimHm  ICoIrruy 


(1)  Legatum  tamen  magnae  quantitatis  Missarum  una  vice  celebran- 
«èodMtMi  M«  «otfMVd^ai^oiMt  m  eraotiooMi  Qiptiettlttiiae 
ywpMuMto  iSl  -fM^'i'w^  eof$9iL  se.H*.  «  «  Lt  gala  fNC*  Web^atioM 
Wìfciiflimi'  wWJMlUwMri  frtmrtiir  éàinBuM«iieB  B^er.  ièot.  JiUm.  ec.  ¥m^ 
EARis  BibU  verb,  Legatorius^  €i  L^pnUim  nn.  i66.  é^di 
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Nk.  3  tértor.  ettp.  6.  n.  7.  Mini  <b  JurmùL  pot.  4. 
Mti«.  74.  n.  5.  Sàbiiisto  ^SUfoif.  i«^,  L  «jp»  8L  ».  21. 
Fais  Fomr  tovi»  1.  jmt.  8.  n.  S680.  ftLTam,  Aiullì 
id  aUri  €ii9ti  dml  Sàvoni  CbiMtf .  Mk  ^  unp.  \.  éUk 
L».  1). 

Kft  in  mggior  tnmero  M6teDgon»#  pia  «kmSMWito 

et  €td  ungmm  adimplets  rnliimM  mlrniit^a^  9i  qummr 
vi$  P^pa  9it  oiminiMH'at^r  tmmtmrwn  piatrum,  néquit 
tmnm  aisqm  omim  me  oomm9d»9,  emm  oUm  rectw 
ucbnini^mtar  non  ms^  i^AScanyi  CkmmL  lib».  4»  ceip,  h 
dub.  1.  n.  i.  Wa»£«ì  ds  mOrùct.  éi^  4.  iiA.  18 
§  6.  »«  S,  Duii  par^  8.  <rcie<.  1^  r$mM.  Si.  in  prùw. 
Okvm  d$  espeeut  Ud^m.  kk  S.  ctip.  I*  «.  6«  Houii  de 
JM$tit.  tr^cL  t.dùp.  249,  m.k  Ismeod.  in$t^dmp.  Sdw 
n.  513*  MoHBTi  de  Cammut  uU  itotmU.  mp.  ^  n.  S9« 
ìvk.  Gims  tom.  %.  diimpt  408.  ih  17.  Bàuotà  ib  <»/. 
€<  p0kst.  J^imfp.  pùt.  &  ai%a<.  83*  n.  I)  (1). 

69.  Gli  settori  dM  per  la  wmBOiiMmm  4i  «i  i^tti 
pio,  soBtdQgoM  doier  cooc^rrare  qm  giuste  eaiiM,  l'an* 
jDatteM  e  U  xtoracoBfltio  feMtiliBsntd  qiuda  la  oodimu- 
tufa»»  ^  riflbieite  e  Migliata  «mm  fMentMi^,  «^ 
jite^tt,  jfMte^  iinidWMrftta^  ani  mtffori$  cùmodiMi^^ 

ùL  La  ftcìottà  ddla  oomwdaaiDe  di  «i  lecita  pit 
lel^iMNi  è  aodba  dimottiliita  d«|[U  lenttori  di  dwttW  «- 
mbìm  sd  lijMaTiii  m  liodlitewito  ia  iatta  pmiitt  <mÌ| 
acMi 

1/  QiwiAa  la  raUta,  a  l'aiwpMMtt  tìrftaail  la* 
gato  già  iiumffidttta  allo  scopo  od  oso  dogignato; 

(1)  U  BiKBOftà    Mi   loo.  9^  9k  «MUterOM    itt^    f^ffìm,  Af^UMO^i 

éÌM  eli«  ad  CoiuùL  Tridea.  S«sft.  2^  <!•  r«fam«  ««|^  6,  è  stfttiiilf 
cb*  kujttgmùdi  Mmmttta4ion9$  nofm  «fr  ì^pmìéIìm  Skéé  fimi  df^ 
bere  nisi  em  óausa  juèta  et  necmMatin^ 
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fi.^  Quando  Ift  eos»  legata  non  pona  per  un  impedì- 
MBto  di  &tto  0  di  diritto  iaMum  aU'nso  loliito  dal 
teetatore  ed  Sstitartoie  del  legato; 

ft/  Se  il  leg^  eieeBde  iatoeo  alla  eeitnmaM  di  m 
licfo  edi&Qo^  gteirie  ne»  pena  ^eaer  eeetnito  mi  Inogo 
deaigiiato  e  datenuinato  dal  testatore  : 

4/  8e  il  legato  eia  &tto  ad  nn  oggetto  od  uso  non 
nocewario^  wm  ad  eeempio  aà  pingandam  Ecclesianiy  ^éa0 
minatur  fuinam  ; 

§/  S#  aia  ngeato  la  leeeesUà  della  eMunÉaiioae,  jià 
«a  poMJWe  proTTedervi  in  tempo  rieorrendo  al  Sommo 


6^^  Si  mime  nmmmtm  guam  mMnmmii  Jèmtjm^ 
\;  ittm  màm  poà$tt  Sfiw^fMB  mmamktn  kfftttk 

7/  Se  UOltea  abUa  Inaegne  di  Mere  viltà»  o  4i  ri* 
patariit  aik  hiiIìéi,  ytb  fl  Teeeene  di  enseue  del- 
l'iieèi,  fm  wmmeé  tmémm  nwiiiliii  e  eaBMUtìiiil 
iMaAa  di  eeMÉDHiow  di  smsm^  in  p^itiQut$tti$$^$$9èk  ìm 
nmwnmì  nmtiuBt  §mfUom$  mi  rtpmrmtimm  (Biiaoii  t« 
Cmml  3M^  a<%«  S4.  II.  14  eoM  «Jteii.F»ixBe« 


■wi^i^<>M>^«>i»^^^ 
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TTTOLO  n, 

BENEFIZIO  PARROCCHIALE 


Significalo  della  paroia  Benefizio  Parrocchiale  1.  —  DeOniiione  del  vero  Benefizio 
pffcroopMAto-t-S  -  «Mri  ed  uftoi  pvtlvt  del  wrtmii  4  ^  làdmàMmm'^M^ 
duità  del  Benefizio  —  in  quali  rapporti  rispettivamente  S-<L  —  Bbuito^ckoaflor- 
purazione  religiosa  soppressa  —  effetti  della  soppressione  7.  —  l'atilmonìo  coslt- 
tuMl»  U  iMifiyo  puroecUalB-^baatdiila  cUM  Hin«QUalt*-c«»iiiaziMe  8>9. 
il  CQmflemnUo  Vedi  ^«rroco  e  rarrocehU. 


1,  La  voce  Benefizio  Parrocchiale  ^  nel 
tl^tjMHàle  «Mute,  «spriaa  rtaliMotìi  dèi  bmi  4)0ll^  Par- 
iwkk,  «  ttw  §ik^  la  8(da  pQKzftnèéei  knÌMiMatafA^ 
congrua  del  Parroti  <ClMe  Jt|afi.  JfcMM  17  ^rttMi^ 
iìST^.  Jma..  IM«r«  J^éiZ.  Mi  F.  2.  J0V 

^flmaUdi^èqtnttft  iattnte.«hii  Tenat  afpsitMieiìtò  im-i 
éiÉo  màè  iiirtwMJii  il  ^arfOM,  e  nos  biBÉà  l^allle«MD0 
MroMBe  iimn  à'mmdwà  im  Bmm&m  AtUmcM»  Mk 
t«rb,  -^r  tmmMo  «mi^atttè  PavodAìal»,  e  JnàM  mebd-iMl 
»i»  -vniiiiiMÉ  a  égwrte  A  i^ia  itotooti  Qwyiufea»  t^hwi 
Firenze  7  tw^r^o  1870»  6rtom.  La  Legge  J^\  j^,2§ìfì^ 

3.  NeUo  stesso  senso,  con  altri  termini,  si  pronunziò 
la  Corte  Suprema  di  Bontà,  ritenendo  che  nel  linguaggio 
giuridico,  generalmente  ricevuto,  come  nel  linguaggio  co- 
mune, per  benefizio  parrocchiale  intendesi ,  se  altro  non 
aggiungasi  a  distinguerlo,  quel  complesso  di  beni,  che  al 
detto  scopo  sono  dati  in  godimento  al  Parroco^  con  libera 
amministrazione,  nell'interesse  proprio  personale  (24  mag- 
gio 1877.  Annali  Giurispr.  ItaL  voi.  XL  par.  spec. 
pag.  192)- 

4.  Per  le  più  inconcusse  dottrine  del  diritto  canonico. 
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^  Dell'eitemBO  della  gmiisdìBme  ortlMìrki  4fil  fórp 
itttem»  che  si  tndu^  a  atto  col  ikawrc  ^mé  pr^fn^ 
te  MnmMtali  cosftmoaiì  (OmcrW.  Trtéknt.  Seas,  XVIL 
Ih  Bi^trm.  Oap.  F.  ^  BasmAà  De  iVir^M  (1). 

—  BaM'aasìatiDsa  dagli. iqfenm  delia  Faiiwoìda  {Zàfr 
man.  iiw».  1.  «»*•  Piaroekw  §  L  «•  4.  —  Di  l4D(Ji 
*.  Pdro^Ao  •—  EArtAso^BoTOL  Par.  IF.  Gap.  Y.II\ 

^^  BettaF  telibraEiiOQe  éaOa  uiflsa  ^  ^pifMi^t  ^  ^ 
api^^aalMff  dti  Tannalo  ae^gtomi  festivi  (lutaosà  op.  eiaa. 
iri^-  —  ClftiOAi  par.  L  «ap^  2*  n.  3,  t—  B«w  fprf. .  V. 
ik%p.  IX:). 

—  Ddl^BercKio  dal  iami,iiÉBwi  spinellai»,  QOih  l'in- 
mgmmmiA  éefia  daiirùia  crìfidmHB  (Bauix  #^  e  /aa«  4w&). 

&.  È  doMnoa  e^afibcnAa  dnH  Mare  Gaaoma  alia  gk 
Enti  FarroocMali  non  appartengono  alidaionii  ai  VeoAfiii 
deiif M  «a  fttililhsBtr,  e  «Et  Ja  FarraaehkM  se  è  tm^i- 
délM«  rbp^to  alla  qualità,  al  candÉvre^  al  4itolo  ^  i^ 
r^eo  che  deve  nàadarea  ooaaSBtràm  ia  un  salo  indivi- 
dao,  è  parò  diifidim  i^gmféè  tSiVxj^m  ed  alto  fidiaìi^  da 
eB^?citaf9i,  taalo  oliell  Mndstero  della  etiia  deH'amae  die 
Il  PUttreoo  faa  in  al)ilK>  ed  iti  ctto^  pa»  eisff  difiseed* eata- 
dtato  da  tdtro-  Sinerdete,  a  eai  si  eomaiaÉta  tn  taiianere^  o 
precarìaméffte  o  in  TitodoiMmiaaeirte^a  titofe  Ben^aiio, 
intf ivMno  èi  quello  parroctfMEtte  :  €osk  ^mccìtoiìo  i  8adti 
IMnoói;  eofià  insega  la  Giurispnidcna  -^  .Curm  m^mq- 
fimi  exeréttium  dividi  potest,  tt  non  wkun  dwidi  ptÉBÈt 
;-       .■       •  .      "  •         .    .    ■ 

■(f)  Nella  ChiBda 'Parrocchiale  trarrne!  if  Harroco  etfì  «ftoi  eoftd4«- 
ioH,  «•aton'idtia  Éa«arik>ié  ^ò.-cmftaacre  /ur^  p^opritu  laa  gii  «^ 
corre  la  Mpca^^  £ac«Uà  4^1  V»6c«^  eA  il  p«ria«s90  ckel  J^arrorc^ 
(S\NPDa  iTru]^'t.  Scs$.  XXIIL  Cap.  XV,  —  Barbosa  Ve  Pnrrocho  — 
Bourx  "De  ParrocTio.  pars,  TV.  '  *    ' 
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^  9*8  - 
9eé  eti&m  im  tiriiàmm  pimébuà  t9mp$hré  mmtins  héeu 
curae  exercUium^  curam  reeiditur  kabere  quamvii  oofo 
Umium.  (%6  da  qneito  adirerai  la  «ora  d€ll«  anime  m 
<Itimto  al  800  eserei^^  uè  dedm  la  distìnrnoM  ka  i  Ba^ 
mM  c(m  é^rd  (T  antme ,  ed  i  Bnefai  ccm  Mimsra»  <K 
cura  dramme.  I  priiod  liaaso  la  esm  ahitaaSe  ad  «ktoria  in 
niodo  èirettoy  e  prineipale  per  potestà  propiia  im  delegata 
6  di  par  «e  sassiiiteato,  per  eoi  tPOTanéasi  in  fasi  la  pie» 
nem  della  giorisdìjskfie  Eaireeehiale  individim^  ai  titfii- 
'flcaiio  tmà»  vmiefir0fr%  Beie&ii  Carati.  I  Heaadi  airia- 
«mtro  non  luuMio  die  ìa  sala  cwa  ddle  aaine  attaale  a 
TÌa  aecMBoria^  e  pereto  boq  amo  elle  BeoaÉii  araipMei,  i 
qaali  atteso  i'oaere  aggiunto  di  eoadiatare  il  pazroto  nel* 
l'eaerdaio  deUe  ìm  foMMd  apiritaali^  si  anridmyio  eome 
Baaefiii  impnpri^^mw^  fS^wsàMtktm/^^  Barroaelàdi 
{CoBiùzi&me  di  T&riné  1  puj^  187i«  (Ttarti.  La  Legge 
m>l.  XL  pag.  320). 

6.  Nello  atesM  wmù  awia  preoatolMMiia  dadai  te 
0$rU  d^App.ii  Brmm^thàdià  Taiffick^ spidknale di  o» 
d^anine  è  imieo  ad  nditidM  {jm  m$^jm  b$n4^amt^ 
tati),  che  aostìtnisee  1"  elMMita  {Hlneip^e  ginndieo  del 
beodine,  e  eesaa  ai  diraèbe  ìa  lingnaggia  meti&sioo  -^/^^^ 
mBk  ~^  e  noB  eessa  di  «aser  tale  per  la  estrìaaeea  ur 
ddei^le  fàteoitaMa  die  Vafificio  —  vmmuè  —  si  debba 
eempiare  da  dae  saeerdoti  «rati  ^  per  non  ^>ter  bastare 
l'opera  di  mi  aok>,  al  grande  laèerioso  eomptto^  rìfluumdb 
por  sempre  sì  nelF  ma  ehe  nelF  altra  ministera  dti  aan- 
tnario^  gli  stessi  identiei  diritti  ed  obblighi,  ì»,  qnaii^  u 
attiene  alla  giurisdizione  del  fòro  intemo,  che  si  eserata 
antoBomatieainente  p^  autorità  propria,  in  Tirtù  del^W 
ùmme^  aonferito  dalla  eanenifia  istitnaiona  a  governo  c^- 
rituale  delle  anime  :  —  Ma  riguardo  all'altro  carattere  es- 
senziale di  bona ,  si  pasaoM  «omprendera  sotto  l^^tto 
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materiale,  tante  pomoni  quanti  sono  i  ministri  attnalmente, 
ed  indiyidnalmente  investiti  àQÌjus  mrae  (5  maggio  1869. 
Gìam.  La  Legge  IX.  pag.  801)- 

7.  Il  Benefizio  Burrocehìale  cbe  era  stato  riunito  ad 
una  corporasiwe  religiosa,  dopo  la  soppressione  di  qnesta 
ò  T^Mito  a  rìaeqniatare  la  sua  dnAiqta  indiTÌdualità  ed  an- 
tonooììa,  e  ritorna  sotto  le  regole  comuni,  sia  rigmrdo  alla 
Domina  del  Bettore,  sia  riguardo  al  diritto  di  possesso,  ed 
agli  effetti  della  sua  Tacausa  (ifi»i«<iro  Grazia ,  Gitati- 
zia  e  dt^CuUi  30  luglio  1869.  n.  62?7.int)4). 

8.  I  Beai  del  BeneftiK)  PbrroGcèiale  e  della  Fàrroechia 
ttiiatingUMd  in  heni  i  eni  fratti  il  Benefiiiato  peixe- 
pisce  jure  usufrwctus^  e  fa  propri  propter  hoc  offitium^ 
e  hem  te  ed  rendite^  sebbene  raccolte  dal  Pkrreco  jure 
MdtHimmtraiioni^ ,  apparteigono  non  al  Benefizio  Farroc- 
ebiale^  ma  sibbene  alla  Ghiesiir  della  Parrocchia,  e  die  sono 
éegfctoftti  ad  oggetti  giuMrali  di  ealto  {Oas$az.  Boma  11 
giugno  1879.  Baceol.  BeUini  XXXL  1.  668). 

t,  Qiìbìì  il  patrimonio  costitottte  il  Beviràfsio  par- 
XMcUale  wm  è  fermato  aoltanto  della  congrua  del  Parroco^ 
M  ò  eoaprensÌTO  di  tutti  i  beni  della  Parrocchia  giaBo 
yure  ìm  parte  destinati  ad  oneri  speciali  di  colto:  E  tutti 
qnsti  beni  fruttaio  per  il  Parroco  benefifiato,  aalro  l'ob- 
blige  ad  esse  della  soddisfazione  degli  oneri  {OorU  App^ 
di  Lucca  3  aprile  1869,  e  Corte  Appello  di  Messina  7 
éUeembre  1869.  Ann.  Giurispr.  Jtal.  voL  IIL  2.  pag. 

m  «  &90). 
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TITOLO  VII, 
CAPPELLANIA  b  CAPPELLANO 


ftieneralltà  —  Cappellania  e  Cappella  —  differenza  i-2  —  vera  cappellania  —  eslre- 
'  mi  a-iH9— >  i¥»po  — -nàlont  S.  —  Gapptfaafta— IdMoilraesM  ^  )«i4t»  pio  —  dtf- 
ferenza  •.  ^  i^lttinii^i^  —  Q&\feÙuàt  m^cmMrie  ^  coU^Uvé  ^  §mtUisU  — 
definizioni  —  erezione  lanotiica  —  In  qunli  7.  -^  K^ciMhistlelie  —  qatti(À  t&ff  9. 
^  mm  ti^fttfì  i^  "  9Utéfi9ii  -^  qaMa  taH  ~  iwn  s^atf  ^mttm  li  a  14  -  di- 
stinzione —  perpetue  15.  —  Trasformazione  in  ecclesiasliclie  —  quando  16  — 
*  %*ni»reMaii«iiii^  — ^At  qm  in  aura-  chtosa  it  -*  mmnV&àonéWi,^  capponati» 
—  peicki^  così  ctiiftiDAto  i9.  —  fiioi^iasi  -  Municijpio  VL 

1.  Seì)bené  i  nomi  *  Gappelh  t  ^i  Oappdlcmia  9ft 
trovino  spefsso  usati  confusamente,  e  come  se  significassero 
una  sola  e  medesima  cosa,  pare  differenfflano  fra  lor^,  owne 
la  materiJile  estrinsetaz!<tae'deH'entedifertì»!e^l  BWié^éi 
attuarne  la  vitalità; 

2f.  Infatti  nel  comnne  linguaggio  del  OanooisH  per 
Cìppn.us* intende  il  luogo ,  ossia  l'altare  erette  in  una 
chiesa,  o  fbori  deiìa  <5hiesa,  consacrato  a  scope  di  wlto 
divino  (Tedi  —  Chiesi,  Ca?pbli«  ec.  —  La  CiPMLtANft 
invece ,  etimologicamente  derivata  da  Cappella ,  censiste 
nell'onere  di  celebrare  ìnèsse  annualmente  nella  medesima 
""^  onus  celd)faiidÀ  annuatim  ^nissam  in  capelkt  vd 
xttt(»ri'  —  t^LossÀ,  in  demmt  2*  vers.  Quid  in  ùtppel- 
lanis  vel  Benefic.  aitar.  —  Felino  in  cap.  ^  Se^  r^3^. 
n.  2.  —  FiaNANO  in  Cap.  Exposuisti  d^  Praeb.  n.  3.  — 
Barbosa  Juris  Eccles.  univers.  Uh.  2.  cap.  8  n.  17.  ed 
altri  citati  dal  Fbrrìris  jBift/.  «wi.  Cappella  n,  1.  2.  3. 
Corte  App.  Perugia  15  ottobre  1883.  La  Legge  XXIV 
pag.  17). 

3.  E  nel  comune  linguaggio  la  parola  Cappillanu 
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viene  ertée»  aiMAte  ai  Beneidi,  «i  fegati  H  messe,  ed  m 
generale  ad  ogni  opera  religiosa:  —  Ma  p^^en  ì)aste 
che  il  ftBdat(te  iiel  ^mm  nulstnttè  gliappliéfal  ({aella 
denDmfmrime,  per  Aofmi  ritenere  «ens^ltre  la  IstMBioiii 
stessa  «na  tem  ca^pénania  {CàsMoiom  dJi  Térim  30 
ieemìbre  1875.  Ghmah  La  Ltggt  almo  XVL  pt* 
gin.  107). 

4;  #c  0!i  Mtfemi  dhe  èostMIuBcAHK)  li^  ¥eva  ^  piiapria 
«  6appelfania  dMo  s  —  la  Ibndaakme^  la  perpéteità^  la  4«» 
«  tasidoe  een  1*  as^egArione  ti  n&  fondb ,  la  tfomióa  ii| 
€  Cappellano,  ^  !>iiitorill  4ei  T^eseow/  èk  spilgaisi  ifm  la 
«  eeifferrnmiORe  del  Gappe^M  efette  (C^ft$  di  KàpoU  7 
iuffli&  Idn.  Oimitpr.  dèi  Regn»^  ìiàcéótia  Btttini  mh 
XV.  §.  48  W  €bìié  App.  (Mania  \%  gtmah  Ififrft*  é&Ha 
SoMflia  IXVII.  8.  «4à). 

j^.  Bd  essendo  le  CappeflaAie  Mti  merali  inspùMti  d( 
considerazioni  della  yita  eterna^  che  si  fondano  p«r  próprik 
fttilKà  nel  fhie  df  p)H)AiTarsì  spiritene  vantaggi . .  .-.  non 
pessmo.  q^ialHftcArsi  detMslem  a  favore  M  tmà  inietta  Dà- 
tim^  detta  (h^  Àpp.  Napèlty 

%.  La  Gkfnyhknìk  poi  diiefewsia  s»sianiatmettè  dal 
FSiéòrnnmé&m  e  Al  h^atò  jriOj  -^  ìflipeiMcliè  tei  M»- 
^SMniMBs»  11  ^tis  et  mmm  kaèrMi^^  appartine  alle^f^ifeoiie 
vere  e  aatnmH'  èa!  4estatA^  istltttlle ,  W  sucéessifaioeirt» 
èostìtnite,  mentre  nella  Cappeihiiia  ^  fm  a  nomm  kat^ 
redhj  non  spetta  alle  perso&e^  ma  appartiene  eseln^Ta»- 
mente  all'Ente  e  sriDbicftto  giirilieo  OipnUiAiiu  ;  ^^  iapV 
tre  nel  fidecommeaso  il  chiamato  lia  rosnfratio  catAJb, 
m«tre  ielh  Oùppdltfl^isk  VmSx^sìtfA  fbnniOe  *--.Il  le- 
galo pio  poi  differenzia  dalla  Cippsllània  ,  peicfaò  ai  J»- 
gtflo  pH>  méc»  PieiMtxtloQe  e  la^iMpHetà  dei  l&ól^  ed 
)m  8(Atanto  'di  ftMtel  a  «e  ì^eiMe  i»i|ieétb  all'eiredoidi  qm 
^^i^e^  pMtoiiiiè  «  eeope4i:bdn<(toe«M4di4àltiii(ar* 
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Jipp$lh.4i  Bma  U  mar^  ISTfiu  CHam.  dm  Trik 
gii«  ir.  623) 

.  7.  Ia  gioriaprodewa  giudìdaró  GiYÌk  sagmtwdo  i 
^iacifl  dal  diritto  CaQwiea;  tìUom  ndU  Giifiiuuiim  jt 
distiwiQie  ìst  nmam%y  couàtits,  a  «istuaai  a  di  oii^ 
PMRQBÀto,  e  la  ddfittsioAe  cbt  m  inoo  i  Guonistii  ^ 
cioè:  : 

omf^mrsi  ia  titoU  al  iacerdete,  cba  tì«m  «alto  «attsAta 
9«r  Tadempìmeato  digli,  <wirì  taiìiìMi  cph  ampad*  à/^isit'' 

)  La  CoiiUfivi  SMa  quella  (àe  ai  caiferiaaaia  ia  titoloi 
a  ake  som  elatta  a  foDdala  ccm  aealwaattoa  aiataritàv  loi 
aMndA  k^to  ai  prirati  oostitoire  lioga  sacro^  0  coaa  q^- 
toale  sansa  rintenreuto  deir ordinario:  —  E  guasta  eap- 
pallaaia  ai  diaana  coubiTiTi  paràià  aooo  di  lilMnaollasima 
àéL  YesoaTa. 

M  QmTiLisa  90»a  dalla  ataasa  nataia  dalla  eoUidii^ 
eab  la  sola  a^gi&vta  4^»  la  Baaàiaa  latta  dal  Caiq^allao» 
Titolare  dal  patrono.  doTa  essare  eMfmaata  dal  Ya«^fo^ 

La  €re0m9é  camnica  ka  laago  palla  Cappallaak  coir 
kftm  a  gaivtilisiey  e  £a  ai  che  aeeiaisUaia  lomaa caimttaM 
di  BaaaAai  f «i  a  propri,  noaoeUata  dia  in  ragtaoa  del 
Ift^  a  del  moda ,  odia  si  iMuiaa  a  faddi^Eiit  irli^  <h^ 
religiosi)  portina  il  mona  di  Caj^p^iianie  (Fiaaiaw  JBéL 
verb.  Cappelioiiié  n.  1.  9^.  eon  i  molti  cU.  —  Cork 
Appello  Perugia  15  ottobn  1883.  Giormk  La  Legfi 
XXIV.  17). 

&  Si  <Uatii«iiaaa  inoltre  le  Coppelhuk,  ia  EccuKUAr 
«tmu  e  LaGiu* 

.  ,  9.  Per  reaatoaaa  di  ima  Can^Uaiiia  Smlmoitit»  è 
aaoettario  latta  dlatitatàoia  del  foadaj^^  a  quella  di  er#^ 
amia  ia  Benaflzia^  nm  TiatenraBika  dall'aolaalà  ledetàk 
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fltin,  vide  ft  dfreil  eoecono  éi  dM  ¥t)kptà>qKÌDar4idii 
dam  e  qmik  éi  dd  «oeettanv  Fef  i  «Md  ea«Mi  k  ift- 
loott  di  cM  Moabita  d  preoumd ,  #  perciò  qmdo»  «oò» 
latito  di  ereziime  noti  tmnb  ayvm^  ^  U  OeppeUMi»  ai 
ivevi  sempre  per  BooleriMtkxu  Se  par  dftte  eheoeteane 
l'Mté  di  eraslcme  sen  potè?»  ftTTeQire>  la  C!q[Kpd)Aaia  a» 
«ensfa  di  eenteie,  uà  dieswM  Lai€td$.  {(h$mp.  di  2V 
fiM  16   cgmh  18t6,  QiomuU  La  Legge  im.  186& 

*  fecondo  k  Cbrfo  ^Appeìh  di  Nmpoli  a  eoetiinire  k 
Cappellama  Eceleskstica  occorron<>eeme  eleiMitì^  Ferenene 
tal  titolo  de&'brdfaiarìa,  k  dol^  k  eaisa  eognik  e  llnve- 
IrMam  eattooica  del  Cappdlano*  Ore  qoésb  ttaneliiBa  si  ka 
k  Gappelkma  meram^te  LaicaK  B  k  dote  ddk  Oaj^ 
peìknk  Liceale  cooserra  il  eoo  eantteie,  né  poò  fdmar 
parte  di  un  patrimonio  Eoelesksiìce ,  aaohe  qatadè  eia 
passata  in  un  monastero  ete  sk  rintfisk  sampre  dtrtfa^ 
(22  maggio  1871.  Gior.  Là  Legge  on.  IS71.  pag.  531), 

10.  «  li  Mena  Uogna  ikfiafi»  k  parek  C%^;te 
«  equitaie  a  Bewfizio  EeclemaeUcù  j  e  per  CappMtmia 
«intendesi  il  Bene&sio  ohe  gode  il  Gappellanet^  e  ciòttoli 
tè  difforme  dalPiatelligenza  e  dal  significato  chelGatto^ 
€  ttistt  iEitribiHsooBO  a  qnelk  purok  CbppeUa  ^  ritsiendo 
<  qoal  propfio  e  rero  Benefiào  qnelk  GappeUaim  eh»  è 
€  perpetm  ed  istìtnìk  eon  saasiene  deireeeleaksiticaanla* 
trita  {Oorte^  Firtnze  Ift  luglio  1868.  Qimi^.  dd 
Regno  —  BaecoUa  BeUini  w>l.  XX.  2.  6S5). 

Ed  è  tare  e  proptie  BeneAdo  EoeleeiaflEkiee  qoaado  ò 
fondata  e  eostitaik  in  perpetuo  per  l'adenpkUAte,  &  lui 
IfiiHeftero  ed  olfieio  q^twle,  Oliando  ò  eongMameni^A^ 
tata,  eqnaado  è  intenmnfteil  Decreto  iell'Or^nario  (Cam. 
a  Firenee  15  rnrn^  186$^,  Jmmli  di  Qktr.  a*.  16Ml 
p.LpagA9). 
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Ilw  I&« 'Gi{i(«llinl*  eh»  orni  imo  di  cóUuUm  OMifr- 
8ftetMb^mtÌBtìMlii è yroYTMi  é» fri«itì,.fUiiMobè ^«tM» 
itaDD  hi  ftrpetóopi»'  #fficl  di  eottD,  bob  si  «nidfinna  BeiMt 
M^  i^.  Jietn.  in-  3itoKoj»litma  HaèdomL  14 «^  1612i 
JuaàkVB  BiMià.  -Ttrh  BuHfitkak  wtt:I: n,  6 «•«. èbm 
imi  JNk.  Cttn/tol  II  pag.  t^3  -ndA»  1  «(  ^XF). 
S  iBoio  «mftlki  eKppÀUànìe  -bimkuu.éx^  là  o— litfaiawa  • 
?lT«i)b  pQor  la  sòia  vaIoiiU  -diiki  proTtediri  «ol  su»  p«éeir 
moDÌo  alla  dote  relativa;  senza  che  occorra  r.ittsrraiiijto 
dfeH'Ml»«nlà Ec€leaa^cA<CàM«à.  Homa  \Ò4eemb.  18,11. 
0mitJSÈpr.ém,IlLp9fi.2èb), 

I&.  I*'  CifipéaMÈm  LaichlB  nba  è  un  ^fitètm  m»  wi 
Mtmu»  4M  Ckppttkiio.  laim  Ml'etft^kte»  in  t)(»l«)4tf  1 
imi  Mmé^tmtìki^-totiBerhtaa.  la  laro  utiva  hi»,  A  letti 
Ctapp«lUni»  è  p«  ali»  naaettiB»  «n  altari  «  M|N?^ 
far  4fMtRùd»  dsl  (^idio,  ed  as  domd  peor  iNmum  nn'entìi^ 

1^.  Le  €hqfp«UaKa  LaieaU  sono  «oiliifiaite  dal'Qirìtto 
Ctaenieo  •  Cinte  B^neflai  impropri  {OarU  di.Btnòia  28 
fObfàio  Wìì.  Aun.'di  Giwrhpr.  an.  1^71.  jwr.  IL 
p«y.410).     .        •      :   •■ 

li.  E.  fièli-  enendó  «Pitta  in. iftolo  oanomeo,  ma  inr^id» 
|>«  oggattft  «p9«-di  èoM»;  sono>0]^r«  Fii,-9«tte|K)s|b»  alla 
«HingKMHia  deHi  D^tteiant  ¥r«yittà8l«  {Oms0S!,  di.  Nor 
p»li.^^  ma^zo  \%%%  '(Homdle  La  Lé^ge.-  m>  186Ì&, 
pag.  377),  :  '  :    :'      .•. 

M.  L*  o^ipellsBie  WntXi A« Awern-rrnmcdi o'mer- 
iU»uvHé  'HOmaélmlv  «Altto  dalie  ctfppdlSÉit>  lateali  jwrl 
fÀitéy  ^Màk  Mito  piinf  ;  p«r  rasoi»  oiiaAL  riisvètr  dà 
M&'l  'doMori  iti.:  maM»  "béMAmna ;. i  «qtpaUanè  MStà 
éÓ9&liÈà>ad'4nitMh''M'it^ij^uo,'  e-  per  «o&  si»  '««hntt, 
ed  anche  seont  causa,  esclusi  soltanto  i  due  eàsi-.4(i  B<4 
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tèi  iLBttheLptf  dtei^  OanottMA^usIl  CUinibfliiff|i.t«||e; 
die  .kakah  jn.^oigiiuij  pute  ^édcrtiArt.«0(limiK^        1» 

M^injit^  Coita  iiitaidBitt  ^  SMtae  o  4«1  ^C^HHUì«9 
fattft  liberamente,  almeno  ipef  dtte  yoUq,  ^lln  Glu0pa>,vef)9 

ftof*  Bm^  t«o;/a  Upemime  Um.  ?«  2>^»  362.  ««,.9«  ^^«^  8». 
Ay.  ^71.  n.  13  *t-  CorQs  4j9>.  Ssma  3  %iù^  l^^fr^  i^«^ 

17.  La  OuipfeUcitia  eietta  m  uMOUea  ndxii^i&.pef 
tioAto  eonmisa  ««re  tr«9feiìla^  wwm  aedodaiti*  ju  alb» 
doieia  «...  ^ìa  'CafeUania  ^  prowi.dnbio .  esJ^  .s<'£fi^ 
E$cie9iaa;  esti  eném  Bm^fiéum  ScdemMiicum^  qmd  Hijd 
MM.  jpodasi,  jwei  aitare ..  « .  ;  jSo.  ipso  iamm  q^od  f^HéH 
triffitmr^  rtmaimtiJ^fiiufnrScckéiaQ^  in  qua  trijiiUr  ^  •  «  4 

sm  Cappella^  non  possunt  alio  trans/erri  obsqMM  '  'SMi^ 
Apostolicae  licentia  (Cap.  Nemo  9.  dist.  \.  de  consecr. 
LoTTBBio  de  re  Bene/,  lib.  1.  quaest.  4.  n.  65.  —  Dubant* 
Dee.  130.  n.  4.  —  Sacb.  Congrkg.  Concil.  in  Hispalens. 
30  settené.  1680.  et  in  Brixim:  1.  demnb.  1684.  — 
ruRAEis  Bibl  verb.  Cappellanià  n.  13.  seg^. 

18.  E  la  Corte  Suprema  di  Torino  pur  ritenendo  il 
principio  che  Ecclesia  vel  capella  dejure  patronatu^^  non 
possit  immutan  vel  aUerari  sine  consensu  patroni^  ha 
deq^.noajìcpfrere  il  prinoipip  stesso,. quand^  1»  immuta- 
ne 'iià  '4tfiryi^e.  sl%  w^  .u^c^ssità  ^  e  per  Ìprz%  m^- 

Gipj;,  Za  Lègge  àn:  XXIV,  tot:  li.  pag/  477),  ' 

Ì9.  Nel  comune  linguaggio  Cappellano  appellasi  ogni 
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(triibrasK  Mmragm  tmiovibiUj  e  ainai  IVmiWgo 
od  amministraxume  éelì%  Dote  cooispoodeEto:  Ma  tal0  ^nd- 
pM  gignifloirt»  deUn  parete  non  ftA  efemo  la  {»»  dSipo- 
dsstose  %  Ctepprtfanua  laiMe ,  le  non  oonomono  tstti  gli 
askreifti  wlutt  dal  didtto  Oanrakopir  la  foBdiiknéelk 
Ch^^pelbiìalAkale  (Om;  ^apoà(  SI  seUmnbre  1875.  &f0r. 
I^  Ir€9j^  OH,  XV.  pag.  OOft)  (1). 

90.  I  Otppelkoii  di  altri  faopiegaki  ti  um  Chtea 
Parrooelili^,  qoMd'anclie  €Ìaiio  stlpMdkitt  dai  Comiai,  per 
H  cariea  ohe  possano  a?er»  di  osneorrere  al  pagamMto 
della  oaigraa^  ad  alle  «pese  di  cdtO;  debbdiko  esaere  noat- 
nati  non  dal  OonoM^  ma  dal  Panr«eo  coU'aimaAua  del- 
r^rdlnrio  Diocedaao:  —  Quindi  il  Coniglio  Cominale 
aooede  i  Umili  ^Ua  compitomi,  attrilMMido  alla  Giwta 
k  facoltà  di  ftominttfO)  o  confermare  il  Osq^pellaDO  o  gli 
altri  Impiegati  della  Chiesa  in  seguito  e  sa  proposte  d^l 
Vwnoco,  ftxdEà  era  oi^  vengono  ad  invadersi  i  diritti  dello 
stesso  FurroeOf  e  del  Te8C0T0*(£^m^^  di  Steia  — 
Ftsrere'ì  atkbr^  1382.  Msm.  Ammmmtr^OiM  mAi:^. 
ptfff.  14). 


^^v^^^^^^^v^^N/vr*^^'**^ 


(1)  tà  BedaziMM  M  Okmalt  rÌMMii«  ki  nòta  k  6ittri8pr«a«iia 
mifm»  àWU  CorUr  App.  TéHnò  7  mwMù  074  —  69tU  ^iipè* 
di  NéptM  tM  migpio  ^7U  ^  (krU  Af^  éi  J$rà$eèii3  0tì$9mèf€ 
i87i.  -  Owftw,  di  NapòH  14  mo^mhre  i87L  ^  i5  febbrai^  tìffi 
t  3  a0osi0  i872.  —  Casioxipné  dì  Torini  22  no^embrf  i$TÌ  €  i4 
mérsé  Ì9TX 
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TITOLO  Vtll. 


UNIONE  w  BENEFIZI  t  m  CHIESE 

BceeitoiMittà  —  del  provvedimento  di  lìiilotie  4-ì  ^  AstliotoM  —  onniI  diverti 
■m  OBlone  II  ^  — pttliBi  ^  natone  •fltinlhPt  •  tratlattr»  4.  --  AceeaiaHa  • 
subiettiva  5-tf  —  priaeifMile  e  per  ansoeiazione  7  —  crit^  per  determinare  la  oatur» 
^irnDioee  S^MD^-^  dtibbfo  — '  preuntioni^  R.  —  Wétmmtk  •  vcai^érftrta  -^ 
quodo  rvM  •  l'atti»  It.  -  «alwil  »— iitart  per  I^uOmm  a  —  giMsta.  ean- 
ia  14  —  neceMltà  11M6  —  utilità  17  —  mancanza  di  giusta  eausa  —  eflètti  48  — 
flUifipné^  «MMenao  degU  teUrti—f!  «9-il^  ooMtnso  dd  p«lroM  li  —  man- 
ca«n  —  effetti  M  —  patrono  ecclesiafitieo  ^  wm  è  ««eeatario  il  conseiMO  U  —  idem 
d^  rettore  de!  beuelzlo  da  unirsi  ad  altro  il  —  consenso  popolare  —  non  è  Hé- 
iBfl^^rle  —  IMtMlQfie  tt  ^  coBBWo  dei  Gapilolo  A  -^  ««andò  11  oofl^Hisodcigri 
intevessatf  e  dd  capitolo  non  è  neoessark)  U.  —  A«i«rltà  «•■MKMBte  ~  Papa  27 
—  Veeoow  18  -*  ArtllFeMO¥»  m  —  C^^l#  é  Vicario  C^NMan  J8--  Viea?io 
Generale  H  -  Prelati  inferiori  ai  Yesoovo  n,  —  Wtmwtk  «tir  hi^mm  -^  non  si 
presume  33  ^  mezzi  efficaci  di  prova  34.  —  ftevaca  •  dUcloflineaM  del* 
rxiam  —  aaiMitÀvofipèiflnto  «^  -^  mmmk  pp^nvocarae^ls^osliew  r  ««• 
pione  n. 

1;  1ji>  toÉiimdoM  d^  BmntL  mA  loro  aatido  iteto 
e  eoDdidoaD  Im  formato  smipii  ihi  oggetto  dello  pMimf 
délls  OHiB^  ìb  ffsàm  eho  nmrw  BimmoBni  ttsrooio- 
gài  nmàiMiB,  iff  (Uaowcoiii»  mnoifu,  n  juki  uraìteu», 
iBs$i  B^tH.  Ike.M7.pcm.  8w  n*  S>^,  t bob  è pcrd^ poi»- 
Mon  s»  moli  per  «tt  gnn  era»  •  rai^oDO  £  aoceoaità 

Fir.  <{»#t^briii  Mpi  Fi). 

2.  QiMdi  prjidpii  |«nenli  ptt  rtrettuuiito  prooodono 
lìivetto  »Uo  CbiMi  PaoMduftUKriiiiiaM  (Mli  «««Il  « 
MoHo  ^à  oofMMMte  cMdMMati^  dai  Saeii  Qtmmij  i  ^pnti 
esigono  eattàe  ^t  grayl,  e  ^A  urgenti  die  per  la  imiono 
di  altri  Bcy^efizi^  come  segpitando  lo  spirito  del  CMciiao  m 
TuHTO,  iosei^nano  il  Bìbbooì  in  eQlUet.  ad  cUd.  (hmeil 
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Ses8.  XXIV.  cap.  XIIL  n.  2-3,  il  Gìbkiì  de  Benefit 
par.  12.  cap.  87,  «7  W^k-Espbk  J^r.  Eccle$.,  univers. 
par.  2.  sect.  3.  tit.  12.  cap.  2.  ifi.  8,  il  Bouxx  De  Pa- 
rodio par.  2.  cap.  2.  §  7,  e  come  ritenne  la  Corte  di 
Appello  di  Firenze  Dee.  3  agosto  1876.  caus.  Fondo 
Ctàto  e  Parroc.  éi  l^viioHU. 

3.  Nel  concorso  di  una  giusta  causa,  e  delle  condizioni 
di.  eH.  ^  ^ppi^?^9  \^  ^uinofi?  co|i  Q%tti  diversi  può  esser 
fattta  iìi  ire  modi  diYcrai,  (1)  a  secoBéa<'dei«'^ali  prende 
il  omm  B'  Ja  4uaU£«a  di  sxiiviiu  sm  tu^sujui  —  ic- 

4«'8i  ?«riicala«tfei»fi9  estmiiva  o  trasiaUifaifÈaxkào 
dì  <?w^  Bet^fiziy  ne  vìen  fònnato  w^io  ^ofo,  o  di  due  Clliese 
ParTOCehiaM  liimtrofe  n^  è  formiKta  us»  BHPOociiia  Boìca, 
trasferecida  i . pàiilegi '^d  i  dìritli.di  wa  nell'altra^  re- 
stando q[uefla  thporgorata  in  questa  {(hp.  décimas  ^Jlnal. 
#em».  16.  FàWAar-ii»  ^m^n  Empàmii^  ji»  d4»  éb  j»t«e- 
6ewi.  ^  in  cap.  Novit.  n.  3.  efe  sede  vacante^  Skìnffe- 
etnki.  «*fc  2i  d^cpel  4ét.  Iti  n.*(WH^  »«W^.i*'arre>cAo 

^.  >  S;.  tt  Im  l^im^m  «MMrié!#  iMÌM^4tr(V  UMOd»  di» 
jMiein.  a  dna  ^«t  tM«pi»  «MfUMtò  itn  f«r/ÀPwni 
«  .sAlr^'lwplftmr  «d  .i|ticil;  cUoM^  J|i{V7«ÌCMMiit(|,4yfr  «d0^ 
Jttnr^  leMMiii  iulèMV»^  tluUte  .«ofCEì^rQ^  .-^<!«i  fe» 
^Émpt&làvOMii^^'A^^  in2^,:^te:l»  JIMUt  tf 

m^kjài^mi^miò  UwiàS^rt^  %4i,,.,s€mm-étattJb^ 
€  clesiae  ita  amiuntur,  ut  tum  coàt^CM^^m-iliìtim^Jf^Ji^^ 

■^    4*)  ^Lo^  4fe  «tfp.  f .  vetbs,  "^ftiendò.  Ite  'seSe  ¥aóiMe.  —  0^^ 

Èpiscojo.  pur^  '3*  aìlèg»  6p,  n.  2  - —  FIebuffo  in  Prax%$  Benefit, 
^t.'dB  &nibirftf:  Ifenefie.  it. ^  —  RoirtNwtmt 7*. ^.  Beerei  tH.  i^. 
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<  ^one  wmoe  neir  mt](me  estintiva)  eed  una  M  8%^^ 
€  rwr^  et  oliera  inferior  oc  necessaria  mtpmori  jeu 
itpriHcipaliori:  —  effetto  della  quale  si  è  che  la  Chiesa, 
«  il  besieficid  aoceasoriamente  unito  alFaltrO;  apparoit  na^ 
€  toram  ^  constuBttklines  et  prìvil^a  prìncipalis  cui  est 
«annexa  (Dècis.  16  decembre  \ò9tì.  Giorn.  La  L»gge 
voi  XXI.  US)  (I). 

ft.  li  unione  smbieftiva  y  di  un  Beneizio  ad  un  altro, 
p(Mrta  di  sua  natura  la  estinzione  del  nome  e  del  titolo 
del  Beneizio  unito,  per  modo  che  questo  non  altrimenti 
^  dìee  Benefico,  ma  predio  dell'altro  cui  fii  &tta  l'unione. 
^  Il  Benefizio  unito  ad  un  ìEiltro  subiettìvamente  non  si 
conferisce  più  in  titolo,  ed  il  servìzio  spirituale  si  disim- 
pegna da  un  semplice  Vicario  nominato  dal  Eettore  del- 
Fumco  Benefizio  che  sopravvive. 

TJb  Benefizia  curato  unito  suhiettivamente  ad  usa 
Mensa  vescovile,  i  beni  che  costituivano  la  dote  di  quello^ 
divennero  beni  di  questa  (Corte  di  Firenze  10  decembre 
1870  e  18  eqnile  1871  Annali  di  Giurispr.  a.  1670. 
par.  2.  paff^  583.  a,  1871.  par.  2.  pag.  418  e  Cassaz. 
di  Firenze  26  novembre  1871  ddti  Annali  a.  1871. 
par.  1  p.  425). 

7.  Finalmente  la  nnnme  s*  intende  fatta  A&qui  paisKi- 
FHjnE,  0,  come  ha  detto  la  Corte  Suprema  di  Berna 
«  per  issoGUTioKBi  alloracchè  neutra  ecclesia  alteri  stcbj- 
«  dtar  (secondo  che  sì  verifica  nel  modo  subiettivo)  nec 
<ipse  coalescunt  in  unum  eorpt^^  (giusta  avvide  nella 
€  unione  estintiva),  sed  amhae  ecclesiae  ita  aeque  prind- 
<paliter  inmcem  unjuntur^  ut  ambae  adhuc  suum  ti- 

(2)  Fa^gmam*  in  cap,  NoniU  n*  3.  N$  sede  vacante  -^  Rbifvbkstubl 
Uh.  5.  Decretai  tit.  12.  n.  42.  —  Cap.  Mecolentes  3.  %  final,  de 
stat.  Monache  et  cap.  accessor.  42,  de  regul.  jur.  in  6.  accesso^ 
rium  naturam  sequi  eongruis  ptincipalis, 

17 
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€  iulum  atque  honoris  gradum  retineat^  et  soltm  ti  un$ 
€  eodmnque  rectore  regantur,  sicque  adkue  rmumeanl 
€  duo  beneficia  omnino  distincta^  e  V  effetto  %  qneUo  che 
«  i  due  Benefizi  restano  autonomi  ed  indipend^rii  sotto  un 
€  medesimo  rettore  {Dee.  3  fdbraio  1877  Bio.,  Giurid. 
Trani  u.  1877.  p.  358  e  la  Dee.  citata  del  16  deeembre 
1880)  (Férbìris  op.  e  loc.  cit  n.h  e  alleg). 

8.  Per  determiDar  l'indole  della  niiione^  bisogna  at- 
tender alle  parole  usato  nelle  Bolle  di  anione,  ad  agii  ef- 
fetti che  ne  segnirono,  qoanto  al  eonferimento  del  Bene- 
fiziO;  ai  beni,  ed  all'  esercizio  della  gìnrisdiàcme  parroc- 
chiale {Corte  di  Firenze  18  aprile  187 L  Ann.  Oiuris. 
a.\S71.par.2,pag.^lS). 

9.  Se  la  Bolla  dice  di  unire  il  Beneficio  A  etf  il  Be- 
nefizio B  (animus  tale  et  tale  Beneficiom)  all(»ra  si  ha  la 
unione  egoalmento  principale,  per  cai  ninno  dei  due  Be- 
nefizi perde  il  suo  stato  ;  i  privilegi  dell'  ano  si  comuni- 
cano all'  altro,  ed  ove  tali  privilegi  siano  fra  loro  contnd 
rimangono  consenati  i  più  favorevoli.  Garzu  De  Bene/, 
par.  12.  cap  2.  n.  7.  10.  37.  Se  poi  la  Bolla  dice  £ 
unire  il  Benefizio  A  al  Benefizio  B  {unium  Benefidum 
alteri  unimus)  si  ha  allora  la  unione  subiettiva  o  acces- 
soria. GiRZU  loc.  di.  n.  12.  H.  17.  18.  {nota  della  Rao- 
celta). 

10.  In  materia  di  unione  V  amovibilità  del  Yicarìo  de- 
stinato al  Benefizio  unitOy  è  criterio  certo  per  attribuire 
all'unione  il  carattere  di  unione  aeque  pHncipaliter.  Lom 
de  re  Benefic.  lib.  1.  quaest.  33.  n.  93.  «  Obserra  quarto 
«  nec  in  omnibus  unionibus  posse  constitui  Yicarium  per^ 
€  petuum^  sed  solum  quando  Beneficium  unitur  accessorie; 
€  quod  si  unio  est  facta  aeque  principaliter  non  est  locus 
€  constituUoni  Vicari  perpetui^  sed  femporalis;  ita  Gonzat 
€  in  regul.  8,  Cancell.  gloss.  5.  §  3.  th  IQ  seg.  quem 
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€  refefi  et  se^iiur,  iimvn  in  prax.   Ut.   de   Vicaria. 
«  fi.  3,  ec. 

IL  ManeaDdo  l'atto  di  unione,  o  quando  dall'atto 
non  ne  risultasse  ehiara  la  natura,  deye  sempre  presumersi 
esser  stata  fatta  aeque  principaliter.  Gakgia  De  Benefie. 
Um,  2.  dee.  44.  n.  4.  6.  6;  Molinbs  tom.  IV.  par.  1. 
dee.  787.  w.  49,  Db  Luci  De  Bmefie.  disc.  19-  n.  13- 
disc.  47.  n.  3.  disc.  49.  n.  6. 

12.  La  unione  inoltre  può  esser  fbrpetuì  o  tbmpo^ 
iiRU: 

È  PEEPiTUA  quando  è  fetta  con  le  formule  —  Adper- 
petuam  rei  memoriam  —  o  Ih  pekpbtuum  —  od  anohe  — 
Ad  beneplacitum  sedie  apostolicaCy  perchè  la  Sede  Apo* 
stolica  essendo  imperitura,  la  unione  dura  in  perpetuo  se 
non  è  revocata  {Cap.  Exposuisti  38.  dePraebend.  et  Gap. 
si  Gratiose  5.  de  Bescript.  in  6). 

È  TnpoRiBU  quella  eh' è  fatta  ad  tempusj  e  cioè  ad 
vitam  ejuSj  cui  conceditur^  et  sic  contemplationè  perso-- 
nae^  quae  proinde  per  illius  mortem  expirat  [Cap.  Quo^ 
niafn  Ahbas  14.  (fe  offic  Delegati).  La  unione  temporaria 
in  contemplazione  della  persona,  si  risohe  in  sostanza  nella 
dispensa  dalla  proibizione  di  ritenere  più  benefizi  (Vedi 
RiUbalitI  di  Bbnbfizi). 

13.  Per  la  legittimità  e  yalidità  della  unione  dei  Be^ 
nefizi,  è  dalla  comune  dei  Dottori  richiesto  il  concorso  e  la 
osservanza  di  tre  principali  condizioni: 

14.  I.  Per  prima  condizione  è  là  giusta  causa ^  che 
può  consistere  nella  necessità  o  nella  utilità  della  Chiesa 
{Cap.  Exposuisti  33.  de  Praeb.  et  Clement.  si  una  2. 
de  rebus  Eccles.  non  alienan.  Condì.  Trid.  Sess.  VII. 
de  reform.  cap.  VI). 

15.  Si  verifica  la  necessità  quando  la  Prebenda  a  cui 
altra  se  ne  unisce,  sia  insufficiente  al  mantenimento  del 
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Itiiugtm  Titolare;  o  quando  wa  delle  doe  Chiese  lindtrofe 
sia  distratta,  o  la  sua  popolazione  a  poco  numero  ridotta 
{Gap.  Sxposuisti  33.  de  Prad>.  Goftc.  Trid.  Sess.  XXL 
de  reform.  eap.  F,  Oap.  Quia  Manosi.  2.  de  Relig.  Do-^ 
mio.)  Gap.  Et  temporis  16.  quaest.  1). 

16.  La  necessitày  secondo  la  Corte  Suprema  di  Roma 
j»t  si  letifica  soltanto  quando  trattisi  di  proYveder?  f5ol- 
r  untone  alla  insufficienza  delle  rendite  della  Chiesa  Par- 
roeehiale,  ma  ben  meo  per  il  caso  ohe  si  debba  ^oyve- 
dere  ad  un  bisogno  tanto  più  importante,  quale  è  quello 
della  insaffieienza  dell'  opera  personale  del  parroco  neir  e- 
serdaio  degli  uffici  parrocchiali,  per  la  rilevante  estensione 
della  parrocchia  {Dee.  21  febbraio  1883.  Giar.  La  Legge 
a.  XXIIL  V.  IL  268). 

17.  La  utilità  è  giustificata,  quando  per  la  tenuità  dei 
redditi  di  una  Chiesa  non  sia  possibile  deputarvi  un  Chie- 
rico idoneo  per  il  servizio  religioso  {Gap.  ExposuisH  33. 
de  praeLy  Bì&bosà  alleg.  66*  n.  16. 16,  Ybntriglu  Praz, 
t^m.  2.  Anna.  8.  §  2.  n.  23), 

18.  La  u>Hone  fatta  senza  causa,  o  per  falsa  causa, 
ò  nulU  ipso  jure  quand'anche  sia  stata  fatta  con  tutte  le 
formalità  a  tal  uopo  ri<^este  (Qì:&cub  de  Bcìiejic.  par.  12. 
n.  113,  HoJiDA  Tract.  tom.  Ib.  de  Benefic,  incomp.  par.  2. 
cap.  18.  n.  16;  BuEsìt  Gons.  186.  n.  13.  Uh,  2,  Babbosà 
f^lL  66«  n.  16,  BurFfissTiJELL  n.  31,  Ysntriglu  Prax.  t  2. 
annot,  8.  §  2.  n.  24). 

19.  II.  Per  proceder  validamente  ^la  unione  è  neces- 
saria la  preventiva  citazione  ed  il  consenso  dì  tutti  gli 
interessati  nella  unione  medesima  {Glement.  Ne  in  agro 
J.  §  od  Aa^,  de  stai.  Monack^  Gonc.  Trid.Se$s.  VII, 
de  reform.  cap.  VI.  Hot.  Rom.  Dee.  183,  n.  i.  par,  1, 
$AyOHS0  n.  163»  Eeiffbkstueu  n.  72,  Ba&bosi  alleg.  66. 
«.  17  ^.). 
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20.  È  sema  oppo&dtorì  ammesso  per  principio  geaerala 
cbe  il  YedeoTo  non  paò  unire  un  benefizio  od  una  Ghiew 
che  appartenga  ad  Abbazia,  o  Prelatura,  o  ad  altri  Coìhr 
tori  sia^  pure  ad  Esso  inferiore,  senza  Y  avriso  ed  il  con- 
senso dell'Abate,  del  Prelate  e  dei  CJollatori  (Fbrrìkis 
BU^L  verb.  unio  Bene/,  con  i  molti  citati  ai  n.  SS.  24). 

21 .  Come  pure  per  il  testo  espresso  del  Concil.  Trk>. 
Ses$.  YlL  de  re/orm.  Cap.  VI  e  Sess.  XXIV.  de  re*' 
fonn.  mp.  XF,  quando  il  Benefizio  da  unirsi  sia  di  pa* 
trottato  altrui,  è  necessario  il  consenso  del  patrono. 

22.  Il  patronato  peraltro  potendo  esser  laicale  od  ec- 
clesidstico^  è  controYorso,  se  il  consenso  assolutamente  in- 
declinabile del  patrono  laicale,  sia  necessario  trattandosi  di 
unione  di  un  Benefizio  di  patronato  Ecclesiastico.  È  pre- 
lalente  fra  i  Canonisti  la  opinione  per  la  negativa  (Fkb- 
BARis  op.  e  loc.  cit  n.  26  e  26). 

23.  Quando  poi  il  Benefizio  o  la  Chiesa  da  unirsi 
sia  provvista  di  Bettoro;  è  esclusa  la  necessità  del  suo- 
consenso  per  l'unione;  Et  ratio  est^  dice  il  Fisbrìris,  {ivi 
n.  27.  con  alleg.)  quia  JRectoris  illius  Ecelesiae^  seu  Èe- 
nefidi  nullum  inferiur  praejudieium^  eum  adhuc  libere 
remaneat  Bector^  et  poseessor  illius  sicuti  antea^  ex  qt$o 
dieta  \mo  toialem  effedum  suum  non  sii  he^itatura^  nisi 
POST  mobtbM,  nSL  iirotioNsn  illius  Bictosis. 

24.  Non  è  strettamente  prescritto  che  per  V  unione 
debba  esser  richiesto  il  consenso  popolare,  ma  trattandosi 
di  Parrocchie,  i  Parrocchiani  sono  principalmente  interes- 
sati ad  abere  bonum  pastoresj  ed  hanno  conseguentemente 
personalità  legittima  ad  opporsi  sponte  alla  unione,  e  quando 
oppongano  rationabilem  causam  impeditivam  la  unione, 
devono  esser  ascoltati  (Cap.  si  quis  Presbyter.  6.  Glossi 
verb.  Personis  de  réms  Eccles.  non  aliemm.  Oarcus  de 
Bene/,  par,  12.  cap.  2.  n.  219  e  220.  Gojadì  Traci,  cit: 
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BttUFiSTUKLL  loc.  cU.  ti.  76i.  YiHmfiLii.  l&c.  dt.  n.  26, 
BOT.  SiOiL  in  Gerund.  Unionis  20  marzo  1690.  cor.  Si* 

CBATO). 

25.  m.  La  terza  condìzioDe  rìcMesta  per  la  Talìdilà 
e  legittimità  dell' ukione  di  Benefìzi  o  semplici  o  parroo- 
ehiali  dì  libera  coUazione;  o  di  patronato,  è  il  consenso 
del  Capitolo  della  Catturale;  —  e  se  il  Benefizio  da 
unirsi  appartiene  alla  collazione  di  un  Prelato  inferiore  al 
YescoTOi  oltre  al  consenso  del  Capitolo  della  Cattedrale, 
occorre  il  consenso  del  Capitolo  inferiore  (Fssbakis  op.  e 
loc.  cit  n.  31  a  35  con  alleg). 

26.  Se  il  Capitolo,  vel  aliij  quorum  interest,  si  ricu- 
sano senza  giusta  causa  al  richiesto  consenso,  yì  possono 
esser  astretti  dall'  autorità  superiore  ;  —  ed  anzi  quando 
la  NECESSITI  della  unione  sia  evidente,  la  unioie  stessa  jnò 
esser  fatta  etiam  ipsis  invitis  (Ferrì&is  ivi  n.  36  e  37 
e  cU.  Barbosi,  Eeiffestubll,  Yehteiolu,  Sinohez,  Pilthiho 
ec.  ma  fuori  di  questo  caso  trattandosi  di  Benefizi  di  pa- 
tronato, r  assenso  dei  patroni  è  sempre  necessario  per  la 
validità  deir  unione  (Fusco  de  visitatione  lib.  2.  cap.  26. 
Pietro  Grsqorio  de  Benefic.  cap.  20.  n.  6.  Barbosa  De 
Canon,  et  Dignit.  cap.  42.  n.  9.  e  alleg.  66.  n.  23)* 

27.  La  unione  dei  Vescovadi  è  di  competenza  esclu- 
siva del  Sommo  Pontefice,  il  quale  può  pure  unire  ogni 
altro  Benefizio  per  la  potestà  piena  che  ha  sopra  tutti  i 
BeneM  in  generale  {Cap.  sieut  unire  8.  de  Eosceaaib. 
Praelat.  e  Cap.  Licet  2.  de  Praeben.  in  6.  —  Clementin. 
1.  §  final.  Ut  lite  pend.) 

28.  n  Vescovo  nel  concorso  di  giusta  causa  può  unire 
i  Benefizi  e  le  Chiese  della  sua  respettiva  Diocesi  {Cap. 
sicut  unire  8  de  Excees.  Prael.  —  Cap.  ExposuisU  33 
de  PraA.  Cap.  Consultai.  4.,  e  Cap.  Paetoral.  7.  de 
donat). 


Digitized  by 


Google 


-  283  — 

29.  L-'aPcive«caTO  o  Metropolitaao  pttò  mure  egualmen- 
te oraM  il  YesooYo  i  Bene&ai  della  propria  Diocesi,  ma 
non  Ila  competenza  per  la  unione  dei  benefizi  delle  diocesi 
de' suoi  Suflùìfcganei  (Barbosi  alleg.  66.  n.  13.  et  Uh.  Z. 
Jur.  EccL  univers.  cap.  16.  n.  58.  et  supra  Triden. 
Sese.  XXI.  de  reform.  cap.  5.  n.  3.  e  ivi  dt  —  Fa- 
GHANo  in  cap.  Sicut  uniref  8.  de  Excess.  Praelat  n.  8). 

30.  n  Capitolo  in  sede  -vacante,  e  per  esso  il  Ticarìo 
Capitolare,  succedendo  integralmente  nella  ginrisdizione 
ordinaria  del  VescoTO,  può  unire  quei  Benefizi  che  pos* 
sono  dal  VescoTO  essere  uniti  (Barbosa  alleg.  66.  n.  11., 
e  sopra  il  Triden.  8e$s.  VII,  cap.  6.  n.  16..  a  Mariak. 
Yocix,  Cacculup.  Eebuffo,  Pbrusin,  Hoibda,  SaIWIRZ;  €tAK- 
oiA  e  altri  ìtì  cii). 

31.  Il  Vicario  Generale  del  Vescovo  non  ha  potere 
per  la  unione  dei  Benefizi ,  senza  speciale  facoltà  e  doler 
gazi<me  del  Vescoyo  stesso  (Barbosa  alleg.  66.  n.  10.  et 
super  Trident.  Sess.  VII.  cap.  6  a.  15  com^rrf.  Mabian. 

VodH,   —  RlBUFfO,   —  HOIEDA,    —    SbROZ,   —   AzORIO,    — 

Db  Pwrossio,  —  Gabcu,  —  Riccio  ,  —  Sanohkz  ,  —  Nar- 
losA,  —  Lott?bio,  —  Ebiffbnstubll  ,  —  VbntbiolU;  — 
Di  HuBEis,  ec). 

32v  Come  messzo  condlìatiYO  della  discorde  opinione 
dei  Dottori  sulla  competenza  degli  Abati  ed  altri  Prelati 
inferiori  (Feeraris  Bibl.  verb.  Unio  Bene/,  n.  14.  15) 
è  prevalente  in  diritto  Canonico  il  principio  —  non  posse 
dictos  Praeiatos  Episcopo  inferioree  de  sola  sua  ordi- 
naria quasi  Episcopalis  jurisdictione  Beneficia  unire 
8ine  assensu  propri  Episcopi  juxta  clarum  textu  in  dt. 
cap.  $icut  unire  ec.  Bene  vero  posse^  si  ex  spedali  pri- 
mlegio^  aut  consuetudine  legitime  praescripia  id  eis  com- 
pdere  dignoscatur.  Nam  jura  Episcopalia  in/eriores 
praescribere  non  prohibentur,  ec.  (Ferraris  m  e  cit.). 
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33.  Per  la  comune  o^io&e  dei  Dottori^  e  eottie  decise 
k  Bota  Romana,  la  unione  nel  dubbio  non  si  prirame, 
ma  deye  esser  prorata  da  chi  asserisce  essere  stata  fatta 
{Dee.  677.  n.  ò.  Divera.  lih.  8*  par.  3^  4  Dedt.  224. 
»*  5.  par.  1.  Recentior.). 

34.  La  prova  dèirarvenuta  unione  può  esser  condnsa 
in  più  modi,  e  con  mezzi  diversi; 

—»  F^r  anthenticum  instrumentom,  sen  litteras  ; 

—  Ex  visitationìbus  (Hrdinarii;  inquibus  benefìcran  at 
nsitum  visitatnm  fuit; 

—  Ex  enunciativis  atitiquìs,  et  mnltìplieatls; 

—  Per  publicam  vocem ,  et  famam ,  et  ex  commimi 
reputatione; 

-—  Ex  diuturmitate  temporis,  et  ex  longissima  observani&; 

—  Ex  actibus  Jurisdictionalibus  exercitìs  in  Beneficio, 
quod  praetenditur  unitum; 

—  Ex  denominatìone  Beneficiì  tamquam  membri,  et 
pertìnentiae  alterius; 

—  Ex  praesentationibus  facUs  in  vim  tituli  nnitmfa; 

—  Ex  creatione  vicarii  perpetui  cum  assignatìone  cm- 
gruae,  et  onere  solvendi  certam  pensionem  fiructuum  Ipsi 
beneficio,  cui  unio  &cta  Mt; 

—  Ti  possessor  unius  Eoclesiae  percipit  pacifico  fructus 
Ecclesìae  unitae;' 

—  Ex  taxa  annua  illius  Eoclesiae  tamquam  subìecta 
alteri  confirmata  ab  executione  Apostolico; 

—  Ex  domus  et  salarli  assignatìone  (Pèrrìe».  BibL 
verh.  Unio  Bekef.  n.  80.  81.  con  le  molte  citazioni  e 
alleg.). 

35.  La  unione  può  essere  disciolta  e  revocata  dalla 
stessa  autorità  dalla  quale  fa'  fatta  per  il  noto  {ràicipìo 
generale  omnis  res  per  quascumqtie  causas  nasdtur^  per 
easdem  dissolvitur. 
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36.  £  secondo  alcuni  Canonisti,  ma  senza  oppositori, 
il  YeacoYO  può  discioglì^re  non  solo  la  unione  fatta  da 
Esso,  0  dal  suo  predecessore ,  ma  ancora  quella  fatta  dal 
Papa  ex  ordinaria  potestate^  ma  non  quella  fatta  ex  pie- 
nitàte  potestaUs  (tìjntous  de  Bène/io.  p^.  Ì2.  cdp*  % 
n.  304  —  AzoEius  Institut.  maral,  par.  2.  lib.  7.  cap.  20. 
qmiest.  ^  &.  —  Bàbbosì  Ub.  3.  Jur.  EecU$.  ìmi0m$^ 
cap.  16,  n.  68  —  Vintriglu  Prax.tom.  2.  annotaz.  8. 
§  2.  n.  23). 

,37,  La  unione  per  altro  può  esser  disciolta  o,  quando 
cessi  la  causa  per  cui  ftt  fatta,  o  sopravvenga  altra  t»usa 
negativa,  per  la  qu^e  la  di8S(^luzione  della  cessione  sia 
necessaria  od  utile  per  la  Chiesa,  e  sempre  col  consenso 
del  Capitolo;  e  la  citazione  di  coloro  che  possano-  avere 
diritto  ed  interesse  a  che  la  unione  non  venga  discioltà  o 
revocata  (Ebbioto  in  Prax.  Ut.  de  Union,  revocai,  n.  6. 
AzoRius  InstiU  moral.  par.  2.  Uh.  7.  cap.  2Q.  guaest  6. 
Barbosa  Uh.  3.  Jur.  Eccles.  univers.  cap.  16  n.  68*  — 
VKmtMttiiA  Prax.  tom.  2.  annoi.  8.  §.  2.  w.  23). 
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TITOLO  IX. 

RETTORE  w  BENEFIZIO  MAGGIORE  o  MINORE 


I  —  Rettore  di  Benefizio  —  veroe  i^prìo  a^flmttiuvi»  —  «oiUterioae 
dell'opiDione  contr^a  i  a  41. 

§.1. 

IMMISSIONE  IN  POSSESSO 

selòfIlmeDto  éel  keneOzI*  «air  scosonla  fi  -^  possesso  di  fiitto  IS.  ^ftavca- 

imfH  ^  obbligo  t4^A5  ~  deaniziope  te  —  conpilaflùMe  17.  —  Misi*  —  deUa. 
rendite  e  spese  dell'  annata  promiscua  —  norme  generali  e  speciali  18  a  3S.  — 
I/egatl  pH  ^  oneri  e  rendite  Z%,  —  €a«xloB«  —  disposizioni  geoerall  e  speciali 
35-36  -^  Provincie  Toscane  —  norme  proprie  3f  —  utilità  del  provvedimento  38.  -^ 
SocceMtoBe  ~  tassa  ~  norme  per  la  determinazione  39.  -  Ima*  assc^ao  —  di- 
vHlu  asioluto  e  positivo  —  in  genere  —  determinazione  in  specie  —  competenza 
¥>  9l  te  -^  quando  manca  il  diritto  i7  —  autorità  giadiziaria  —  incompetenza  sulla 
misura  48.  —  speae  —  dell'  inventario  e  fnunissione  in  possesso  —  carico  dtl  Ret- 
tore 49. 

§.  II. 
DIRITTI  ED  OBBLIGHI  DURANTE  L'USUFRUTTO 

»lrl<tl  —  In  genere  —  estensione  50  —  miniere  —  cave  —  torbiere  —  tesoro  51  — 
decorrenza  del  .diritto  dJ«su(nittQ  —  ^  iiual'  giono  tt  -*  in  caso  di  pVDiDoiri<K^ 
da  ODO  ad  altro  benefizio  33.  —  Boschi  —  piante  d'alto  fusto  —  cedue  —  fruttifere  -^ 
taglio  —  quando  o  no  permesso  54  a  60  ~  deperite  per  vetustà  ~  atterrate  dal 
vento  —  effetti  61.  —  Afflitto  di  beni  —  diritto  —  durata  legale  della  locazione  6S  — 
Assicurazione  dagli  incendi  —  patto  obbligatorio  63  ~  omissione  —  eOètti  64.  -> 
Capitali  —  ritiro  —  autorizzazione  ~  rinvestimento  obbligatorio  65-66.  —  «MUgM  — 
conservazione  —  obbligo  in  genere  67.  -  Tributi  —  oneri  —  pensioni  —  assegni  08 
debito  per  tasse  —  esattore  ~  obbligo  delta  escussione  a  carico  del  Rettore  69  — 
debiti  del  benefizio  ^  pagamento  ~  rimborso  70  —  quando  no  71.  —  Riparazioni  e 
restauri  delle  fabbriche  71  —  riparazioni  ordinarie  73  —  idem  straordinarie  74  — 
regolamento  dell'obbligo  75  —  mancanta  di  moizi  per  le  riparazioni  straordinarie  — 
provvedimenti  76  —  Case  coloniche  —  ricostruzione  77.  ~  Liti  —  obbligo  del  Rettore 

—  attore  e  convenuto  78  ~  autorizzazione  non  necessaria  79  —  patrocinio  gratuito  80 

—  Usurpazione  da  parte  di  terzi  —  denunzia  —  obbligo  del  Rettore  81  ~  Rettore  sog- 
getto a  servizio  militare  —  effètti  83.  —  Beeatfensa  dal  diritto  d'  usufrutto  — 
pronunzia  —  autorità  competente  88-84  ~  iBae^ocalmMllià  —  delle  rendite  be- 
neficiarie —  creditore  particolare  ~  limitazione  85. 

§.  IH. 

TERMINE   DELL'USUFRUTTO 

■•▼cttUiio  —  verbale  d'apprensione  di  possesso  dell'Economato  86-87.  —  Spe.se  rela- 
tive ~  reparto  88  —  U«Hi«aBt9Be  ~  de'diritti  ed  obblighi  dell'ex  Rettore  e  suoi 
Eredi  —  89  9a  —  RaUsao  —  dì  rendite  dell'annata  promiscua  —  norme  generali  e 
speciali  91  »  frutti  naturali  recisi  dal  suolo  —  maturati  e  non  recisi  9Ì-93  ^  Provincie 
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SidUioie -* sistema eooexionale  per  i  benefizi  di  patronato  regio  —  confatazione.di 
a  lOS.  —  Baaal .  aUcUorMaciici  e  Aomeiiil  —  Liquidazione  106  —  spetta  al 
nuovo  provristo  —  quando  può  farla  l'Economato  407  —  benefizio  di  patrolsato  pii« 
fato  —  astensione  dell'Economato  406  —  cause  specifiche  di  danni  —  obbligo  in  ge- 
nere del  risarcimento  109  —  questioni  410  —  compensazione  fra  il  migliorato  ed 
il  deteriorato  —  aumenti  —  rimborso  —  diritto  canonico  —  giurisprudenza  antita 
ill*449-443  —  diritto  civile  —  giurisprudenza  moderna  444  a  448.  —  Mnodall  —  de- 
tertoramentl  —  aumenti  —  norme  per  il  regolamento  degli  obbligU  e  diriHi  del- 
l'ex Rettore  e  suoi  eredi  449  a  4513.  —  Provincie  Siciliane  —  chiese  cattedrali  — 
diritto  pedale  4ii. 

1.  I  diritti  e  gli  obblighi  del  Bettorb  di  un  Benefi- 
KÌo,  debbono  essere  esaminati  e  definiti  in  relazione  al  mo? 
mento  ed  al  fatto  della  sua  provvista,  o  ingresso,  —  al 
tempo  ed  alla  durata  del  possesso,  —  ed  al  termine  e  dii^ 
ittiflsione  del  possesso  medesimo. 

2.  Diversi  sono  i  diritti  e  gli  obblighi  nei  tre  diversi 
periodi,  ma  il  criterio  predominante  per  tutti,  dipende  dal 
determinare  la  natura  ed  il  carattere  giuridico  del  Betto-. 
RITO  DI  UN  Beneiizio,  —  se  cioè  si  risolva  nel  vero  e  pror 
pria  usufrutto^  —  o  nella  semplice  facoltà  di  usarne  ei 
di  percome  i  frutti. 

3.  È  prevalente  T opinione  che  il.  Rettore  del  Bene- 
fino  sìa  un  vero  e  proprio  usufruttuario  ^  ma  non  mai^* 
cano  gli  oppositori.  ^ 

4.  Infatti  da  una  parte  è  stato  ritenuto ,  che  là  dote 
del  B^iefizio,  m»  proprio  che  impropriQ^  non  essendo  pro- 
prietà delVinv^ititò,  il  godimento  del  medesimo  assume  il 
carattere  e  la  q^nalilÀ  di  usufrutto  formale,  é  non  casuale^ 
e  quindi  tanto  per  le  leggi  Canoniche,  quanto  per  il  diritto 
Ci?il6,  il  Rettore  di  un  benefizio  è  equiparabile,  ed  equi* 
parato  al  vero  e  proprio  usufrtUtudrio^  od  il  suo  diritto 
all'usufrutto  sulle  temporalità,  è  civilmente  e  perfettamente 
acquisito  (Glossi  Praesenii  de  officio  ordinari  in  VL 
DeereUU.  —  Trih.  di  Prima  Istanza  di  Siefia  25  set^ 
Umbre  Ì8i0.  Ann.  Giur.  Tose.  voi.  IL  2.  1374  -  CorU 
App.  Firenze  13  maggio  1845.  detfi^  Atin,  voi.  VII.  2. 
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507  —  CasMz.  Torino  20  marzo  1868,  29  lufflio  1871. 
Giom.  La  Légge  voi.  VIIL  600.  Xl.  787  ~  Cassaz. 
j^oma  20  giugno ^  8  luglio  1882.  La  Legge  an.  XXIL 
voi  ILjpag.  325.  CoHe  Supr.  voi.  VIL  620. 

5.  D'altra  parte  si  sostiene  e  ritiene  invece  «  esser 
€  certo  e  ben  noto  per  le  stesse  leggi  canoniche  e  per  la 
«  comune  Giurisprudenza,  che  al  Benefiziato  non  compete 
€  che  la  semplice  faooltà  di  percìpire  le  rendite  dei  ì}eni 
<  formanti  la  dote  del  Benefìzio  ^  e  ciò  in  eorrespettiyiià 
€  degli  oneri  religiosi  che  deve  soddisfare  (Gar»à  de  B^ 
€  nefic.  p.  2.  oap.  1.  de  fructib.;  EbipfbiistuHiL  Jms.  cani 
«  tom.  3,  Uh.  3.  Decret.  tit  6.  de  pra^)endis  et  digni* 
€  tatis  n.  6  a.  11);  e  d'altronde  ognun  ben  sa  che  altra 
«  cosa  è  il  vero  e  proprio  ustifrtUto^  ed  altra  cosa  6  la 
«  semplice  facoltà  di  percepire  i  frutti ,  stantechè  l*una  è 
€  un  diritto  reale  sul  fondo,  e  l'altra  è  una  semplice  fa- 
k  colta  personale  competente  nel  tema  di  benefizio,  in  ra- 
€  gione  dell'uffizio  spirituale  che  deve  l'investito  adempire 
Tee.  Ómbror.  tom.  9  dee.  10.  n.  1  e  2.  —  Neri  Ba- 
dia voLA.  dee.  26  {ChrU  di  Firenze  S  fObraio  IS12. 
Annali  di  Giurisprudenza  Ital.  anno  1872.  par.  2. 
fàg.  49). 

Ed  in  questo  principio  si  confermò  sucoessivamMte  la 
stessa  Gotte  d^ Appello  di  Firenze^  ed  in  senso  conf(»ìn9 
si  era  pronnaziata  la  Córte  d'Appello  di  Petrma^  riteneada 
Fnna  e  l'altra  e  che  il  Settore  di  un  Benefizio  non  èri* 
«  tenuto  per  u$%^ruttuario  neppure  dalle  leggi  canoniche, 
«essendosi  sempre  riconosciuto  che  la  dif^enza'fra  IV 
€  w/ruttuarie  ed  il  Beneficiario  cenaste  in  ciò,  che  l'usa- 
«  fruttùario  fii  suoi  i  frutti  principaliter  et  directe  ex 
^persofia  propria^  ed  il  Beneficiario  li  fa  suoi  aoeèeeoriè 
€et  consotuU^e^  idè^t  post  supportata  eocksiae  onera.  » 
{Gorìe  Pétrma  Ift  ieambrk  1873..  Ann.  Giurispr.  It^k 
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wl.  vili.  3.  HI  —  Cofte  Firenze  ^  aprile   m^ 
FmltaLUI^^U). 

4.  Per  altro  la  Corte  ^Appello  di  Parmo^%\^  Corte 
d'Appello  di  FireMoe  ooirultiiiH^  decìsile  del  1S78,  jim 
.esdudpno  in  modo  assoluto  il  .carattere  di  usufruttuario 
lal  Settore  di  ub  Benefizio,  u»  sibbene  reskingono  questa 
^lìtà  giuridica,  a  quella,  parte  dei  redditi  che  avanzano 
àsigo  ayer  soddisfìi^  gli  oneri  spirituali  del  Benefisio^  cqh- 
sideraiidido  per  i  redditi  necessari  agli  oneri  st^d,  semr 
plice  amministratore,  onde  sottrarli  alla  sequastra^nlitìt 
per  parte  de'snoi  creditori  particolari. 

7.  Nel  caso  p(H  deciso  dalla  Corte, di  Firenze  nej  1878> 
traUavasi  di  determinare  se  agli  eietti  della  Legge  del  15 
agosto  1867,  il  iSrOttofe  in  causa,  di  un  Benefizio  semplice 
aoppresso,  avesse  il  diritto  di  abitazione  di  una  casa^  e 
soltanto  il  diritto  di  percepirne  il  frutto.  —  £  la  Corte  ri* 
tenendo  che  per  Tatto  di  fondazione^  la  dote  di  quel  Be«- 
nefizio  era  costituita  del  frutto^  e  non  della  casa^  imm 
che  al  Settore  competeva  soltanto  il  diritto  a  percepirne  il 
frutto^  ed  esduse  che  come  vwo  e  proprio  nsnfruttnatie 
gli  competesse  il  ben  diverso  diritto  di  (datazione,  —^ 
Quella  Decisione. in  sostanza  procede  colla  distiBs^ne  in* 
discutibile  fta  u»mrio  oà  ttsufruttuario.  —  Ma  la  giuri- 
dica definizione  dei  diritti:  competenti  alFuno  ed  all'altro 
coarta  il  concetto  che  il  Bettore  di  un  benefizio  non  pnò 
qusdificarsi  usuario  e  semplice  percettore^  ma  vero  e  proprio 
.usufruttuario. 

8.  In&tti  sidcondo  ì  prìncipi  discassi  e  ritenuti  nelle 
due  decisioni  citate  della  Corte  di  Firenze^  ed  impresse 
nelle  rtócolte  del  Thes.  Ombros.  e  di  Neri  Badia^  la  dif- 
ferenza fra  TiMlsio  e  rus^ntUTitiÀaió  Bta  in  questo,  ehe  il 
primo  ha  soltanto  Vjus  ute$idi^  T  altro  1^  Fjus  utendi  et 
fruendi  —  t  quod  mvi^ws  simplex  habet  tantnm  jiuf  uténdi 
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4  Fé  Uii»iA\  ti<m  atitem  percipettdi,  et  alieiUm^  fructu^ 
€  '{ex  L.  1.  et  2.  ff.  de  usu^  et  abitatione^  et  Inatit.  eoa, 
«  in  prin&ip.)  mentre  invece  uftxjpKTjmJinnjs  habet  jus 
€  ntendi  re  alienft,  et  percipendi,  ad  alienandi  ejos  traek» 
€  [L.  usu/ructu   legato   1.  jf  de  usu/ructu;)    .  .  .  . 

<  Unde  usufrucfuarius  potest  dispenew  de  finistìlms  ni 
«  tam  pre  de,  quam  prò  aliis,  vendendo ,  donando,  eofr- 

<  cedendo,  locando  etiam  invito  proprietario.  Non  sic  an- 
«  tem  usuaritis ,  uti  oonstat.  ex  tU.  Instit  de  usu  et 
%^d>UaHone. 

9.  Dal  momento  dnnqne  che  il  Rettore  di  nn  Benefizio 
Aon  ha  del  patrimonio  beneficiario  soltanto  VusOj  ma  anclie 
il  pieno  e  l^ero  godimento^  tshe  ne  fa  propri  tutti  i  frutti, 
e  tutte  le  rendite  che  produce,  e  che  di  tutti  i  frutti  e  di 
tutte  le  rendite  può  disporre  prò  se,  quam  prò  aiiisj  ven- 
d&ndo,  donando^  concedendo^  locando  etiam  invito  proprie- 
tario, ricorrono  tutti  gli  estremi  per  esser  considerato 
vwo  e  proprio  t^ufruttuario. 

10.  Finalmente  anche  il  Garzia^  citato  dalla  Corte 
^  Firem^e  nella  Decisione  del  1872  rigetta  la  opinione 
dei  pochi  scrittori,  che  propendono  ad  attribuire  ^  Rettore 
del  Benefizio  le  facoltà  limitate^  che  ha  V  usimrio  e  sem- 
plice percettore^  e  si  unisce  con  i  più  a  ritenere  che  gli  com- 
petano i  diritti  del  vero  e  proprio  usufruttuario  —  Sed  in 
praesenti  statim  se  offerebat  dubium ,  an  beneficìatus  sU 
^  dominus  fructuum  Beneftcii,  au  vero  tantur  dispensater^ 
€  seu  usuariusy  et  an  teneatur  ad  restìtutionem  male  et 
«  vane  consumptoruu;  et  an  possit  de  eis  libere  dispo- 
€  nere  non  solum  in  vita ,  sed  etiam  in  morte  .  •  .  Solo 

<  dico  brevitor  mihi  phicere  sententiam  eorum,  qui  dicunt, 
»  quod  post  divìsionem  honorum  Ecclesiasticorum^  et  insti- 
»  tulionem  beneficiorum,  unusquisqtée  beneficiatusj  qui  re- 
>  ligiosos  non  sit,  loqmaiT  Mwrsivufructuumj  et  reddiiuum 
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> md bm^'cHy  eosque  faeit  suos  eie.  {De  Beneficmtwi. 
1 }.  par.  IL  cap.  1.  n.  l  m  10). 

11.  Stabilito  coeà  il  princìpio  che  il  godimento  di  un 
fieieftào  Ecdesiastico  si  rìsolfe  neirosnfriitto  del  medesime, 
e  efae  il  Bettore  ò  a  tutti  gli  effetti  eciuìparato  al  ?ero  e 
proprio  usufruttuario^  i  «noi  dbittì  ed  obblighi  TOgKono 
essere  esaminati,  defimti  e  regolati  a  seoonda  delle  leggi 
e  eouuetudim  speeiaU  coordinate  con  le  disposizioni  gene- 
fili  del  Lib.  n.  TU.  III.  Còp.  1.  del  vigente  Coi.  Cipik 
Italiano. 

§1. 

D&LLA  PROYTISTA  BB  DCMiSSIOHE  IN  K)SSBtSO 

la.  Per  la  disposÈzione  dell' art.  5.  del  Begio  Decreto 
LefjislatiTO  del  25  giugno  187  L  n.  820,  dalla  data  del 
Regio  Exequator  o  del  Placet  Begio,  il  nominato  al  be- 
nefizio maggi(»re  o  minore,  ha  dù^to  ai  frutti^  agli  as^ 
segniy  ed  alle  temporalità  del  benefizio  medesimo.  —  B  se 
dalla. data  del  regio  assenso  alla  nuora  provvista,  le  rendite 
beneficiarie  sono  di  diritto  dovute  al  nuovo  Bettone,  ne 
consegne  che  dalla  data  stessa  il  bene&do  rimane  di  diritto 
prosdotto  dairEoonomia. 

13.  Ma  indipendentemente  dal  godimento  di  diritto 
delle  rendite  beneficiane;  rammim8trazioQe<2t/a^  prosegue 
nelVB^nomato,  fino  air^aurìmento  di  ulteriori  formalità 
prescritte  dall'art.  4M  del  Codice  Civile,  e  dagli  art.  33. 
e  36.  del  Begokmento  speciale  per  gli  Economati,  appro^ 
vate  col  Denoto  Beale  del  26  novembre  1874. 

14.  Infetti  per  rari.  496  del  Codice  Civ.y  il  nuovo 
Bettere,  quale  usufruttuario  —  non  può  conseguire  ilpc^- 
sesso^  se  non  dopo  aver  fatto  V  inventario  dei  mobili,  e 
la  descrizione  dello  stato  degli  immobili  soggetti  alPusu- 


Digitized  by 


Google 


—  97i  - 
/nOU^-^^meaù  ebe  da  tale  formalità  aoii  «a  stato^ 

spedale  disposizione  dÌ3|ie|isato;    - 

15v  L'ol^bligD  d^inventtoio -nasce  pare  4ille  costì* 
tuatoni  cauoiiclie^  tome  ne  «nette  il  Bojaix  ~  ddet  Fa-     * 
rocims  invmtarium  faeer$  ferum,  bonortsm  tt  redéUimn 
ad  édQksiìim  pertinentittm^  sive  immobiHum  ^tf^moMium 
{Ih^Parocho  'par.  V.  cap.  XIV  §  11.  n.  \.) 

16.  €  Kel  liAgaaggio  %^wnikO'--if¥mUarìodiunS&' 
ri^  neJU^io  —  sttfona  qmìV  at^o,  di9  è  redatto  ik  ooHtradittMÌ» 

»  delle  ]^i  interessate,  o  da  nn  pubblico  ufficiale,  o  ài     ! 
»  persona  a  tal  uopo  appositi»nente  designata,  e  contiene 
»  k  deserizione  di  tutti  i  beni  componenti  l'asse,  ed  U 
»  patrimonio  del  Beoe&àO;  con  l'indicanone  della  situazione,     • 

>  della  misura;  e  dell'estimo  dei  singoli  stabili,  della  na- 

>  tona  e  Takre  dei  singoli  oggetti  mobiliari  {Caisaz.  di 
.Torino  1  gtMgno  18.7L  Giornale  La  Legge,  an.  \%lì. 
fog.  219.  par,  2.)  e  &  piena  prora  tanto  contro,  àm  a 
iayore  di  esso  Bettore  e  de'  suoi  eredi  ed  aventi  causa  (Ruota 
Fior.  10  mcarzo  1876,  e  Corte  App.  Firenze  5  febbraie  \ 
1884-  Ann.  Giur.  Toso.  voi.  VL  par.  2,  pag.  10«), 

17.  La  compiladone  adunque  ÀBll'inTentario  di  con- 
sinica  patóiiBoniale  si  mobile  die  immobile  del  Benefizie, 
e  de'  titoli  di  rendita  di  ogni  ghiere  e  specie,  è  essen- 
zialmente necessaria  o  precedentemente,  od  i^  mom^to  del-  ) 
r  immissione  in  possesso  dd  nuovo  Bett(n^,  e  se  ^  per  e^o 
un' obbligo  indeeiinabile  tanto  per  la  legge  dvile,  tèe  per 
le  costituzioni  canoniobe,  è  anche  nel  sm  interesse,  per- 
chè accertando  e  costatando  l'esistenza  materiale  6  lo  stato 
delle  cose  che  riceve,  viene  a  coprirsi  da  ogni  responsabi* 
lità  maggiore  assumendo  di  mantenere  e  redtitoire  dò 
<AìB  rìceve^  e  wUo  stato  in  cui  g^ene  viene  fittta  la  con- 
segna. 

18.  Per  il  iregelunento  poi  relativo  alla  «ontal^Utà 
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éegli  ficonomiAl  G^ierali  e  dei  Sal)6Con<«ii,  del  26  no- 
imbve  1871,  prima  della  ìmmissioae  in  possesso  del  nuovo 
Bettore,  deve  esser  regolato  il  conto  deifrtMi  benejieiari^ 
«he  sebbene  non  pecanco  riscossi,  sono  atbiboibili  all'azi^da 
Eecmomale, 

19.  Hmia  di  fermarsi  Gl'esame  dei  due  art.  33.  e  36.' 
di  quel  Aegolamento^  perchè  precd  alla  lettera,  per  la  in- 
Mee  loro  materiale  diàone;  possono  condurre  ad  una  in-  . 
conciliabile  iontradiiioiie  ed  a  trìi  j^mrdiià  giuridlcbe,  a 
carico  del  nuovo  Rettore,  insostenilnli  dall'  Economato. 

20.  Primieramente,  Tari.  33  dispone  che  il  conto  fra 
r  Economato  ed  il  nuovo  Settore  deve  esser  fatto  ur  seguito 
ALLA  unssaoNE  IH  POBSssso  Bili  iHTOvo  FROwisTo  ;  —  0  F  art 
86  d^ne  'che  se  dal  conto  resulta  uh  (^dito  delF  Econo- 
mato, il  Subeconomo  contìhui  ad  amministrare  il  Bene&do 
fino  a  che  il  nuovo  Titolare  non  paghi,  o  garantisca  di  par 
gare.  —  Ma  se  il  conto  per  Tari  33.  deve  esser  fitto  in 
SEouiTO  all'  iMHissioNE  IN  POSSESSO  del  uuovo  Titolare,  ne 
consegue  che  soltanto  dopo  la  immissione  potrà  vedersi  se 
r  Economato  resta  in  credito,  —  ed  in  questo  caso  il  Sube- 
conomo non  potrà  gontinuabs  a  ritenebe  Vamministrazione, 
nella  quale  ha  già  immesso  nel  possesso  il  Titolare^  ma 
dovrebbe  nuovamente  spossessarlo,  per  servire  alla  prescri- 
rione  dell'art,  36. 

21.  Ma  x^gio  ancorar  —  C/oH'artic.  36,  preso  alla 
lettera,  si  pretende  che  se  rEcofiotndto  risulti  in  ereditò 
per  frutti  maturati  e  non  riscos^  nel  periodo  della  va- 
canza, il  Subeconomo  continuerà  nella  gestione  delVEnte^ 
fino  a  che  non  abbia  riscosse  le  campetefize  Economali  j 
a  meno  che  il  nuovo  Titolare  non  pi^erisca  di  soddisfare 
u  eoiPETENZE,  0  di  prestare  ufia  cauzione  o  malleveria  l  ! 

22.  È  &cile  prevedere  il  caso  che  un  Benefizio  mag- 
giore 0  minore  resti  in  economia  per  vacanza,  due,  tre  ed 

18 
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MchB  più  anni,  ma  non  è  neppure  imniagaiabile  stranem 
maggiore  di  quella,  ehe  il  nuova  Rettore,  dopo  eeeere 
stato  dyilmente  rìeonoscìuto,  dopo  aver  soddis&tto  alVo^ 
bligo  dell'  inventario,  e  dopo  aver  pagato  il  daido  di  sug- 
cessione,  per  conseguire  il  possesso  di  fatto  dell' aomi- 
nìstrasdone  libera  delie  tempoiaBtà  beoefitiarie  per  il  tempo 
foturo ,  possa  e  debba  essere  obbligato  di  poffare ,  o  ga- 
rantire il  pagamento  dei  frutti  e  delle  rendite  che  Vìko- 
nomato  non  abbia  riscosse  per  il  tmipo  passato,  e  nuEum 

ÌL   PNUenO   DSLLi  ViOJLSZi!! 

23.  Della  infelice  locuzione  materiale  degli  art  33.  e  36. 
del  citato  regolamento ,  obbligatorio  soltanto  per  gli  Eco- 
nomati, e  che  può  aver  forza  di  legge  unioamante  per  ciò 
che  si  riferisce  al  servizio  ed  eserci^do  del  diritto  di  rega- 
lia, il  concetto  razionale ,  logico  e  giurìdico  nei  rapporti 
eoi  nuovo  Rettore,  non  può  esswe  che  questo: 

24.  Prima  della  immissione  nel  possesso  di  &tto  Asà 
nuovo  Rettore,  deve  procedersi  fra  esso  e  TEéenomato  al 
conteggio  di  ratizzo  unicamente  dei  frutti  e  delle  ren* 
dite  hénefiàiarie  dell'annata  in  corso  di  promiscuo  godi-- 
mento. 

25.  Se  per  tale  ratizzo  IflcoAomato  resta  in  credito  di 
parte  o  per  l'intiero  della  quota  ad  esso  spettante  sull'an- 
nata di  promiscuo  godimento,  in  tal  caso,  e  limitatamente 
per  la  riscossione  dell'annata  in  corso^  l'Economato  sarà  nel 
diritto  di  ritenere  l'amministrazione,  a  meno  che  il  nuovo 
provvisto  pagando  e  disinteressando  rEconomato,  subingreda 
al  medesimo  per  le  rendite  deirintiera  annata. 

26.  Per  ogni  dependenza  dell*  amminisl^aKioiie  Econo- 
male durante  il  periodo  della  vacanza^  il  nuovo  Rettore  è 
del  tutto  estraaeo,  e  quindi  ogni  residuo  attivo  di  rendite 
maturate  precedentemente  all'annata  in  corso,  e  durante 
il  periodo  della  vacanza,  può  essere  oggetto  di  particolari 
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ccttYBQfioni  £nt  rSconoìiato  ed  il  booto  Settore,  per  Tac- 
eoUo  volontario  a  questi^  —  in  caso  diyerso  rEconoinato 
ecHiserva  la  jnropria  aàoBe  diretta  contro  i  terzi  debitori , 
sema  aver  diritto,  né  bisogno  per  eserdtarla  di  mantenersi 
in  possesso  dell'  amministrazione  del  Benefizio  y  dopo  che 
tsQffa&i  legalmente  provvisto  del  legittimo  Titolare. 

27.  Per  il  reparto  o  ratizzo  delle  rendite  e  spese  del* 
r&anatatU  promiscno  godimento  fra  l'EcoBomato  ed  il  nuovo 
Settore^  Tari  34  del  citato  Eegolamento  del  26  novembre 
1874  richiama  le  diverse  norme  speciali  vigenti  e  praticate 
nei  rispetti^  distretti  Economali. 

28.  I  mstemi  praticati  sono  dne,  e  molto  diversi  l'imo 
iairaltro,  perchè  in  alcune  Provincie  il  reparto  o  ratizzo 
è  regolato  secondo  il  Sinodo^  in  altre  con  le  disposiffloni 
degli  art.  480,  481  del  Codice  Civile. 

29.  Il  sii^ema  sinodale  consiste  nel  cumulare  le  ren« 
dite  tutte,  tanto  naturali  che  civili  maturate  o  maturabili 
nell'anno,  dividendo  e  repartendo  h  complessiva  consistenza 
attiva,  ed  il  complesso  degli  oneri  e  delle  spese  fra  PEco- 
nomato  ed  il  nuovo  Settore,  in  proporzione  di  tempo,  e 
doò: 

—  dal  1.  gennajo  al  giorno  precedente  alla  data  del- 
l'exeqnatur  o  del  placet,  —  per  l'Economato,  e 

—  dal  giorno  dell'exequatur  o  placet  al  31  decembre,  — 
per  il  nuovo  Eettore. 

30.  Ove  trattisi  di  rendite  e  frutti  di  loro  natura  hien^ 
nalij  come  quella  dell'olio,  si  computa  Tannata /(?r<t7e  col- 
Vinfecondaj  o  come  è  più  comunemente  detto,  l'annata  piena 
colla  vuota^  e  la  metà  del  rinvenuto  netto  si  valuta  come 
il  prodotto  ratizzabile  dell'annata  di  promiscuo  godimento.  — 
E  sullo  stesso  criterio  della  media  è  regolato  il  fruttato 
oaturale  delle  selve  cedue,  e  dei  boschi;  il  cui  taglio  non 
anenga  in  ogni  anno  ed  in  eguale  misura  ed  estensione. 


Digitized  by 


Google 


-  J76  — 

'  31.  Nelle  proviwie  invece,  Mlk  «piali  il  ratìffloèrfle 
rendite  dell'annata  promiscua  fì^  l'Eoonomato  ed  il  nnavo 
inTestito,  è  regolato  non  oon  le  norme  sinodali,  ma  €on 
le  dispoBiziooi  generali  del  diritto  civile,  proprie  deirnsa- 
frutto;  (1) 

—  »  i  frutti  NiTuaiLi  (2)  che  al  cominciare  dell' wa- 
€  frutto  (e  cioè  al  giorno  del  R.  Exeqoatur  a  B.  Tbcet) 
€  non  Bono  ancora  separati  dalla  cosa  che  li  produce,  ap- 
«  partengono  per  intiero  all'  usufruttuario  (nuovo  Eettore), 
«  senssa  compenso  dei  lavori,  e  delle  semente  {art.  480. 
Cod.  Civ,  e  Leg.  si  jpendentes  27  Diff.  de  um/ruet.); 

—  €  i  frutti  aviLi  (8)  s'intendono  acquistati  giorno 
€  per  giorno  (art.  481  Cod.  Civ.),  e  si  ripartàsccmo  in 
€  dietim^  e  cioè: 

—  air  Economato  la  quota  dal  dì  in  cui  conìincia  la 
decorrensa  dell'annata  del  frutto  dvile,  al  gi(mio  precedente 
a  quello  dell'exequatur  o  placet;  —  ed 

—  al  nuovo  Eettore  dal  dì  delFexequatur  o  placet  ai 
giorno  della  scadenza  dell'annata  del  frutto  stesso. 

32.  Le  spese  relative  agli  oneri  di  culto,  assegni,  ed 
altro  gravante  il  Benefizio,  devono  essere  ratizzate  in  ragione 
di  tempo,  dal  1.  gennajo  al  31  decemlNre. 

I  tributi  fondiari,  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  ed  i^ 


(1)  Come  il  Ministero  di  Grazia ,  Giustizia  e  Culti  dichiarò  do- 
Yersi  procedere  per  la  Provìncia  Toscana  —  20  giugno  i^9.  n.  928L 
e  3i  decembre  1870  n.  19442. 

(2)  «  Sono  frutti  naturali  quelli  che  prevengono  direttamante  dalla 
«  cosa,  vi  concorra,  o  non  vi  concorra  l'industria  dell'uomo,  come  le 
€  biade,  il  fieno,  la  legna,  i  parti  degli  animali  e  i  prodotti  delle  mi- 
€  niere»  cave  e  torbiere  —  art.  444  Cod.  Civt). 

(3)  €  Sono  frutti  civili gli  interessi  dei  capitali,  i  prò- 

€  venti  delle  enfiteusi,  dei  censi,  dei  vitalizi  ed  ogni  altra  rendita.  I 
€  fitti  e  le  pigioni  dei  fondi  appartengono  alla  classe  dei  frutti  ciriH.  > 
Art,  suild.  del  Cod,  stesso. 
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pesi  e  contribuzioni  che  gravano  i  frutti  sono  nei  reparto 
regolati  con  lo  stesso  criterio  con  cui  sono  rati7.zati  e  re- 
goliti i  frutti  stessi  a  cni  quelli  si  riferiscono. 

38.  In  qualunque  de'due  modi  si  proceda  al  reparto  o 
r*tÌM5o,  fra  le  spese  di  culto,  non  può  esser  compreso  ras- 
segno che  dairEocnomato  sia  stato  corrisposto,  o  possa  es- 
ser doTuto  alFEconomo  Spirituale  dal  1.  gennajo  al  giorno 
deirexequatur  o  placet,  non  essendo  un  tale  assegno  un 
(mere  del  Benefizio^  ma  sibbene  proprio  ed  esclusivo  del- 
FEconomato  stesso  e  correspettiyo  alla  quota  delle  rendite 
che  gli  viene  col  ratizzo  o  reparto  attribuita, 

34.  Quwdo  finalmente  al  Benefizio  vi  siano  annessi 
legati  pii,  non  costituenti  enti  autonomi,  i  redditi  dei  me- 
desimi, secondo  la  loro  natura,  con  gli  oneiì  correspettivi, 
debbono  regolarsi  e  ratizzarsi  complessivamente  agli  altri 
fratti  ed  oneri  del  Benefizio  medesimo  (Minist  G.  G.  e 
CutH  31  dccmbre  1870.  ».  19442). 

35.  Il  nuovo  Rettore  di  un  Benefizio  essendo  equipa- 
rato nei  diritti  ed  obblighi  all'usufruttuario,  è  pur  sotto- 
posto air  obbligo  dì  prestar  cauzione  {art.  497  éUl  Co- 
dice  Citile  e  Leg.  si  cuius  rei  14.  ^.  De  usufr.^  Leg. 
ei  €Uìu$  1.  jf.  neufructuarius  quemadmodum  c(waet  j 
Leg.  de  die  S.  §  4.  jf .  qui  satìs.  dare  eògwUur.  Leg. 
8i   usu/ruct.    1.   et    Leg.  usu/ruct.  4.    Cod.  De  usu- 

fructuy. 

36.  Ma  la  legge  secondo  il  suo  vero  spirito  ansicbè 
d'imporre  la  cannone  come  condizione  essen^ale  dell'usv^ 
frutto,  ha  inteso  creare  un  diritto  ed  una  fiicoltà  al  pro- 
prietario dì  richtod^la  ed  esìgerla,  e  quindi  in  questo  solo 
caso  è  l'usufruttuario  obbligato  a  prestarla. 

37.  Infatti,  praticamente  Tobbligo  della  cairaone  per 
i  Settori  di  Benefizi,  è  considerato  un  provvedimento  ec- 
cezionale per  la  provincia  di  Toscana,  introdotto  dalle  no^ 
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tifieatdoni  26  settembre  1788,  21  BOTembre  18U,  25  b^ 
tembre  1819,  e  17  marzo  1846- 

E  ooerentemente  a  quelle  disposizioni  proprie  e  spedali 
per  i  Rettori  di  Benefizi  della  Provincia  Toscana  —  la 
cauzione  è  dovuta  in  una  determinata  somma,  corrisponiente 
al  cumulo  di  cinque  annate  dei  redditi  provenienti  da  beni 
di  pieno  dominio,  e  di  due  annate  delle  rendite  fisse  per 
canoni  livellari  e  censi  {l^otificazione  25  settembre  1819). 

—  può  esser  prestata  o  mediante  deposito^  o  mediante 
ipoteca  0  per  mezzo  della  fidejussione  di  un  tenso  indetta 
Notificazione). 

—  Se  è  data  mediimte  deposito,  deve  esser  &tto  in 
ordine  delFart.  8  della  Legge  17  maggio  1863.  n.  1270 
nella  Gassa  depositi  e  prestiti  {Ministro  di  Grazia  e 
Giustizia  e  dei  culti  25  febbraio  1871.  n.  2750). 

—  La  competenza  a  conoscere  delle  idoneità  dell'of- 
ferta cauzione,  come  di  proscioglierla,  ò  aderta,  per  li 
provincia  Toscana,  all'Economato  Generale  {Decreto  Beale 
5  ffiuffno  1871  n.  7663.) 

Tutte  le  riferite  disposizioni  regolamentarle  coue«^ 
nenti  le  garanzie  da  prestarsi  dai  Benefiziati  della  pro- 
vincia Toscana,  sono  applicabili  soltanto  alle  i^owiste 
di  patronato  Begio,  o  di  pubbliche  amministrazioni^  o  a 
queUe  spettanti  alla  libera  collazione  deirordinario  Dioce- 
sano, con  espressa  esclusione  di  quelle  di  patronato  dei 
privati,  per  le  quali  si  volle  lasciare  ai  patroni  piena  li- 
bertà di  provvedere  come  meglio  ^.redono  (Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia  e  dei  OuUi  27  agosto  1869.  n.  13106). 

E  finché  gli  spedali  erane  amministrazioni  depfóDdenti 
dal  Governo,  era  giusto  che  i  benefizi  di  patronato  dei  me- 
desiflù,  dovessero  osservarsi  le  disposizione  predette^  cin» 
la  Garaazia  per  tutti  i  B^iefin  di  patrono  Governative.  — 
»  Ma  oggi  che  gli  spedali  in  vista  della  nuova  legid«ào&# 


Digitized  by 


Google 


—  279  - 
>  Tìgente  ssUe  0)»ere  Pie,  sono  stati  riconoaciuti  pienamente 
»  liberi  nell'  eserci^do  del  diritto  di  Patronato,  quanto  alla 
;i  D^na,  non  vi  è  più  ragione  che  il  Groverno  interyenga 
»  a  rìconosoere  le  garanzie  da  prestarsi  dal  nuovo  Parroco, 
»  nel  modo  stesso  che  non  vi  sarebbe  ragione,  nà  diritto 
»  d'intervenire  a  riconoscere  una  garanzia  prestata  ad  un 
»  patronato  privato  (Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e 
dd  CuUi  21  magffio  187h  n.  6906^7567). 

38«  L'obbligo  della  cauzione  ristretto  ai  soli  Rettori  dei 
B^efisd  della  Provincia  Toscana  diviene  eccessivo  ed  odioso, 
—  mentre  ragioni  identiche  d'alto  interesse  per  la  causa  pia 
ne  consigliano  la  generale  applicassione.  —  Imperocché  sol- 
tanto col  sottoporre  ad  una  cauzione,  sia  pur  modica,  gli 
usufruttuari  Settori,  {mò  preservarsi  il  patrimonio  Bene- 
ficiario dal  •  dMino  di  essere  sfruttato  e  non  riparata^  e 
dall'altro  danno  più  grave  che  al  termine  dell'usufrutto 
si  yerifica  quasi  sempre  la  manc^nssa  di  modi  e  di  mezzi 
di  ottenere  o  dal  Rettore  renunziante.  o  dai  suoi  eredi  la 
recisione  de' danni  nei  beni  e  nelle  fabbriche  cagionati  dal- 
l'indolenza e  trascaratesKza  nelle  ordinarie  riparazioni. 

39.  Per  la  legge  del  U  luglio  1866  il  nuovo  Rettore 
di  un,  Benefizio  è  obbligato  di  pagare  al  pubblioo  enurio, 
ed  a  titolo  di  passaggio  AAV  usufrutto^  il  dm  per  cmto^ 
che  de^e  determinarsi  sulla  méà  dell' in  tietro.  reddito,  se 
l'inTOstito  stesso  non  ha  compinta  l'età  di  cinquant'anni^ 
e  sul  quarto  se  ha  compinta  la  detta  età  {Gass.  Torino 
17  Aprile  187a  Ann.  Giur,  BaL  Voi.  VII.  1.  449. 
40.  A  fronte  dei  non  pochi  obblighi,  il  nuovo  Ret- 
toro  di  nn  Benefino,  maggiore  o  minore,  ha  diritto,  per 
Tari  2  del  R.  Decreto  organico  del  16  settembre  1860. 
n.  4314^  ad  xxa^equo  assegno  sui  rèdditi  del  Benefizio  stésso, 
consegniti  dall'  Bconomato  durante  il  periodo  della  vacanza 
del  medesinH)* 


Digitized  by 


Google 


—  280  - 
4h  Scopo  deire^tto  assegno^  è  oertamente  quello  di 
somministrare  al  nuovo  Eettore  il  mezsLO  di  sopperire  alle 
prime  spese  che  deve  incontrare  prima  di  cemineìare  a 
godere  effettivamente  le  temporalità  Beneficiarie,  ma  non 
è  di  competenza  dell' autorità  ordinaria  giydiziarift  il  cen- 
cederlo,  né  determinarlo  (Trib.  Civ.  di  Pisa  20  /Mrai9 
1874.  causa  Masoni  ed  Econom.  di  Firenze). 

42.  Il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  interpretando 
rari  2.  del  B.  Decreto  26  settembre  1S60  si  attribuisce 
una  competenza  molto  più  estesa  in  materia  di  equo  ass&* 
gnoj  ritenendo  non  essere  obbligatoria  la  oorresponsione^ 
percbò  non  costituisce  un  diritto  ificontestaidle^  per/etio 
del  nuovo  Inmstito,  ma  è  una  mera  liberalità^  che  eome 
tale  non  può  essere  concessa  se  non  esclusimmente  da 
esso  Ministero,  a  disposizione  del  quale  stanno  le  rendite 
dei  Benefìzi  vacanti  (17  aprile  1869.  n.  168^398). 

43.  Anche  senza  entrare  nello  spirito  della  legge,  che 
d'altronde  ò  chiaro  e  manifesto,  ma  per  la  sola  materialità 
dei  termini  delta  disposizione,  la  compet^oiza  Ministeriale 
è  restrittivamente  limitata  alla  determi&aiione  della  quan* 
tìtà  spedfìca  deir^^^uo  assegno. 

44.  Infatti  la  Clemenza  Sovrana  col  citato  art  2  prima 
di  speci&sare  dimostrativamente  a  quali  usi  intendeva  che 
fessero  destinati  i  frutti  dei  Benefizi  vacanti,  in  modo  tas- 
sativo ed  imperativo  ordinava  che  dovesse  essere  prdativa* 
mente  nmiTTO  un  equo  assegno  da  corrispondersi  al 
nuovo  investito  del  Benefido,  dal  quale  provenivano  i 
^tti. 

45.  È  quindi  nanifesto  che  la  concessione  al  imovo 
Bett(^e  ^IVeg^  assegno  in  genere  non  dipende  dall'ar^ 
bitrio  e  dalla  liberalità  del  Mniistefo,  ma  sta  nella  legge, 
e  ^eo8titui^ee  un  diritto  positiìo  in  osso  a  conseguirlo. 

46.  Dalla  liberalità^  del  Ministero  dipende  ùnicamente 
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la detennìnaBone  deUa  quantità  spedflca  àéÙ^eqtio  asàeffnoj 
sfÈgìsoìAo  e6l  sno  pnidente  arbitrio  fino  al  limite  maslÀin^ 
segnato  neUa  legge,  fino  cioè  alla  somma  corrìspcmctentend 
Qn'annatft  di  rendita  del  Benefizio. 

47.  D  diritto  del  nuovo  Rettore  ^XYequo  m^egno  tw- 
rebbe  a  mancare  nel  solo  caso  in  cui  il  Benefizio  ^  per 
h  meschinità  delle  rendite ,  o  per  impi^  delle  rendite 
stesse  ia  restauri  e  bonificamenti ,  nulla  avesse  prodotto 
iì  avanao  airammlnSsirasaone  Economale. 

48.  La  determinazione  per  altro  dellVywo  asségno^  m^ 
sendo  xa  fatto  rimesso  airautorità  amministrativa,  là  quale 
stabilisce  la  cifra  con  i  suoi  criteri  incensurabili,  non  «vendo 
la  legge  designate  norme  speciali,  non  può  essere  discetti'* 
Mie  dì  ricorso  airautorità  giudiciaria,  la  quale  non  può 
surrogare  i  propri,  ai  criterii  discrezionali  deirautoriti  am- 
Biinistrativa  {Trio.  Civile  di  Napoli  15  decembre  1880. 
causa  arciv.  di  Amalfi  e  B.  Econoìnata). 

49.  Per  rart.  496  del  Ood.  Girile,  le  spese  relative 
lU'Inventarfo,  sono  a  c^co  per  intiero  del  noovo  Rettore^ 
al  pari  di  tutte  le  altre  spese  relative  agli  atti  octorreoti 
allo  ecioglimento  del  Benefizio  dall'  Ecenomiar ,  perchè  le 
mie  come  le  altre  enb^no  nella  classe  di  quelle  ad  esso 
neceasarie  per  conseguire  col  possesso,  le  rendite  del  Bene^ 
ftdo  {Trik  Civ.  di  Firenze  Ì5  febbraio  \S42:  Armali 
Giur.  Toec.  V.  2. 1263). 

§  n. 

Diritti  ed  oBBtiam  durante  l'csufrutto 

50.  Il  diritto  di  usufrutto  competente  al  Rettore  «del 
Benefizio,  si  estende,  salva  rerum  substaniia^  ad  ogni 
frutto  naturale  e  civile  del  patrimonio  beneficiario,  —  di  di- 
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ritti  di  servita,  —  al  prodotto  delle  jBim^e,  caie,  tcHMeie 
aperte  ed  in  eserci^do,  —  ed  al  fratto  della  caccia  e  delta 
pasca  (£^.  Usuf^netu  Leg.  7.  Diff.  de  usufruL  —  Leff. 
9.  Dig.  eod.  ^  \.  2.  3.  —  Leg.  Si  eujus  rei  §&•  Diy. 
eod.  —  Leg.  8.  Jur.  Oiv.  —  Cod.  Civ.  ItaL  oH.  4791 494), 

&1.  Non  1»  però  diritto  sulle  miniere^  cave^  o  torbieie 
non  aperte^  e  non  in  esermzio  al  tempo  in  coi  comjaieia  il 
suo  diritto  di  usufrutto ,  salvo  le  ragioni  che  potescmo 
competerglisi  come  ritrovatore  {art  494  uU.  aUn.  Coi. 
Oiv.  Mal.). 

52»  Per  principio  generale,  il  dirìtio  al  godisbento  dtt 
frutti  iocominQÌa  per  il  Eettore  dalla  data  del  R.Exequa- 
tor  0  IL  Flaoet  alla  sua  nomina  ed  invoatitora  eammica 
{vedi  mpra  n.  12),  e  cioè  dal  giorno  in  cui  il  regio  assenso 
ò  rilasciato^  e  non  da  quello  delia  domanda  per  la  conces- 
sione [Corte  App.  Napoli  14  decembre  1817.  Oaz.  Proc. 
voi.  XII.  pag.  658). 

59«  Trattandosi  poi  di  promozione  da  uno  ad  altre  6e- 
ne&óO)  è  massima  adottata  dal  Ministero,  cte  il  Beneficato 
ha  diritto  a  permpere  le  rendite  M  Bmeim  che  kscia, 
fitio  al  giorno  in  cui  eniro  al  possesso  temporak'dal  nostro 
BmeMo  a  cui  è  chiamato  {Minisi,  di  G.  G.  è  dei  CmUi 
^1  decembre  1879.  n.  141.  Div.UI).  Vedi  -  Bmefizi^^  87. 

54.  I  diritti  e  gli  obblighi  ehe  sopra  i  Beschi  \i%\\ 
Rettore  di  un  Benefìzio^  come  usnfrattnatio,  sono  determl-* 
nati  e  regolati  dalle  disposizioni  precise  degli  art.  485  a  489 
del  Cod.  Oiv.  Bai. 

55.  Non  può  recidere  alberi  fruttiferi  {Leg  Si  cujus 
rei  13..  §  4.  Dig.  de  tésufrud.),  ma  quelli  *  el»  peri- 
«  scono,  e  quelli  cho  sono  svelti  o  spezzati  per  accidente, 
«  ap^^artongotto  airnsnfrattuario,  ooirobbligo  di  ttirrogame 
altri  {Leg.  Agri  Dig.  de  umfrut.  —  Art.  490  Ooiic$ 
avik). 
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56.  I  piantoni  di  un  semenzajo  formano  parte  dellV 
<  snfirutto,  coirobWigo  airnsnfmttnario  di  ^servare  gM  usi 
«locali,  twto  circa  il  tempo  e  modo  dell'estrazione, 
*  quante  per  la  rimessa  dei  virgulti  (art.  4^1.  Cod.  Civ). 

67.  Per  principio  generale  desunto  dal  Diritto  Bromano 
(Leg.  11.  Dig.  de  usufrut.  et  quem.  Leg.  9.  §  7.  10.  12. 
eod.  tit.  Leg.  40  §  4.  Dig.  de  contrai,  empt.)  è  vietato 
di  recidere  gli  alberi  di  alto  fusto,  perchè  considerati  parte 
di  proprietà  :  ma  quando  concorra  il  soHto  ad  esser  tagliati, 
il  Rettore  del  Benefizio  come  usufruttuario  può  atterrarli 
secondo  lo  stile  del  padre  di  iamiglia^  e  secondo  la  consue- 
tudine dei  bosehi,  giacché  in  tal  caso  non  si  considerano 
capitale^  ma  rivestono  invece  la  qualità  ed  essem»  di  frutti 
[Corte  App.  Firenze  9  giugiw  1860.  Ann.  Giur.  Tosci 
an.  1860.  2.  888).  —  In  altri  termini,  quando  concorra 
il  dolito  e  TaUtudine  di  tagliare  alberi  d'alto  fusto,  tali 
tagli  assumono  il  carattere  ài  frutto ,  mentre  non  reputando 
la  periodicità  dei  tagli,  quei^i  assumono  il  carattere  di  a^lie- 
namone  di  proprietà  e  d'immobili  (Corte  App.  di  Napoli 
26  ottóbre  1870*  Giorn.  La  Legge  XL  76.)  e  perei» 
soggetta  airapprovazione  dell'autorità  amministrativa  (Con^ 
siglio  di  Stato  —  Par.  11  decembre  1862).  Vedi  Aus- 

KifflO!ft. 

68.  Seguendo  la  comune  distintone  fra  gli  albari  cedui 
da  quelli  fruttiferi  e  non  cedui,  i  primi  costituiscono  un 
frutte  del  fondo  ove  germogliano,  gli  altri  formano  parte 
e  sostali»^  del  fondo  medesimo,  {(hrte  di  Firenze  28  set- 
tembre 1861,  Annali  di  Giuriap  an.  1861  pari.  II, 
pag.  1626.  n.  2.).  E  selve  cedue,  e  respettivamente  non 
cedue  sono  quelle  solamente  che  hanno  e  non  hapno  le 
qualità  determinate  dai  Giureconsulti  Eomani,  qualità  che 
rientrano  nella  ragione  della  scienza  e  delfo  filologia  deHe 
lingue  latiu  ed  italiana:  sicché  p^  qualificare  eeduà  una 
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seha  noo  basta  cbe  gli  alberi  siano  per  il  solito  dei^tinati 
periodicamente  al  taglio^  ma  debbono  essere  di  loro  naiura 
riproduttivi  e  rinascenti  dalle  radici  o  diU  tronobi.  {Corte 
di  Firenze  9  giugno  1860,  Ann.  Giurisp.  an^  1860, 
par.  il  pag.  867.  e  869.  n.  5  e  9). 

59*  A  fronte  del  diritto  che  ha  il  Rettore  come  nsa-^ 
frutto  di  operare  il  taglio  iolito  e  periodico  dol  bosco,  ha 
l'obbligo  per  le  Leggi  forestali  di  lasdare  \q  piante  guide 
co^  dettO;  perchè  con  l'ombra  favoriscono  la  rinascenza 
delle  piante,  e  tali  piante  guide  possono  essere  atterrate 
coma  frutto  nel  successivo  taglio  periodico,  purehò.ne  ven- 
gano lasdate  delle  novelle,  cbe  servono  allo  stesso  scopo. 

60.  Quand'anche  Tabbatimento  di  alcune  piante  di  alto 
^lato,  in  un  terreno  <^he  per  la  sua  coltura  non  soggiace 
a  tagli  periodici,  fosse  vantaggioso  per  la  condiate  del 
terreno,  e  quindi  autorizzato  e  permesso,  il  retratto  dalla 
vendita  delle  piante  atterrate  non  può  considerarsi  cxam 
frutto  del  terreno,  ma  sibbene  parte  di  capitale,  clie  l'usu- 
fruttuario Benefiziato  non  puè  ritenere,  ma  deve  impiegarlo 
in  aujmmto  del  patrimonio  beneficimrio  {Gass.  Torino  30 
n^ggio  1868.  Oiorn.  La  Legge  an.  VIU.  pag.  (MK))* 

61.  11  Diritto  Ramano  abilitava  Tusufruttuario  ad  ap- 
propriarsi gli  alberi  deperiti  per  vetustà  ancorché  non  ce- 
dui L0g.  18.  ffu  de  usuf.  et  quemod:  et  in^  §  18.  tit. 
d$u8u/,^  come  pure  qoelU  divelti  dalle  tempeste  o  dai  venU, 
purehè  non  fosse  rimasto  atterrato  e  distrutto  tutto  quanto 
il  bosoo,  noi  quale  caso  l'autoriffiaiione  veniva  UmitMA  a 
quelle  piante  cbe  fossero  occorse  all'  osufrutttiari*  per  la 
villa  e  per  il  podere.  Leg.  12.  princ  exit.  Leg.  18./1 
de  u$nfr.  -  Per  Vart  488  del  God.  Civ.  Ital.  «  può 
€  adoperare  per  le  xipanmoni  che  sono  a  suo  carico,  ^ 
«  alberi  svelti  o  spezzati  per  accidente.  À  questo  £nepu^ 
f  anche  Utm  atterrare,  se  è  necessario  ;  ma  ba  l'obbligo 
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tdi  itene  constare  la  necessità  »  e  di  chiederne  prtfeiltl- 
Twnent©  raotoimazione  all^autorità  tutoria. 

•2.  Il  Rettore  del  Benefizio  è  nel  pieno  e  lib^o  di- 
ritto di  affittare  i  beni  stabili  rustici  ed  urbani  senaa  al* 
eona  preyentira  autorizzazione ,  che  è  unicaiaente  necessa- 
ria per  la  Talidìtà  «d  efficacia ,  a  cerii  effetti ,  quando  la 
locassiime  ecceda  il  termine  e  la  durata  legale  di  cinque 
anni  —  (FdK  -  Amff o  m  Beni  ImoBrLi  n.  1  a  6). 

63.  Coerentemente  per  altro  all'obbligo  che  ha^  il  Befr- 
tore  di  conserrare  il  ]Nttrìin6nio  beneficiario,  procèdendo  al- 
Fsffittsnza  di  Beni  stàbili,  dere  nel  relativo  contratto  im- 
porre per  condiriotìe  al  conduttore  di  assicurar e^  e  wmn* 
tenere  dttraate  la  locuzione-conduzione  assicttraUgli  skAili 
stem  dai  danni  degli  incendj  {Istruzioni  Ministeriali 
2a  novembre  15»6.  n.  18131). 

64.  La  omissione  di  questa  cautela,  e  |Aù  spe^lmenté 
quando  al  Settore  sia  stata  rìcol-data  ed  imposta  nell^atto 
della  Bua  immissione  in  possesso  del  Benefizio,  importo-^ 
rebbe  la  sua  pima  responsabilità  per  i  danni  che  foìsseró 
a  TOriftearsi  da  un'incendio  che  potesBO  yerxflcarsfli  per  causa 
ed  evento  qualunque. 

65.  Il  ritiro  dei  capitali  spettanti  al  Benefizio^  come 
atto  interessante  la  sostanza  patrimoniale,  deve  esser  pfre- 
ceduto  dairautorizzazìone,  da  richiedersi  dal  Rettore  con 
le  norme  prescritte  dal  £.  Decreto  del  22  marzo  1866» 
n.  2833.  {Per  il  procedimento,  vedi  -  Alibhaziohe  n,  5. 
e  6).  —  L'autorizzazione  per  altro  è  necessaria  per  il 
ritiro  effettivo  del  capitale,  e  non  per  procedere  giudi- 
cialmente  alla  sua  repetizione.  Quindi  il  Bettore  e  rapptne- 
sentante  del  Benefizio  può  procedere  giudicialmente  contro 
il  debitore,  sia  in  via  ordinaria  per  la  sua  condanna  al 
pagamento  e  restituzione  del  capitale,  sia  in  via  esecutiva 
a  carico  de'beni  ipotecati,  e  soltanto  per  la  esazione  e  ri- 
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tiro  M  c^t^6  stesso  dere  es^r  preventì^ainrate  wtoiìii^ 
zato ,  in  difetto  di  cke  il  debitore  pa6  rìeowrsi   ad  «se- 
guima  il  pagaweato  —  (Vedi  sotto  n,  79.  ed  Era  mo- 

RJlLI. 

6&.  Il  Capitale  ritirato  deie  essere  rinfestito  in  reo- 
dita  del  debito  pubblico,  e  tale  rinvestìmento  non  è  ftcol* 
taUYOy  ma  obbligatorio.  Delle  pratiche  occorrenti  ò  inaii- 
€ato  l'Economato  Generale  (1)  {Minisi.  G.  G.  é  GuUi  29 
lu^Uo  1862-  n.  48271). 

;  67.  À  fronte  dei  diritto  «lie  ha  il  Settore  di  i»!i- 
fruire  di  tatto  il  patrimonio  beneficiale^  ka  TobU^  pura 
aaaoLuto  e  generale  di  conservarne  /a  sostanzay  tanto  nella 
natura^  qwsmto  nella  fùrmay  di  migliorarlo  e  non  dete- 
riorarlo {Leg-  ,Sed  cuna  fruettmrius  d6.  Diff.  de  usufr. 
Leg.  si  Cujus  rei  13.  §  i.  Dig.de  usufr.  —  Ark  ^11. 
Ood.Civ.ItaL)^ 

68.  Per  il  principio  naturale  qtéod  qui  sentii  (xmimo- 
dwHy  sentii  et  anus  {Leg.  sectmdum  naturam  10  Jur^ 
et  cap.  Qui  sentit  §  55.  de  Begul.  Jur.).  il  Bettore  ò 
obbligato  a  sopportare  durante  tutto  il  tempo  del  rao  nsu* 
frutto  tutti  i  carichi  annuali  del  patrimcmio  e  del  Bene- 

(1)  Cir^lare  MinisteriaU  21  maggio  1879  N.  805-822 
.1.  I  capitali  di  cui  gli  enti  di  culto  debbono  eseguire  il  traamta- 
mento  in  rendita  pubblica,  saranno  versati  nella  cassa  della  tesoreria 
Provinciale,  la  quale    rilascerà   corrispondente  vaglia  del  Tetoro  se- 
Con(}#  le  diepottzioni  in  vigore. 

2.  Gli  amministratori  dell*  ente  uniranno  il  voglia  del  Tesoro  ad 
una  scheda  compilata  secondo  1*  annesso  modulo  e  trasmetteranno  poi  la 
scheda  con  il  vaglia,  insieme  ad  altri  documenti  che  fossero  necessari 
aUft  Prefettora  deUa  Provincia  od  all' Economato  Generale  dei  Benefizi 
Vacanti. 

3.  I  Prefetti  o  gli  Economi  Generali  muniranno  la  scheda  del  YisU 
e  questa  col  vaglia  invieranno  al  Ministero  del  Tesoro  (Direzione  Ge- 
nerale del  Tesoro)  che  provvedere  all'acquisto  ed  alla  intestazione 
deUa  reagita* 
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fiso,  cmne  sono  %  trUmti^  i  canoni,  i  pm  che  secondo 
k  leggi  e  le  consuetìédini  gravano  %  ft^tH^  e  qaiEdi  an* 
che  le  peBsiooi  ed  assegni  imposte  a  carioo  éei  fratti  ste^ 
e  del  Benefizio  {Leg.  8%  pendente  27.  §§  3-  i.  Big.  de 
Usfi/t'uct.  —  Zeg.  Quero  lÒ.  Dig.  de  usu  et  imà/r.  *  — 
Art.  506.  Cod.  Civ.  ItaL). 

69.  In  coBsegnensa  dei  premesso  principio  per  il  qnale 
TimifruttniMdo  *ò  tetuto  dnrante  rnsufrutto  a  tatti  iìeariebi 
ammali  del  fondo,  come  sono  i  tribnti,  il  Settore  del  Be* 
nefim  come  osufiruttuario  è  il  debitore  diretto  delle  tasse 
pie^ìalir  P^  i  beni  che  costitaiscono  la  dotazióne  ecdesia- 
stiea^  e  qoindi  TÀmministrasione  delle  Finanze  non  può 
procure  esecntivamente  contro  i  beni,  del  Beneficio,  senza 
prima  escutere  i  beni  del  sao  debitore  diretto  {Cassazione 
Bama  21  giugno  1878.  Faro  Ital.  voi.  UL  900). 

70.  Quando  il  Rettore  di  uà  Benefizio  maggiore  o  mi- 
Dore  die  sia,  paga  con  denaro  proprio  un  debito  del  Bene- 
fisio  stesso,  tal  debito  di  capitale  non  rimane  estinto  per 
confusione,  ma  la  confusione  si  verifica  soltanto  riguardo 
agli  interessi  {Casaaz.  Roma  4  giugno  1881.  Corte  Supr. 
Ann.  VI.  pag.  646). 

7L  II  principio  per  altro  ritenuto  dalla  Corte  Suprema^ 
e  cke  riposa  sull'articolo  509  del  God.  Gìt.,  non  licorre 
qnando  trattisi  di  un  debito  creato  a  carico  del  Benefizio 
dal  Titolare  predecessore  colle  debite  autorizzazioni;  eoi  patto 
deUa  dimissione  a  rate  annue  a  carico  del  Bettcnre  prò 
tempore  del  Benefizio  medesimo,  nel  qual  caso  il  Settore 
stesso,  come  in  tempo  di  vacanza  TEconomato^  hanno  Tob^ 
biigo  della  corresponsione  delle  rate  di  cui  si  verifichi  la 
scadenza  durante  il  respettivo  godimento  delle  rendite  be^ 
neficiarie  —  A  questo  concetto  è  informato  il  principiorn 
tenuto  dalla  Corte  d'Appello  di  Firenze^  secondo  il  quale 
il  Bettore  del  Benefisdo  è  obbligato  alla  soddisfazione  di 
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un  delRto  oleato  a  carko   del  Benefizio  stesso,  éal  sRio 
pricedesflore;  colle  de1)ite  aatorizzazioiii  {Dede.  Il  fétbrajo 
imsAMn.  Giur.  Tose.  Voi.  IL  2,  H7). 

.72.  Dal  diritto .  Canonico  il  Benelfariato  è  per  principio 
generale  tenuto  alla  riparazione  delle  febbrìche  del  suo  Be- 
nefizio {Bolla  7  di  Leone  X  Supernas  Disposinomi^. 
setto  pena  del  sequestro  dé'friM  Benefii^ul  Saera  Con- 
gregi.  GonciL  in  HierMens*  28  moti  1590,  et  m  Kar- 
niìml  24  man  ^  1 657,)  Vedi  —  Cu»». 

73.  Un  tal  obbligo  è  cotiferosto,  e  definito  dall'art 
hQ\  del  God«  Civ.,  per  il  quale  «  l'usufruttuario  ò  tmuto 
»  aile^  rìparasioni  ordinarie^  ed  andbe  alle  straifrdinarie 
»  :cbe  slatto  state  cagionate  dairineseguimento  d^le  «rdi- 
»  rie  dopo  eominciator  usufrutto. 

74.  »  Socio  riparazioni  straordinarie  quelle  dei  muri 
»  maestri  e  delle  volte^  la  sostituzione  di  ttavi  ed  il  rin- 

>  notamente  intero  o  di  una  parte  notabile  dei  tetti,  dei 

>  solai,  degli  argini,  degli  acqwdotti  e  dei  muri  di  sostegno 
»  e  di  cinfta  {wrt,  504  God,  Cit^,). 

76.  Tutte  le  altre  riparazioni  sono  ordinarie  (detto 
art.  404  e  1604)  e  per  le  quali  T  obbligo  del  Settore  è 
diretto,  principale  ed  assoluto  non  esteso  per  altro  a  re- 
stauri ffì^audiosi]  ma  limitato  bensì  a  quelli  di  una  modica 
mcmutenzione  (Corte  App.  Firenze  15  inaggio  1845*  Ann. 
Giurvsp.  Tose.  Voi.  VIL  2.  507).  Né  Tobbligo  stesso  ri- 
eorre  neppure  per  le  riparari<mi  ordinarie,  quando  siano 
cagionate  da  vetustà  o  da  forza  ma^(^e,  come  è  disposto 
èalFart  1605  del  Cod.  Civ.j  informato  al  principio  de- 
sunto daUa  Lag.  8  Dig.  de  usufr.  —  si  quae  vetustate 
e(»rruerunt  reficere  non  cogitur  modica  igitur  resfec*io  ad 
eum  pertinet,^  —  come  in  confronto  al  Benefiziato  insegna 
ìI&IlRìUì  De  Expens,  cap.  14.  v.  12.  seg. 

76.  In  téma  poi  di  riparazioni  straordinarie,  quando  i 


Digitized  by 


Google 


-  280  - 
bad  benefimri  si  troTine  in  stato  di  itoperinenito^  VtOh 
torìià  cMipeteiite  p<iò  porre  le  spese  eeeorventi  perripar 
mtli  a  carico  di  una  parte  delle  rendite  patrineniali,  sema 
die  de  possa  equipiurarsi  ad  uà  definitivo  »aemt)ri«ìeiito 
0  riduzione  della  dote,  perckè  ripósti  in  buono  stipto  i  fondi, 
e  cessato  lo  scopo  della  ritenuta,  Y  investito  toma  ipso  jure 
al  godimento  delle  intiere  rendite  del  suo  benefisio  {Corte 
Àpp.  Bama  4  affù^  1883.  Tetni  Bom.  un.  1883.  pap. 
410). 

77.  La  rìcestrusione  e  la  riparaaione  più  speckilmente 
delle  case  Coloniche  fa  carico  alle  rendite  del  Beneficio,  e 
per  «MBegneBRt  al  Rettore,  perchè  nam  s(mo  che  una  4epeQ- 
denm  del  possesso  dei  Beni  che  formano  la  dote  del  bene- 
fico medesimo  {Minisi,  di  O.  G.  e  de*  Culti  2  aposto 
187(^  n,  5009-12165. 

78.  Bair  obbliga  che  ha  il  Rettore  di  conservare  la 
sostsnsa  ^l  patrim<}nio  beneficiario  tanto  nella  materia^ 
qaanfcoiielU  férma  {art.  477.  Cod.  Civ)  ne  consegue  l'altro 
^  fian»  attùre  ed  intentare  liti  neirintoE^esse  e  nella  rap- 
pnwsitsniri  del  Benefizio,  inquantochè  ne  ritiene  esso 
la  legittima  mpprese»tansa,  e  pu(^  e  deve  tutelarne  le  ra- 
gioni, i  diritti;  propenendone  in  giudico  le  relative  aesìoni 
{Mkmteroa.  G.od^  Culti  -  27  ottobre  1^9.  n.  2660- 
1T4«2.> 

79.  Ber  stare  in  giudìno  colla  veste  di  reo  oonunuto 
il  Bettore  non  ha  bisogno  della  autoruszseione  governativa, 
fuiad'mdjie  vi  sia  chiamato  per  diritti  che  interessioe  k 
sostanza  del  patrimonio  beneficiario  {Corte  App.  Firenze  6 
aprile  1864.  Ann.  Oiur.  Tose.  an.  1864  2.  360).  E  dal 
mommto  che  è  per  esso  un'obbligo  di  promftovere  ed  in- 
tmtare  liti  neir  intei:esse  e  nella  rapj^esentanza  del  Bene* 
fimo,  non  ha  bisogno  della  preventiva  autorisiamone  neppure 
tMM  attore.  —  Quando  per  altro  il  giudizio  da  intentarsi 
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ùitenBai  ìt^  iostanaa  del  pttrìiaoiiio,  è  obbligato  mltaaito 
di  deunaaiara  pceoedefi^eoieBte  il  &tto  al  FiktFtw,  S8.ìl 
beftftfizio  è  dì  patroialD  {uifalo,  od  air  fiamomato  €hmerfti« 
ae  è  di  Ubdift^  colltàmid,  agli  effetti  deirar^.  610.  §  ^.e 
delUrf.  ilUdd  Cod^  Cw.  Hai 

,  80.  Ore  per  intentare  liti  coinè  attore,  o  per  dìlmtosi 
come  <K)nv«niitQi,  il  j&ettora  del  Benefizio  manelii  di  mmd^ 
per  la  meschinità,  della  proTvista  temporale  del  BeneiBè 
medesimo,  può  inyocare  nei  modi  le^  il  benefizio  del 
patrocinio  gratuito  (Minuterò  di  G.  G,  e  de'  CuMi  — r  or- 
din.  27  ottobre  186»  ci^.). 

8L  Qualora  durante  T  usafrutto  nn  teoo  oogmetta 
qnaldie  usurpazione  sul  fondo,  od  alteimttti  effieuda  Ia.m^ 
gioni  e  i  diritti  delFUnte  Benefizio,  il  Aettore  è  obUigrito 
a  &me  la  denunzia  al  Patrono,  se  11  B^iefizio  è  di  palàre- 
Qite  privato,  od  air  Economato  6eneraJte:8d  è  di  patronato 
regio,  o  di^  libera*  collazione,  ed  omettetelo  tale  deiannia  è 
reeppn^abiio  di  tutti  i  danni  cbe  ne  fioss^^o  dèamfci,  «tid» 
potessaro  derivarne  {art.  511  Ood.  Civ.  lialn).      •   . 

82.  L'obbedire  alle  Leggi  dello  StAto,  che ja^engonn 
l'.obbfigo  djBl  eervnsie  militare,  non  può  reonr  poegàodÌKie 
al  Cbaeriee,  spedalmente  a  fronte  d^'antorità  OinlO)  in 
modo  àfk  fargli  perdere  1  diritti  Bencfficiali;  a  ^no  <dL#^te 
sia  decaduto  dai  medesimi  per  decreto  dell'autorità,  ecdl^ 
8teetiM>  iemanaìto  nelle ,  l^iiim  forme.  81  €(»»ììdeia  per 
altro  isbe  .diversawfinte  avvenga,  se  il  servi:^»  iniUittpe:sia 
asswto  nella'  qnalit^  di  volontario,  perehè;inH^(neitò  elio 
,  sorge  la  presuD/i^ine  di  difitto  ^  che  il  Gbmkp  fibbia  fnèki» 
rinunciare  al  JentìWo.^jbe  godeva  e  ad  ogni  jr*p^)opto  ee- 
desiastieo.  Iìa  anc^e  in  questo  caso  la  vacanaa  ;dal  JSwe^ 
ficio  deve  .ea3eridicbiand;a  con  sentMaa  della  Cuia  Etitìi^ 
aiastica.  (Minij$kro  di  G.  G.  e  dei  Culli  20  m^Higia  1872^ 
n.  UH.). .     .  ... 
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83«  U  Bettore  di  an  Benefìiùo  nM  poè  essere  sae- 
malgrado  spogliato  dei  diritti  che  otteme  epirìiniii«ièQe 
in  possesso  del  Benefizio  medesimo,  il  cui  godimento  non 
può  essergli  contestato  se  q^n  nel  caso  di  renonzia^  o  di 
decadenza  dal  medesimo,  ohe  può  essere  pronunziata  non 
dalla  autorità  amministrativa  o  giudiziaria,  ma  uniqanieate 
dall'autorità  Ecclesiastica  nei  casi  previsti  e  prescritti  dal 
diritto  Canonico,  che  sulla  materia  non  ha  cessato  di  es- 
sere in  vigore  per  Tart.  48  della  legge  transitoria  per 
rafttwMdMie  del  Codiee  Cinle  (Corte  Appallo  Milcoto  26 
fMfgip  1876,  Foro  Bai  Voi  L  12*6)   Vedi  Bteimte 

^  La.  decftd^iìza  dal  Benefizio  pdrtat^  dalle  tancola  di 
ffflìda^óoiie  per  la  ineseoimone  .di  qualche  onere,  ttoa  pro- 
doee  Y  effet^  della  pBvacuyane  delia,  rendiif^^  se  noti  ,è^  di^ 
dovuta  dal  Gtìudioe  'Ek/ùlmiS^co  ^  {Corte  A^^  Tmim  18^ 
decett^'^  1874.  GHorruTrib.  UH  IV.  119). 

85.  Agli,  effetti  della  sequ^raintità  delto  rendita ibe*^ 
neficiarie  p«r  parte  de'cfedìtori  purtieolari  del  nettare,  la 
Giurisprudenza  fa  una  distinzione,  —  distingae  cieè  la  parte* 
4^re}»d}t6  stessa  c^ie  eccon:e  alla  soddisfanne.  dbglS  <)neri 
del  bepefiào,'  daUa,  parte. che  Avan^^  soddisiatii  gli  meri 
«tessi,  — e  seguendo  Ja, teorica  ii  proposito  del  Bx-  Lvoa 
(1^4  13.  par.  1.  Pe^  Benefieiis  iim^  %h  n:,  215)  oodsi-/ 
dtra  il  Rettore  padrone  coite  udafiruttuario  ;jieUa  parte 
soltanto  che  avanza  dopo  soddisfatti  gU  o&eri,  e  per  la 
parte  oo^jreQte  agli. oQeri  stRs^ii^seispliceammimstoatore. 
Da  ciò  ne  efl^niegue^o^e  sulla  parte  del  reddito  bènefida- 
rio  destinato  ed  eecorrepte  alla  ^oddis&iàene  degli  oneriy 
altrjpiieiìti .  the  sulla  .tentante ,  i  creditori  particplari  del 
Settore  come  non  possono  fare  legittimo  assegaaaitntó  di 
fpaaalih  cMi  i^on  .peseoQo  esercitarvi  9opra,aUi  di  eeecu- 
aesB  (fiorii  App.  Forma  l^decembrè  1873^  e  di  Firmzé 
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^  aprile  1878*  Ann;  Giur.  Hai  t»l  Vili.  2;  141.,  Foro 
Itai.9ol.nLpag.mt). 

'  Diritti  ed  obblighi  del  Rettore  o  suoi  eredi 
AL  termine  dbll' usufrutto 

8*.  Verificatasi  per  niia  delle  canee  diverse,  di  eoi  Ai- 
epone  il  dirìUo  Caj»)mco  [Vedi  -  Benbfizio  n.  31  a  34)  la 
vacanza  del  Benefizio,  il  Subeconomo,  assumendo  il  possesso 
di  tuitta  h  consistenza  patrimoniale,  sì  mobile  clie  imsiobile, 
procede  in  contradittorio  del  Rettore,  se  rennnziante,  pro- 
mosso, 0  decaduto,  o  de'  suoi  eredi  se  morto,  e  coir*  lesi- 
stoiza  di^te  testimoni,  iWinventariù  descrittivo,  anciie  me- 
diante perizia,  occoitendo,  lo  stato'  in  cbi  sono  travati  ì 
ftw»,  le  fabbriche^  le  scarte  ^  i  mobili ,  gli  arredi  '  mcriy 
le  suf^letHli^  equanValtoo  cbe  ftostìtoìsca  ladete,  ed  àp^ 
partepga  al  beoefisdo. 

87.  Airinventario  eè  alla  perisia  potri^  tirsi  loégo 
anche  neirassenta  delFes  «Rettore  o  suoi  •eredi,  purché  per 
adtro  sia  fatto  constare  e  resultare  dal  relativo  precesso 
verbale;  dell'intijiàzioiie  all'uno  ed  ^H  altri  fìMit  d-'ftiterve- 
nìre  a  quegli  atti  in  giémo  ed  ora  determinati  p€^  la  forma^ 
ziòne  dei  medoBimi. 

88.  La  spesa  rdativa  allMnv^ntario  ed  <^  altra  re- 
lativa alla  presa  dì  possesso  per  parte  del' Subeconomo , 
deve  esisere  repartita  fta  Tex  Rettore  o  suoi  e^edi,  e  l'Eco- 
nomato {CM9az\  M^mù  25  not>embre  1882.  Cbffó  8upr: 
VII.  1034),  - 

89.  Compiuto  quest'atto  preliminare,  si  fa  loo^  &t 
TEeonomato  e'l'e:c  R^'ttore*  o  suoi  eredi,-  alla  ìiqmdaslene 
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de'  respettivi  diritti  ed  obblighiy  conseguenziali  al  ritenutp 
e  cessato  usufrutto. 

9^.  Gli  elementi  priiusipali  su  cui  la  lictuidazioM  può 
e  deve  aggirarsi  sono  due,  e  cioè: 

1.  —  Il  ratizzo  de' frutti  e  delle  reudite  lieneficiarie, 
dell'aanata  di  promiscuo  godjuneutp,  os^  deirannata  in  cui 
si  yerìfica  la  vacanza  del  benefizio,  e  la.  cessazione  dell'usu- 
frutto; 

2.  -*--  Il  regolamento  de'd^ni  refett|bili  dal  Rettoi» 
0  9upi  eredi  per  deterioramenti  della  sostu^  patrimoniak 
del  benefizio,  ... 

91.  Per  il  ratizzo  fra  l'ex  Rettore  o  suoi  eredi,  e  l'E- 
conomato, delle  rendite  ^  dei  frutti  dell'auAata  promiscua 
in  cui  l'asufrutito  finisce,  e  si  verìfica  la  yaciinza.del  Be* 
nefizio ,  militM&o  le. stessa  nornte  direttive  il  lat^zzo  fra 
rEeonomato  .ed  il  nuovo  Rettore,  pe^  Tannata  egQalmen|;p 
pFomìacua  m  cui  l' usufrutto  co;ninoia  {vedi  sopra  n.  27 
aU).  •'  '  /■■    / 

d2.  Nelle  provincie  in  cui  il  ratizza,  deve  .esser  fatto  a 
secoodn  delle  4ì^po$izioni  generali  del  (podice  Civile  (j^ra 
n.  31)  all'ex  Rettore  asi^i  eredi  iipettano  tutti  i  frutti 
naturali,  npn  e^lnae  le  legna  delle  «elve,  cbe  siano  stati 
mietuti  ajsicorchè  si  trovidao  jml  fop/ÌQ ,  ^d^  all'  Ecqnomato 
spetta  la  -parte  soltanto  non  mietuta  né  recisa,  .aneofol^ 
maturata  {Lf^>  Si  u,9u/r.  13.  THff.  Quibus  modiis  fru^tus 
amitlitur). 

93.  Lo  stesso  ex  Rettore  4)  m(À  eredi  nqn  sono  obbli- 
gati di  restituire  o  rappresentare  i  frutti  cta,e  siano  stati 
mietuti  e  raccolti  anche  prima  di  esseir  maturi^  perchiè  se- 
condo il  testo  espresso  della  Leg»  si  àubsente  48.  §.  1. 
J)ig.  de  usufr.  e  della  J^,  Jn-/rufitM  ,43.  Dig.  de  msu 
et  i«^f«/r;  *— ,wi  fructn  id  ^sm  ,inteHipitur^  quid  ad  usum 
homivis  inductum  est;  neque  eiiitn  maturifas  naU^j^lis 
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hic  spectanda  est,  sed  id  te^npus^  quod   magis   Colòno^ 
Dominove  eum  frudum  tollere  expedit. 

94.  Nelìe  '  provincìe  Siciliane  quando  trattasi  di  Bene- 
fizi maggiori  o  minori  di  Règio  Patronato^  al  termine  del- 
riisnfnitto  per  Tacanzà  del  Benefi:do  stesso ,  ì  frutti  e  le 
rendite  sono  regolati  con  un  sistema,  clte  é  poco  dirlo  ecce- 
zionale e  straordinario. 

95.  Se  rex  Rettore  ha  percette  tutte  le  rendite,  si  h 
luogo  al  ratìzzo  con  le  norme  generali*  stabilite  dal  Eego- 
laraento  del -1865,  —  e  Vex  Rettore  od  i  suoi  eredi  deb- 
bono rappresentare  e  corrispondere  la  quota  dovuta  all^Eco- 
nornito  per  Tannata  promiscnà. 

96.  Ma  se  delle  rendite  dell'  annata  promiscua  X  ex 
Rettóre  iiulla  o  poco  ba  percetto;'  non  si  ft  ratizze,  perchè 
nulla  deve  aver  esso  nei  suoi  eredi,  e  tutt*  tède  a  favore 
del  R,  Patrono,  e  quindi  tulto  prende  PEconomato. 

'-  97."  Di  più  ancora:  Anche'tuttii  frutti  maturati  nel 
periodo  dell'usufrutto,  e  cioè  negli  anni  precedenti  alla  va- 
canza, e  dal  Titolare  de/  Benefizio  maggióre  o  miaore  non 
percettì  uè  riscossi,  si  considerano  devoluti  al  R:  Patrono, 
nulla  poissono  pretendere  gti  eredt;  e  di  tatti ,  qualunque 
ne  sia  ìa  importanza,  s^impossessa  TEconoiiiato. 

98.  Questo^  sistema  ^si  fli  defivare  da  un  Dispaccio  del 
1776,  che  la  Corte  ^Appello  di  Paf^rmoiia  ritenuto  es- 
sere tuttavìa  ih  TÌgore  (Dee.  7  ^e^e/>iJre  1877.  CYrc.  Oinr. 
Pai.    Vili.  pag.  350). 

^9^.  Dunque  nelle  Provineie  iSfciliane' i  diritti  degli  ex 
'Rettori  dei  benefizi  mag^o^rì'  o  minoH;  (yloro  eredf,  ài  rego- 
lano con  due  pesi  e  due  misure,  e  cioè  "' 

— '  se  l  benefizi  sono  dì  "patrmafo  privato  o  di  Ubera 
collazionè,'^sécondoil  dirkto'fcòfflftne,  econ  te  norme  ge- 
nerali, srtabilite  dall'art.  67  del  R.  Becrefto  23  tleeénilire 
l«65.n.  2747; ' 
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—  se  trattasi  di  benafìri  magliari  o  minori  ài  Be^io 
Patronato^  —  con  le  disposi^oni  eecezionali  del  dispaccio 
del  1776. 

lOft,  La  Corte  d* Appello  di  Palermo  per  affermarsi 
m  questo  concetto  ha  dovuto  ritenere  che'  tari.  67  del  Re- 
^latkMto  del  1866  che  repartisce  i  frutti  e  le  rendite 
in  proporzione  del  tempo  in  cui  <bérò  il  diritto  alVusu- 
fmtto  fra  gli  eredi  del  Titolare  e  T  amministrazione 
EcoHìomale  RiaviBDi  tutti  i  ben£fiz^  iiexo  rubili  9i  Bmio 
Patsohayo. 

101 .  Ma  questa  eccezione  che  non  è  scritta  nella  kgge 
generale  che  regola  la  materia,  non  si  può  davvero  argo- 
mentare neppure  dal  sno  spirito. 

I0i2.  In&tti  il  Beg-olamento  del  3B  decemhre  1365. 
11.  2747  eontieiid.le  norme  per  la  esecnzionedel  B.  Decreto 
eiigaiiieo  8  giugno  1862.  n.  652  col  quale  veniva  istituto 
4MHe  Provincie  Siciliane  ^Economato.— ^?e^  r esercizio  del 
Bé  Diritto  ni  possesso  e  d'ammini$irazione  éivFiTi  i  ia- 
wfosix.vadafUi  maggiori o  minoriy  ^  libera  dilazionerò 
soggètti  a  padronato  su  bboio,  sia  comunale^  siapartieo- 
lare.  —  E  tanto  nel  reg(daihento  del  1865  ^  qunto  nel 
Decreto  organica  del  1862  njonsi  fa  per  il  posséssi  Àe'BB- 
nefieildi  Begio  Patronato  riserva  alcuna  né  del  dispaccio 
del  1776^. né  di  vemnfaltra  eccezicuiale  disposizione.  — 
imi.  il  Serrano  Potere^  lungi  dal  volere  stabilire  per  i  Bet- 
teri' dei  Benefizi  di  proprio  regio  patronato  un  trattamento 
eccezionalmente  più  duro,  e  contrario  al  diritto  comune,  <9ol 
Decréto  ìot^mk»  del  1862,  nella  parte  proemiale  prescrive 
^  TQOle  -^  che  r,  esercizio  del  B.^  Diritto  di  Begalia  su. 
•MH«iiT»  nelle  Ppocincie  Sieilit^ìe  nel  tnodo  stesso,  ome 
SI-  néaiiii  tvttc  li  altbi  pboyikcik* 

108.  iji  ragioÉie  poi  da  cui  poteva  essere  infermato  il 
dispaceif  del  1776  non  sussiste  certamente  <t^  per  p^ 
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terb))  6^  uno  sfoiyx)  d' argomentasione^  ritenere  non  ako- 
igata  ed  eccezioDalmente  tuttora  in  Tigorec 

104.  Infatti  dopo  che  per  le  leggi  del  1866  e  1867 
la  dotasdona  delle  mense  e  degli  -altri  tenefià  di  Begio 
Patronato,  è  stata  ridotta  al  minimo  ed  al  tnassim^  iàr 
rassegno  ritennto,  sdrettafloente  necessario;  non  può  cre- 
dersi oggi  come  potevasi  nel  1776;  che  le  rendite  maturate 
e  non  ^eette  ^Uirante  l'asafrutto,  costitoisoano  onaesa- 
beranaa  beneficiaria  ai  b^gni  del  Titolare,  da  esso  to- 
lontarìamente  e  per  incuria  rinunziata  od  abbandcmata,  da 
dorerò  perciò  ricadere  a  farore  particolare  del  Bigio  Fa- 
tn>no. 

105.  Mancando  adunque  nei  Regi  Decreti  organici  del 
1862  e  1865  tina  riserva  espressa^  ed  il  richiamo  impli- 
cito del  dispaccio  del  1776,  non  pnò  non  ritenersi  che 
per  il  r^olamento  delle  rendite  e  dei  frutti  dei  BMeflai 
maggiori  e  minori  di  Regio  PcUronato,  ricorra  il  prin- 
cipio gradala  di  diritto  comune,  per  il  quale  ogni  ren- 
dita o  frutte  ernie  scaduto  e  maturato  durante  t^isufrntto, 
tutto  chi  rimasto  in  mano  del  debitore ,  divieni  dal  mo- 
mento della  scadensa  proprietà  assoluta  e  particolare  del 
Settore,  da  poterne  esso  liberamente  disporre* 

106.  La  liqnidaaione  de' danni  è  di  maggiore  impor- 
tanza èxi  Begolammto  delle  rendite  e  de'  frutti^  imperoe- 
chèf  mmike  questo  riflette  V  interesse  partieolve  xlnirAii- 
jninistraiione  Economale,  Y  altra  interessa  TEnte,  è  k  so- 
stan»  patrimoniale  d^  medesimo. 

107.  L' Economato  per  altro  te  unicamiote  V  obbligo 
assoluto  e  rigoroso  di  procedere,  appena  yerificata  k  va- 
earnsa,  all'  Immtario  (fedi  sopra  n.  86)  coùie  meno  pr*- 
paratorio  e  necessaria  per  la  constataidone  e  lìqiiiéaà<«ie 
4e'  dansi,  ed  a  tutti  gli  atti  conservatori  e  caatelfttiiri  dei 
diritti  cinpetenti  contro  V  ex  Eetkore  e  tuoi  eredi;  Ma 
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k  liqniteDime  concfeta  ò  più  pPopmnmtQ  xa!  diHtto  di 
competenza  del  nuovo  Investito  del  Behefisìe,  e  sncieesèbn 
Bel  iBedesìmo.  Infatti  il  B^io  Ministero  di  Qrmid  e 
Giustizia  e  dei  Culti,  moHo  opportonamente/p^  |iirM«rt 
Tare  il  pia  che  sia  possibile  Y  EcoDemita  dalk  resp(mteii- 
bslitìt  di  fronte  al  naoro  Investito,  ed  in  seguito  a^^nà 
BsiLfe  determinazione  del  3  novèmbre  18A2  tKspose-  «  ^Clie 
«  soltanto  nel  caso  in  «ni  la  nuovi  provvista,  è  cpriai^fk 
«mamcaisa  dd  nuovo  Eéttere  avesse  a  pròtungaiii'  41lkrft 
<  a  sei  mesi,  si  dovesse  rìchiiUnare  ^  ìaventi  èi^isa^4àli- 
4  r autore  dei  danni,  a  liquidare  'ì  dailni;  stefii.iìii''  con- 
^  ftonto  all'  Eoonoinate,  od  a  rìpanóli  '  per  profilrie  teottt» 
«facendo  quindi  succeder  a  questa  finaSie liquntoiòneì'Ufit 
«  regolare  ammiiiistraziene^  che  conservando  11  patvfMnmì^ 
«beneficale  da  bnotoe  diligente  padre  ìli  'lEln^^&,  lo 
4  ootoegni:  poi  mi  nodvo  investito,  in  modo  ida; -eiiìdiiderè 
«  assolutameóte  da  costui  parte,  ogni  uUeriore  pF^taÌ9a-(4 
diteinbre  1B62*  n  45178)*    •   '      :  •     i  -  -  -  ^\  N  ^^ 

108.  Trattandosi  pél  di  BeneM  di  patronato'^ rivflto^ 
Bon  spetta  gianmai  air&onomato  di  rvcUanaré  òH'èk  iOèt- 
tere  a  i  suiei  eredi  alla  liquidaàdme  e  rif^iokìe  deUaatìì, 
salvo  ai  patroni  di  agire  nel  modo  dnf  eredbrtinho  mi- 
gliore (Min;  di  G.  G.  e  dei  Oulti  7  ei^rfo:lMfi):  '*:    i:  ^' 

109.  È  principio  che  non  ha  bisogno  4R  eÉner  ^kisfusse 
quello  per  il  quale  il  Rettóre  di  un  Benètzie%:obMigito 
e  responsabile  di  quel  dannò  qualunque  che  sul  patrimòiib 
beoeidario'  da  esse  usttfroito  si  verifichi  o  per'  fUM  pro- 
prio, 0  per  propria  negligenia  nell'eseguire  M  «nifiktrle  ri^- 
paiMìoni  negli  stabili  è  faMmcbey  o^  per  teukmrato  t«- 
gokire  eritun  di  bem  ^  per  tagU  atostvi  di  piaste  éd*aV 
beri,  e  per  omissione  ^  atti  e  eauMe  indncenti^peiiiili  di 
aiìttiL  e  dìfitti  spettante  all'  ente  BtaeiUe  éA  alla*  ebiéià 
lp9d.Gi»iledrt:ill'.l\k%     :         i:        ■     --   \ 
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imi  las  qneetimi  ohe  soUanta,  im  freqaeotmente  tk 
AoUerrao^  è  gufando  ira  il  coBfroiito  dello  stato  in  x^ni  ì 
beni,  nitlrili  ed  imteobiU  furono  coDsegtiati  al  Bertt^e  «1 
mwmtodel.Biio  •ttgk'esso  nell' OBafntttò,  e  quello  in  ce 
i  Imu.  steiii.  ìsestttnisoe^  ^  troTano  danti  e  deteriorsnnratt 
in  Atene  partii  ed  aumenti  e  miglioramenti  in  allre.  Di 
^  eaagerate  ^pretese  deU^  ex  Rettore  io^  suoi-  eredi  '  pk 
MbtìsgenKmoM  tn^iì  dert^orato  ed  il  migUofato,  e'  per 
iì]t]K)t90  degli  amnenti;  —  ittgidsti  ed  irra%i0M¥oE  di^ 
H&tìghi  del  naofo  Befttore  o  déir  EcoBoraaiìoj 
r  )1H.  Le  xe^te  Bulla  inaterià  del  diritto  baamioo^  ée^ 
gniiate  dall' antica  ]  gìforóprudebaa  seno  ocigoiiosatnente  oòih 
tnarìfei  indi»  pdf  il  rimborso  degM  aumenti^  <q[iiantd' perla 
.QompMtMione  fra  i  miglioraihenti  ed  i  deterioramenti'.  .  ' . 
. .  Jbt^j  Ifefatti  gli  scrittori  di  diritto  «ncinica. e  la  gio^ 
listunidenzaianika  disfingnono  i  migHorailienié  fatte  dal  Be^ 
tìftìlMétì  rrm  i  motziifropri,  dai  tinelli  iatti  con  ilftidU 
del  Benefizio;  —  i  primi  li  consideràio  proprietà  ÀA  fie^ 
sefimlO)  e  ìMèiò  tali  appattenénli  ;  ai  ìsaoi  «èdi;r'^^  gli 
4ll}$  ji'dicitianuoì  proprietà  e'apt>aften6iiM  del  Bepefaie 
CDa  LtKii  jDb;  BéneficHs  IH^i  u.  ò.  e  Sisc.^  Sé.  ni  8  segf.) 
4na  nel 'dubbia  staila  presuntone  the  i  migliomMeoti  sììbo 
stati  &ttl'Con'i  fratti  del  Benefi£Ìo,  ìe  che  perttò  sem 
«raipeitee  al^  BiadMo'  hmangono  (GhiRÒis  ^e  expetis.  et 
inmiii^i  cap.  11.  ^i.  71;  De  Ltioi  loe.  «ti;  Bòt,  Mom^  dio. 
.ftZ  1>  pàr^  ì ;  diwrsasj  par.  1 2-  ree.  dee.  1 68.  n.  27>4 
-.  r  r  UB.-  Geo  pari  rigiH-e  gli  ecritteri  stessi  e  PaatkHigni^ 
Jdu»ptiidell»  ftrocedono^  ih  tema  di  eempeàspnosie  ^  il  mih 
l^onAcN  ed  il  deteriora^'  riteiiàndo  :  per  priàeipio  g^Éanio 
-éte  i  mi§lpriimeHti  préeiirati  dai  BeOtori  .ai  patrWsm 
i6ciMibi0tièit  mmM  bénpetistma  giiammai  cm  v  dan». 
^Oidau  lia  &pM.  erim«$^n  .cdjxili.  m  fid,  Quama 
dePenef.  disc.  44.  n.  10.  c^fó  hofmàli  iìlet:.  ife^ 
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Fbrmtina^28  agosto  llbb^cor.  MuflHi  e  iftiiyM^lTSI^: 
ton  VhVFwui  con  i  molti  alL);  43ol^nto  in  nrìft^di. eoas!- 
aoB&lB  «lui^  m  anuhesi^  la  ^eonpeiuiaaàoBe^  mar  ^tead» 
fo9B6  protato  efae  ì  Gianni  di  tradctiiataiiiaim1»aEÌe«»  ibfh 
«aro  tmmmmij  ed  kwece  vistesi  per  «vnmto  iì  smdita 
t  ffligliorainetti^  e  parebà  questi  foiaeìo  Slitti  dal  Beltort 
a  propri»  9pm  t  noir  ^tom  /e  rmdite  db/  JtéVK^foìo  (J^ 
i'for,  S^imsis  Pra!etm9^  d€terw\  11  tmffjfio  1780}^  •  i  >  i 

114.  Con  maggior  equità,  e  ^on  più  .Billetta*  fiactUiéla 
procede  il  nuova  diritto  civile,  »  la  ^ttftàawui  glwispradenza 
informata-^  pnatipio  lumtA  ^c^/tf6iftViM^ 

jaeturcL  •     ■  ^■./'\   x'^.  uV-.a-J.'o 

115.  Primieramente  deve  tefiersipreriBnÉer  la^  dnÉiilf 
ùooi  dm  migliqrameniti  ed  aomiiti  ^J  J'^vstf&iittuèiìf) 
poK»;  wer  &ttì  'snl  patrintOBÌo  ustifìrtiì^  t^^àoéiimi^enetf^ 
wrifMtiliewlupéuari.  '   /         i.      .     » 

Soao  neoB&m-i  quelli,  «eoassa  i  qoiE^:  la  ce^'  «to6bBè 
penta  0^ deteriorai odiveaifttaimpiiodQttìfa.^      \  .  ^j;     u 

Boi»  fi^7^. quelli  per  i  «^li  l  fygM  adaao  Uivèfarati 
impaci' di  mftfgiwfiiAto.  v  :  .<       i-  ->  r» 

Sono  finatoifflite  voluj^uari.  quelli  6be>  nfiii^k^n#'pfQii- 
detto  maggior  fruttato^  avendo  uniooBMiejBervità;  a  tmai- 
pliee  maggiiM'  ornamenta  ed  a  eomedé«iglierei  -  .^f 

116.  Il  Ministero  di  Grazia  e  Qìigtìokt  ^.  ^ei  .€àiA 
diecte  per  istroziene  di  massima  ehe  aan  à:àmmisGlibite  la 
e^mpentesione  tra  ^7  miglwrml^  eA^  il  ietmomto^  retetii- 
mentè.  ai  £ene&ó^  sfì  nea  se  ^lloiiqQaBdo  si  a^creicà  paii- 
ì^asiàxAbxs^m\AU..\on^o^^^  t^  V  49m$mm^  f^m£iBt^\^ 
si  tratti  di  v(^  e  propria  surroga  di  /o¥idi  v  'c^'^ 
subiitto  oonìpensabile  {Hapriie  18%3.  n.  1M7).  '    : 

^  117rPu6aceettafflik  massima  ma  éonnuàflìtA]fiari(i&^^ 
Niun  dubbio  che  quando  àliM^fvfVEW^  ^sfatto 

0  nn  fimttàto  pag^ere)  o  eguak  arq<ielld^l)(fe^^i(ira^, 
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k'  ioin^empeiMie  è  auÉissìbìle.  VtomB  pure  non  sMebbe 
f«gÈ&niEhrol0a)6garl4'qiia«do  la  co»  deperita  ftsse  da  altra 
éffMà^  anuorogarta.  Ma  gianto  ai  mìglionnenjii  ^v&lHpiuari 
^baae  abbiano  «^^portato  pérmanmtemmte  il  tomeia^ 
«tihu8io:)8oaipen8abili  ooh  i  ideterìomiaeliti  .e|;iialnmte  alia 
«Ma  ^6  al  iè^bdù  ^n  d09iiaata,  ma  con  ud  «ìglioraBiMto 
Àé^ràte  Tèlupiiarìo,  non  pu^  restare  eoMfensato  un  de- 
terioraokientio  èlv^  abbia  per  effètto  o  la  perdita  totale  o  la 
AiitAilùioie  di  un  fruttato. 

^  118»  Betatìwmentè  ^(A  al  compenso  o  fimbeiw  al 
Retore  4i  uit  Bénéfìadb  p0r  aum&nti  jMUrmaiitiklij  la  OorU 
d^ Appello  di  Parma  ritenne,  «  che  la  regola  del  diritto 
Oaiomca^  per  la  quale  lo  investito  di  un  BeneMé  non 
flaò  •  diiédere  '  aleuaa  rifattone  ò  eompens^  per  le  costhimni^ 
per  qoaàto  oMPtose^ida  lui  esigiita  «opra  i  fdadi  JoostitMnt^ 
il  patrimonio  dotalizio,  non  può  essere  piib  attesa  dopo  die 
sl''6odice  Civile'  DàUana  processando  la  regola  di  equità  e 
giustisa  nemo  ,Ì9cupUtQri  dA$t  <mm  aikma  JMiuwiyWr 
mela  all'uflifiruttoHrio,  e  trie  è  il  Benefteiato;  il  liiriito  di 
un  eompenso  per  le  costrusioni  da  lui  fatte  sul  fondò  4ist<- 
lni^j^<)«leiti:ptimcipio  ^  negato  solaniMte  per  le  migliorie 
nnata; al  ifondo  eadmte  in  usufrutto;  ma,  eome  è  oftiOj 
una  siffatta  qualiflèaKSom;  se  può  attagliarsi  ^  iiq^vassì  di 
Aeri!*,  à'piantagìcmi,  a  più . conveniente  e  còmoda'  disposi- 
cioiEé  té  iun;  fabbrkate,  sarebbe  improprìameUte  a^tribmrta 
4lld  tostftoiòftsr  di  oa^,  pteti,  e  simili  opere,  64^ m^ 
•iapeéito  di  distniggede  per  asportarne  il  materiale  > 
41>èt^  ^L  fi^ègm  188JL  Giorn.  La  Lègg»  mn.  XXIll 
i»L  IL  paff.AAS). 

119.  .Anobe  per  àiòdiàe  attiene  ai  danni  oi  aummH 
jm>imitìdmli  il  moderno  diritte  civile'  non  corrispónde  al 
i!t||pam  d^raética  gHirà{)roéenia. 

J£0.  IiAlti  t^Pantiea  gvurisprvdena,  infomataalk 
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stret^  poBeipiodelidirifUo  Qraoiiìeo,  en  ipM^aliorte  il  coih 
eeito  'Che  (joadìo  si  modaJì  .^d.  [arnOi  /Sieiti^^'il  iBlM^fijM^ 
è4^inito>noii:f»to  rr9staQnure;t«ttì:4u^.^6^jf:M.|^ 
fuMD  céBsegBftti  U;  statoi  kiimo,  o  alimu)  :  modtficii^  ja^ 
a  fimie  aBO0ra>la  jelati»  seiraga^allMebà  per  lefeierti^^tto 
eoasimt^  dsquantoehè.  ote  l'obbligo,  f«sde  rist;i!0t^  ai^^ra^WI 
di  nora  ìKafiotenzionB:^  e-  non.^alto  sofiUtumoM ,  .M  itr^tt^ 
di  tempa  le  €lu«86  resterebbero  prive  aflatW  di  airnifìl'inia^ 
e  di  sinedali  < OorU  Afp.  Firmte  1 8  imggtQ;  I  Sftft^^^i^iW 
OiimjTo9c.vol[VILpar.  %  pag^  607)., .    ;>::;    -  .  > 

]  2K  Ma  il.  tesò  de'  Maiali  ed  arredi  $am  mx^% 
eértameute.  itellÀ  ^Hapesisiofie  dell'a;;^*. 48^  i4^r  Ck^^AV^ 
/fe/*  per  il  quaie  *^ei.l'Usi»fc^t*Q  fm^^M  .^m^ì^ 
«  senoi  coBsuma^sL  in  un  tratto,  m^,  deteriorane,  laip^^ff 
«poeo  .een^  Ttteo;  eome;  Ja  bia]]e1i0ria;[eila  iBioèiliaiiilfW)^ 
«  iruttoasao.  1»  diritto  di  eer^iraeiie.j^.  r«^^«auii$^ 
&  destinate,  e  non  è  ebbligato  a  testitojrle.  al  ees^M  <JieVr 
<  rnsoftnttov^  se^  Moti  bbIIq  stitoi  in  ouiii'trdirsA(va>ll^ 
«bligo  però  di  tenere  indenne  il  proprietario,  se-pfltliQW 
«  Q  tolpa  sua  fossero  deteriorate  i>*  . .  ,    .  :  ! 

122..>Ma^  meoo  Jl  ta90  di  ioUt  o.di  e^ljf^iY-j^'^/^ 
tere,  e  suoi  eredi  neti^  sone^  tenuti  A  rìf^^ece  i.datei  pw 
il  déteriorameiito  de'^m^a/t,  noA  hapoo  n^^iAire  disiitto 
positiw  e^  assektoi  di  preieiidere  ilrinboroo  od  iii».i^w^ 
penso  per  wmenti  de'isiuodali  medesimi'.  .  :  ^^ 

123.  JÈ  genza  dubbio  .  iuef^ntrastabile  die  .^L.  aum^pti 
di  noeri  arredi  Ba<eiri,.e  saere.  suppelte1;ti]ift4»tid»i]KettQrjl 
deUp.Gbiiese,  si,  considerano  j>re$fm^ii;«m^^«to:  fonati.  aUft 
Chiesta'  ste^,  in  virtù,  dell'obbligo^  assunto  nell'^,  i4!iP? 
TtMitura,  di  migUonwe  e  non,  deteriorare  te.»pwrte»ww 
del  BBnefizjo,  «..cbiei  in .  conseguema;  di  queste,  .popair 
pio  non  ;si . animette  iu  massiffiia.  la  oetnpeuewpn^.ii^i 
miglioramenti   ed  i    deterioramenti   ritrovati  nel  Benefl- 
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rib.  *-  Mi^  "tiveflita^  pre6ii»Mé  cede  dì  finrate  alla  ^roya 
eérta  MibirdlMtà  del  Bdttoé^  om  la  ^aiaie  m  te^^ 
òi^]Ì;uÀo  ^fehlàji*  ilii^È^  arare  ess«  #nrto  l-aniiM  ^ 
AoHaMulla  CMmi  gii  arredi^  le^ioppellflÉtàH  latte  eHiit 
^tfptv^  'èàroLt^  Ia-  Isrua'di  questa ^duaraikiid  di  aairn^ 
^  esser  tùia,  e  eioè  poò  eseer  Mta  per  atto  civile,  te* 
c6^i3it(y  da  Not^  ^  per  atto  della  Cork  Beeleneim. 
QWÉtflAtfaeà  fonila  è  la  piti  consaeta,  e  cottCerme  ai  Sinodi 
MeèesAdr" Per  altro  «[aeete  di6hiar«ko(ti  vescorffi.o  delle 
Curie  Ecclesiastiche  vioù  pcbsono  2L\mi  ìq  conte  aleno  di 
dÌ8iK)steH)ni  vere  e  proprie,  e  di  atti  di-  giurisèisàoDa,  resi- 
steddo  a  ci6  te  hieroìe,  e  le  regole  giettediisieBa}!^  ebe  ^ 
l^titorftfc'Ik^lesiwtìca  negati^ ogni  togerensa  nelle  teiìp<v 
fafflftildl^la'ehieea.  Nen  sono  quindi  a  dim  qwste  dìcbia- 
rttsitmi  6é  éett  eemplid  teetùMniWIi  da  potomi^  i»<Mlam  in 
)ptota>  deHa  ptò^rMà  degli  eggétti  cui  si  rSeriacoBo  .  .  • 
e  «Éoii»-  pett^iò  esenti  dal  S.  fisequator  (Minisi,  di  G.  0. 
t'éei  6umm sittmbf^  \mò.  n.  1215&,  e^  oHùbte^  ISSa 

124.  Nelle  proyincie  SUHiane  poi,  p^  diritto  pnW>lico 
eòetè^astiee/ le  ì^eee  Cattedrali  hanno  diritto  aWappa- 
yaló  4i  nàs$»j  ed  ogK  nUri  utmsiU  di  coi  il  Vescovo  si 
%  eerVito  vt  «uei  pontificali,  e  ile'  quali  nfen  si  provi  cbe 
fkiroM  comprati  con  'danaro  ]Mroprip  del  defìmto  prelato,  — 
e  tal  prova  è  a  càrico  degli  eredi  meroà  la  presaQtaadtme 
Miuventarie  in  c«l  il  IVeiato,  a  norma  della  Sofia  di 
Pitì  IX  atee^  didikurato  averli  comprati  col  ^oprie  de- 
naft. i—  Per  fanetlo  ptó  e  la  orocs^h  prova  sta  nella  prt- 
eftn^ioné'^i  latto  che  il  Prelato  abbia  acquistato  tali  gio- 
gtili  cdme'  dietintito*  dell'alta  sna  prstatnra ,  e  per  adaras 
tbi(tO'alla*mid*cébsamtd<me  {Cbrù  App.  Catania  22  n^ 
imi^ns^i  Giur.  Caiim.  m^  1873.  ^«^  lU). 
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PLURALITÀ  DI  BENEFIZI       ,   ,|    !      ' 

■i    •''  .    :   .     .  '  ■  ■      L-  .V  •  V  >.-..  w'>. 

vrMMtt^ae  —  (^rlocipro  generale  1  —  eccezioni — HrofuizioAi  -*  ettir^i  S  -  nonne  spe* 

,  -  lOoandQ  è.  ne€cssari*f«-7-a  —  giusta  caus*—  aiia['  ^  >  -  igmanza  —  efktti  ift  4» 
«oiu;oMo|ii«suk»'ll.^  VMeÌ»v^-^coibpetenia--'per  quain  beAeOìi  11! -^  ir|c^ 
Ha  pcTf^M.^  u^i^paUbilUÀ  p<)f  ^  .e^ffU/^one  li.  -  Inafn^e^tfA  ì#m,  irMr« 
^eelite  —  incompaAbilita  13.  ^ 

■;•,'..•  J  '    -i       '  :,..-'         **'..  ;"    • 

1»^  Noi  49eiolo  XV  U  pinata  dai  Ben^  ia  a»  sol^ 
j|i^i^0^  9f»  teliveipW  iav|b}$^.chdal«ieryiziQsp(iidtiuiléV0^ 
imig^OAralmeuto  wpflito  da  Sacerdoti  ìmer«éiia^i.,jterì^ 
fiuare  vi^,  cQMesaeme  di  Qvesia  ìoaa^abile  eapidìgii  (fm^ 
^^^foiwr^  cupiiitaiis)  il  Ancilio  Tndmtiiìo  ordinò  cl^- il 
anenire  non  dovesse  .e^er  eonfedto  A  c}iini^(ii6y.  aneortftè 
,&^  jgmà^w^nenk^  cìxQ,'¥^  fioe^ottAstifeo,  e 

cb^  ppltwto  Q6l,:^o  4i  iasnjffieiejusa,  ;per  l^Mi^sfaJiostdiif- 
tam^&to  poteva  .oonq9ders.9n0tua  aecMido,  rof^^^^fipiieé,  di 
reiidit^  f^ppnsioiiflte,  e, che  :iiop,,ri^€idaB^  k  peoMiiald 
legidem  (1)*, .   '    ,  ;  ;  •  I   .;  -"'''';», 

2,  Sel)beia  ip  vxad'a^e^lpQiB^^ 
di  benefit}  quando  cioè  la^rendiù^  di/it»  ^lo'Wt^  tasti 
all'onesto  .sost^taaneuto^  ;de^  BegneQ^toKil  C!<HUAa\Caitonto 
Qftn  de&)i3ce.laraHdì,j^aUVon6»to^si^taw^ntP0^ 
e  ^uiadi,^,  deve  intender^  ^be.  iJàW  T<^lntft:nlacmifpa.  il 

(1)  Sess.  7  cap.  2.  da  Reform.  e  aess.  24cap.  17  d^  B^form^  ]^c^ 
elesùtsticus  oréto  pervertatur,  quando  unu$  plurimarum  offlQun  oc^ 
cvpat  CUriooruià  ,  .  •  .*,' stmtkittit  iti'pò^rì^ni  unum  '  tàHtUli% 
JBen^ficium  EàcUnktstfft^m  $mg^U$  coi^férqftm,  quQdt^inii^nk^t  ad 
vitam  ^'us  <?ui  co^ffriur,  konejfte  st^ttentandftn^  non  Mufficiaii,  li9^ 
nihitotninus  alind  simplex  svfficiens  dumtìtoao  utrumque personaUm 
renden^Mm  ft&n  rìf^iiràt,  ^HtHw '&ffhfetn  ehi;  ■"     '     *i  /'    ^     'f   . 
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gindiaio  e  l'apprezzamento  all'arbitrio  dell' autorità  Eocle^ 
siastica  secondo  la  qiiaUfà  della  persona,  la  condizione  dei 
luoghi,  e  la  dirersità  de' tempi  {Rat.  Rom.  cor.  Burìro 
Dee.  2é8  n.  4  —  Natìrro  in  Misceli,  orai.  cap.  62  n. 
H6.)  ,^    . 

3.  n  Mercanti  nella  siia  òpera  Compendio  di  Diritto 
Cafwnico  voi.  2.  pay.  158.  nota  4.  al  §.  75,  traduwodo 
h  paitold'^  FBBmisis  {BibL  ^mb.  Bmef.  art.  Vln.  24. 
25. ^'215;)  deferisce  the  Vi  Navarro  mis<)BlL  cap.  63  n-  146. 
cmiadiè  il  bme&io  sia  soffleiente  quando  prelento  V%asm 
canone  per  V  abitazione  e  lo  stipendio  di  un  cuoco,  basta 
piar  un  smpiioe  e  sano  ecdeBiastioo  al  mantenimento  proprio 
a  di  un^««|w:^~  per  un  qualificato  per  basdta  o  per  m- 
]iÌ6t(tfè,.Idi  due\servi  e  cavallo:  —  per  un  dottora  eélébpé^ 
«  figlia  0.  fratello  di  un  eataliere,  ^  baroM,  g'mzttro  ser- 
mUm-ìedién  cavallai ---yer  un  fnàrckese  ed  altro  di  si- 
ttSl  ranga  otto  servitori  è  due  càvalHW 
^^  ,  it.  La  proibinone  delia  pluralità  di  beneflri  in  un  solo 
ÌBdii4diìo>  imciaidé  più*  rigorosa  «daesobita  quando  trattisi 
ìli  booe^  fra  loro  incompatibili,  e  tali  sono  qu^li  che  per 
dbttt^  eomune',  per  <M)nsuetudini^  o  per  legge  di  fomdazìoQe, 
hanno  l'obbligo  della  continua  residenza,  come  sarebbero 
4ué  Tescof«iadi,  due  iWtòcehie,  due  Dignità,  due  Canonicati, 
^'dKe  4eitla^ flessa  Chiesa  Cattedrale  {OomìI  Trident  Sess. 
«4  «fe^'^^Wwl)!'*'  Quia,  diete  il  Furra^is,  nuUus  in  duoWs 
«loelS'BitiOl  existére,  atque  per«<Aaliter  rendere  potdst; 
k  seqitt«r  ^tidèbèeir,  ^uo4  sint  incompatibilia ,  ad  prcoBde 
«  simul  ab  eodom  retinerì  non  possint  Beneficia  illa,  quorum 
cquodriibet'^équirit  continuam  residentiam  personalem 
^iJSitfl. ytrh.Beni^.  Art.  VI  n..5.  con  i  dt) 

.  '5*  Quindi  *  noti  è  wntroferso,  ma  anzi  è  pacifico  nel 
«diritto  Canoliicó,  il  principio  sancito  dal  Concilio  Triden- 
«lìnoSi'che  tiessuntì,  di  qualujnque  dignità  iniestito,  poò 
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f  ritenére  più  benefizi  residenziali,  né  due  Béùefizi  the  ri-* 
€  chiedano  Tufficio  personale ,  sebbene  entrambi  costituiti 
«  nella  stessa  Chiesa  [Trib.  Civ.  di  Gefiova  16  aprile  1873. 
catisa  Economato  e  Vescovo  Magnascó). 

6.  Ma  il  Pontefice  avendo  potestà  illimitata  e  la  ple- 
naria disposizione  sopra  qualunque  Benefizio,  può  nel  con- 
corso di  giusta,  legittima  e  ragionevole  causa,  in  etJcezione 
alla  regala  generale  proibitiva  la  pluralità,  autorizzare  un 
individuo  a  ritenerne  più  di  uno,  ancorché  fra  loro  incom- 
patibili (Cap.  De  multa  28  §  final.  De  Praebendis).  — 
Posse  Pontificem  dispensare  stiper  pluralitate  Beneficio- 
rum  incompatibilium  ,  non  sine  justa  ratione ,  sed  cum 
rationabili  caussa.  (Fbrrakis  £tft/.  V.Ben.  art.  F/.n.  38). 

7.  A  questo  principio  si  é  uniformata  la  Giurispru- 
denza Civile.  Infatti  la  Corte  Suprema  di  Firenze  lia  ri- 
tenuto che  se  non  é  a  dubitarsi  che  per  le  regole  del  di- 
ritto canonico,  stabilite  nel  Gap.  3,  De  Cleric.  non  resid. 
e  nei  cap.  b  e2S  de  Praéb.  et  dignit.^  non  possa  lo  stesso 
individuo  cilmlilare  in  se  più  benefizi ,  essendo  ciò  turpis 
lucrij  et  avarittae  certissimum  argumentum^  sicché  otte- 
nuto un  secondo  benefizio,  in  specie  se  incompatibile^  egli 
decade  dal  primo,  il  quale  rimane  ipso  jure  vacante,  nem- 
meno però  è  a  dubitarsi,  che  a  queste  regole  possali  Pon- 
tefice nei  casi  speciali  per  singularem  dispositionem^  de- 
rogare per  quella  pienezza  di  potestà,  che  in  siffatta  ma- 
teria gli  è  espressamente  riconosciuta  e  riservata  nel  cit: 
cap.  28  De  Praéb.  et  Dignit.  {Decis.  16  giugno  1879 
Racb.  Pettini  XXXL  1.  837). 

8.  É  necessario  il  beneplacito,  e  la  dispensa  del  Sommo 
Pontefice  per  la  cumulazione  di  un  terzo  Benefizio  sia  pure 
di  libera  collazione  e  di  patronato  privato  {Sacr.  Congr. 
Cùncil,  in  Anagh,  15  aprile  1628,  et  in  Bovin.  13  no- 
vene. 1627);  —  e  parimente  per  la  cumulazione  di  due 

30 
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t)6iiefi2i  soltanto,  quando  ano  di  questi  è  suffieiente  afiV 
nasto  sostentamento  {Cap.  Conqueì-ente  de  CUr.  mn  resid. 
Gap,  Cum  teneatur  6.  de  Praeb.)^  e  quando  i  due  bene- 
fizi sebbene  semplici  e  compatibili^  sono  uni/ormi  ed  isti- 
tuiti nella  medesima  Chiesa,  quando  cioè  abbiano  oneri  da 
doversi  adempiere  nel  tempo  medesimo. 

9.  La  giusta  causa  per  la  dispensa  dalla  proibizione 
della  pluralità  de'benefizi  può  consistere  o  nella  necessità, 
0  «ella  utilità  della  Chiesa;  o  nella  evidente  prerogativa 
di  meriti  personali. 

10.  £  quando  la  dispensa  sia  stata  data  senza  giosta 
causa  non  meretur,  dice  San  Bernardo  Uh.  3.  de  Consi- 
dera ad  Eugen,  Pqpam)  dictdispensatiOj  sed  potius  dissd?ìtio, 
e  quindi  è  nulla,  dovendosi  in  tal  caso  ritenere  cheàl  Pon- 
tefice sia  stato  vinto  dalla  importunità  delle  preci,  o  ingan- 
nato dalla  falsità  della  narrazione  —  Unde  quatentis  Papa 
dispenset  sine  Justa  caussa  dicendum  est,  aut  fuisse  pre- 
cum  importuna,  instanUia  victum,juxta  cap.  detestanda 

2.  de  concessione  Pt^aebetid.  in  ò.ibi  —  Quae  per  impor- 
tunitatera  nimiam  per  quara  non  concedenda  multoties  con- 
oeduntur,  et  per  ambitionem  improbam,  ut  plurimom  extor- 
quentur  —  aut  per  falsas  narrationes  fuisse  deceptum^ 
ac  proinde  non  suhsistente  caussa  rationdbiH  per  supplì- 
cantem  allegata  ,  nec  subsisteret  dispensatio  Pontijicia , 
veluti  subreptitie^  vel  obreptitie  ohtenta  (Ferraris  Bibh 
verb.  Bene/,  art.  VI.  n.  39.  con  alleg). 

11.  È  per  altro  sempre  presumibile  il  concorso  della  giu- 
sta e  legittima  causa,  quando  la  dispensa  Pontificia  non  sia 
stata  motivata  dalla  istanza  del  Benefiziato ,  ma  sibbene 
accordata  di  motuproprio  (Gap.  Proposuit  4.  de  Concess. 
Praeb.  cap.  In  praesentia  6.  de  Benunt.  cap.  si  Papa  6. 
disi.  40.  Glossa  cap.  ad  AureSy  de  Tetnp.  Ordin.  e  cap. 

3.  de  MOfjorit.  et  obedien. 
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12.  Nel  concorso  sempre  della  giusta  causa  (n.  9),  e 
quando  la  cumulazione  abtia  per  scopo  di  provvedere  al- 
l'onesto sostentamento  del  Benefiziato^  la  cumulazione  stessa 
di  due  benefizi  compatibili^  ossia  non  residenziali,  o  dif- 
formi; avendo  obblighi  da  soddisfarsi  in  tempi  diversi,  è 
di  competenza  deir  Ordinario  Diocesano ,  e  può  essere  dal 
Vescovo  autorizzata  (Mercanti  Dir.  Can.  voi.  IL  Tit.  Vili. 
Sez.  X.  §•  78.  in  nota  6.  con  alleg). 

13.  Come  un  Parroco  non  può  essere  al  tempo  stesso 
Parroco  di  altra  Parrocchia  [Gap.  De  musta  28.  De  Praeb. 
Eztrav.  Joann.  XXII.  Execrahil.) ,  cotì  uno  non  può 
essere  al  tempo  stesso  Vicario  perpetuo  di  due  Benefizi 
(Cap.  Prwid.  8.  De  Offic.  Vicarit). 
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TITOLO  IX. 

PARROCCHIA  E  PARROCO 


«CMeralicà  —  Parrocchie  e  Parroco  —  orìgiDe  —  definizione  i  a  S.  ~  Wmrrf  - 
Obbligo  della  residenza  <t  —  hiogo  7  —  aMensa  senu  permesso  -^  col  permesso  •- 
per  quanto  tempo  8  —  per  tempo  più  lungo  —  cause  straordinarie  9  —  obblighi 
por  il  tempo  d'assenza  10  —  in  tempo  di  peste  11  —  pene  per  assenza  non  per- 
messa né  giustMcata  11-^iS.  —  Funzioni  ed  uffizi  ParroechiaU  14-45.  —  StfYizIo 
religioso  ~  fuori  della  parrocchia  16.  —  ^arroccliU  —  in  senso  lato  e  stretto  17 
ctreoscrizione  —  Kmitazfone  —  competenza  in  chi  18.  —  Sede  —  trasloco  — 
competenza  19.  —  Rappresentanza  giuridica  —  a  chi  compete  iO-il-Sl  —  ■«• 
■eflzio  Varrocelilale  —  natura  secolare  —  immutabilità  S3.  —  raMrl- 
€Mt  vurr^echlall  —  quaJi  sono  -^  casa  canonica  14.  —  ÌIcbI  étBm  ttUcsa  — 
diritti  del  Parroco  S5.  —  •felasloal  al  pJUTOco  —  sono  proprie  S6.  — 
lioBiUia  a  parr«eo  —  qualità  d' idoneità  i7  —  competenza  a  conoscerne  18. 
—  RenBBBla  éH  parroco  —  assegno  correspettivo  —  natura  —  oessa- 
sazione  S9.  —  Messa  pro-popalo  —  obbligo  della  celebrazione  —  giorni  lutivi  ~ 
soppressione  di  feste  —  effetti  30.  —  rarrocdUaal  —  chi  è  tale  31.  ->  varroc- 
cMe  fCBUlIxie  —  quali  sono  ~  giurisdizione  3).  —  «laciiiferaiBeBio  ed  sre- 
cloMC  M  nvova  ^arrocchia.  —  Lo  smembramento  è  equiparato  all'alienazione  33 
giuste  cause  —  quali  sono  34-35  ~  nuova  erezione  —  estremi  —  requisiti  35  — 
competenza  87  —  formalità  preventive  —  consenso  del  parroco  —  del  patrono  — 
dei  parrocchiani  38  ~  Municipio  —  ingerenza,  39  ~  Assenso  regio  govematiTo  4041. 

1,  Nei  primi  secoli  della  Chiesa  (nelle  campagne  fino 
al  IV,  e  nelle  città  fino  al  X)  non  vi  erano  Parrocchie  né 
Parrochi.  Il  solo  Vescovo  era  Parroco.  (1).  Quindi  il  Par- 
roco propriamente  detto  è  il  Vescovo.  (2) 

2.  La  Pabeocchia,  secondo  il  Ferraeis  {Bibl.  detta 
parol.  n.  78)  «  est  societas  quaedam  publica  Ecclesiastica 
€  ex  Parochis,  et  Parochianis  composita  in  eertu  distiictu 


(1)  Parochiae  antiquitus  non  erant  distintae;  sed  Episcopus  curam 
animarum  totium  Dioecesìs,  per  sacerdotos  prò  suo  libila  laìssos,  et 
ad  nutum  amovibiles,  administrabat  —  Ferraris  BibL  V,  Parochia 
«.  7.  Bouix  De  Parodio  par,  i,  pag.  2L 

(2)  Nam  £piscopus  etiam,  et  quidem  maxime,  curam  animarum 
totius  suae  Diocesi s  gerit,  quin  tamen  sit  parochus  in  stricto  bujus 
vocabuli  sensu.  —  Bouix  De  Parodio  par,  L  cap,  IL  e  III, 
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«  c<mstitati6,  et  certis  lìmìtìbiis  circamseriptiSy  vi  cujus 
€  Parochiani  Ecelesiae  in  ilio  districta  sitae  obligantnr  ad 
«j^ragmda  ibi  praestanda,  Parodbas  yero  ad  Ula,  qoae 
€  soi  offici  soni  >  Nella  Parrocchia  adunque  sono  a  con- 
siderarsi ìlPiREoeo,  la  Chissà  Parrooohulb  ed  i  Pàrkoc- 

3.  È  varia  la  opinione  sulla  origine  della  parola  Par- 
rogo,  nei  suoi  rapporti  con  la  Chiesa  Cattolica. 

Per  alcuni,  come  Parrochi  erano  chiamati  coloro  <yhe 
gli  antichi  Bomani  mandavano  con  messaggi  reali  e  delia 
Bepubbliea,  a  preparare  e  provvedere  il  sale,  la  legna  ed  i 
eammestibili,  (1)  cosi  Parrochi  vennero  detti  i  drogati 
dai  Vescovi  a  presiedere  spiritualmente  ai  popoli,  ed  a 
pascere  le  anime  loro  (2). 

Per  altri,  il  nome  PaiToeo  deriva  dalla  parok  greca 
Pàraecus  che  significa  forestiero,  o  abitatore  in  loco  (in 
L.  Pupiilus  238.  Dig,  De  verbor.  signific.^  AssoRius  /n- 
sHt.  moral.  par.  2.  lib.  2.  eap.  12.  qu.  1,  Barbosa  de 
ojf.  et  Potest.  Parock  par.  1.  cap.  1.  w.  3  ec.). 

4.  Il  Parroco  è  pur  chiamato  Rettore,  quia  plebem^ 
et  populum  8ibi  commissum  cum  Cura  regit  {Gap.  ut 
quisque  Presbyter  3.  de  vita  et  honestat.  Cleric.  e  cap. 
in  Eccles  1  de  Capellis  monach.). 

5.  I  Parrochi  hanno  la  ordinaria  giurisdizione  infero 
interfw^  non  vero  extemo,  quidqnid  alii  censuerint,  ut  proinde 
DuUam  exoommunicationis  sententiam  forre  possint,  ut  ex 
communiori,  et  in  praxi  recepta  sententia.  De  Synod.  dio- 

(1)  HoRATfus  lib.  i.  Serfnonum  Satyra 

€  Proxima  Campano  ponti,  quao  viUula  teoum 

«  Praebuit,  et  Parochi,  quae  debent  ligna,  salemquo.  » 

(2)  Calvino  in  magno  Lepctcon  juridico  tom.  2.  verb.  Parrochus 
—  Petrus  Gbeoorics  lib.  3&.  cap.  30.  n.  9.  Barbosa  de  off.  et  potest. 
Paroch  par.  i.  oap.  i.  n.  ì.  ecc. 
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ces.  lib.  5.  cap.  4.  §  2,  (Fbbrìris  Bibl.   verb.   Paro(À. 
art.  1.  n.  30). 

6.  Sulla  ifiterpreti^one  del  testo,  d'altronde  x;lùaro 
ed  esplicito,  del  disposto  del  Cokoilio  TuM^Toro  {8ess. 
XXIIL  de  reform.  cap.  /)  gli  scrittori  tntti  s<mo  «a- 
cordi  circa  T  obbligo  assoluto  fette  al  Parroco  della  ria- 
denza  personale  nella  propria  Parrocchia. 

Fra  gli  scrittori  di  diritto  canonico  citati  e  ricordati 
dal  FsBBÀBis  (op*  e  loc.  cit.  n*  1  a  4)  tì  è  scossura  sol- 
tanto nel  ritenere  se  V  obbligo  della  residenza  sia  dejure 
divino  oppure  de  jure  positivo  ecclesiasticor.  Ma  ò  per  al- 
tro affermato  il  principio  che  la  Chiesa  non  condanna  mi- 
nimamente  come  eretici  quelli  che  pertinacemente  sosten- 
gono non  essere  quell' obbligo  de  jure  divinOyiM  sempli- 
cemente de  jure  positivo  ecclesiastico  {Cap.  Sicut.  2.  disi. 
15;  cap.  Cum  Christus  7.  de  Ilaeret.^  Fàomàn.  lib.  8. 
Decret.cap.  Ex  par.  8.  de  Cleric.  iwn  residcfi.n.  19). 

La  dottrina  dei  moderni  scrittori  propende  a  ritenere 
essere  queir  obbligo  di  puro  diritto  ecclesiastico ^  certum 
ncn  est,  dice  il  Bouix,  curatos  ex  jure  divino  ad  resi- 
dendum  teneri  (De  Parocho  parte  V.  cap.  IL  §  2.  Pro- 
positi V. 

7.  La  residenza  personale  del  Parroco  è  pure  obbli- 
gate^ nel  luogo  in  cui  è  posta  la  Chiesa  Parrocchiale,  e 
nella,  casa  Canonica,  ed  oyo  questa  manchi,  il  Parroco  deve 
condurne  altra  in  prossimità  della  Chiesa  medesima  (Fìb- 
BARis  <;^.  e  loc.  dt.  con  i  motti  alleg.  ai  nn.  13  seg.). 

8.  Per  il  Concilio  Tridentino  il  Parroco  può  as- 
sentarsi dalla  residenza  e  senza  licenza,  soltanto  per  un 
un  giorno  o  due,  e  previa  la  licem»  ed  il  permesso  del 
Vescovo  diocesano  effettivamente  ottenuta,  per  il  tempo  e 
termine  di  due  mesi  (Fbrkàris  ivi  «w..23  e  33). 

9.  Il  permesso  o  licenza  per  \  assenza  ulteriore  al  bi- 
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mestre,  non  può  essere  rilasciato  dal  Vescovo,  che  nel  con- 
corso di  grayi  ragioni  e  circostanze,  come  chiaramente  di- 
spone il  Condì.  TridenL  al  cap.  2.  della  sess.  XXXIIL 
de  refomt.  (Garcus  par.  3.  de  Bene/,  cap.  1.  n.  22, 
FiflHiN.  cap.Relatum  n.  2129,  Barbosa  de  Off.  etpótest. 
Paroch.  n.  58-69;  Rbiffestuel  e  Ferraris  op.  e  toc.  cit. 
n.  37).  E  tali  circostanze  gravi,  e  proporzionate  per  pro- 
lungare r  assenza  del  Parroco  al  di  là  del  bimestre,  sono 
principalmente  ridotte  e  designate  dallo  stesso  Condì,  Tri- 
dentino  a  quattro,  e  cioè  :  1  ."*  per  la  cristiana  carità; 
2.*  per  la  urgente  necessità;  3."  per  la  debita  obbedien- 
za;  4.*"  per  la  evidente  utilità  della  Chiesa  e  della  Re- 
pubblica  (Fbrraris  op.  loc  cit.  n,  38  a  43  e  mol.  dt.). 

10.  Per  tutto  il  tempo  doli*  assenza  o  legale  o  per- 
messa tanto  ordinariamente  che  straordinariamente,  il  Par- 
roci è  sempre  obbligato  relinquere  idotìenm  Vicarium^ 
iu  suo  Episcopatu  admissum^  prò  administratione  sacra- 
mentorum^  qui  interim  prò  se  populo  inserviat.  Così 
espressamente  statuisce  il  Condì.  Triden.  Sess.  XXIII. 
de  refórm.  cap.  1.  §  Eadem  oninino  ec. 

1 1 .  In  tempo  poi  di  peste  i  Parrochi  reddere  omnino 
tenentur  in  suis  Parochialibus,,  e  tuttoché  possano  per 
alium  idoneum  ministrare  Parochianis  suis  peste  tn/ec- 
tiSy  sacramentae  si  non  resbdbrint,  contra  eos  procbdin- 
DUM  BST,  servata  forma  {Cap  in  fin  sess.  23,  de  reform. 
Sac.  Congreg.  Conc.  in  Medionalen.  10  octób.  1576. 
apud  Barbosa  in  summa  n.  16,  Benedetto  XIV  De  Sy- 
nod.  Dioeds.  lib.  13.  cap.  19.  §  2). 

12.  n  Parroco  che  senza  legittima  causa  e  senza  li- 
cenza, rimanga  assente  dalla  sua  Parrocchia^  oltre  incor- 
rere nella  colpa  mortale,  incorre  pure  nella  perdita  dei 
frutti,  per  la  quota  corrispondente  al  tempo  deir  indebita 
assenza,  da  eedere  a  favore  della  Fabbriceria  della  Chiesa 
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e.  dei  poveri  {Conci/.  Trid.  Se88.  XXTIL  cap.  L  dere^ 
form.  §  Si  quis  autem^  Sacr.  Congreg.  CowiL  refer. 
Gaucias  n.  27;  Barbosa  De  Offic.  et  PotesU  Episc.  p.  3. 
alleg.  52.  n.  101).  A  meno  che  V  assenza  indebita  rimanga 
giustificata  dalla  brevità  del  tempo  dì  essa  (Fagnano  in 
cap.  Relatum  4.  de  Cler.  non  resident.  n,  41). 

13.  In  caso  di  persìstente  indebita  ass^iza  nonostante 
i  superiori  richiami,  le  pensJità  possono  esser  estese  dftl- 
r  ordinario  Diocesano  fino  alla  privazione  {ConciL  Trid, 
he.  dt.y  Febbakis  op.  e  toc.  cit.  n.  54)  {Vedi  Sottoposi- 

ZIONS  A  MANO  BS6U). 

14.  Sibbene  diverse  siano,  per  le  costituzioni  Eccle- 
siastiche, le  funzioni  parrocchiali,  tre  principalmente  sono 
jure  divino  i  doveri  del  Parroco,  e  cioè:  l.'^  offrire  il 
sacrifizio  incruento  per  il  suo  popolo  ;  2/  annunziare 
ad  esso  la  parola  divina;  3.**  r  amministrazione  dd 
santissimi  sacramenti  (Mercaiìti  Dir.  Can.  v.  L  tit,  IIL 
Sez.  II.  §  IX)  {Vedi  Benefizio  Parrocchulb  n.  4). 

15.  Ma  non  si  può  dubitare,  ha  detto  la  Corte  Su- 
prema di  Roma^  che  a  mente  delle  costituzioni  Ecclesia- 
stiche debbono  annoverarsi  fra  gli  atti  più  importanti  della 
cura  d*  anime,  f  insegnamento  della  dottrina  cristiana 
e  r  amministrazione  del  sacramento  della  penitela,  e  sia- 
no anche  uffizi  di  parrocchialità  le  funzioni  religiose  che 
nei  giorni  festivi  devono ,  secondo  il  rito  cattolico,  cele- 
Iwrarsi  in  ciascuna  parrocchia  {Dee,  15  maggio  1876.  Ann. 
Giur.  It.  voi.  X.  L  125)  (1). 


(1)  In  che  consista  canonicamente  la  Parrocchialità,  e  quali  sono 
U  funzioni  precise  che  dorendo  essere  obbligatoriamente  eseguile  neOa 
Chiesa  Parrocchiale  costituiscono  un  diritto  per  U  P^rboco,  si  veda  il 
Cabd*  Db  Luca.  —  Dottor  Volgare  lib.  i2.  par,  3,  cap.  i,  n,  L  2  — 
la  RoT  RoM.  Recbnt.  par.  4.  Dee,  228.  n.  /.,  e  par.  9.  tom.  f.  dee. 
no.  n.  di_PBBRARi8  ]^U.  vérb,  Parochia  nn,  B2,  «  SL 
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16.  Al  strazio  religioso  in  genere  nw  può  mai  &d- 
garsi  il  carattere  di  serYizio  pubblico,  e  yi  si  poò  prov<- 
Tedere  in  Chiese  diyerse  dalla  Parrocchie  per  comodità 
de' sezionisti,  senza  che  per  questo  il  eermo  perda  quel 
carattere  {Consig.  di  Stato  Parere  18  febbraio  1876. 
Giorn.  La  Legge  voi.  XVL  2.  342), 

.17.  Come  abbiamo  già  veduto,  e  come  anche  meglio 
a  sno  luogo  vedremo  (Yescoto)  il  Parroco  propriaskente 
detto  è  il  Vescovo  (sopra  n.  1).  Quindi  la  Parrocchia  può 
esser  considerata  in  senso  stretto  e  proprio  ed  in  s^iso 
largo  e  improprio. 

In  senso  largo  od  improprio^  la  Parrocdita  è  Yintiera 
Diocesi  ed  il  parrocchiano  è  dettp  Diocesano. 

In  senso  stretto  e  proprio  la  Parrocchia  è  drooaeritta 
al  territorio  assegnato  dal  P^pa  o  dal  Vescovo.  (1) 

18.  U  fissare  i  limiti  territoriali  di  una  Parroec^ 
spetta  air  ordinario  Diocesano,  solo  giudice  competente  di 
ciò  che  meglio  si  convenga  al  bene  spirituale  delle  anime  ; 
ma  r  estensione  e  scompartimento  dei  distretti  parrocchiaK 
potendo  interessare  Y  ordine  pubblico,  e  traendo  per  di  più 


(1)  Pàrochiae  antiquitns  non  érant  distincte,  sed  Episcopns  curam 
aninìoruin  totius  Dioecesis  per  Sacerdotes  prò  suo  libito  missoe,  at 
ad  nutum  amovibiles  administrabat  .  ,  .  ut  propterea  tota  Dioecesis 
merito  diuretur  Parochia  arg,  ec,  —  Successus  tamen  temporis,  cum 
populus  Christianus  magìs,  magisque  in  dies  augeretur,  Diomsios 
Papa  XXIV.  post.  S.  Petrum,  secutis  et  partitis  dioeeesibus  in  Più- 
rea  Kccle^iaa  Parochìales,  seu  Paroehias,  aiagulas  bas  parochias  Bìn- 
gulis  sacerdotibus  assìgnavit ,  ut  unus  quisque  proprium  haberet  terr 

ritorium,  seu  certum  districtum Parochia  large  et  impropre 

surapta  intelligitur  prò  tota  Dioeoesi,  unde  etiam  Parochianus  prò 
Diocesano  sumitur.  Parochia  stricte ,  et  proprie  sumpta,  est  certus 
territorii  districtus  per  Papam,  vel  Episcopuin  determinatus ,  habens 
unum  rectorem  stabilem,  cum  potestate  populum  ibidem  existentem 
rogendi,  et  judicandi,  eique  8acramentc^  aliaque  divina  admiaist rendi. 
Fekkajma  BibL   V.  Purrachia.  nn.  i  a  9.  con  i  mkoUi  eiimi. 
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seco  k  ricognizirae  di  emolumenti  e  diritti  temporali,  non 
die  r  obbligo,  secondo  la  maggiore  o  minore  quantità  dei 
panoceliiam,  di  concorrere  al  sollievo  dei  bisogni  reaM 
della  Chiesa  Parrocchiale,  le  questioni  che  possono  ins(»r- 
gere  formano  una  materia  essenzialmente  temporale^  e 
qnindi  Y  autorità  giudiciaria  ordinaria  è  competente  a  de- 
ddare  quale  fra  le  controverse  delimitazioni  territoriali  sia 
meritevole  della  protezione  della  legge  per  V  osservanza  e 
la  legalità  {Cass.  Milano  5  luglio  1861.  Bacc.  Bettim 
vél.  XIIL  \.  709  {Vedi  sotto  Smembramento,  n.  38). 

19.  Come  pure  il  solo  Diocesano  ordinario  è  compe- 
tente a  traslocare  la  sede  parrocchiale,  con  quelle  condi- 
zioni che  gli  sembrano  più  convenienti,  pel  vantaggia  spi- 
rituale  della  popolazione,  ed  il  decreto  per  esser  efficace 
non  ha  bisogno  dì  altra  solennità  {Corte  di  Genova  18 
giugno  18fil,  detta  Raccolta  Bettini^  voi.  XIIL  par,  2. 
pag.  òi9). 

20.  Il  Parroco  entro  il  cerchio  della  propria  Parroc- 
chia rappresenta  gli  interessi  religiosi  dei  popolani,  ed  ha 
veste  per  damandMre  V  adempimento  dei  pesi  di  un  Bene- 
fizio fondato  nella  sua  Chiesa,  quantunque  soppresso  {Gnie 
di  Firenze  23  maggio  1871.  Ann.  di  Giur.  a.  1871. 
2.  pag.  160). 

Il  diritto  di  rappresentanza  nel  Parroco  è  ma^ioj> 
mente  esteso  dalla  Giurisprudenza. 

Anche  i  beni,  disse  la  Corte  Suprema  di  Napoli^  di 
tutte  le  Parrocchie  nei  primi  tempi  della  Chiesa,  appar- 
tenevano alla  Chiesa  matrice.  (1)  Ma  per  le  costituzioni 
posteriori  della  Chiesa  medesima,  il  Benefizio  del  Parroco 


{{)  Olim  quidem  bona  omnia  totius  parochiae  ad  unara  EpUcopi 
mail  icdm  ecclesiani  pertinebant,  ut  reddituv  omnis  Episcopi  auctoritate, 
proQt  caiMoas  praaciptebant,  dispansabaatnr  <CAyALL.  g  i2.  /Mf.  IM). 


Digitized  by 


Google 


—  3i6  - 

h  dJstÌQto  da  quelk)  del  Yeseovo,  e  ciascana  parrooehìa 
ebbe  beni  e  giurisdizione  propria-  Il  Parroco  Teimè  nap- 
preseHtai^o  i  beni  nella  ragione  citile,  e  venne  eseirci- 
tando  la  giurisdizione,  nella  dipendens^ii  e  gerarchia  se- 
gnata dai  Canoni:  Quindi  TEnté  giuridico  della  Parroc- 
cMa,  al  cospetto  delle  le^i  cìtìM;  è  rappresentata  soltanto 
dal  Parroco,  ed  in  tempo  di  vacanza  dalV  Economato;  e 
r  uno  e  r  altro  soltanto  possono  promuovere  e  definire 
nei  giudizi  tutte  quante  le  azioni  rìferentesi  alla  tutela 
od  all'esercizio  di  un  diritto  inerente  alla  medesima.  La 
Giurisdizione  del  Vescovo  essendo  meramente  spirituale, 
iwn  gli  conferisce  veste  e  qualità  giuridica  agli  effetti  e 
liei  rapporti  civili.  E  non  può;  soggiunge  la  Corte  Su- 
premaj  ccm  una  disadatta  petizione  di  principii,  dal  Ju^ 
vigilandiM  Vescovo  sul  Parroco,  inferirsene  ancora  quello 
di  tenerne  le  veci  nel  Jus  agendi  nelle  azioni  giudiziarie 
relative  alla  Parrocchia.  {Dee.  30  maggio  1876.  8ez.  rith 
nite,  Ann.  Giur.  IL  XIIL  1.  214). 

E  successivamente  la  stessa  Corte  Suprema  di  Na- 
poli ripeteva  che  F  Ente  Parrocchia  non  pad  esser  rappre- 
sentata in  giudizio  che  dal  Parroco,  e  quindi  il  Vescovo 
diocesano  non  ha  qualità  per  promuov^^  un  giudìzio  allo 
scopo  di  tutelare  T  esercizio  di  un  diritto  spettante  alla 
Parrocchia  {Deds.  SOdecenére  1879.  Bacc.  Bettini  voi. 
XXXI.  1.  451). 

La  Coìste  d' Appello  dn  Venezia  procede  con  una  di- 
stinzione: La  Parecchia,  essa  dice,  ed  i  Parrocchiani  come 
parte  della  grande  congregazione  di  tutti  i  fedeli  riuniti 
nello  stesso  simbolo  di  fede,  hanno  non  solo  interessi  ma- 
teriali da  difendere,  ma  anche  interessi  di  ordine  mera- 
mente spirituale,  ai  quali  non  possonq  rinunciare  senza 
rinnegare  sé  stessi.  Per  ciò  che  riflette  gli  interessi  spi- 
rituali la  rappresentanza  legittima  risiede  nel   ParrocO; 
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il  quale  p^ciò  ha  diritto  e  doTere  di  a^ire  i^  gÌDdizìo 
per  r  adempimento  di  un  legato  di  enito,  qual'  è  la  cetor 
braaione  di  messe  nella  Chiesa  Parrocchiale ,  o  in  altia 
Chiesa  esistente  entro  il  territorio  soggetto  alla  i^oa  c«ra 
spiritiiale  (Decis.  23  luglio  1880.  Gazz.  Leg.  IV.  270) 
L' eaercbio  poi  dei  diritti  d' indole  civile  che  possano  in- 
teressare la  generalità  degli  abitanti  appartiene  ai  Comuni 
{Cofie  App.  Torino  12  maggio  1873.  Giur.  Tor.  eum. 
1873.  pag.  602). 

21.  Non  potrebbe  certamente  sostenersi  che  nei  rap- 
porti 4ella  Parrocchia,  il  Yescovo  abbia  un  diritto  di  ra[v 
presentanza  esclusivo^  ma  non  può  neppure  negarsi  ad 
esso  in  modo  assoluto  la  competenza  e  qualità  giuridica 
per  dtfendere  e  sostenere  in  giudizio,  se  non  in  contraddi- 
torio del  Parroco ,  con  esso  o  invece  di  esso^  i  diritti 
tanto  spirituali  che  temporali  della  Parrocchia,  per  quel- 
la interesse^  per  il  quale,  sia  pure  morale  e  religioso  è 
ammessa  l' azione  in  giudizio,  dair  art.  36  del  Cod.  di 
Proc.  Ov.  (1). 

22.  In  tema  sempre  di  rappresentanza  giuridica,  con- 
viene distinguere  :  Se  trattasi  di  rapporti  riflettenti  il  Be- 
nefizio parrocchiale,  e  di  tempoi:imtà  d' interesse  partico- 
lare del  Parroco,  niun  dubbio  che  la  rappresentanza,  e  la 
qualità  giuridica  risiede  esclusivamente  nel  Parroco  stessa, 
ed  in  tempo  di  vacanza  neir  Economato  :  Ma  quando  trat- 
tisi invece  di  rapporti  che  o  temporali  o  spirituali  inte- 
ressino la  generalità  dei  Parrocchiani,  la  rappreaentaosA 
EOO  è  soltanto  del  Panoco,  ma  compete  pure,   ed  aaohe 

(1)  È  principio  su  cui  si  trovano  concordi  gli  scrittori  e  la  pV 
risprudenfa^  in  gran  numero  citati  e  riassunta  dal  Monitori  dbl 
OoMTENtioso  (Ann,  1885.  pag,  45.)^  che  base  ad  un'azione  cÌTÌle, 
non  è  il  aolo  interesse  nuiteriale  e  pecuniario ,  ma  ben  anche  Tm- 
terese  o  polUico,  o  semplicemente  morale  e  rtU§ioso. 
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in  suo  cantfadditorio  al   Municipio,  per  l'art.  82  della 
legge  coBiuiiftle  e  provinciale. 

23.  La  Chiesa  Parrocchiale  costituisce  un  Benefiaio  di 
caraltere  secolare^  né  questo  cwattere  viene  immutato  col- 
V  essere  concessa  ai  regolari  i  quali  mentre  sono  incapaci 
di  conseguire  i  benefizi  sscolari,  possono  pert^  essere  i»- 
vestìtì  delle  Parrocchie.  De  Luca  De  Regul  Disc.  64.  n. 
34,  Gabcia  par.  7.  de  Bene/.  Gap.  10.  n.  3»/  Moìinm 
Dee.  70e.  n.  4-5,  Trib.  av.  di  Firetm  1  felér.  1876 
causa  Fon.  Cui.  e.  Par.  di  Monticelli)  Vedi  Chibsj. 

24.  Per  febbriche  parrocchiali  s' intende  la  Chiesa  in 
ordine  al  Concilio  Tridentino;  e  per  analogia  e  identità  di 
ragione,  gli  interpreti  ed  i  dottori  hanno  aggiunto  ancAte 
la  casa  del  parroóo,  altrimenti  detta  Canonica  (LaubbR" 
TiN  lih.  3.  art.  3.  quaest.  7,  Bbixet.  Disquisii.  CUrio. 
par.  1.  Dehofiis  Cleric.  %  14.  ti.  9,  Barbosa  De  tkeles. 
Aedific.  vel  reparand.  Tit.  48.  Cap:  de  kis  ^.  n.  6  e 
De  offi.  et  potest.  Farroc.  par.  1.  Gap.  13.  n.  L  12.  13. 
e  nelle  Annot.  al  Coftcil.  Sess.  XXI.  Gap.  7.  «.  9)- 
Mantenimento  e  Riparazione  Vedi  Chksb. 

25.  La  Parrocchia  è  la  Chiesa  in  cui  è  costituito  lo 
affido  Ecclesiastico,  che  è  la  causa  del  conseguimento  dei 
beni  annessi  al  titolo;  ed  il  Benejtzio  è  un  accessorio 
taerente  al  Ministero  Ecclesiastico,  perchè  come  disse  In- 
HOCiNzo  ni  Beneficia  Ecclesiastica  pia  fidelium  devotione 
consiitutd  fuerurify  certis  assegnanda  pereonis,  ut  per 
ipsds  personas  in  ecclesis  devoftim  servitium  Juffitur  tm- 
pendatur.  D'onde  ne  segue  che  parròcchia  e  beneficio 
pafrocehiale  smo  sinonimi,  e  che  al  beneficio  parrocchiale 
appartengono  i  beni  annessi  al  titolo  del  Benefico  stesso, 
ossia  alla  Chiesa  nella  quale  è  costituito  il  saéro  ininistero 
(Case.  Palermo  7  ottob.  1875  Oior.  La  Legge  a.  XVL, 
pag.  132). 
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26.  Le  oblftzmìì  id  Parroco  ^.  presuaiimo  fìbtte  a  Ini 
e  non  alla  Chiesa  Parrocchiale  (Oa»s.  Firenze  22  agosto 
1866-  Amè.  Ajtfmt  vqL  XVII.  1.  707)  (1). 

27.  Airuffido  di  Parroco^  o  in  qualunqae  medoTO- 
gtia  ciurmarsi,  dev'  esser  eletta  persona  idonea,  che  aia 
Yajlida  e  possa  risiedere  nella  Parrocchia,  ed  es^^ttfeda 
so  stessa  la  cura  delle  anime;  ed  i<|onea  ò  la  persona 
adaiis  mésturiiaU^  morum  gravitatej  ^  lUUrarum  scim* 
tia  (FwuKis  BUI.  verb.  Pikrochmart.  1.  n.  11-12  aw 
allegati^  (2)* 

28^  Il  eonoscere  se  tutte  le  condizioni  canoniche  con- 
oorroQO  per  la  validità  della  nomina. di  un  parroco,  ecoeì 
della  efficiadadi  una  Bolla  pontificia,  non  è  di  c(»npo^ 
ten»  del  Magistrato  Civile,  per  quella  distinzione  die  in- 
forma il  nuovo  diritto  pubblico  £cclesiastico,  ma  ciò  rien- 
tra nell'  esclusivo  potere  dello  Stato  {Corte  App.  Palermo 
18  decombre  1878.  Gir.  Giur.  Pai  voi  X  p.  206). 

39.  Leone  XII  con  la  Bolla  14  marzo  1828  assegnò 
sritanto  un  fondo  in  genere  da  distribuirsi  alle  parrocchie 
povere,  ed  ai  poveri  vecchi,  rilasciando  all'arbitrio  de  Ye^ 
scovi  r  assegnazione  in  specie  :  A  questo  assegno  npn  sono 
applicabili  le  disposinola  del  Concilio  di  Trento^  ehe  per- 
mettono al  Parroco  di  rinunziare  al  Benefizio  mediante 
correspettivo^  a  meno  che  V  assegno  non  aòa  stato  fatto  io 


<1)  Cosi  è  p«r  U  l«gge  Ntoiaica.  Bt  qnidquid  in  SanctuariaiD  of- 
fartur  a  siogtiligi^  et  traditur  maxùbus  saeerdotis,  ipsiu^  erit  {Lib, 
de'  Numeri  Cap.   V.  iO). 

(2)  Le  prescrizioni  canoniche  per  la  elezione  ed  approyarìone  del 
Parroco  secondo  il  Cono.  Trid.  Séss.  XXIY  de  réform.  edtp.  XYIU 
elm^  CùsHf^^»  di  Pio  Y»  In  c^nférendit,  BetieficOs^  ai  yedonp  nel 
FaREAius  Qp.  cif.  Art.  L  nn.  i3  seg.  -.-  E  delle  qualità  richieste  dai 
sacri  canoni  ne  trattano  pienamente  Daniel  Hannibal  Fabi^ostus  Le 
vH  ìst  honestat.  Cleric.  ed  U  Barbosa  de  óffiic.  et  poiéit.  Pmréchi 
par.  i,  cap,  2. 
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corn^spettivo  della  mu&òa.  L'assegna  in.pargla  pQò  <^ 
sare  o  qaaack)  si  dìmostdne  avvedute  le  condisioui  sotto 
cai  fa  concesso,  o  quando  eoa  altro  decreto  dell' Ordinario 
il  Fanoco  sia  dichiarato  indegao  di  più  goderlo.  I  Tribn- 
Bali  ordinari  sono  competenti  a  conoscere  della  ce^fmone 
del  detto  agogno  {Gasa.  Torino  U  settembre  1872^  La 
Oiur.  p.  ISl  del,  1873). 

30.  Il  CoBciHo  Tridentino  {Sesn.  XXIIL  cap.  I.  de 
r$/ontt.)  impone  V  obbligo  ai  Parroci  di  oslelMwe  pro-jpor 
fido,  e  Benedetto  XIV  con  la  Bolla  C%en  eemper  (9 
agosto  1744)  interpretando  quella  disposizione,  dicbiarò 
che  Tobbligo  della  celebrazione  pro-pojwlo  era  limitato 
e  ristretto  ai  «iorki  festivi.  Fropo^  il  caso  deU'abo- 
lisioBe  par  legge  civile  di  alcune  feste^  la  Sacra  Oongre- 
gavone  decise^  che  la  soppressione  delle  feste  Oberava  i 
fedeli  diir  olhligo  di  ascolta/re  la  meesa  ma  non  liberava 
il  Parroco  dall'  obbligo  di  celebrare  pro-populo  (Decis.  28 
marzo  1801,  JO  settembre  1818,  18  marzo  1824  r^- 
taU  dal  De  Luca  4.  XIIL  1 04). 

31.  Parrocchiani  sono  coloro  che  tengono  la  loro  di-^ 
mora  stabile  nel  teorrìtorio  della  .Parrocchia,  e  nen  quelli 
che  vi  posseggono  soltanto  de' beni  stabili  (Fbbrìris  op, 
dL  n.  33  seff.).  Quindi  a  questi  ultimi  non  competono  i 
diritti,  né  corrono  gli  obblighi  respettivamenle  spettanti 
ai  Parrocchiani  nei  n^^porti  colla  propda  Parrocchia  (Corte 
Aj^.  Brescia  24  febbraio  1876.  Ann.  Giur.  It.  voi.  X 
par:  2.  p.  190). 

32.  In  molti  luogi  vi  sono  delle  Parrocchie,  chi  non 
si  distìnguono  per  case  materiali  né  per  determinati  di- 
sketti locali,  ma  sibbene  per  determinata  popolazione,  o 
famiglie;  e  queste  si  chiamano  Pibbocchis  qsktilizii,  ita 
ut  si  eaedem  familiae  commoventur  in  dietrietu  alterius 
Puroehiae^  subaint  nihilominuuijurisdictioni  «uoe  P^iro- 
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chiae  OentUUiàe^  et  has  Parochim  non  extentli  ad  alias 
familiae  diverms  ab  ilUs,  prò  quirus  erectae  fuerunt 
(PteErtUKis  op.  e  loe.  cit.  n.  17  e  allegaUs. 

38.  Lo  smembramento  di  ima  Parrocchia,  ò^  seconde 
il  diritto  canonico,  una  specie  di  alienazione,  e  come  tale 
è  subordinato  a  tutte  le  solennità  richie^  per  T  aliena- 
zione delle  cose  della  Chiesa  (RoTAj^an  7.  reeentdee.  68. 
n.  Ij  par.  10.  dee:  90.  n.  8.,  p(»r.  1.  dee.  239.  n.  1. 
par.  2.  dee.  228.  n.  4  e  dee.  348.  w.  2.,  por.  4.  tom.  1. 
dee.  68.  n.  11.  par.  10.  dee.  224.  n.  5),  ed  in  difetto 
di  quelle  solennità  sarebbe  nulla  (Rot.  par.  10.  dee.  224. 
num.  9). 

34,  Per  Io  smembramento  di  territorio  e  di  popola- 
rione  da  una  Parrocchia,  o  per  ingrandire  altra  Pairocchia 
già  esìstente,  o  per  costituirne  una  nuova,  occorre  il  con- 
corso di  tina  giusta  causa,  ed  è  giustificato  quando  si  ve- 
rifichino gli  appresso  estremi,  e  cioè^  k  distanza  dalla  Par- 
rocchia da'  cui  si  chieda  la  separazione,  la  difficoltà  delle 
comunicazioni,  per  cui  si  renda  malagevole  ni  fedeH  par- 
tecipare arie  fiinaioni  del  culto^  ed  avere  V  assistenza  spi- 
rituale. B  tanto  più  lo  smembramento  si  pr^enta  giusti- 
ficato, e  meritevole  della  governativa  approvazione  quando 
vi  sia  già  una  Chiesa  adatta  alla  creazione  di  una  nueya 
Parrocchia,  e  di  un  nuovo  Ente,  e  venga  assicurate  dl-W 
tito  Parroco  un  reddito  che  lo  compensi  della  perdita  ch^ 
^ì  produce  lo  smembramento  (Consiglio  dì  Stato,  Parere 
26  febbraio  e  2  luglio  1875.  Giorn.  La  Legge  voi.  XV. 
par.  Ì:pag.  347  e  361). 

"  3B.  Nel  R^rere  del  Consiglio  di  Stato  è  la  riproda- 
zione  dei  principii  del  diritto  canonico,  per  i  quali  jusfa 
caussa  diemembrationis  estj  ut  coitetur  periculum  aniina- 
rum;  qiiod  solet  orirì  ob  distantiam,  et  incomoditatem  itì- 
n»ris,'  rtìtiones  cujus  nec  Parochiani  praesertìm  tMspwe 
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bienali  possairt  accederà  ad  Beelosiam  paniefaialem  prò  di- 
mis  sine  periplo,. ^t  magna  iDCOinsiodO;  nec  Pavocfai» 
ad  iUos^  eccasìone  inflroiitatis  prò  adminifirtiratioiìe  Sacca-*' 
mentorom  (Teidbkt.  Sess.  XXL  cap.  IV.  de  reform.y 
FiBRiRls  Bibl.  verb.  Dismembrano  n.  14  con  i  molti  ai- 
tati ai  quali  si  aggiungono  Bovix  De  Parock  Atea  S. 
Sed.  L  p.  2J7.  &20.  643.  III.p.  854.396.  TV.p.  2«4. 
VII.  p.  37.  508,  EiVÀROLo  Del  Ghvér.  della  Parroco., 
mz.i.paff.%ò2). 

36.  Quando  non  trattisi  di  accrescale  con  lo  smdmbnn 
mento  il  territorio  e  la  popolazione  di  altra  limitrofe  Far^. 
roechìa,  ma  di  erìgerne  una  nuova,  occorre  che  h  nuo?a 
Parrocchia  da  erìgersi  sia  fornita  della  casa  canonica  per 
la  oonyeniente  abitazione  del  Parroco,  e  venga  assicurata 
mm  conveniente  dote  redditìzia  o  congrua^  nonchò  una 
somma  sufficiente  per  le  spese  di  culto  {Comig.  di  Staio 
Parere  cU.  2t  febbraio  1875)  (1)/Nel  computare  la  dota 
per  la  congrua  del  nuovo  Parroco,  e  per  stabilire  se  sarà 
sufficiente;  può  tenersi  in  considerazione  quei  proventi  evm-* 
tmli  ^ttì  di  stola  bianca  e  nera  (Gomig.  di  Stato  Pa^ 
rtre  2.  l%iglio  1875.  Giom.  La  Legge  voi.  XV.  par.  2* 
pag.  361)  Vedi  Congrua  PABROceiiALB). 

37.  ruorchè  del  Papa,  il  Vescovo  soltanto  per  Vm- 
toritìi -attribuitagli  dai  Concilio  Tridentino  {SesB,  XXI. 
cap.  IV.  de  reform^  è  competente  a  decretare  e  permet* 
teve  lo  membratnento  di  una  ParroccìMa,  ^aumento  di  ter- 
ritorio e  di  popolazione  della  Parrocchia  limitrofo,  o  la 
erezione  di  una  nuova  Parrocchia  (Ferràuib  op.  eit.  twrb. 
Dkmembr.  n.  14  e  i^erh.  Paroch.  n.  10  e  alleg.)  Vedi 
wpra  n.  19). 

(1)  Per  gli  altri  requisiti  canonici  necessari  alla  erezione  di  una 
nueva  Parrocchia,  si  veda  Ferraris  —  BibL  verb,  Parochia  nn.  ii. 
seg.  ed  alleg, 

il 
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88.  Il  Vescovo  per  altro  prima  di  prevredere,  dere 
chiamare  e  sentire  il  Rettore  della  Earroeciiia  da  smem- 
]mmj  ed  in  caso  di  yacan;»  dovrà  deputare  uik>  speciale 
difendere,  e  citare  i  Parrocchiani  (in  cap.  1.  de  reb.  eo- 
eUs.  non  alieìi,  in  6.  cap.  1.  ne  Sede  vacan.^  Uoripar. 
13.  dee.  165«  n.  9,  Barbosi  de  ofjic.  et  de  potest.  Epig. 
par.  3.  alkg^  67.  n.  17  e  alkg.)  ed  ancora  il  Patrono 
(EoTi  pai\  7.  dee.  6-  n.  4). 

Gli  scrittori  peraltro  di  diritto  canonico  non  sono  con- 
eordi  nel  ritenere  se  il  consenso  di  tìMi^  o  della  mag- 
gior parte  dei  parrocchiani  sia  o  no  necessario  per  lo 
smembramento  della  parrocchia^  ma  ò  prevalete  la  ne- 
gativa (Fbiràris  op.  cit.  verb.  Dismembr.  n.  43). 

39.  Circa  V  ingerenza  dell'  autorità  Municipale  nella 
materia^  il  Comiglio  di  Stato  ha  osservato  :  Che  la  legge 
non  riconosce  ai  Municipii  alcun  diritto  di  giurisdizione 
sulle  Parrocchie,  per  cui  il  Comune  ha  diritto  d' ingerirsi 
in  ciò  che  concerne  la  circoscrizione  parrocchiale,  solo 
quando  contribuisca  in  qualche  misura  agli  oneri  parroc- 
chialL  Quindi  ha  concluso  che  trattandosi  della  efezione 
di  usa  Parrocchia,  non  deve  aversi  in  alcun  conto  f  oppo- 
sizione che  venga  fatta  dal  Municipio  che  non  concorra  ad 
alcuna  spesa  per  la  Parrocchia  antica  {Parere  2S  aprile 
1876.  Giornale  La  Legge  anno.  XV.  par.  2.  par 
gin.  363). 

40.  0  trattisi  dì  smembramento  di  territorio,  di  po- 
polazione, e  di  rendita  beneficiaria  di  una  Parrocchia  per 
aumentare  ed  accrescere  altra  Parrocchia  limitrofa,  o  di 
erezione  di  nuova  Parrocchia,  e  creazione  di  nuovo  Ente 
Parrocchiale,  è  sempre  necessario  l'assenso  Regio  Gover- 
nativo. 

41.  E  stabilita  e  ritenuta  la  necessità  della  costita- 
zione  di  una  nuova  Parrocchia,  può  essere  concesso  il  iBe- 
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gio  assenso  per  la  sua  erezione,  anche  prima  della  edift- 
caàone  della  Chiesa  e  della  casa  canonica,  quando  però 
concorrano  tali  cii'costanze  da  render  certi  che  non  man- 
cheranno  i  mem  né  per  V  una  né  per  Y  altra  (Gonsiouo 
DI  Stato  Parere  2  lufflio  1875.  Gior.  La  Legge  a.  XV. 
pag.  361). 
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TITOLO  XII. 

VESCOVO  ~  ARCIVESCOVO  -  METROPOLITANO 
PATRIARCA 


§.  I. 

VESCOVO. 

C&eaeralllà  —  etimologia  i.  —  Nomi  diversi  t  —  nomi  ancorici  3  —  nonoi  cooveo- . 
zionali  4*  —  Origine  del  Vescovado  5.  —  Ordine  episcopale  6.  —  Blestoae  del 
Teseovo  —  diritto  antico  7-8  —  diritto  moderno  9  iO.  —  Sanzione  della  Sovra- 
nità civile  li.  —  Mancanza  ddi'exeqaatar  regio  —  effetti  —  Vedi  m»  Bxe^iuicar. 
-  Happreaenlanta  ->  del  capitolo  13.  —  iTarroechlalIcà  —  esercizio  —  incom- 
patibilità i3  —  Redolii  della  Mensa  —  roatarati  in  tempo  di  vacanza  —  aùone 
del  Vescovo  14  —  Vlalla  pastorale  —  obbligo  13-16  —  deve  essere  accelerau  ~ 
ragione  19  —  procurazione  —  o  retribuzione  della  visita  —  in  che  consiste  —  in 
cbi  l'obbligo  18  —  misura  19-ìO  —  se  la  visita  è  fotta  dal  Vicario  ganeFalo  SI  — 
retribuzione  in  contanti  —  quando  H  —  quando  non  è  dovuta  13  —  esenzioni  dal- 
l'obbligo  Ì4  —  chiese  vacanti  —  obbligo  dell'Economato  24.  ~  c«dfraa  Bptoeo- 
pale  —  misura  —  diritto  canonico  —  diritto  civile  S5-96-37-38.  —  Retideaxa  — 
obbligo  99  —  assenza  ordinaria  —  straordinaria  —  quando  può  essere  accordala 
30-31-33  —  se  vi  sono  più  Chiese  cattedrali  —  dove  la  residenza  33  —  in  tempo  di 
peste  34.  —  TraslaatoBe  —  volontaria  —  è  proibita  35.  —  Renonila  —  cause 
proporzionate  per  ammetterla  36  ~  forme  diverse  —  diversità  di  eflSetti  37. 

§.  II. 

ARCIVESCOVO  o  METROPOUTANO 

•riflne  38  —  deflaizione   —  erciione  della  metropoli  39  —  competenza  40  —  aa- 
torttà  e  giorisdiiioDe  sopra  i  SufTraganei  41-42. 

§.  IH. 

PATRIARCA. 

BeAotciOMe  43  —  origine  44  —  quali  sono  i  Patriarcati  maggiori  45  —  istituzione 
di  altri  minori  46. 


m%m»  asseffBo  ^  Vedi  ReKore  di  Benellzlo  —  Tassa  di  CattedrttClea  — 
Vedi  cattadraUeo.  ^ 

§.   I. 

Del  Vescovo 
1.  Il  nome  di  Vescovo  viene  dal  greco,  e  corrisponde 
alla  parola  latina  speculator  o  superintendensj  e  secondo 
S.  Ambrogio  {De  dignitate  Sacerdotum  cap.  6)  è  lo  stesso 
che  Inspbttob£, 
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2.  È  chiamato  ancora  Sono  Sacbr{>ots,  perchè  nessun 

altro  ardine  è  superiore  al  suo  {Cap.  Deus  ergo  3.  quaest, 

1-,  Oap.  Videntes  12.  quaest.  1.  Cap.  1.  §  Per  fonéis^ 

i$  Sacram  UncL  Cap.  De  his.  Glossi  ve^^b.  Episcop.  in 

proemio  lib.  9.  Decretai,  ec). 

Pkbsulb,  perchè  presiede  in  Concilio  ((7ap.  Quodtran- 
silaty  de  temporib.  ordinai.). 

Antistite,  perchè  sta  avanti  a  chiunque  altro,  per  es- 
sere il  primo  Sacerdote  del  Tempio  e  della  Diocesi  (§  Noe 
autem^  Institut.  de  Attiliano  Tutor,  leg.  Si  quemquam^ 
4t  Leg.  Decemim.  Cod.  de  Episcop.  et  Cleric.  Calvuro 
ver^.  Antistes). 

Pastorb,  con  più  coerenza,  p^  la  sua  attribuzione  mi- 
stica di  pascer  le  pecorelle  alla  sua  custodia  affidate,  con 
la  predicazione  della  parola  Divina,  e  coll'amministrazione 
de'  Sacramenti  {OonciL  Trid.  Sess.  VI.  de  reform  cap.  I. 
e  Sess.  XXIII.  cap.  I). 

3.  Molti  altri  nomi  allegorici  vengono  dai  Santi  Padri 
e  dai  Canonisti  attribuiti  al  Vescovo,  e  cioè  Póntefiee^ 
Praeco  o  Banditore ,  Medico^  Angiolo^  Santissimo^  Le- 
gato di  Cristo^  e  S.  Matteo  lo  chiama  ancora  Sale  e  lo 
paragona  alla  Lucerna.  (1) 

4.  E  finalmente  è  il  Vescovo  chiamato  ancora  O&dikabio, 
per  quella  potestà,  ordinaria  che  ha;  e  che  esercita  nella 
Diocesi  (Cap.  Fastoralis  11.  de  Off.  ordinar.,  Babbosà  Juris 
Eccles.  univers.  lib.  1.  cap.  8.  n.  57);  Diocbsaso  {Cap. 
Stat.  2  §  Diocesani  de  Decim.  in  6.  Clenient.  univ.  De 
Suppl.  neglig.  Praelai.)  e  Suffraoanbo  rispetto  al  Metro- 
politano. 

5.  Da  qualcuno  è  stato  posto  in  questione,   ed  anche 


(1)  S.  Matteo  -  Cap.  X.  14.     Vos   estis  sal  terrae  ....  neque 
aecendunt  lucerna,  ec. 
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astenuto  che  la  orìgine  delle  Cattedrali,  sia  più  remota 
della  origine  dei  Vescovi.  Ma  è  prevalente  la  opinione  op- 
posta: Infatti  secondo  il  maggior  numero  dei  Canonisti  e 
dei  Teologhi,  l'Episcopato  fn  istitoito  da  Gesù  Cristo,  al- 
lorché disse  a  Pietro:  pasce  oves  meas  {Apost.  Giovanni 
eap.  21.  vers.  17):  Dal  che  ne  deducono  inoltre  che  da 
Cristo  fu  ordinato  Vescovo  il  solo  Pietro,  che  fu  il  primo 
nella  Chiesa  Universale,  e  dal  quale  furono  consacrati  ed 
ordinati  Vescovi  altri  Apostoli,  fra  i  quali  per  i  prion  i 

FlfiLI  DI  ZeBBDBO,   GuOOMO,   GIOVANNI,  AlFBO,   PiOLO  6  BaB- 

NABA  (Fagnano  Decretai,  n.  85,  cap.  Consider.  bS,  cap. 
Fidelior  54.  disi.  50,  cap.  Significasti  4.  de  ElecHom. 
Glossa  In  novo  Testam.  2.  dist  21.  Bbllabmin.  lib.  1. 
De  Summo  Ponti/,  cap.  23.  Turkbcremata  lib.  2.  Sum- 
mae  de  JEccles.  cap.  52.  Barbosa  in  Collect.  ad  Textum 
cap.  In  novo  2.  dist  21.  n.  b^.Cap,  Porro  2.  dist.  66. 
RoDULFUS  CuPERS.  cap.  Oportébat  3.  dist.  79.  pag.  139. 
n.  33,  Cap.  Quod  die  Dominico  5.  dist  75).  Quindi  i 
Vescovi  sono  i  veri  e  diretti  successori  dei  primitivi  Apo- 
stoli {Gap.  In  novo  2.  dist.  21  6  Cap.  Quorum  vices 
6.  dist.  95). 

6.  Sebbene  T  Ordine  Episcopale  quoad  rem^  seu  es- 
sentiam  sia  uno  ed  unico  (Anacletus  Pont,  epist.  3  e 
Gap.  Novatian.  6.  caus.  7.  quaest.  1)  tuttavia  in  rela- 
zione al  nome  ed  al  grado  è  distinto  in  Patrurcale,  Ar- 
civescovile, Metropolitano  e  Vescovile  {Testo  espresso 
Gap.  Gleros  1.  dist.  2.  %  Ordo  Episcop.):  Ma  tutti  i^ 
pwi;engono  all'  Ordine  stesso  de'  Vescovi,  tutti  sono  eguali 
fra  loro,  e  solo  si  distinguono  per  la  più  ampia  giurisdi- 
zione. 

7.  Nei  primi  secoli  della  Chiesa,  il  Vescovo,  secondo 
alcuni,  veniva  eletto  dal  Clero  alla  presenza,  colVacclama- 
jdone,  e  col  consenso  del  popolo;  secondo  altri,  e  sono  i 


Digitized  by 


Google 


—  327  ~ 

più,  i  popoli,  i  magistrati,  ed  i  principi  interveniiano  9 
preadevan  parte  all'elezione  del  Ybscoto  non  solo  con  la 
presenza,  aoclamazione  e  consenso,  ma  con  i  propri  voti  e 
suffragi  (Barbosa,  lib.  1.  Juris.  iJccles.  univers.  cap.  8. 
n.  64.^  et  de  Ofjic.  et  potest.  Episcop,  par.  1.  Ut,  1. 
cap.  3  con  %  moltissimi  citati). 

8.  Ma  se  è  controversa  la  opinione  sulla  forma^  è  uni- 
rersalmente  ammesso  V  elemento  popolare  nella  elezione 
del  y sscovo,  conformemente  all'  ordine  dato  da  Dio  a  Mesi 
per  l'elezione  del  Sommo  Sacerdote. 

9,  È  del  pari  accertato  dalla  Storia  che  l'elezione  del 
Vescovo  fu  sottratta  al  suflFi*agio  dei  secolari  nel.Sec.  IX 
dalla  Chieba  Greca,  e  che  nella  Chiesa  Latina  perseverò 
fino  a  che  nel  Sec.  XII  il  diritto  di  elezione  fu  concen- 
trata nel  solo  Capitolo  delle  Cattedrali.  Clemente  V  comin- 
ciò a  riservarsi  l' elezione  per  le  Chiese  soltanto  della  Cu- 
ria Romana  :  Benedetto  XI  estose  la  riserva  della  propria 
prerogativa  anche  per  i  quattro  Patriarchi  ;  Giovanni  XXIII 
dichiarò  di  sua  competenza  esclusiva  la  provvista  di  tutte 
le  Chiese  che  fossero  rimaste  vacanti  di  Pastore  durante 
la  sua  vita  ;  e  finalmente  Benedetto  XII,  ed  i  suoi  suc- 
cessori estesero  la  competenza  Pontificia  universalmente  a 
tutte  le  Chiese,  con  la  sula  eccezione  per  i  Eegni  e  Prin- 
cipati privilegiati,  nei  quali  con  speciali  concordati  fu  ri- 
lasciato e  rispettato  il  diritto  di  nomina,  con  la  sola  con- 
ferma canonica  da  parte  del  Sommo  Pontefice  Romano.  (1) 

10.  Il  diritto  assoluto  ed  esclusivo  della  suprema  au- 
torità del  Pontefice  per  la  nomina  ed  elezione  del  Vescovo, 


(1)  Chi  desiderasse  conoscere  i  sistemi  e  la  disciplina  Ecciesia- 
ftica  per  la  elezione  e  consacrazione  del  Vescovo  può  consultare,  per 
i  tempi  remoti  la  lettera  68  d\  s.  Cipriano,  e  per  questi  e  per  i  tempi 
più  moderni  fino  a  noi  la  Biblioteca  del  Ferraris  verh*  Episcopus 
art.  Il  ed  il  Mercanti  Dir.  Can.  voi.  L  Tit.   VL  Sex.  Ili  IV, 
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coD  la  sola  eccezione  per  i  Yescoiadì  di  Eegio  Patronato^  è 
oggimai  riconosciato  dal  modomo  giure  pubblico  Eodesìar 
stioo  del  Regno,  con  la  disposizione  dell'ara.  15  della 
legge  18  maggio  1871  n.  214. 

11.  La  nomina  peraltro  od  elezione  del  Vescovo  fEitU 
dal  Sommo  Pontefice,  come  pure  gli  atti  della  Suprema 
Autorità  Ecclesiastica  per  la  investitura  can(»iica  degli 
eletti  e  nominati  dal  Regio  Patrono,  sono  soggetta  alla 
sanzione  della  Sovranità  Civile  mediante  il  Regio  Exequa* 
tur  {Oit.  leg.  13  maggio  1871.  art.  16  e  B.  Decreto  Le- 
gislativo 25  gingilo  1871.  art.  1).  {Effetti  della  conces- 
sione e  mancanza  del  Regio  Exequaiur^  vedi  R.  Exb- 
^uatub). 

12.  In  quanto  alla  competenza,  agii  effetti  civili,  il 
Vescovo  sebbene  abbia  il  governo  della  Diocesi  sottoposta 
alla  sua  cura,  non  rappresenta  giuridicamente  né  il  Capi- 
tolo, né  le  Parrocchie,  né  gli  altri  Enti  Morali  Bcelesia- 
stici  (Vedi  Chiesb,  Benefizi,  Parrocchie).  Infatti  relativa- 
mente ai  Capitoli  il  CoNcaio  di  Trento  chiama  i  Canonici 
Senatm  Ecclesiae^  e  non  già  Senatus  Episcopi]  ed  il 
Fleury  soggiunge  in  proposito  Canonici  semper  peculiare 
corpus  mansere  conservantes  honorum  et  domicilium  pe- 
MS  eoclesiam.  U  Concilio  di  Trento  poi  espressamente  di- 
chiara (Sess.  XXV.  cap.  VL)...  Caeteris  autem  in  rdms 
capituli  jurisdictio  et  poteslas^  si  qu^ie  eis  competati  d 
honorum  administratiOy  salva  et  intada  omnino  reUn- 
quitur  {Corte  Supr.  di  Napoli  22  gennaio  1878  An^^. 
Giur.  voi.  XII.  1.  134). 

13.  Non  é  peraltro  contrario  alle  leggi  ed  alle  disci- 
pline canoniche  V  esercizio  contemporaneo  degli  uffici  Ve- 
scovili e  Parrocchiali^  e  quindi  in  una  data  Diocesi^  per 
speciali  disposizioni,  il  Vescovo  può  essere  ad  un  tempo 
l'unico  ed  esclusivo  Parroco,  coadiuvato  da  Cappellani 
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amoTibilì  ad  nutum  (Gass.  Rmna  11  giugno  .1878  FoVn 
ItaL  voL  III.  par.  l.p.  514). 

li.  Il  Vescovo  ha  diritto,  interesse,  e  Teste  legittima 
a  stare  in  giudizio  anche  per  prestazioni  e  corrispoete  di 
spettanza  della  mensa,  mabirate  nel  periodo  della  vacanza, 
perchè  sebbene  tali  residui  attivi  spettino  all'Economato, 
ciò  non  toglie  cbe  la  domanda  sia  fatta  in  nome  delk 
Mensa,  ed  al  nuovo  titolare  non  manca  Y  interesse  {art  36 
Cbd.  di  Frec.  Civ.)  alla  realizzazione  di  qoei  residui,  per 
il  diritto  che  ha,  in  ordine  all'ara.  2  del  Decreto  Orga- 
nico  del  26  settembre  1860,  ad  una  parte  delle  rendite 
maturate  a  sede  vacante,  ed'  anehe  per  le  consegueiae  giu- 
ridiche circa  le  corrisposte  future  {Cassaz.  Firenze  31 
gmnaio  1884.  La  Legge  ann.  XXTV.  voL  Lpag.  549)- 

15.  n  Yescovo  ki  l'obbligo  di  visitare  la  sua  Diocesi. 
€  Siccome,  dice  il  Miecanti  {Op.  cit.  vot.  I.  tit.  VL 
«  Se0*  VL  §  85),  non  può  il  medico  curare  i  mali  del 
€  corpo.  Sé  non  va  a  visitare  il  malato,  e  se  mm  esamina 
€  i  sintomi,  onde  una  adeguata  diagnosi  formarne,  per  quindi 
«  applicare  i  rimedi  :  cosi  non  può  medicare  quelli  dell'a- 
«  nima  il  medico  spirituale,  cioè  il  Vescovo,  se  fton  per- 
€  corre  la  sua  Diocesi,  e  se  bene  non  esamina  le  piaghe 
«  dalle  quali  ferita  ritrovasi  ed  esulcerata.  Per  la  qual 
e  cosa  niente  di  più  viene  inculcato  dai  Sacri  Canoni  e  dai 
4  Padri  ai  rispettivi  Ordinari,  quanto  la  ftequente  visita 
«  delle  loro  Diocesi.  Questa  sollecitudine,  cosi  opportuna, 
€  però^  nel  progresso  del  tempo  andò  in  essi  ad  intiepi- 
€  dirsi  in  siffatta  maniera,  che  per  ogni  dove  serpeggila 
€  si  videro  i  più  orrìbili  abusi,  e  germogliare  la  zizzania 
«  di  pertile^iztali  dottrine.  Per  lo  che  i  Sommi  Pontefici 
«ed  infiniti  Concili  provinciali  ed  ecunemici  non  manca- 
€  reno  di  richiamare  i  Vescovi  a  questo  loro  preciso  dove- 
«  re,  e  di  riscuoterli  dal  loro  pregiudicevole  letargx>  (%- 
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nod.  Tarracon  III.  can.  8,  Synod.  Legionens  in  Gali, 
et  Portugal.  Dioces) 

16.  Il  Concilio  Tridentino  Sess,  XXIV.  oap.  Ili 
De  Reform.  su  tale  proposito  dispone  —  ivi —  Ut  Pa^ 
triarchae^  Primaites^  Metropolitani  et  Episcopi  prcfpriam 
dioecesim  per  se  ipsoSj  aut  si  legitime  impediti  fueritU, 
per  suum  generalem  vicarium  aut  visitatorem,  si  quo* 
tannis  totam  propter  ejus  lalitudinem^  visitare  non  pò^ 
terufU,  saltemj  majorem  ejiie  partem;  ita  tmìien^  tU  Ma 
biennio  per  se  vel  i^isitatores  suos  oompleatur^  vietare 
non  praetermittant. 

17.  La  visita  dev'ei^er  fatta  in  modo  celere,  ed  il 
visitatore  non  deve  applicarsi  a  cose  estranee,  onde  rton 
aggravare  di  troppo  chi  ha  T  obbligazione  dì  prowedw» 
alla  spesa  {Sacra  Gong.  Concil.  in  Bajonm.  18.  dee.  1654). 

18.  I  Chierici  e  le  Chiese  soggette  alla  Visita  Epi- 
scopale, sono  obbligati  di  provvedere  e  contribuire  allt 
spese  della  visita  stessa,  e  tale  contribunone  è  detta  Ir 
diritto  canonico  Procuratio  o  Procurazione^  e  consiste  in 
tutto  ciò  che  è  necessario  per  il  dbo^  bevanda,  abitazione 
e  servito  al  Visitatore  e  per  il  discreto  stio  segmtOj  ed 
inoltre  per  il  mantenimento  dei  cavalli  e  giumenti  ne* 
cessari.  Ma  il  Visitatore  non  può  pret^dere  il  rimborse 
della  spesa  per  le  cavalcature  e  vetture  {Sacra  Congreg. 
Episcop.  in  Ventimi L  21  agosto  1606,  in  Cajacens.  20 
marz.  1698  e  Sac^-a  Conpeg.  Concil,  in  Larinens.  12 
aprii.  1698).  Se  poi  il  Visitatore  è  Delegato  Apostolico, 
ha  diritto,  oltre  al  vitto,  al  rimborso  di  tutte  le  spese 
{Dee.  Sac.  Gong.  10  luglio  1627). 

19.  Visitatores  contenti  esse  debent  modesto  eqmtatu^ 
famulatuquej  ne  scilicet  inuiilibtis  sumptibus  cuiqttam 
graves  onerosive  sint  onde  non  deve  il  Vescovo  condurre 
seco  più  di  OTTO  persone  al  più. 
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20.  Il  numero  delle  cosidette  Procurazioni  deve  cal- 
colarsi e  misurarsi  in  ragione  dei  giorni  ehe  sono  impie- 
gati nella  visita,  e  deve  limitarsi  a  ciò  che  è  necessario 
giorno  per  giorno,  e  quindi  se  in  un  sol  giorno  possono 
visitarsi  due  Chiese,  il  Visitatore  non  ha  diritto  di  esàger 
la  Procurazione  da  entrambe,  ma  sibbene  da  una  soltanto. 

21.  Quando  la  visita  sia  fatta  dal  Vicario  Generale, 
0  da  altro  specialmente  a  ciò  delegato,  Vuno  e  T  altro 
non  possono  pretender  che  la  metà  del  trattamento  eolito 
farsi  al  Vescovo  {Sacra  Congreg.  Episcap.  e  Condì,  in. 
Amalphit,  18  luglio  169V), 

22.  Né  dal  Vescovo  né  da  altro  VisitiAore  può  preten- 
dersi il  vitto  in  danaro,  ^nche  se  così  sia  stato  per  lo 
avanti  praticato  {Concil.  Trident.  Sess.  XXIV.  cap.  III. 
de  re/orm.)^  ma  non  è  proibito  a  chi  ne  è  obbligato;  di 
prestallo  spontaneamente  in  contanti,  od  4n, tal  caso  il  Vi- 
sitatore è  senza  censura  facoltizzato  di  accett?irlo  {cap.  Ber 
lata  9.  caus.  10.  quaesti  1.  cap.  Roman.  1.  §  Procurat. 
et  cap.  Exigit.  2.  de  Censib.  n.  6). 

23.  Quando  il  Visitatore  sia  ospitato  particolarmente 
da  un  Laico,  non  può  pretender  la  Procuratio  dai  Chie- 
rici (BiKBosA.  De  offe,  et  poteste  i^piscop.  par.  3.  ali.  73, 
n.  66.  et  in  cap.  Felicis  3.  de  Censiò.  in  6.  n.  3.  e  altri}. 

24.  Dopo  il  Concilio  Tridentino  sono  esenti  da  ogni 
Procurazione  per  la  visita,  le  Cattedrali,  le  altre  Chiese, 
ed  il  Clero  della  città,  ove  trovasi  la  sede  vescovile,  an- 
che quando  il  Vescovo  per  legittima  causa  dimorasse  in 
altra  parte  della  Biocesi  (1). 


(l)  Chionqtie  bramftsae  più  estese  o  particolari  notizie  in  ordine 
aUa  Visita  Pastorale,  allo  scopo,  ai  diritti,  ed  obblighi  può  ricorFere 
al  Ferraris  BibL  Vera.  Procuratio,  al  Wan-Espen  Jus,  EccL  Univ. 
tom.  L  cap,  L  fino  a  ZTJ.,  al  Mercanti  Dir.  Can.  voi.  L  Tit.  VI. 
Set.   VI.  VII. 
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24/  Quando  la  visita  pastorale  venga  &tta  ad  una 
Chiesa,  in  tempo  di  vacanza  del  Benefizio  Parrocchiale, 
spetta  %\Y  atnministrazione  Economale  il  provvedere  alle 
spese  e  qnant'  altro  di  ragione  dovuto  ai  Visitatori,  costi- 
taendo  una  tale  spesa  un  onere  della  Chiesa  e  del  Bene- 
fizio, e  non  del  Benefiziato,  a  meno  che  non  trattisi  di  vi* 
sita  straordinaria  per  motivi  e  cause  tutte  personali  del 
Benefi'/iato  medesimo. 

25.  La  congrua,  che  per  diritto  comune  ò  dovuta 
a  tutti  gli  Ecclesiastici  e  Bettori  che  abbiano  V  esercisdo 
spirituale  della  cura  delle  anime,  è  per  il  Vescovo  stabilita 
dal  Goiieilio  di  Trento^  in  Scudi  Mille  {Seas.  VIL  cap. 
V.  Sess.  XXL  cap.  4.  Sess.  XXIV.  cap.  XlIIde  reform). 

26.  Gli  Scudi  mille  devonsi  intendere  della  moneta 
del  luogo  in  cui  è  posta  la  Sede  Episcopale  {R^ta  Barn, 
par.  2.  reeent  Deeis.  352.  n.  5,  decis.  449.  ».  6,  dee. 
762;  »•  1.  ec.). 

27.  La  misura  peraltro  stabilita  dal  Concitio  Tri- 
dentino^ costituisce  il  minimo  della  congrua  Episcopale, 
senza  proibire  la  eccedenza^  e  soltanto  la  Sacra  Congre- 
gazione Conciliare^  e  quella  de*  Vescovi  decretarono,  cto 
ove  il  Vescovo  s^  provveduto  di  una  congrua  superiore 
agli  Scudi  mille- y  non  può  esiger  caritatevoli  sussidi  {in 
Gerunden.  17  febbraio  1663,  in  Policastren.  19  a- 
prile  1697). 

28.  Per  le  due  leggi  del  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867 
alla  congrua  Vescovile  è  stato  assegnato  il  limite  massimo 
di  lire  ^essantamilay  ed  il  limite  minimo  di  lire  seimila^ 
ben  inteso  peraltro  non  al  netto  degli  oneri  correspettivi 
air  ufficio  Episcopale.  Quindi  civilmente  il  Vescovo  non 
può  avere  un  reddito  superiore  alle  lire  sessantamila,  ed 
ogni  eccedenza  sarebbe  devoluta  all'Amministrazione  del 
Fondo  per  il  Culto  a  titolo  di  quota  di  concorso,  istituita; 
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almeno  fa  dettO;  per  migliorare  la  «ondiaioiie  del  basso 
Clero:  Se  poi  al  seguito  delle  tasse  e  preleva^oni  go^er-* 
oatiTe,.  la  congrua  Episcopale  yenisse  a  ridarsi  al  disotto 
delle  annue  lire  seimila,  in  questo  taso  la  legge  del  Id 
agosto  1867  coir  art.  19  ìi^  provvidamente  disposto,  cke 
il  YesooTO  riceverà  dal  Fondo  per  il  Culto  una  somma 
annuale  che  compia  le  lire  seimila.  Sostaii»ialmente  la 
disposizione  ohe  ha  forma  di  concessione^  si  rìsohe  nella 
restituzione  parzialcj  di  quanto  al  VescoTO  miseramente 
proTvisto,  è  stato  tolto. 

29t.  Il  Vescovo,  qualid*  anche  sia  Ordinale,  è  obbli- 
gato a  risieder  nel  suo  Vescovado,  e  P  obbligo  della  c^n* 
ttnna  residenza  è  de  jure  divino  {CancU.  Tridente  Sess. 
XXIIL  cap.  L  de  reform.^  Bìrbosì  De  offic.  et  poteste 
Episcop.  par.  8,  alL  5.  n.  2)  (1). 

30.  Oltre  dell*  assensa  ordinaria  permessa  per  nn  tri- 
mestre dal  Concilio  ■  Tridentino ^  il  Vescovo  può  esser  di- 
spensato dalla  residenza  nel  concorso  d^nna  delle  quattro 
cause  straordinarie,  e  cioè  per  la  carità  cristiana^  per 
T  urgente  necessità^  per  la  debita  obbedienza^  per  la  evi- 
dente  utilità  della  Chiesa  e  dello  Stato. 

31.  A  causa  anche  dell'insalubrità  deir  aria,  il  Vescovo 
può  esser  autorizzato  a  risiedere  fuori  della  sede  della  Cat- 
tedrale, ma  in  altra  part^  della  Diocesi,  coir  obbligo  per 
altro  di  portarsi  alla  Cattedrale  nei  tempi  prescritti  dal 
Sacro  Concilio  di  Trento  {Sacr.  Congreg.  Condì.  Episcop. 
17  decembre  1649). 

(1)  Si  Teda  Ferraris  BibL  vefh,  Episcop,  art  UT  ed  il  MERCAirìl 
Dtr.  CSff^  v^L  L  Tit.  VI.  Sez.  Y.  per  la  oitaxioaa  d«*  moki  acril- 
toid  che  sostengQuq  essece  Fobbligo  deUa  residenjsa^j^^  divino^  % 
la  confutazione  di  quelli  clie  sostengono  invece  essere  de  jure  eccU" 
ihstico  —  Si  veda  inoltre  la  Costituzione  di  Urbano  Vili,  speciale  a 
^elfobbligo,  e  tuttora  in  vigore. 
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32.  Da  Pio  Y  con  la  costituzione  In  suprema^  poste- 
riore al  Concilio  Tridentino;  fu  comandato  ai  Vescovi  di 
risiedere  personalmente,  sotto  pena  della  perdita  del  go- 
▼emo  e  dell'amministrazione  delle  loro  Chiese,  e  di  altre 
pene  da  imporsi  a  proprio  arbitrio. 

33.  Nel  caso  che  nel  medesimo  Vescovado  vi  «ano  più 
Chiese  Cattedrali,  il  Vescovo  deve  risieder  in  quella,  ove 
vi  sia  obbligato  de  jure^  cosi  disponendo  la  Costitnaone 
di  XJiBiHO  Vin  Sonda  8ynodu8  12  decembre  1634  rife- 
rita dal  Fàgnàno  cap.  Qualiter  9.  de  Clerieis. 

34.  Finalmente  Gregorio  Xm  dichiarò  che  il  Decreto 
del  23  settembre  1756,  col  quale  la  Sagri  Conqrkgàzionk  Cok- 
ciLiiRR  ritenne  obbligati  i  Parroci  a  risiedere  nella  propria 
Fanoechia  anche  in  tempo  di  peste,  onde  amministrare  i 
Sacramenti  sia  pure  con  pericolo  della  loro  vita,  deve  a 
pia  forte  ragione  applicarsi  ai  Vescovi,  per  la  maggiore 
obbligazione  in  essi  di  provvedere  alle  gravi  occorrenze  di 
quella  suprema  cire/)stanza  (Fagnàno  Itb.  3.  Decret  in  cap. 
Cler.  17,  de  Cleric.  non  resident.  n.  46.  47). 

34.  La  traslazione  del  Vescovo  da  una  in  altra  Chiesa 
può  esser  fatta  per  sola  autorità  del  Papa  {Gap.  sicut  al- 
terius  39.  caus.  7.  quaest.  1,  Gap.  Cum  ex  ilio  1,  Cap 
Inter  c&rpor^  2,  Gap.  Licei  in  tafUum  4.  de  traslaiion. 
Epkcop)  «  La  volontaria  traslampne  de'  Vescovi,  dice  fl 
€  Mercanti,  non  potendo  per  ordinario  aver  per  oggetto  se 
€  non  se  la  vanagloria,  o  la  sordida  cupidigia,  è  da  tutti 
€  i  Canoni  condannata  {Concil.  Niceno  mn.  XV.  Prop- 
€  tei^  multum  ec).  Al  tempo  eziandio  di  Costantino  Ma- 
€  gno,  in  cui  la  Chiesa  cominciò  a  vedersi  in  uno  stato 
€  tranquillo,  fu  di  mestieri  raffrenare  quest'  uso  invalso  &u 
«  i  Vescovi,  di  transitare  cioè  da  una  ad  altra  Chiesa  {Dir. 
Can.vol.  L  Ut  VI.  Sez.  V.  §  32). 

36.  Il  Vescovo  ha  bensì  facoltà  di  renunziare  :  Ha  la 
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rennima  non  essendo  valida  se  non  è  ammessa  'ed  acoeltata 
dalla  Suprema  Autorità  Pontificia,  {Gap.  Inter  corporea 
ha  2,  Gap.  Licei  in  tantum  4,  de  traslation.  Episoop. 
FiffNiNO  ec.)  deV  esser  motìyata  da  j^nsta  eansa«  Le  eause 
per  le  quali  il  Vescovo  può  renunzrare,  e  per  le  qnali  or- 
dinariamente la  renunzia  è  ammessa  ed  accettata  dal  Papa, 
SOM  sei,  riasminte  nei  due  versi 

Debilis,  ignarus,  male  conscius,  irregularis, 

Quem  mala  Plebs  odit,  dans  scandula,  cedere  possit. 

37.  La  renunzia  può  esser  fotta  in  due  modi,  e  con 
di?er8i  effetti,  e  cioè  : 

Il  Vescovo  può  renunziare  o  semplicemente  al  Vesco^ 
i>adOj  0  al  Vescovado  ed  alla  Dignità  di  Vernavo  ingie- 
me:  Nel  primo  caso  la  renunzia  che  dioesi  al  luo^  ha 
pw  effetto  r  abbandono  soltanto  delibi  Diocesi,  restando  nel 
renuns^nte  il  titolo  e  T  Autorità  Vescovile:  Nell'altro  la 
renunzia  si  estende  al  noipe  ed  a  tutti  i  diritti  dell'  Epir 
soopale  Amministratone,  ed  all'esercizio  delFordine  rispetto 
al  Inogo,  restando  al  renunziante  soltanto  eiò^  s^intende 
idl'ordine  ed  al  carattere  di  Vescovo. 


§n. 

Dell'  Arcivescovo  o  Metropolitano. 

38.  Alla  dignità  Vèscoviie  è  superiofe  quella  Arci- 
vescùMei  Ma  questa  noiL  è  come  T  altra  di  (^reaaioae  Di- 
vina, sebbene  wticbissiina  ne  sia  la  creaaE^ne,  trovando- 
sene menzione  nel  Concilio  Niceao  tenuto  sotto  Costan- 
tino Imperatore  (Win-Bspbh  par.  h  tit^  XIX.  De  Me- 
trep.). 

39.  Ascmscovo  equivale  a  Mitbopoutàjvo  :  li  primo  è 
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ctefiidmila  (hpo  ^qjàmi  Prineipe  di  tetti  gli  £^90ipt 
èella  FroTiBck,  i  eoi  3ÌBgoli  VesooYi  si  ohiamafio  dof*- 
fraganeL 

MsTBOPOiiiTÀse  significa  Signare  della  città  madre  o 
principale  della  FroTÌada  (Feebaris  BibL  verb.  Atxhiep^ 
ar<- 1.  n,  1-2). 

40.  V  erezione  della  Metropoli  appartiene  al  Sobum 
Pontefice:  Avanti  il  Concilio  Tridentino,  il  dominio  del 
Metropolitano  sopra  le  Chiese  Episcopali  della  provincia, 
era  estesissimo,  e  pressoché  illimitata  la  sua  autorità  so- 
pra i  Vescovi  BuffraganeL 

41.  Oggi  peraltro  è  molto  ristretta:  «Infatti  il  Me* 
«  tropolitano,  dke  il  Msroàkti,  non  lia  alcuna  diretta  po- 
«  te^  dopiu  dei  sudditi  dei  Snffraganev,  imperocché  mae- 
«guano  comunemente  i  Canonisti,  che  silibene  egli  sia 
e  giudice  di  tutta  la  provincia,  come  avente  la  giurisdi- 
4c  zione  Arcivei^covile,  non  lo  è  peraltro  come  avente  qaella 
€  episcopale^  6  sia  ordinaria  in  tutta  la  provinda,  o  in 
«  tutte^  le  mie  Diocesi.  La  di  Ini  giurisdi«i<mé  sopra  dei 
<  Suffifa^nei  considerar  si  deve  fnediate^  e  non  direte; 
€  quindi  è  che  soltanto  allora  ha  vigore,  quando  i  mede- 
€  simi  Yescovi  si  allontanano  colpabilmente  dai  Sacri  Ca- 
€  noni,  0  sono  difettosi  nelU  esecuzione  di  quanto  essi  in- 
€  variahilmente  stabiliscono  {Dir.  Can.  voi.  L  tit.  VII. 
Sez.  I.  §  4,-  wU  anche  Win-Espbn  par.  L  tìt.  XIX.  De 
Metrop.). 

42*  In  riaSBimio  F  Argwbsoovo  o  METBOPotitJLRo^  nulla 
può  llM  nelle  Diocesi  soffi^uiee,  nisiquaienus  reperia- 
iur  i/n  Jure  eù^essum  {Cap.  Fasioralis  il.  de  o/Jk. 
jiidie.  oréin.  Cap.  Romtma  5,  Gap.  Venerab.  7.  de  tìen- 
iéHt.  Excom^)i  £  coerentemente  a  questo  principio  il  Ooi- 
ciLio  Tridentino  espressamente  dispose  che.  i  Metropolitani, 
vtoita;ta  ìa  pippria  Diocesi,  non  potevano  vìsitire  in  ma- 
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DÌera  ¥enina  le  altre  Chiese  Cattedrali  della  provincia,  se 
non  se  causa  cognita  et  probata  nel  Concilio  Provinciale 
{Sm.  XXIV.  cap.  III.  de  reform.  (1). 

§in. 

Del  Patrurca. 

43.  Neir  Ordine  Episcopale  (sopra  n.  6)  il  Patriarcato 
è  il  Primate,  per  cui  Patriarci  è  titolo  di  estesa  autorità, 
dato  dalla  Chiesa  a  quei  fra  i  Vescovi ,  la  cui  giurisdi- 
zione si  estende  sopra  i  Primati  e  gli  Arcivescovi;  e  signi- 
fica Principe  dei  Padri. 

44.  L'origine  del  Patriarcato  non  è  antichissimo;  Per- 
chè sebbene  pochi  scrittori  di  Diritto  Canonico;  suppon- 
oiNO  esser  stato  stabilito  dai  primi  Apostoli,  è  certo  e 
positivo  che  il  nome  ed  il  titolo  di  Patriarca  fu  dato  dalHm- 
peratore  Teodosio  al  Pontefice  S.  Leone,  e  che  soltanto 
in  progresso  fu  pure  dato  e  conferito  ai  Vescovi  di  Ales- 
sandria, di  Antiochia^  di  Costantinopoli  e  di  Gerusa- 
lemme. 

45.  Dunque,  dopo  il  Romano  Pontefice,  il  quale  ha 
V  autorità  illimitata  sopra  tutte  le  Chiese  dell'Orbe  Catto- 
lico, quattro  sono  i  Patriarchi  maggiori  di  Oriente,  e  cioè 
il  Costantinopolitano,  V  Alessandrino^  T  Antiocheno  ed  il 
Gerosolimitano. 

46.  Oltre  ai  quattro  massimi  e  primari  Patriarchi, 
sono  stati  successivamente  per  indulgenza  o  tolleranza  dei 


(1)  I  poteri  giurisdizionali  competenti  per  le  costituzioni  Eccle- 
siastiche alFArcivescovo  o  Metropolitano,  neUe  Diocesi  della  Provin- 
cia, e  sopra  i  Suffraganei  sono  latamente  descritti  e  definiti  dal  Fer- 
raris BibL  verb.  Arhiep,  art.  L  IL  III.  —  e  dal  Wan-Espbn par.  i. 
Ut.  XIX.  De  Metrop. 
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Sorami  Pontefici  introdotti  nella  Chiesa  Greca  e  Latina  al- 
tri Patriarchi  minori  :  Dei  primi  e  di  questi  né  dà  il  Mer- 
canti diffuse  ed  erudite  notizie  storiche,  con  la  definizione 
de'  privilegi  di  tutti,  nella  citata  sua  opera  Comp.  Dir. 
Can.  voi.  L  TU.  Vili.  Sez.  I.  a  V,  e  voi.  IL  Siippl. 
TU.  Vili. 
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TITOLO  XIIl/ 

CAPITOLI   DELLE   CATTEDRALI 
CANONICATI  E  CANONICI 


§.  1. 

DEL  CAPITOLO. 

Origine  della  parola  1  —  definizione  del  Capitolo  3  —  elementi  costituitivi  3  —  imroero 
legale  de'coroponenti  4-5  —  Canonici  con  officio  parrocchiale  e  coadj morale  —  quando 
eompresi  od  esclusi  dal  numero  legale  6.  ->  Deliberazioni  capitolari  —  requisiti  per 
la  validità  7.  —  Giurisdizione  del  Capitolo  in  tempo  di  sede  vacante  8-9.  —  Facoltà 
di  acquistate  10.  *  Legato  lasciato  al  Capìtolo  —  autorizzazione  41.  —  Rappresentanza 

—  Tedi  Te«€av9. 

§n. 

DEI  CANONICATI  E  CANONICI. 

OriglDA  della  parola  canonico  —  definizione  del  canonicato  13  —  collazione  e  provvista 

—  a  chi  spetta  13  —  requisiti  —  laurea  dottorale  1*  —  condizioni  illecite  per  la  col- 
lazione 15  —  residenza  —  obbligo  16  —  assenza  —  termine  legale  16-17  —  come  deve 
esser  regolata  l'assenza  permessa  18  —  dispensa  dailVobbiigo  delia  residenza  — 
quando  19  —  assenza  non  permessa  né  autorizzata  —  pene  —  graduazione  30.  —  Ca- 
uoDici  de  stallo  31.  ^  Precedenza  tra  i  canonici  —  vedi  Dignità  o.  37. 

§  III. 
DELLE  DIGNITÀ  CAPITOLARI. 

Origine  della  istituzione  —  quali  sono  33  —  in  che  consiste  la  dignità  33-35.  —  Personatl 

—  definizione  —  natura  34-35  «-  in  quali  Chiese  le  dignità  ed  i  personati  35  —  im- 
portanza e  valore  essenziale  delle  dignità  36  —  precedenza  tra  i  canonici  37  —  idem 
fra  le  dignità  38.  —  Canonicato  Teologo  —  saa  istituzione  39  —  non  è  dignità  capito- 
lare —  non  ha  precedenza  30  ~  opzione  31  ->  vacanza  —  frutti  —  facoltà  del  vescovo 
33.  —  Canonicato  Penitenziere  —  istituzione  —  elezione  —  competenza  33  —  opzione 
31  —  obbligo  della  residenza  34. 

§  IV. 

DELLA  PREBENDA 

Orìgine  della  parola—  definizione  della  predenda  35. 

§  V. 

DELLA  MASSA  COMUNE 

Deflikiiloiie  —  soopo  —  Indivisilità  36  —  contra  —  dividuità  37-38  —  vacanza  del  singolo 
canonicato  —  diritto  di  regalia  39-40. 
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§  VI. 
DELLE  DISTRIBUZIONI  QUOTIDIANE. 

Perchè  cosi  delle  41  —  orìgine  e  scopo  42  — elementi  costìtuilivi  i3-44-5i  —  dislinzione 
delle  distribuzioni  —  in  ragione  del  benefizio  —  del  servizio  —  effetti  deHa  distinzione 
45-4<$-47  —  massa  destinata  per  le  distribuzioni  —  appartiene  alP  Ente  capitolo  — 
jus  non  decresceìuii  4S-49  —  jus  d'accrescere  fra  i  presenti  —  non  è  ammissibile  50 
—  conira  61  —  Vacanza  de'  singoli  benefizi  canonicati  —  Economato  —  diritto  —  ob- 
bligo 5i^3. 

§  vn. 

DELLE  PUNTATURE  AL  CORO. 

Penalità  —  non  applicabile  atl'  Economato  in  tempo  di  vacanza  del  singolo  canonica- 
to 54-55. 

§.   I- 

Del  Capitolo 
!•  Dai  Monaci  era  chiamata  Capitolo  la  sala  nella 
quale  ogni  giorno  veniva  letto  un  capitolo  della  loro  re- 
gola monastica.  —  L'uso  ed  il  nome,  venne  in  seguito  adot- 
tato dal  Clero,  che  per  disposizione  del  Vescovo  Ago- 
stino, sul  cominciamento  del  Secolo  XV.  viveva  vita  co- 
mune sotto  il  medesimo  tetto  ;  ed  alla  stessa  mensa,  ed  i 
riuniti  furono  chiamati  Canonici,  perchè  venivano  allibrati 
in  un  Albo  o  Catalogo  detto  Canone  {Condì.  Nicean  a. 
325.  e.  16,  Condì  Antioch.  a.  322.  e.  2.  Wàn-Espen 
Tom.  1.  Tit.  2.  cajh  1.  se^.). 

2.  Il  BoHEMERo  nelle  Decretai.  {Lib.  3,  tit.  9.  §  7) 
definisce  il  Capitolo^  Collegium  sub  Episcopo  quidem^ 
sed  separatum  corpus  tarneh  sub  directione  Praepositi 
et  Decani  costituens^  et  peculiaribus  suis  jurihus  gm- 
dens^  Episcopo  in  adjutorium  datum^  et  de  regimine  Ec* 
clesiastico  partidpans ,  constans  ex  iis^  qui  vel  ratfone 
fraébendae  suae,  vel  alius  de  consuetudine  totum,  ses- 
sionemque  in  Capitulo  acceperunt. 

3.  Non  può  esservi  Cattedmle  Vescovile  sen;5a  Capitolo 
Cattedrale,  e  quindi  trovandosi  un  senato  aderente  alla  cat- 
tedra episcopale,  e  col  cui  consiglio  il  Vescovo  regge 
e  governa  la  Chiesa,  ed  un  Capitolo  che  con  lo  stesso  Ve- 
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SCOVO  forma  un  solo  corpo  ecclesiastico,  si  ha  tutto  Tappa- 
rato  esteriore  di  un  vero  Capitolo  Cattedrale  {Corte  App. 
frani  23  decembre   1883.  Gaz.  Proc.  n,  6.  del  1884). 

4.  Per  il  combinato  disposto  dell'art.  1.  nn.  2.  6.  della 
legge  15  agosto  1867.  n.  3848,  e  delVart.  8.  della  Legge 
11  agosto  1870.  n.  6784  il  numero  legale  dei  Canonici 
componenti  il  Capitolo  Cattedrale,  è  rimasto  ridotto  e  de- 
terminato a  dodiciy  essendo  state  dichiarate  soppresse  e  non 
più  civilmente  riconosciute  le  prebende  canonicali  eccedenti 
il  numero  stesso. 

5.  Le  dignità  Capitolari,  e  gli  uffici  di  Teologo  e  Pe- 
nitenziere sono  conservati  e  tuttavia  civilmente  riconosciuti, 
ma  sono  computabili  nel  numero  legale  conservato  dei  Ca- 
nonici componenti  il  Capitolo  {Ministero  G.  G.  e  de'Culti 
Qirc.  4  ottobre  1872.  n.  3048-15470  di  concerto  con 
quello  delle  Finanze). 

6.  Sono  conservati  e  riconosciuti  oltre  il  numero  legale 
di  dodici  i  Canonicati  che  abbiano  annesso  o  il  Benefizio 
Parrocchiale,  o  Ponere  di  coadjuvare  il  parroco;  quando  per 
altro  l'ufficio  parrocchiale,  o  coadjutoriale  non  nasca  dalla 
collettività  del  capitolo,  ma  al  Benefizio  Canonicale  vi  sia 
Puno  0  Paltro  annesso  per  atto  speciale  di  fondazione  del 
singolo  Benefizio  Canonicale. 

In  altri  termini:  A  fronte  dellVt.  6.  della  legge  15 
agosto  1867  non  può  dirsi  escluso  dal  numero  massimo 
legale  de' dodici  Canonicati  conservati;  il  Benefizio  avente 
cura  d^animO;  quando  al  benefizio  stesso  vi  è  annesso  Pat- 
tributo  capitolare  di  Canonicato,  dal  che  si  presuppone  la 
preesistenza  di  tale  benefizio  curale  nel  seno  del  capitolo, 
ove  non  resulti  il  contrario  dall'atto  di  fondazione  {Corte 
App.  Milano  16  decembre  1873.  Giorn.  La  Giurispr. 
an.  XI.  232.  -*  Cassaz.  Roma  80 decembre i882.  Gior.  La 
Legge  an.  XXIL  voi.  IL  pag.  43)   Vedi  -  Sopprbssionb. 
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7.  Onde  il  Capitolo  possa  validamente  deliberare  sopra 
gli  affari  Capitolari,  occorre,  per  le  costituzioni  canoniche  : 
l."*  ut  sit  legitime  congregatum;  —  2.^  ut  vocmtur  om- 
neSy  qui  vocem  in  Capitulo  habent^  vel  de  praesenti  ha- 
bere  possunt  ;  —  3.**  ut  negotia  capitulariter  expedian- 
tur  ;  —  4.**  ut  major  pars  consensum  suum  interponat. 
(Ferrieis.  BibL  verb.  Capitul.  arU  L  n.  36). 

8.  Circa  i  poteri  del  Capitolo  in  tempo  di  sede  va- 
caste, non  è  concorde  la  opinione  de'dottori  di  diritto  Ca- 
nonico: —  Alcuni  restringono  la  potestà -e  competenza  dd 
Capitolo  agli  atti  ed  affari  unicamente  quae  sunt  juris- 
dictionis  contentiosae  et  necessitatis  (Fermosan  de  Potest. 
Gap.  Sede  vac.  tract.  1.  cap.  fere  ec.).  —  Ma  ò  preva- 
lente Topinione  che  il  Capitolo,  in  tempo  di  Sede  vacante 
succede  nella  giurisdizione  del  Vescovo,  e  patest  omnia 
facere^  quae  sunt  jurisdictionis  ordinariae^  nisi  e^q^esse 
prohibita  reperiatur  {cap.  His  quae  11;  —  cap,  cum, 
olim  14.  de  maj.  et  obed.j  —  cap.  unic.  eod.  tit.  in  6, 
eap.  ad  Abolend.y  de  haeret^  —  Glossi  in  cap.  ad  Abo- 
lendo de  haeretic.  verb.  Sede  vacante^  —  Auctoe  hic.  n.  19, 
Zàloszowshi  de  Potest.  Capii.  Sed.  Episc.  vac.  p.  1.  — 
CoRviN  de  Person.et  Benefic.  Eccles.p.  1.  lib.  1.  cap.  26, 
n.  14). 

9.  È  principio  per  altro  non  controverso  che  il  Capi- 
tolo in  tempo  di  Sede  vacante,  non  succede  nella  giurisdi- 
zione Episcopo  delegata ,  etiam  ex  generali  delegoHone 
Sedis  Apostolicae  (Innoobnt.  in  cap.  Ad  Abolendam^  de 
hasret.  n.  1.  vers.  Itein  Episcopus  et  Capitul.  —  Joark. 
Andebàs  super,  ultimgloss.^  —  Fediric,  de  Sbkis  cans.  30, 
Cardinal,  in  Clement.  quaest.  8.  de  haeret.y  —  Abbas  in 
cap.  Cum  olim  n.  2.  vers.  5,  —  Fagnan.  in  cap.  His. 
quaest.  11.  (fe  7najor.  et  obedien.  n.  66):  —  Né  pwimeate 
succede  nella  giurisdizione  competente  al  Vescovo  yur^é?pe- 
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eiali  (Glossa  in  cap.  scriptum^  de  election.  in  verb.  tem- 
por.j  —  Abbàs  n.  5.  Innocent  in  cap.    Verum  de  For. 
compet.,  -    Fblin.  inprincip.^  —  Fìgnàn.  in  cap.  his.  quae 
de  Major,  et  obedien). 

10.  Il  Capitolo  ha  &coltà  di  acquistare  subordinata- 
mente alle  formalità  prescritte  per  gli  altri  Enti  Eccle- 
siastici. 

Ed  anche  nelle  provincie  meridionali,  il  Decreto  del  17 
febbraio  1861  non  disdisse  in  modo  assoluto  quella  facoltà 
già  sanzionata  dalle  leggi  civili,  coli' obbligo  peraltro  di 
ottenere  l'assenso  Regio  (Cassaz.  Roma  3  gennaio  e  29 
aprile  1879.  Foro  Bai  voi.  IV.  pag.  74  e  Corte  Supr. 
a.  IV.  pag.  479). 

11.  Conseguentemente  un  legato  fatto  ad  un  Capitolo 
non  è  valido  senza  la  superiore  autorizzazione,  se  il  Testa- 
tore è  morto  sotto  V  impero  del  vigente  Cod.  Civ.  {Cass. 
Napoli  15  giugno  1877.  Gaz.  Tnh.  Napol.  a.  XXVIII. 
pag.  738). 

§n. 

Dei  Canonicati  e  dei  Canonici. 

12.  Il  nome  di  Canonico  deriva  dalla  voce  greca  (7a- 
won,  che  significa  regola;  e  la  Canonia^  o  regola,  volgar- 
mente Canonicato  è  il  diritto  spirituale,  quod  pvvenit 
ex  electione^  seu  receptione  alicujus  in  Fratrem  seu  Ca- 
nonicum  (Fierìris  Bibl.  verb.  Canoe,  art.  1.  n.  1.  6.  e 
allegati). 

13.  Oeneralipente,  e  meno  una  consuetudine  o  costi-i 
turione  speciale  in  contrario,  la  collazione  o  provvista  dei 
Canonicati,  spetta  simultaneamente  al  Vescovo  ed  al  Capi- 
tolo {Rota  Rotn.  par.  1.  Recent.  Dee.  232.  n.  2,  Bar- 
bosa de  Canonie,  cap.  14.  n.  16.  con  gli  altri  citati); 
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né  spetta  al  solo  Vescovo  {Rota  par.  3.  Dee.  289.  ».  2, 
Cassàdor  Dee.  22.  de  Praeben.  n.  3).  (1) 

14.  La  laurea  dottorale  è  titolo  d'  onore,  e  non  condi- 
zione canonica  :  Il  Concilio  di  Trento  {Sess.  XXIV.  cap, 
XIL  de  refortn.)  esorta  alla  laurea,  ma  tèi  id  commode 
fieri  poteste  e  la  esortazione  è  faita  per  tutte  le  dignità^ 
0  ad  una  metà  dei  Canonici,  ma  per  le  Cliiese  Cattedrali, 
e  le  Collegiate  insigni  {Corte  App.  Palermo  18  decembre 
1878  Circ.  Giur.  Paler.  X.  206). 

15.  Per  l'ammissione  al  possesso  dei  Canonicati,  o 
delle  prebende  e  distribuzioni  quotidiane  sono  proibite  cer- 
tae  condictiones,  seu  deductiones  ex  fnictibus,  solutiones, 
promissiones,  compensationesque  illicitae,  aut  etiam,  quae 
in  aliquibus  Ecclesis  dicuntur  Turnorum  lucri.  Così  il  Con- 
dito  Tridentino  Sess.  XXIV.  cap.  XIV.  de  reform.  e 
Pio  V.  Costitut.  Durum  nimis  Julii  1670,  che  revocò  i 
privilegi  e  le  consuetudini  di  ricevere  Dulciaria  vulgo 
Confetture. 

16.1  Canonici  hanno  per  i  Sacri  Canoni  V  obbligo 
della  residenza  nel  luogo  in  cui  ha  sede  la  Cattedrale  cui 
appartengono,  per  nove  mesi  dell'anno:  Così  dispone  il 
CoNciL.  Trident.  «  Praeterea  obtinentibus  in  eisdem  Cathe- 
€  dralibus,  Dignitates,  CanonicatuS;  Praebendasj  aut  Por- 
<  tiones,  non  liceat  vigore  cujuslibet  Statuti,  aut  wnsue- 
«  dinis  ultra  tres  mensis  ab  eisdem  Ecclesìis  quolibet  anno 
4c  abesse  :  Salvis  nihilominus  earura  Ecclesiarum  Constitn- 
«  tionibus,  quae  longius  servitù  tempus  requiritur  {Sess. 
XXIV.  cap.  XIL  de  reform.)  :  E  concorda  cap.  Ex  gè- 
stis  2,  Cap.  Relatum  4,  Cap.  Conquerente  6,  Cap.  Cum 
ad  hoc  16,  Cap.  Clericus  17.  de  Cleric.  non  restderij 
Cap.  ad  haec  13,  Cap.  Super  inordin.  35.  de  Praebend. 

(1)  Per  l'età  canonica,  e  per  la  sua  gradazione  si  veda  il  Febbabis 
Bibl.  verb.  Canonicat.  art.  III. 
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17.  I  tre  mesi  d'assenza  si  compongono  di  30  giorni 
ciascnno^  ed  i  novanta  giorni  possono  essere  continui  o  in- 
terpolati {Sacra  Congreg.  Cotìcilii  referita  dal  Fagnìno 
in  cap.  Licei  35.  De  Praeb.  n.  54-55). 

18.  Non  tutti  i  Canonici  in  massa  possono  assentarsi 
nello  stesso  periodo  di  tempo,  ma  soltanto  quel  numero  di 
essi,  che  a  turno  venga  approvato  e  permesso  ad  arbitrio 
del  Vescovo  e  del  Capitolo  (FinNANo  op.  e  loco  cit). 

1 9.  Nonostante  la  rigorosa  disposizione  de'  Sacri  Ca- 
noni, i  Canonici  possono  essere  dispensati  dall'  obbligo  della 
personale  residenza,  per  cause  e  ragioni  straordinarie,  che 
i  Canonisti  riducono  a  quattro,  e  cioè  l.*"  per  la  cristiana 
carità,  2."*  per  necessità  urgente,  3.°  per  la  dovuta  obbe- 
dienza, 4.**  per  l'utilità  della  Chiesa  e  dello  Stato. 

€  Comprende  la  prima^  dice  il  Meecanti,  qualunque 
€  sollecito  caritatevole  soccorso,  che  rendesi  al  prossimo  bi- 
«  sognoso  ;  la  seconda  ha  di  mira  la  pericolante  salute 
«  del  corpo,  l' attuale  infermità,  la  fiiga  dalle  persecuzioni; 
«  le  gravi  inimicizie,  la  rivendicazione  di  lesi  diritti  del 
«  proprio  Canonicato;  la  terza  e  la  quarta  han  per  og- 
«  getto  tutto  ciò  che  può  riguardare  Y  obbedienza  al  Pon- 
«  tefice  ed  al  Superiore  Ecclesiastico,  come  pure  l'utile  evi- 
«  dente  della  spirituale  società  {Dir.  Can.  voi.  I.  pag.  86. 
§  XVI.  con  citaz.  in  nota). 

20.  Per  r  assenza  non  giustificata  dalla  residenza  ol- 
tre ed  al  di  là  del  termine  o  legale,  o  accordato  dalle  au- 
torità, il  Concilio  Tridentino  commina  la  pena  graduale 
della  perdita  della  metà  de'  frutti  prebendali  per  il  primo 
anno,  e  di  tutti  i  frutti  medesimi  per  il  secondo  anno; 
per  il  terzo  anno  poi  la  privazione  ancora  del  titolo  Cano- 
nicale {Condì.  Sess.  XXIV.  cap.  XIT.  %praete7'ea:  Fa- 
GNAHo  in  cap.  Ex  tuae  lì.  de  Cler.  non  resina,  n.  15). 

21.  I  Canonici  denominati  de  stallo  che  posseggono  i 


Digitized  by 


Google 


—  346  — 
requisiti  proyenienti  dalla  Canonlaj  e  dal  godimento  della 
Prebenda^  meno  della   eleggibilità  a  Vicario  Capitolare, 
sono  veri  ed  effettivi  Canonici  {Corte  App.   Cagliari  22 
febbraio  1882  causa  De  Montis  e  Gina  e.  Finanze), 

§iir- 

Delle  Dignità'  Capitolarl 

22.  Le  Dignità  Capitolari  furono  istituite  dal  Concilio 
Lateranense  IV  sotto  Innocenzo  III^  ed  in  genere^  dice 
il  Mercanti,  sono  V  Arciprete,  il  Primicerio,  il  Decìno,  il 
Proposto,  il  Tesoriere  ed  il  Canonico  Teologo  (1). 

23.  La  Dignità  Capitolare  est  precedentia  cum  juris- 
ditione  che  viene  attribuita  al  Canonico  che  n'  è  investito. 

24.  Il  Pbrsonato  consiste  nella  sola  precedenza  sifie  ju- 
risditione^  ed  è  del  Personato  investito  colui  qui  in  Ec- 
clesia^ in  CapitulOj  et  aliis  honoribus  praecedit  Canty- 
nicos.  Personato,  o  Benefizio  Personale  è  detto  ancora 
quello,  quod  instituitur  ex  redditibus  certis  et  stabili- 
bus  au^toritate  Episcopi  in  favorem  alicujus  personae^ 
quae  sola^  vel  alii  diio^  aut  tres^  juxta  voluntatem  fun- 
dantiSj  obtineant  illudj  et  postmodum  cesset  Beìiefidum^ 
et  UH  redditiis  in  alia  opera  pia  convertantur  juxta 
mentem  ipsius  :  Ilaec  Beneficia  non  sunt  perpetua^  sed 
ab  eo  jure  exorbitantia  (Ferraris  Bibfiot.  verb.  Benejic. 
art.  1.  n.  27  e  citati). 

25.  «  Le  Dignità  ed  i  Personati  non  si  rinvengono 
€  che  nei  Capitoli  delle  Chiese  Cattedrali  e  Collegiate,  ed 
«  attribuiscono  ai  Canonici  che  ne  sono  investiti,  Imprime 
€  giurisdizioni ,  e  preminenze ,  ed  i  secondi  soltanto  pre- 

(1)  Per  la  specifica  designazione  e  definizione  delle  attribuzioni 
canoniche  proprie  di  ciascuna  delle  dignità  Capitolari,  si  veda  il  Mer- 
canti Dir.  Can.  toL  L  TU.   V.  Ses.  I.  IL  III  IV. 
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€  minenza  sopra  gli  altri  CaQonici.  Trattandosi  pertanto  di 
«  una.  Chiesa  che  non  è  Cattedrale  né  Colliegiata^  sì  erra 
«  quando  si  .dice  che  il  suo  Rettore  riveste  una  dignità^ 
'  €  od  un  personafo  {Cass.  Torino  23  dicembre  1869  Giur. 
Bacc.  Bettini  voL  XXL  par.  1.  p.  880). 

26.  Invece  secondo  la  Corte  d' -Appello  di  Ancona  \e 
Dignità  capitolari  de  jure  communi  non  sunt  de  Capitulo, 
non  partecipano  in  nulla  al  potere  giurisdizionale  di  esso, 
e  quindi  anche  canomcamente,  salvo  un  certo  decoro  delle 
Chiese,  cui  appartengono,  e  V  onorificenza  personale  delPin- 
vestitOy  non  hanno  un  effettivo  valore  {Decis.  13  luglio 
1878  Foro  IL  voi.  IV.  pag.  299). 

27.  La  precedenza  tra  i  Canonici  Capitolari  attendendum 
esse  tempus  capte  possessionis,  et  juxta  cujìis  ad  mis- 
sionem  illos  stare  sedere^  et  incedere  debere  ipsorumque 
stallum  in  Choro  {Saera  Congreg*  de'  Riti  23  marzo 
1641). 

28.  Fra  le  dignità  poi,  la  prima  di  esse  occupa  il 
posto  più  prossimo  al  Vescovo  [Detta  Snoì^a  Gongreg.  19 
maggio  1607),  e  spetta  ad  essa  la  direzione  del  Coro 
[Detta  2^  novembre  1741);  neque  Episcopum,  neque  ejus 
Vicarium  posse  eligere  alium  in  rectorem  Chori,  in  preju- 
dicium  illius,  cui  competit  [Detta  4  luglio  1604  e  7  ago- 
sto 1628),  nec  deputare  censores  prò  directione  Chori, 
quia  hoc  spectat  ad  primam  dignitatem  [Detta  20  mar- 
zo 1683). 

29.  In  tutte  le  Chiese  Metropolitane  o  Cattedrali  delle 
dtlà  insigni  e  popolose  dev'  esser  deputato  ed  istituito  il 
Canonicato  o  Canonico  Teologo  (Ferkaris  BibL  verb.  Can. 
art.  IX.  n.  1). 

30.  Sebbene  il  Mercanti  annoveri  il  Canonico  Teologo 
fra  le  Dignità  capitolari  [s(^a  n.  22),  la  Sacra  Congrb- 
GAzioKE  CoKcauRE  dichiarò  che  Canonicus  Thaologiis  debet 


Digitized  by 


Google 


—  348  - 

sedere  in  loco  sui  Canonicatns,  non  enim  illi  competit 
praecedentia  super  alios  Caoonicos,  non  obstante  contraria 
consuetudine,  quia  non  est  Dignitas,  sed  sedere,  et  ince- 
dere debet  secundum  suam  antianitatem  (16  aprile  1695 
SenenstSj  eli  aprile  1697  in  Muran.^  Barbosi  in  Stwim, 
Apost.  verb.  Praeb.  Theol.  n.  8). 

31.  L'ufficio  di  Teologo^  come  quello  di  Penitenziere 
essendo  conferito  per  elezione  e  prerio  esame,  ne  consegne 
che  non  è  suscettibile  di  opzione  per  4)arte  de'C5anonici 
inferiori  d'  anzianità  e  di  grado  canonicale,  e  per  parità  di 
ragione  il  Canonico  Teologo  ed  il  Penitenziere  non  sono 
ammissibili  al  diritto  d' opzione  ai  due  uffici  rispettiva- 
mente (SiCBi  CoNQREG.  CoNCiL.  12  febbraio  1601,  Garcu 
De  Bmef.  in  addii,  par.  5.  cap.  4.  n.  121,  SWiinm 
cap.  8.  n.  13). 

32.  Yacando  la  prebenda  Teologale,  il  Vescovo  può  ap- 
plicare ed  attribuire  i  frutti  ad  altra  persona  che  suppli- 
sca e  soddisfi  r  ufficio  proprio  del  Canonico  Teologo  {Sa- 
cra Congreg.  Episcóp.  in  Camer.  8  febbraio  1594,  Sel- 
LiUM  cap.  8.  n.  15,  Barbosi  in  Summ.  verb.  praeb.  Theol. 
n.  14). 

33.  In  tutte  le  Chiese  Cattedrali  ubi  commode  fieri 
può  esser  istituito  il  Canonicato  penitenziario  {Concilio 
Trid.  Sess.  XXIV.  cap  Vili).  V  istituzione  e  reiezione 
spetta  al  solo  Vescovo  absque  consensu  Capituli  (Garcu 
cap.  4.  n.  138,  Ricci  in  prax.  Foro  Ucci.  regoL  477. 
n.  1;  Ugolin.  cap.  3.  n.  2,  Zkròla  verb.  Poenitmt.  §  3, 
Hot.  Rom.  in  Abulen.  17  aprile  1589  cor.  Mantica^  16 
novembre  1593.  cor.  Millin.)  (1)  Il  Penitenziere  si  consi- 


(1)  Per  le  condizioni  di  età  e  capacità  canonicamente  volute  per 
l'ufficio  di  Penitenziere,  si  veda  il  Ferraris  BibL  verb.  Canon,  art. 
TX.  n,  46.  seg. 
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dera  canoaicainonte  il  Vicario  nato  del  Vescovo^  ed  a  certi 
effetti  è  detto  anche  Parroco  (Wan-Espbn  lib.  1.  cap.  3. 
n.  4-5). 

34.  Il  Penitenziere  ha  T  obbligo  della  residenza,  ma 
non  può  essere  obbligato  ad  una  residenza  per  maggior 
tempo  dell'  anno,  di  quella  assegnata  per  gli  altri  Canonici 
(Fkrbaris  op.  cU.  art.  IX.  n.  78). 

§IV. 
Della  Prebenda. 

35.  Presso  i  latini  la  voce  Praebenda  si  usava  per  in- 
dicare le  provvisioni  militari^  ed  C7/jEnano  T  usa  nella  Leg. 
19  Dtg.  De  test.  — Fu  dalla  Chiesa  adottato  questo  vocabolo 
per  indicare  le  giornaliere  provvisioni  che  venivano  fomite 
ai  religiosi  militanti  sotto  il  vessile  della  Croce.  —  Fino 
al  secolo  XIV.  si  trova  la  menzione  di  prebende  canonicali 
e  monacali  ;  ed  anche  T  elemosina  della  messa  si  vede  chia- 
mata praebenda  missae.  —  Ma  in  seguito  fu  distinta  la 
prebefida  dalle  rendite  di  massa  cornane^  per  la  distinzione 
che  venne  ad  introdursi  di  Canonici  provvisti  di  prebenda  pro- 
pria, e  Canonici  retribuiti  con  la  massa  comune.  —  Da  qual- 
che secolo  fino  a  noi,  la  parola  prebenda  indica  il  benefizio 
che  è  esclusivamente  goduto  dal  singolo  Canonico  (Ducakoe 
verb.  Praeb.  —  Pitonio  Disc.  1 7.  n.  4,  —  Cìlvini  Lexic. 
Jurid.  —  CorU  App.  NapoH  20  Settembre  1866  —  JRac- 
col.  BeUini  voi  XVIh  2.  62«). 

§  V. 

Della  Ma^a  Cohunb. 

36.  €  Non  esiste  Capitolo  senza  massa  comune .... 
€  Il  tutto  della  massa  si  appartiene  al  tutto  del  Capitolo 
€  come  Ente  morale,  ed  il  numero  dei  componenti  più  o 
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€  meno  esteso  resta  indifferente  per  la  esistenza  del  corpo 
€  morale  come  unità  giuridica,  e  collettività  canonica.  L'uf- 
«  fido  che  collettivamente  si  presta  in  piena  corporazione, 
«  0  come  membro  di  quella  collettività,  nulla  lia  di  comune 
»coÌrufl5cio  che  si  presta  quale  individuale  dignità  pre- 
€  "bendata.  Il  beneficiato  rappresenta  unicamente  sé  stesso  nello 
«  svolgimento  della  sua  operosità,  e  possiede  nel  suo  nome 
€  individuale  ;  ma  il  Canonico  nelle  funzioni  capitolari 
€  spiega  un'azione  di  corporazione,  rappresenta  l'ente  mo- 
€  rale,  la  famiglia  religiosa  e  non  sé  stesso;  quindi  quel- 
le r  aggregato  di  partioelle  omogenee  costituenti  la  mcissa 
«  comune  che  si  appartiene  all'Ente  morale,  si  ritiene  ipso 
<  jure.  indivisamente  da  tutte  le  membra  che  quel  coipo 
«  compongono  jure  non  decrescendi.  Alla  morte  di  un 
«componente,  l'altro  superstite  nihil  de  novo  acquirere 
^didtur  sed  habenda  ahitu^lUer  totum  ab  tnitio  (Ds  Luci 
e  diec  iS.  n.  9*  De  serv.  e  di&c.  8.  n.  5.  De  /eudis. 
€  Bbilonk)  de  jure  accresca  e.  6.  quaest  48,  CovARBurnis 
«  Iff),  8.  cap.  13),  e  se  alla  morto  del  Canonico  j>r^^(ia/0 
€  si  yerifica  la  vacanza  che  rifjiiama  la  tutela  delle  Stato, 
€  nella  morte  del  Canonico  non  prebendato  non  si  verifica 
<(  alcuna  vacanza,  né  lo  Stato  ha  cosa  da  tutelare  {Corte  di 
Napoli  20  settembre  1865.  Giurispr.  del  Regno  —  Baco. 
Bettini  voi.  XVII.  2.  531). 

37.  <  Cantra  —  il  Canonicato  essendo  un  Benefizio 
€  comunque  minore  ma  residenziale,  non  può  esistere  sen» 
€  dotazione,  la  quale  non  è  necessario  che  sia  distinta  e 
€  separata  dalla  dote  di  altri  Benefizi,  e  che  si  amministri 
€  separatamente  dal  Benefiziato,  ma  può  essere  costituita 
«  dalla  porzione  cui  ha  diritto  sulla  massa  con^une^  e  que- 
«  sta  porzione  che  tiene  luogo  di  prebenda  spetta  àirEco- 
«  nomato  in  tempo  di  vacanza  di  un  Canonicato,  e  non  può 
«  pretenderla  il  Capitolo  jure  non  decrescendi  {Corte  di 
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Napoli  25  maggio  1866.  Raccolta  suddetta  voi.  XVIII^ 
2.  249). 

38.  ^ra  le  due  decisioni  contradìttorie  della  stessa 
Corte  di  Napoli,  la  seconda  è  certamente  più  conforme 
al  vero  scopo  cui  serve  la  Massa  Comune.  La  quota  di  cui 
partecipa  il  Canonico  sulla  Massa  Comune  sta  in  luogo 
della  prebenda  Canonicale^  e  nella  provincia  Romana  in 
tempo  dì  vacanza  per  la  morte  di  un  Canonico  la  sua  par- 
tecipazione sulla  Massa  Comune  era  devoluta  alla  Colletteria 
degli  Spogli.  Questo  &tto  rilevasi  dalla  Costituzione  di 
Giovanni  Papa  XXII  del  10  ottobre  1317,  a  cui  risponde 
precisamente  neir  JSr<rat?a^an/e  il  cap.  10  Postulasti  del 
Lib.  3.  al  tit.  de  praebendis  et  Dignit.j  ove  parlandosi 
delle  prebende  di  Massa  Comune  viene  prescritto  —  non 
sint  ab  onere  diete  recolletionis  immwies^  il  che  fu  confer- 
mato dalla  Costituzione  di  Pio  IV  Qtpientes  malitiis  del 
25  aprile  1561  —  Coerentemente  al  testo  delle  predette 
Cdstituziom  Pontificie,  i  commentatori  ed  i  trattisti  di  Di- 
ritto Canonico  hanno  coneordamente  escluso  il  concetto  del 
Benefizio  unico  (come  ritenne  la  Corte  di  Napoli  colla  Oeci-^ 
acne  del  1865)  ed  banno  ritenuto;  come  procede  la  Dee. 
del  1866;  che  la  Massa  Comune  altro  non  ò  che  mi  mode 
di  amministrazione,  ma  che  costituisce  tanti  ben^d  sepa- 
rati 0  distinti,  quanti  sono  i  Canonicati  fra  i  quali  ^  ne  fa 
distribuzione  —  Quindi  in  tempo  di  vacanza  di  uno,  si  & 
luogo  air  apprensione  del  possesso  per  parte  deirEconiNnato 
come  è  prescritto  dall'ari  8  delle  istruzioni  Cassinis  del 
9  marzo  1861. 

39*  Quando  la  Massa  Comune  non  è  formata  da  {«rebende 
riunite,  non  è  soggetta  ad  apprensione  per  parte  deirEbo^ 
nomato  a  riguardo  e  nei  rapporti  del  singolo  beneMo  Ca- 
nonicalO;  perchè  <  dove  vi  ha  ente  motiÌB  cm  Maasa  Co* 
«mone,  non  è  possibile  che  si  avveri  quella  vacanza  ob- 
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<  biettiva  dei  Beni  che  apre  Tadito  all' esercizio  della  re- 
»  ffalia  ;  —  dove  si  ha  collegio  in  cui  la  morte  di  un  in- 
«  dividuo  rende  più  grave  l'opera  dei  superstiti,  è  ben 
€  diritto  che  costoro  siano  in  più  larga  misura  retribuiti 
«  con  quella  parte  di  frutti  subietti vamente  vacanti  {Cass. 
Roma  9  giugno  1876  Giorn.  La  Legge  Voi.  XVI  %h\). 

40.  Nello  stesso  senso  decise  la  Corte  d'Appello  di  Ca- 
tania^ che  la  esistenza,  cioè  di  una  massa  comune,  impor- 
ta il  diritto  di  accrescere  nei  sopraviventi,  ove  ci  sia  man- 
canza di  qualche  stallo  canonicale,  talché  non  esiste  diritto 
di  regalia  nella  vacanza  di  un  Canonicato  qualunque  (1  ot- 
tobre 1878,  Giur.  Catan.  an.  1878.  pag.  180). 

§VI. 

Delle  Distribuzioni  Quotidiane 

41.  Secondo  la  etimologia  del  nome,  si  dicono  nisroi- 
BtfzioNi,  quia  juocta  cujusque  tnerita ,  oc  labot-em^  et  qua- 
litatem  distribuuntt^j  nam  distribuere  eri  suum  cuiqui 
tribuere  {Leg.  \.  Dig.famiL  erd^eund.  —  Rot.  par.  6. 
reeent  dee.  115.  n.  20).  Si  dicono  poi  quoTinuNs,  sive  qui» 
quotidie  distribuuntur,  sive  potius  quia  distribuimtur  iis, 
qui  quotidie  horis  Canonicis  ;  divinisque  officiìs  intersuidi; 
quasi  quotidianum,  et  diummn  stipendium  (Eot.  Box.  re- 
cent  par.  6.  dee,  116.  n.  3.  ~  Barbosì  lib.  3.  Juri». 
Ecel.  univers.  cap,  18.  n,  4.  et  de  Canonie,  cap.  11. 
n,  8.  e  cit). 

.  42.  «  Da  tempo  airtieo  vennero  istituite  le  così  dette 
«  distribuzioni  quotidiane  o  corali,  allo  scope  di  meglio  aif- 
«  «icuiare  l'assidua  e  puntuale  servizio  del  coro  nelle  CSiiese 
4(Gatiedrali  e  Ooll^ate,  siccome  resulta  da  più  4»noHÌ 
4(  delle  Defiretali,  ed  é  concordemente  aflformato  dagli  emir 
€  tori  ecclesiastici  (Feeraris  BibL  verb.  Disirib.afi.  L  w.  8. 
4  con  i  molti  ivi  citati  —  Cassaz.  di  Torino  29  maggio 
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18ft8.  Oiuriepr.  detta  Raccolta  Bettiniwl.  XX.  par.  1, 
fag.  552.  — Corte  App.  Catania  9  gennaio  187^.  Ann. 
Giur.  Ital.  voi.  X.  2.  105). 

4^.  <  Per  distrìbuzìoDi  quotidiane  non  debbono  ritenersi 
€ì  soli  proTenti  eyentnali  e  giornalieri  permesse  ed  m^ 
€  niyersarì,  ma  bensì  ancora  le  rendite  e  fratti  costituenti 
€  la  inassa  comune.  Si  dicono  rendite  e  fratti  quelH  che 
€  in  determinati  periodi  si  producono  e  riproducono,  e  per- 
<  dò  non  potendo  ripartirsi  in  ciascun  giorno,  si  ripartiseono 
«per  giorni,  e  puntature  nel  periodo  che  dal  Corpo  rao- 
«  rale  materialmente  si  percepiscono  (Corte  di  NapoH  20 
settembre  1865.  Giurispr.  del  Begno  —  Raccolta  Bettini 
voi.  XVII.  par.  2.  yag.  531). 

44;  Questa  istituzione  fii  riassunta  nei  suoi  elementi, 
e  definitifamente  sistemata  dal  Concilio  Trii^bntino,  dispo^ 
nendo  nelle  Sess.  XXI.  e  XXIL  de  reform.  che  la  terza 
parte  dei  frutti  e  proventi  di  qualunque  Dignità  e  benefi- 
zio separari  debere j  et  in  distributiones  quotidianas  ctm- 
verti  a  profitto  dei  canonici  intervenuti  ai  divini  uffici. 

45.  Nelle  distribussioni  quotidiane  è  ammessa  in  di- 
ritte canonico  una  distinzione,  —  fra  quelle  cioè  distinte 
dalla  prebenda^,  ma  che  tengono  luogo  della  prebenda,  ut 
sunt  distributiones  illariwn  Eecksiarum^  quarum  frucius 
omnes  in  communi  reponuntur ,  et  singulis  diebus  distri- 
buntur  cuilibet  Canonico  praesenti  [in  cap.  olim  de  verb. 
signif.  —  DscuN.  oons.  43.  voi.  ì.,  —  MENOccmo,  oons. 
436.  n.  25);  e  fra  quelle  che  sono  veramente  dalla  pre- 
benda separate  e  distinte,  quales  sunt  distributiones  illa- 
rum  Ecclesiarum^  in  quibus  Canonici  certas  habent  prae- 
bendiBts^  et  praet&rea  quotidianas  distributiones^  quae 
dantur  interessantibus  Divinis  officiis  {in  Cap.  Quia  15^ 
de  rescript,  in  6.^  et  in  cap.  Unic.  de  Cler.  non  re- 
siden.  in  6.,  et  in  cap.  Ultim.  de  caneesa.  pnubend.  in  6. 
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Paris,  com.  32.  n.  7.  cons.  34  n.  4.  voi.  4.  -  ConiK, 
IU>.  3.  variar,  cap.  13.  w.  1.  -  -  Gallio.  inMargar.  Co- 
suum  conscient.  verb.  Distributiones  2). 

46.  Da  questa,  altra  distinzione  ne  deriva,  e  cioè:  Se 
i  redditi ,  o  comolo  destinato  alle  distribuzioni ,  vengono 
divisi  in  ragione  del  Benefizio^  sono  frutti  «bossi  :  —  Se 
poi  la  divisione  è  fatta  non  in  ragione  del  Benefieio,  ma 
sibbene  in  ragione  dei  servizio^  e  come  suol  àim  per  punti 
0  puntatiirey  ita  ut  major ^  vel  minor  sitportio  uoinscois^ 
que,  prout  majus,  vel  minus  fuerìt  praestitum  ab  ipso  ser- 
vitio,  stiNT  QuoTiBUNÀi  DiSTRiBUTiONES  {Text.>  cap.  h  de 
Qeric.  non  resident.  in  6.  —  Schàrzius  in  decreto^,  lib. 
3.  tit.  4.  §  33.  —  Cardinal.  Petr.  in  Comm.  ad  Oondi- 
tut.  Apost.  Consta.  9.  Boni/adi  VIIIj  n.  28.  —  Ds  Luca 
De  Can.  disc^  16.  n.  6.  e  adnot.  ad  ConeiL  Trid.  dise. 
15.  n*  8.  —  Bot.  in  rece9it.  dee.  35>  n.  il. par.  10). 

47.  Quindi  le  vere  e  proprie  distribuzioni  qtwtidiam^ 
quelle  doò  che  hanno  luogo  non  in  ragione  del  Bene&ào, 
ma  in  ragione  del  servìzio,  non  costituiscono  parte  della 
prebenda  Canonicale  —  nihil  commune  habent  cum  cor- 
pare  beneficH  (Faqnano  lib.  2.  Decret.  de  Bestit.  qfoL 
mp.  Gravis  XI).  L'Imbrici,  Teologo  Novarese,  dice  die  q«e- 
sta  massima  non  solo  fu  stabilita  dal  Tribunale  Supreaio 
della  Sacra  Buota,  e  dalla  Sacra  Congregazione  del  Con- 
cilio {Dee.  116.  tit.  de  praeb,  n.  1.  in  Auximiana  24  nò- 
vemb.  1834),  ma  nasce  da  disposizioni  positive  del  diritto, 
e  segnatamente  dall' JEriratflfr/an^^  Postulasti  de  praeb. 
iuter  com/mim ,  e  dalla  Sess.  XXIV.  de  Beform.  Cap,  XIL 
%pr aeterea  del  Condì.  Trib. 

Né  sono  le  distribuzioni  vere  e  proprie  computabfli 
nel  determinare  il  reddito  prebendale  del  Benefizio  Cmo* 
nicale  (Moneta  de  distHb.  quot.  par.  I.  quaest.  VIIL 
».  1.  —  Sacra  Ruota  dee.  8.  de  praebend.  in  nov.,  Dee.  89. 
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eod.  tìt.  in  ctntiqu.  Dee.  B3.  de  sent.  et  refudj  in  antiqui^ 
Dee.  6.  n.  7.  par.  2.  in  novis.). 

48.  11  fondo  0  la  massa  delle  Tere  e  proprie  distri*» 
bozioHi  è  propria  del  Calatolo  ,  è  an  reddito  collegiale^ 
è  un  tutto  divisibile  fra  Udti^  per  la  ragione  eontrarìa  per 
cui  la  prebenda  è  individua  ed  indivisibile^  e  ciò  perchè 
rerdinarìo  servìzio  del  culto,  cui  sono  destinate  le  distri- 
buzioni stesse^  non  è  ufficio  individuale^  ma  collegiale  ài 
tutti  i  componenti  il  capitolo  (Babbosì  De  Canonie,  et 
Dignit.  cap,  XXIL  —  Mokita  Dedistrib.  qmt.par.  HI. 
quaest.  6*  n.  19). 

49.  In  conseguenza  de'premessi  prindpj;  in  materia  di 
distrìbiDnoni  quotidiane ,  ricorre  la  teorica  del  gitis  non 
decrescendij  percìtò  la  massa  a  ciò  destinata  è  un  tutto 
pDsraednto  solidalmente  4a  tutti  i  componenti  il  Capitolo , 
ed  appartiene  al  Capìtolo  nella  sua  personalità  di  Ente 
morale  collettivo  {Corte  App.  Firenze  22  aprile  1875. 
Ann.  Giur.  Ital.  IX.  2.  211). 

50.  La  Corte  d^  Appello  di  Catania j  premesso  M  am- 
messo ch^  le  distribuzioni  quotidiane  servono  di  rimunera- 
zione a  coloro,  i  quali  per  Taltrui  assenza,  devono  prestare 
fatica  maggiore ,  ritiene  non  invocabile  in  materia  il  di- 
ritto di  accrescere^  perchè  la  divisione  è  incerta  tanto  ri- 
guardo allo  individuo,  quanto  alla  quota,  la  quale  non  si 
acquista  se  ncm  a  condizione  della  presenza  ed  assistenza 
al  divino  uffizio;  ed  a  misura  della  presenza  alle  diverse' 
parti  deii*  uffizio  medesimo  {Dee.  9  gennaio  1876,  Ann. 
detti  voi.  X.  2.  105). 

51.  I  principj  direttivi  della  materia,  possono  dirsi 
ormai  definiti  dalla  Corte  Suprema  di  Bontà,  sia  storica- 
mente, clie  gioridicamente. 

y^  Le  distrìbuzicmi  quotidiane  o  C(xrali  nella  loro  pri- 
<  mordiate  origine ,  ebbero  la  loro  fonte  derivativa;  nelle 
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«  oblftidoDì  manuali  dei  fedeli ,  e  nei  proTenti  incerti  cba 
€  la  Chiesa  ritraeva  dalle  esequie  e  dagli  anniversari  in 
€  snfi^agio  dei  defunti ,  e  si  poteya  dira  in  qoei  iempi, 
e  dw  costituissero  lucri  personali  del  Chierico  che  frequen- 
ti tava  il  Coro ,  ed  incombeva  al  aerviifiia  del  tempio  :  — 
<(  Ma  col  volger  degli  anni;  mutandosi  i  bisogni  ed  i  co- 
«  stumi  del  dyile  consorzio^  non  che  corrompendosi  la  fede 
«  dei  eredenti  queste  distribuzioni  sa  trasformarono  nella  so- 
€  stanza,  inquantochè  non  suffragando  più,  con^e  erano  in 
«  orìgine,  allo  scopo  della  loro  istituzione^  sia  pel  numero 
€  delle  persone  che  prestavano  servizio,  sia  per  la  dignità 

<  di  cui  erano  investite,  specialmente  trattandosi  di  Gatte- 

<  dn^,  si  cominciò  ad  introdurre  la  regola,  sanraomifta  poi 
«  con  solennità  di  legge,  che  almeno  una  terza  parte  della 
«.  prebenda  di  ciascun  benefizio  canonicale ,  in  quanto  ai 
€  frutti,  si  dovesse  porre  in  comune,  onde  esser  distribuita 
€  a  titolo  di  retribuzione  a  coloro,  che  facevano  atto  dì  pr^ 
€  senza  al  corO;  coirespressa  condizione;  che  la  quota  de' 
«  negligenti  si  accrescesse  proporzionalmente  a  vantaggio  dei 
«  diligenti....  Ciò  essendo,  è  manifesto  che  tanto  il  fondo  che 
«  produceva  il  reddito,  come  il  reddito  che  si  distribuiva,  era 
€  parte  integrante  ed  inseparabile  della  prebenda,  perchè 

<  il  Canonico  che  era  investito  del  Benefizio,  intervenendo 
«  costantemente  al  coro ,  percipeva  tutto,  o  qua^  tutto  il 
«  reddito  del  Benefizio,  e  la  perdita  che  sofifriva,  non  inter- 
«  veinendo^  era  un'abdicazione  volontaria  delh  sua  quota  a 
«  favore  degli  altri,  dipendente  d^;!  fatto  proprio  {Decis. 
27  gennaio  e  6  luglio  1877.  Ann.  Giur.  ItaL  voL  XI. 
1.  141.  Foro  Itaiiam  voi.  IL  965)  Vedi  Soppressione. 

52.  Nel  concetto  che  le  distribuzioni  corali  istituite 
onde  meglio  assicurare  Tassiduo  e  puntuale  servizio  del  coro, 
rivestano  mia  natura  totalmente  diversa  dalle  vere  pre- 
bende ,  ne  consegne  che  tali  redditi  in  tempo  di  vacanza 


Digitized  by 


Google 


—  357  — 

di  nno  dei  Benefizi  Canonicali,  non  devonsi  ritenere  colpiti 
dal  Decréto  del  26  settembre  1860  {Cassaio.  Tof-ino  29 
maggio  1868,  Mon.  Giud.  an.  II.  pag.  126  -  Oorte  di 
Oenova  28  gennaio  1871.  Gazzetta  de*Tnh.  di  Genova 
an.  1871.  pa^r.  721). 

53.  Ed  anche  quando  la  prebenda  sia  <5ostitnita  dalla 
partecipazione  sulla  massa  comune  detta  grossa  o  maggiore^ 
d-  rante  la  vacanza  del  singolo  benefizio,  il  terzo  del  red- 
dito relativo  continua  ad  erogarsi  come  4i  uso  nelle  quoti- 
diatìe  distribuzioni  corali  ai  canonici,  o  mansionari,  e  non 
è  devoluto  al  R.  Economato,  il  quale  fino  alla  nomina  del 
nuovo  Beneficiario  ha  diritto  soltanto  agli  altri  due  terzi 
{Corte  di  Modena  8  maggio  1866.  Ann.  di  Giuris-  Ital. 
an.  1866-67.  par.  2.  pag.  256  e  Cassaz.  di  Torino  29 
maggio  1868.  cit.  al  §  2).  E  quando  non  siavi  una  di- 
stinta massa  per  le  distribuzioni  inter  praesentes ,  dovrà 
esser  lasciata  al  Capitolo  la  terza  parte  delle  rendite  del 
Canonicato  vacante  {Minis.  di  G.  G.  e  de' Culti  18  aprile 
1873.  n.  4124-5407). 

§  VII. 
Delle  Puntature  al  Coro. 

54.  L'obbligo  corale  essendo  affatto  personale  del  Be- 
nefiziato ,  le  penalità  imposte  dai  Canoni  e  dalle  costitu- 
zioni inteme  dei  Capitoli  contro  i  Canonici  negligenti,  non 
possono  colpire  il  Benefizio  privo  di  titolare,  e  quindi  in 
tempo  di  vacanza  non  sono  dovute  dalVEconomato,  il  quale 
ha  soltanto  l'obbligo  di  provvedere  alla  soddisfazione  degli 
oneri  inerenti  al  Benefizio  {Minisi,  di  G.  G.  e  Culti  26 
luglio  1873.  n.  4828-8475). 

55.  La  decisione  del  Ministero  per  una  diversa  ragione 
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trova  riscontro  nelle  Costituzioni  <»jioniehe.  In&tti ,  come 
si  è  già  veduto,  per  il  Condì.  Trid.  ^ess.  21.  cap.  3.  de 
Eeform.  da  ogni  singola  prebenda  Canonicale,  è  smembrato 
il  terzo  per  formare  la  massa  capitolare ,  la  quale  viene 
poi  distribuita  fra  i  presenti  al  Coro  {ut  separetur  tertia 
pan  fructum^  quae  dividatur  inter  praeswtef  divinis 
officiis  assistentes  —  FbrrariSw  BibL  V.  Distrib.  art  1. 
n.  55).  Dunque  la  mancanza  al  Coro  non  sottopone  il  Ca- 
nonico al  pagamento  di  una  multa,  ma  soltanto  alla  j^ 
dita  di  un  emolumento,  e  quindi  se  in  tempo  di  vacanza 
TEconomato  non  potrà  reclamare  qaelYemolumentOy  non  può 
ess^e  certamente  obbligato  a*  rappresentarlo. 
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TITOLO  XIV. 

COADJUTORIA  e  COADJUTORE 


§1. 

COADJUTORIA  IN  GENERE. 

Origine  — scopo  i  —  definizione  9—  dislinzione  -  temporarìa  —  perpetua  3  —  singolare 

—  eollegiale  4.  —  Requisiti  per  l' ufflcio  di  Coadiutore  5.  —  Residenza  —  obbligo  6  — 
locale  d' abitazione  —  obbligo  dei  coadiuvato  7  —  mantenimento  del  coadiutore  — 
reddito  del  benefizio  —  reparto  8-9  —  Insafficienza  ^  chi  è  obbligato  a  supplire  IO 
a  i4. 

§U. 

COADIUTORU  TEMPORARU. 

Quando  è  temporarìa  i5.  —  Coadiutore  —  a  chi  è  giuridicamente  equiparato  16  —  cause 
per  le  quali  può  essere  istituita  i7  —  autorità  competente  —  per  i  benefizi  minori  i8 

—  idem  per  i  maggiori  i9  —  requisiti  per  V  ufficio  di  coadiutore  —  quando  debbono 
verificarsi  SO  —  poteri  e  facoltà  del  coadiutore  91  —  quando  cessa  la  coadiutori» 
temporarìa  —  decadenza  del  coadiutore  tt.  —  La  caodiutorìa  è  on'ofllcio  e  non  be- 
nefizio 15. 

§  ni. 

COADIUTORIA  PERPETUA. 

Origine  23-S4  —  è  odiosa  e  proibita  25-S6  —  casi  di  eccezione  ti  —  autorità  eompetenta 
ad  istituirìa  S8  ~  Dignità  capitolari  —  voto  del  Capitolo  39  —  requisiti  per  l' ufficio 
di  coadiutore  perpetuo  —  quando  possono  verificarsi  30^  nullità  deUa  istituzione 

—  quando  3!  ~  giurisdizione  temporale  e  spirituale  —  esercizio  —  quando  può  es- 
sere libero  e  pieno  33  —  poteri  e  facoltà  del  Coadiutore  31  —  diritti  conseguenziaii 
alla  futura  successione  33^34  —  la  coadiutorìa  perpetua  non  è  benefizio  —  ma  officio 
35  ~  il  coadiutore  non  ò  benefiziato  36  —  cessazione  dell'  ufficio  —  decadenza  dal 
diritto  di  fueceisitHie  ^  qioado  37. 

§1. 

COADJUTORU   IN    GENERE. 

1.  Le  GoÀBJUTORis  furono  introdotte  principalmente  allo 
scopo  che  per  impedimento  del  Rettore  Titolare  della  Chiesa 
non  venisse  a  mancare  il  servizio  religioso^  e  sono  perciò 
ammesse  tanto  in  vista  della  necessità,  j  quanto  per  utilità, 
della  Chiesa  stessa  {Rot.  Bum.  recent.  par.  3.  dee.  392. 
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n.  1.,  par.  5.  tom.  2.  dee.  602.  n.  1.,  par.  6.  rf«?.  36. 
n,  2.,  par.  1.  rfec.  276.  n.  1.,  |)ar.  6.  Ikc.  20.  n.  7.  11., 
Tpar.  l^.dec.  112.  n.  7.  25.  28). 

2.  La  GoÀDJUTORU  è  dunque  la  fiacoltà  per  giusta  causa 
accordata  al  Prelato,  o  ad  alko  qualunque  Benefiziato,  di 
farsi  ajutare  negli  oneri  spirituali  del  proprio  ufficio  — 
CoADJUTORB,  che  tale  è  detto  a  coadjuvando  j  è  colui  che 
dalla  competente  autorità  è  deputato,  od  autorizzato  ad  aju- 
tare 0  coadjuvare  il  Ministro  titolare  della  Chiesa. 

3.  La  Coadjutoria  può  essere  temporaria  o  perpetua. 
È  temporaria^  se  è  revocabile  risolata  che  sia  la  causa, 

od  il  motivo  per  cui  è  stata  ammessa. 

È  perpetua ,  quando  è  stata  conferita  col  diritto  nel 
Coadjutore,  della  futura  successione  come  titolare  del  Be- 
nefizio. 

4.  Secondo  il  Tridentino  {Sess.  XXI.  cap.  IV)  la 
Coadjutoria  può  essere  singolare  o  collegiale^  a  seconda 
che  siano  chiamate  all'ufficio  di  coadjutore,  ji>ro  oomodiori 
curae  exercitioj  singole  e  determinate  persone,  ovvero  sia 
l'ufficio  stesso  inerente  ad  una  corporazione  od  ente  collet- 
tivo {Corte  App.  di  Messina  6  agosto  1875.  Gior.  La 
Leggerai.  XV. par.  2.pag.  92)  (1). 

5.  n  Coadjutore  deve  avere  tutte  le  qualità  e  tutti  i 
requisiti  di  diritto,  richiesti  per  l'ufficio  o  benefizio  che  deve 
coadjuvare ,  secondo  il  testo  espresso  dal  Concilio  Triden- 
tino {Sessione  XXV.  cap.  VII.  de  reform.)  —  Quindi 
deve  essere  in  quella  età,  che  è  richiesta  per  il  consegui- 
mento del  rettorato  di  quel  Benefizio  o  di  quella  Chiosa. 
(Gaecu  de  Bene/,  p.  7.  cap.  4.  —  Gonzàlm  ad  Regni.  8. 
Cancell.  glos.  5.  §  9.  n.  6.  90.  —  Barbosa  in  Condì. 


(1)  La  Legge  del  15  agosto  1867  ha  soppresse  le  Coadjutorié  cof- 
Ugiali,  conservando  le  singolari  —  Vedi  -  SoppRBSsioifB). 
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Trtdetd.  d^  8eS8.  XXV.  de  reform.  et  de  Oanon.cap.  29, 
n.  48.  -  Bouix  de  ParocL  par.  Illr  Sect.  V.  oap.  3. 
prop.  2.).  Ed  ove  sia  dato  in  spirittmlibus  al  Parroco  o  al 
VescoYO,  deve  avere  la  scienza  e  la  prudenssa  per  sapere 
reggere  la  Parrocchia,  e  governale  la  Diocesi  {Gap.  Quan^ 
vis  sit  tiiste  14.,  cap.  Petisti  17,  «  cap.  Quia  Frater 
18.  cau8.  1.,  cap.  Ex  par.  de  Cleric.  aegroL). 

6.  Se  il  Benefiziato  titolare  coadjuyato  ha  l'obbligo 
della  residenza,  il  Ooadjntore  è  pure  obbligato  di  risiedere 
nel  loogo  destinato  per  la  residenza  ordinaria  del  titolare 
medesimo  :  Ed  un  tal  obbligo  non  viene  meno  nel  Goadju- 
tore,  ma  anzi  più  rigorosamente  ricorre,  se  il  titolare  Goa* 
djavato  o  per  infermità  o  per  altro  legittima  motiva  sia 
stato  disposato  dall'obbligo  della  personale  residenza  {Sacr. 
Congreg.  Xkmcil.  7  aprile  1618.  —  Benedetto  XIV. 
Const.  135.  Qtiod  inscrutabil.  §  28.  —  Bomx  De  Paroch. 
par.  III.  Sez.  V.  cap.  6.  §  6.); 

7.  €ome  conseguenza  necessaria  del  premesso  prindi^o, 
il  titolare  Goftdjuvato  ha  l'obbligo  di  dare  e  provvedere 
al  suo  Coadjutore  la  comodità  dell'abitazione  nel  luogo  in 
cui  il  Coadiutore  stesso  è  tenuto  di  fissare  la  sua  resi- 
denza: —  Ed  il  Coadiuvato  essendo  il  Vescovo,  la  Sacra 
Gongr.  Episcop.  decretò  che  esso  aveva  obbligo  di  dare 
al  Coadjutore  commoditatem  habitationis  in  Palatio  Epi- 
9capali8j  et  omnia  necessaria  prò  exercUio  ec.  {in  Nico^ 
terens.  27  giugno  1619). 

8.  Inoltre  il  Coadjutore  avendo  diritto  di  vivere ,  ha 
pur  diritto  ad  una  parte  e  porzione  dei  proventi  e  dei  red- 
diti della  Chiesa  o  del  Benefizio ,  il  cui  Prelato  o  Bene- 
ficiato esso  coadjuva  nel  servizio  spirituale. 

9.  Sopra  questo  principio ,  che  deriva  dalla  ragione 
iMkturale ,  e  che  è  anche  affermato  dal  Tridentino  {Sess. 
XXI.  cap.  VI.  de  reform.\  sono  concordi  tutti  i  Dottori, 


Digitized  by 


Google 


—  301  - 

quando  per  altro  i  redditi  della  Chiesa  o  del  Benefizio  siane 
abbondanti,  o  sufficienti  per  la  congrua  sostentazione  del 
Coadiuvato;  e  del  Coadjutore. 

10.  Ma  ropiniwe  dei  Dottori  si  scinde  per  il  caso  in 
ed  i  redditi  della  Chiesa  o  del  Benefizio  non  bastino  alla 
congrua  sostentazione  di  entrambi,  e  cioè  del  Coadjuvato , 
e  del  Coadjutore. 

11.  In  questo  caso  alcuni  ritengono  che  nell^attribu- 
zione  dei  proventi  debba  essere  preferito  il  Coadjutore, 
come  operare  (operarius)  che  serve  la  Chiesa,  e  e^ome  tale 
più  degno  di  mangiarle  {dignus  est  cibo  $uó).  Al  coadju- 
vato poi,  se  infermo,  provveda  il  Vescovo  (GLOssà  m  cap. 
de  Bector.  3.  de  Cleric,  aegrotan.  —  Matthaei  15.  Dign. 
est  oper.  cibo  suo.  —  Tancred.  et  Goffied.  in  cap.  de 
Bector.  —  Heric.  Roich.  in  dici.  Cap.  Consultat.  de  Cler. 
aegrot). 

12.  Altri  invece,  prevalenti  per  numero  e  per  autorità, 
nel  caso  che  le  rendite  della  Chiesa  e  del  Benefizio  siano 
ìnsnfficienti  al  congruo  sostentamento  del  Coadjuvato  e  del 
Coadjutore,  nell'attribuzione  delle  rendite  stesse  danno  la 
pr^erensa  al  Rettore  Titolare,  quia  dicono,  Coadjutus 
infirmus  adhuc  remanet  Praelatus^  et  Bector  Ecclesiae, 
saltem  quo  ad  jus^  licet  non  quo  ad  exercitium^  adeoque 
UH  prius  subeniendum  est  de  redditibus  Ecclesiae  tam* 
quatn  proprio  Bectori  et  Praelato  ;  maxime  quia  Ì8  abhuc 
ut  infirmus  residere  debet.  E  fatta  la  prelevazione  per  il 
Coadiuvato ,  alla  deficienza  per  il  congruo  sostentamento 
del  Coadjutore  deve  provvedere  il  Vescovo,  in  quantum 
sibi  possibile  fuerit  (Abbas  in  cap.  de  Ret^orib.  n.  6.  — 
Barbosa  -  Fagna»  -  Pithing  -  Reintféustbl  -  Ehobl  -  Ck>iBAL  - 
Boua  ec.). 

18.  Ma  se  è  il  Vescovo  che  deve  provvedere  a  ci*  che 
manca  per  il  c(mgruo  ed  onesto  sostentamento  tante  del 
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Coac^nraAc  che  del  Ooadjutore,  la  dieenssione  mila  prera- 
toeza  deiruno  0  dell'altro  nell' attribuzicme  delle  rendite 
della  Chiesa  e  del  Benefìzio ^  è  meramente  accademica^  e 
gli  scrittori  ayrebbero  potuto  ridurre  la  questione^  ad  una 
formula  piti  semplice,  dichiarando,  come  in  sostanza  sono 
eoDC(»rdi,  che  quando  i  redditi  deUa  Chiesa  e  del  Bene&rio 
n(m  siano  sufficienti  per  il  sostentamento  ^i  entrambi,  e^e 
supplire  il  Vescovo. 

14.  E  se  il  VeseoYO  non  può  in  nessun  modo?  —  Tum 
auetóritctte  ejusdem  Episcopi  erit  cogeridus  populus  ad 
Coadiutori  necess^tria  praébenda.  —  Ma  il  Faonàno,  TAb^ 

BITE,   il   BlMOSA,   r  AZOTIO,   il  PlRHING  ,   il   ReIFFENSTUBL  SÌ 

troverebbero  oggi  in  presenza  a  molte  difficoltà,  sul  modo 
ed  i  mezzi  con  cui  il  VescoTO  potrebbe  spiegare  l'autorità 
che  essi  gli  attribuiscono  di  costringere  il  popolo  alla* 
congtua  sostentazione  necessaria  per  il  Coadiutore. 

§11. 

COADJUTÒRIA-  TEMPORARIA. 

15.  La  Coadjutoria  è  temperarla  o  revocabile,  quando 
è  data  e  permessa  sine  jure  succedendi  in  Ecclesia^  seu 
Beneficio,  per  quam  PraelatOj  seu  Rectori  Ecclesiae^  aui 
aia  Beneficiato  propter  infermitatem^  aliamve  caussam 
impedito  ab  exercitio  sui  muneris  datur  Goadjutor  quan- 
diu  Ì8  pivit  {Gap.  Ex  parte  ma^  et  Gap.  in  GonsuUch 
tion.  6.  de  Clerico  aegrotanté). 

16.  Quindi  il  Coadiutore  temporario,  ed  amovibile  ad 
nutuniy  nescit  nemo ,  dicono  i  Canonisti ,  che  altro  non  è 
che  un  mandatario^  un  rappresentante^  il  quale  qtum  con- 
ductitias  operas  locai  al  suo  mandante  o  rappresentato, 
in  eoi  rimane  il  gius  pant)echìale ,  o  della  Chiesa  o  del 
Benefizio  in  akito  e  in  atto^  che  è  quanto  dire  in  tutta 
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la  ma  piéneBea  (BàRBOSA  De  offic.  Parroehi  par.  h  ^.  1. 
n,  64  r  Fagnano  Comtnent  in  1.  Lib.  Decrd.  De  offic^ 
Vicctr.  cap.  ex  parte  n.  62.  53.  -  Boiix  De  Porochop^. 

III.  B€Ct.   V). 

17,  La  Coadjutoria  tenaporaria  può  essere  Ammessa,  e 
póò  esser  dato  un  Goadjutore  amovibile  ad  nutum,  per  pia 
e  diverse  cause,  e  principalmente: 

a)  Per  malattia  incurabile  del  Rettore  della  Chiesa  o 
Benefiziato,  ed  anche  per  malattia  cuiiabile^  e  per  il  tempo 
e  la  durata  della  medesima  {Cap,  ex  parte  5.  de  Cler. 
aegrot.^  Qtp.  PàstoraL  unic.  de  Cler.  aegrot.  in  6.,  Cap. 
Adjicim.  19.  caus.  16-  qtmest.  1.  Fagnàn.  ec.). 

b)  Quando  il  Bettore  o  Benefiziato  essendo  affètto  da 
lebbra  non  possa  soddisfare  ai  suoi  uffici  senza  scandali» 
ed  orrore  del  popolo  {Cap.  de  Bector.  3.  de  Clerie. 
aegrot).  * 

e)  Quando  il  Rettore  stesso  sia  paralitico,  e  difettoso 
di  lingua  {Gap.  Consultai,  6.  de  Cler.  aegrot). 

d)  Quando  il  Rettore  o  Benefiziato  sia  matto  o  folle,  o 
mentecatto  {Cap.  Quamvis  14.  caus.  7.  quaest.  1.,  Cap. 
PàstoraL  unic.  de  Cler.  aegrot.  in  6.). 

e)  Quando  per  vecchiezza  il  Benefiziato  si  trovi  impo- 
tente aireserdzio  de'suoi  offici  {Cap.  Petisti  17.  yuaest.  1. 
et  d.  cap.  PàstoraL). 

f)  Per  imperizia  ed  ignoranza  del  Rettele  o  Benefi- 
ziato, secondo  il  testo  espresso  delCoNciL.  Tridbnt-  Sess.  XXL 
cap.  6.  de  reform. 

g)  E  finalmente  \m  disposizione  dello  stesso  OonoUì. 
Trip,  deve  essere  accordato  al  Rirroco  un  Coadjatore, 
quando  p^  l'acorescim^to  de'fedeli  parrocehiaiu,  non  possa 
sopperire  agli  obblighi  del  ano  ministero. 

18.  Per  le  Parrocchie  e  per  altro  Benefizio  qiialiinqiitf 
inferiore  a  quello  dell'Episcopato,  la  concessione  ddUa 
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Coadjutom  temporada  appartiene  al  YescoYO,  quia  sicuH 
Episcopi  potest  eos  (Benefiziati)  instituere  ei  ikstituere  in 
Befieficiis^  ita  potest  etiam,  et  quidem  a  fortiorij  Coa- 
diutorem  dare  {Cap.  Consultai.  6.  de  Cleric.  aegrotant 
n.  7.  Abbas  tbid.  n.  5.  -  Gonzal.  ad  ReguL  8.  Cariceli, 
glos.  §  9.  n.  38.  e  cit.). 

19.  La  concessione  poi  della  Goadjutaria  tuttoché  tem- 
poraria^  e  la  istituzione  del  Ck)adjutore  tuttoché  amovibile, 
ai  Vescovi ,  ed  a  qualunque  altro  superiore  Prelato ,  è  di 
competenza  esclusiva  del  Fapa^  nonostante  qualunque  con- 
snetodine  in  contrario ,  secondo  il  testo  espresso  in  cap. 
Pa$ioraU8  uniie.  de  Cleric.  aegrot.  §  PasioraHs  o/ficii 
debitumj  ec. 

20.  A  differenza  della  Coadjutoria  perpetua,  per  quella 
temporaria,  i  requisiti  richiesti  per  essere  assunto  airuf- 
ficie  di  Coadiutore  (vedi  sopra  n.  5)  devono  concorrere  e 
verificarsi  nell'eligendo,  al  nK)mento  della  nomina  (Rot. 
Rom.  in  Monaster,  Decanat.  9  giugno  1738.  §  9-  cor. 
Miliin.). 

21-1  poteri  e  le  facoltà  del  Coadiutore  del  Vescovo, 
sono  determinate  e  dipendono  dalla  nomina  Pontificia.  In 
mancanza  di  speciali  disposixioni  recurrendum  est  ad  di-- 
sposHiones  Juris  communi  sopra  questa  materia  (Boinx 
De  Episcopo  par.  IV.  §  3.  n.  1.  2.)  (1). 

22.  La  Coadjutoria  temporaria  cessa,  o  cessando  Tim- 
pedimento  del  Rettore  o  Benefiziato  per  il  quale  fu  tem- 
porariamente  ammessa,  o  colla  morte  del  Coadiuvato;— 
U  Coadiutore  inoltre  decade  dalFui^io  quando  diveoiga 
impotente  al  servizio  della  Chiesa,  o  si  renda  per  altra  ra- 

(l)  Le  disposizioni  del  diritto  comune  concernenti  le  prerogatiTd 
ed  onorificenze  canoniche  spettanti  al  Coa^jutore,  si  possono  Tederò 
riassunte  dal  Ferraris  BibL  verb.  Canonicus  e  Coadjutoriae,  e  dal 
Bouix  de  Episcopo  par.  JT.  §  IIL  Quaest.  22.  ».  /.  a  i5. 
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gione  qualunque  meompatibile.  C9ir  uffisio  medesimo  {BoL 
Rom.  in  MindotK  Goadjut.  2  decembre  1732). 

§.  m. 

COADJUTORIA    PERPETUA. 

23.  La  orìgine  della  Coadjatoria  perpetua  non  fiitora 
successione  risale  alla  fine  del  Secolo  IV.  {Benedetto  XIV. 
de  Synod.  Dioees:  lih.  XTIL  cap.  X.  §  23). 

24.  Vogliono  alcuni  che  il  primo  esempio  fossa  d^to  da 
Valerio  Vescovo  d'ipponoj  che  per  depaimcnto  della  na 
salute  y  e  anche  per  V  estrema  sua  yeochiez/ia ,  desiderò  e 
volle  che  S.  Agostino ,  che  esso  stesso  aveva  oriMnato  al 
saoerdo^dO)  lo  coadiuvasse  nella  cattedrale  Episcopale  e  nel 
governo  della  Chiesa,  dichiarandolo  H^oU'assenso  e  conseiiflo 
del  Primate  di  Cartagine ,  successore  dopo  la  sua  ntorte. 
(S.  Possidio  -  Vita  di  S.  Agostino  cap.  8.  §  F^rmidms 
idem.  ec). 

25.  Lo  stesso  S.  Agostino  di  quella  sua  elenone*» 
Coadiutore  con  futura  successione ,  ne  parla  diffusamente 
nella  sua  lettera  113,  grandemente  lamentandola,  perchè 
contraria  alle  sanzioni  del  Sinodo  Niceno. 

26.  In&tti  la  Coadjutoria  perpetua  e  con  futura  suo- 
cessione  è  ai  sacri  canoni  inimica  et  odiosa  {Cap.  accip- 
mus  h,  de  pactis^  —  Cap.  Nulla  2.  de  Coticess.  Prue- 
ben.  —  Cap.  Detestanda  2.  —  Cap.  Ne  capfandae  3); 
e  come  tale  dal  Concilio  Tribentino  espressamente  proi- 
bita —  ivi  —  In  Còadjutoris  quoque  cum  futura  succes- 
sione idem  posthac  observetur^  ut  nimini  ik  quiBuscuiiqirB  bf 
NEFiciis  Ecclesiasticis  permittantur  {Sess.  XXV.  càp.  VII. 
de  reform), 

27.  Nondimeno  molte  furono  le  Coadjutorie  perpetue, 
e  con  futura  successione  concesse  dai  Sommi  Pontefici ,  e 
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tattam  vengono  istituite  in  tutti  e  cìaseuno  dai  Benefisi 
Unt»  maggiori  che  minori,  ma  tali  concessioni  s'intendono, 
e  si  presumono  sempre  fatte  per  caussa  necessUaUs  vel 
evideniis  Ecclesùie  {Rot  Bum.  par.  1.  dee.  278.  n.  1., 
par.  6.  dee.  30.  ».  7.  11.,  par.  16.  dee.  112.  n,7.  seg. 
par.  7.  dee.  313.  n.  20.  24.,  dee.  265.  n.  19). 

28.  Onde,  la  competenza  e  potestà  d'istituire  le  Coa- 
^utorie  perpetue,,  ed  i  Coadiutori  con  futura  successione  in 
qualunque  Benefizio,  e  Dignifò,  risiede  esclosivanent»  nel 
Sommo  Pontefice,  e  non  in  altra  autorità  inferiore  skt  pure 
Legato  o  Nunzio  Apostolico  {Cap.  Proposuit  4.  de  con-  • 
eess.  Praéb.  —  Gonzàl.  ad  regul.  8.  Canoell.  gloss.  5. 

§  9.  w^  91.  —  GiECUS  de  Benefic.  par.  4.  eap.,  B*  n.  19. 
MoifgTA  de  Disirib.  Quot.  par.  2,  qiiaest.  1.  w.  33.  —  Pi-    . 
WiNo  Gap.  Ex  parte  ma  n.  15.). 

29.  Trattandosi  di  coadjutoria  con  futura  successione 
ad  una  Dignità  Capitolare,  il  Papa  chiede  sempre  il  voto  , 
dei  Canonici,  al  quale  può  non  conformarsi,  ma  che  gene- 
ralmente gli  serve  di  retta  norma  (Db  Luca  De  Canonie, 
disc.  XXVI.  n.  4.  25.,  disc.  XXXVIII.  n.  2.  seg.,  De 
Benefidis  dise.  XLII.  n.  13).  —  Ed  il  Cìbaséhjtio.  di- 
chiara in  modo  assoluto  che  ad  solius  capituli  petitionm 
Papa  providebit  {lur.  Can,  Theor.  et  praz.  lib.  I.  cap.  IX. 
n.  16.  e  cap.  XIV.  n.  22). 

30..A  differenza  della  Coadjutoria  temporaria,  nella 
quale  i  requisiti  d'idoneità  all'ufficio  di  Coadjutore  debbono 
concorrere  al  momento  della  nomina,  per  il  Coadjutore  per-  . 
petuo  e  con  futura  successione^  i  requisiti  stessi  {vedi  so- 
pra n.  5.)  basta  che  vengano  a  verificarsi  entro  un  anno 
dal  giorno  dell'ottenuta  graxia  {Rot.  Barn,  in  Monaster. 
Dtcanai.  9  giugno  1738  cor.  Millin). 

31.  La  grazia  per  altro  della   Coadjutoria  con  futura 
locceasione  ò  nulla,  e  riuiane  del  tutto  inefficace,  se  il  con* 
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senso  teìkga  dato  dal  Proenratore  dopo  morto  il  CSoadjavato: 
«Nec  obstat,  quod  aliad  sit  gratìa  Goadjutoriae,  aliudfa- 
«  tura  sueeessio,  quia  utnimque  proTenit  a  legittime  eon- 
«sensu  Goadjuti,  qui  non  dicitur  adesse  ^  dom  dakr  a 
«  Coadjutore  post  obitum  Coadjuti  (Bot.  Barn,  in  Seguntin. 
Archidiacofu  6  maggio  1726.  Cor.  Cornelio). 

32.  Fra  i  Canonisti  è  nato  il  dubbio^  se  il  Coadjutore 
perpetuo  assegnato  con  futnra  suocessione,  con  lìbera  potestà 
di  amministrare  tanto  lo  spirituale  che  il  temporale^  possa 
occuparsi  dell'una  e  dell'altra  giurisdizione^  nonoètante 
V  opposizione  ed  il  dissenso  del  Goadjuvato.  —  Al  dubbio 
i  Canonisti  stessi  concordemente  rispondono  con  una  dì- 
crtin/ione,  e  cioè  :  Se  il  Coadiutore  è  stato  dato  per  demenza 
del  Coadiuvato,  il  tal  caso  il  Coadjutore  stesso  lia  libm 
esercizio  delle  sue  giurisdi'zioni,  perchè  in  tal  caso  non  poè 
il  Coadiuvato  praestare  rationalem  consensum  vel  disseti" 
st^m.  Se  poi  il  Coadjutore  è  stato  assegnato  per  grave  età, 
0  per  vacillante  salute,  non  può  avere  il  libero  esdosivo  estf- 
cizio  delle  due  giurisdizioni  senza  il  consenso  del  CoadJH- 
vate,  che  può  con  piena  ragione  accordarlo  o  denegarlo 
I^ERRAEis  Bibl.  vero.  Coadjut.  nn.  27.  a  30.  con  i  molH 
allega 

33.  Ija  Coadiutoria  perpetua  con  futura  successione,  attri- 
buisce al  Coadiutore  il  gius  ad  rem^  restando  nel  Coadjn- 
vato  il  gius  in  re  ^  Per  apostolicam  enim  concessionem 
€  Coadiutoriae  perpetuae  acquiritar  Coadiutori  in  Beneficio 
€jus  rtd  rem,  quod  eveniente  morte  Coadjuti  efficiturjW 
«  plenum  seu  in  re  :  adeo  ut  non  requiratur  prò  tali  per- 
€  petuo  Coadjutore  nova  collatio,  sed  absque  alio  ministerio 
€  illa  gratia  Coadjutoriae  ex  primo  jure  sibi  c(mcesso,  effec- 
€  tum  sortiatur  ec*  »  (Ferraris  op.  e  loc.  cit  n.  25.  con 
alteg. 

34.  Se  adunque  può  dirsi  che  la  Coadiutoria  perpetua 
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ooa  futura  sncccessione  finisca  per  la  morte  del  \yoadjuvato, 
è  soltanto  perchè  il  Coadjutore  passa  allora  nel  diritto 
pieno,  e  de  jure  il  diritto  che  prima  aveva  ad  rem  si 
converte  nel  diritto  in  re  rispetto  alla  Chiesa  ed  al  Be- 
nefizio (FiOKiN.  in  Cap.  ex  parte,  5.  de  Clefic.  aegrot  n. 
15.  16.  èc) 

35.  Ia  Coadjutoria,  anche  perpetua  e  con  fntupfc  sncr 
cessione^  non  è  un  Benefizio,  ma  un  semplice  e/Jieio  (Liu- 
inius  tracL  de  OoadjtUor.  quaest  316.  Bouix  De  Epi- 
scop.  par.  sect.  III.  cap.  3.  §  1.  n.  6). 

36.  Conseguentemente  il  Coadiutore  deputato  ad  un 
Benefiziato  secando  le  discipline  canoniche,  anche  col  di- 
ritto di  fiitura  concessione  nel  Benefizio,  non  è  un  vero 
benefiziato^  e  non  può  considerarsi  come  investito  se  non 
al  momento  in  cui  per  V  avvenuta  morte  del  Titolare,  viene 
a  realizearsi  Q  suo  diritto  di  successione  {Corte  App.  Ca- 
bale 30  ottobre  1880.  Giwisp.  Casal.  Ann.  1881.  pa^'. 
83),  Vedi  R.  Exwjuatur  e  B.  Pu(5it). 

37.  Finalmente  quando  il  Coadìuvatore  divenga  impo- 
tente al  servizio  della  Chiesa,  esce  dall'ufficio  C^oadiutorale 
né  può  far  valere  altrimenti  il  diritto  alla  successione  nel 
Benefizio  medesimo,  come  fu  pienissimamente  fissato  dalla 
Sot  Bom.  in  Mindonien.  Coadjut.  2  decemb.  1732,  e 
nella  eonfermatoria  2b  febr.  1733.  cor.  àldrovakdi. 
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TITOLO  XV. 

VICARIO  APOSTOLICO. 

Tlearlo  Apotfollco  —  (yazVò  i  —^iiarisdtzldne  ordinaria  ì  —  hcolìà  straoréioarie 
a.  ^  Carne  indoeenii  alla  depvtaiimie  del  Vlcaiio  Apoetulico  4.  —  Obbtiflu  dtiUa  n- 
sidenra  5.  —  BerM.flzi  —  conferimento  —  potestà  —  quafido  6.  —  Salario  —  diritto  — 
mlsofa  7  —  (tecorrenxa  8.  —  TndeimKà  di  spese  per  accesso  •  recesso  •.  —  Diali 
del  vicariato  apostolica  10.  —  Reinozione  —  per  quali  cause  ii. 

1.  Il  Vicario  Apostolico  è  quello  che  taliraa  tolta  yiene 
inviato  0  dal  Sommo  Pontefi(5e,  o  dalla  Sacra  Cotigregaiioiie 
de'  Yesbovi,  o  a  Sede  Vescovile  piena,  o  a*  Sede  vacante, 
etìn  fecoltà  di  amministrare  iidta  la  ginrisdizione  Episco- 
pale; salvo  i  casi  particolari  espressamente  eccettuati. 

%  Quindi  la  giurisdizione  del  Vicariò  Apostolico  è 
quella  stessa  del  Vescovo,  per  cui  può  fare  tuttociò  che 
può  fare  T  altro  {Cap.  Quorium  19  dht,  61.  —  €ap,  Is 
cui^  de  election.  in  6.) 

3.  Ma'  oltre  alla  potestà  ordinaria  della  giurisdfeioBe 
Episcopale,  possono  essere  al  Vicario  Apostolico  concesse 
altre  focoltà  speciali  secondo  le  diverse  esigenze  dei  tempi; 
dei  luoghi  e  delle  persone,  —  per  cui  per  determinare  i 
limiti  e  la  estensione  ilei  poteri  deve  àtai'si  diligenteineffte 
al  Breve  pontificio,  od  alla  lettera  della  Sacra  congregazione 
(Ferbabis  —  Bibl.  verh.  Vicar.  Apo&tol.  n.  3.) 

4.  Diverse  sono  le  cause  per  le  quali  può  esser  iatto 
luogo  alla  deputazione  ed  invio  nella  Sede  Vescovile  di 
un  Vicario  Apostolico  tanto  direttamente  dal  Papa,  che 
per  mezzo  della  Sacra  Congregazione  de'  Vescovi  — 
Principalmente  se  il  Vescovo  male  governi  —  se  sia  vec- 
chio, —  sordidO;  —  se  sia  sospeso  dalla  giurisdizione,  - 
se  sia  processato  —  se  per  molti  anni  non  abbia  spe- 
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dite  Bolle,  —  se  sia  moroso  nel  pagamento  di  pensio- 
ni, —  se  sia .  chiamato  a  Roma,  —  se  sia  negligente  nel- 
r  esecuzione  de' Decreti  della  visita  Apostolica,  —  se  sia 
inabile  o  impedito,  —  se  muoja  di  morte  violenta  —  ed 
inoltre,  se  il  Capitolo  non  sia  concorde  nella  elezione  del 
Vicario  Capitolare,  —  se  a  queir  ufBcio  sia  stato  eletto 
un'ignorante  {i)idoctum)y  —  se  il  Vicario  Capitolare  aia 
chiamato  a  Roma,  —  se  la  deputazione  del  Vicario  Apo- 
stolico sia  richiesta  nelF  interasse  della  Camera  Apostolica, 
dair  utilità  della  Chiesa,  o  per  altri  gravissimi  riguardi 
(FbrrìlRis  op.  e  loc.  cit.  71.  ò\.) 

5.  Il  Vicario  Apostolico  è  obbligato  a  risiedere  nella 
Diocesi,  a  reggere  la  quale  è  stato  inviatO;  né  può  dalla 
medesima  assentarsi  per  lungo  tempO;  ne  a  sé  altri  sosti- 
tuire senza  licenza  espressa  della  Sacra  Congregazione  dei 
Vescovi    {Detta  Sacr.   Congr.  in  Spoletana  19  giugno 

lUl.) 

6.  Ove  il  Vicario  Apostolico  sia  deputato  in  sede  piena, 

non  può  conferire  Benefizi,  ma  sibbene  il  diritto  del  con- 
ferimento spetta  al  Vescovo,  {Sacra  Cong.  Episc.  in  Ta- 
ventina  3  decembre  1586);  meno  il  caso  che  un  tal  diritto 
sia  stato  specialmente  al  Vicario  Apostolico  impartito  col 
Breve  Pontificio,  —  e  meno  che  il  Vescovo  si  trovi  sospeso 
dalla  giurisdizione  (Fagnano  in  Cap.  Illa  ne  Sede  Va- 
cante w.  30.  —  Sacra  Congr.  Concil.  in  Sorana  12  de- 
cembre 1699.  apnd.  Monacell.  par.  1.  tit.  LformuL  16. 
n.  3.) 

7.  Il  Vicario  Apostolico  oltre  agli  ordinari  emolumenti 
del  Vicariato  e  per  i  Decreti,  ha  diritto  al  salario,  che  in 
mancanza  di  una  diversa  disposizione  nel  Breve  Pontificio, 
resta  per  norma  generale  fissato  in  scudi  dtcecento  (moneta 
romana)  all'  anno,  a  carico  del  Vescovo  a  Sede  piena,  0  della 
Mensa^  a  Sede  vacante. 
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Se  per  altro  il  Vescovo  per  la  tenuità  del  reddito  della 
mensa,  detratto  il  salario  annuo  per  il  Vicario  Apostolico 
di  duecento  Scudi  all'  anno ,  venisse  a  mancare  del  neces- 
sario per  il  suo  onesto  sostentamento,  il  salario  stesso  pu^ 
essere  ridotto  a  Scudi  centocinquanta,  ed  anche  a  Scudi 
cento  (Ferraris  loc.  cit.  nn.  SI.  a  38  e  alleg.). 

8.  Il  salario  dovuto  al  Vicario  Apostolico  non  comincia 
a  decorrere  dalla  data  del  Breve  Pontificio,  o  della  lettera 
della  Sacra  Congregazione  de'  Vescovi,  ma  dal  giorno  del 
suo  ingresso  nella  città ,  e  da  quando  incomincia  ad  eser- 
citare la  sua  giurisdizione  {Sacr.  Congreg.  Episc.  in  Brun- 
dus.  10  giugno  1611.,  e<  in  Cafacen.  23  novembre  1640). 

9.  Ha  inoltre  diritto  di  avere  o  dal  Vescovo  o  dalla 
Mensa  Scudi  cingtianta  (sempre  moneta  romana)  a  titolo 
d' indennità  di  accesso^  ed  altrettanto  per  recesso.  —  Quando 
peraltro  il  deputato  a  Vicario  Apostolico  sia  della  stessa 
Città,  e  residente  in  essa,  non  potrà  pretendere  indennità 
veruna  per  accesso  o  recesso,  che  non  siasi  effettivamente 
verificato  (Ferraris  loc.  cit.  31.  e  33.  con  gli  alleg.). 

10.  Il  Vicario  Apostolico  deputato  dal  Papa  suol  durare 
ahsque  controversia  etiam  Sede  Apostolica  vacante  {Sacr. 
Congreg.  Episcop.  in  Licen.  \1  novemb.  1590).  Ed  anzi, 
se  il  Vicario  del  morto  Vescovo  fu  messo  dal  Papa^  o  dalla 
Sacra  Congregazione,  non  può  il  Capitolo,  a  Sede  vacante, 
remuoverlo,  ed  eleggere  un  nuovo  Vicario  Capitolare  {Sacr. 
Congreg.  Episcop.  in  Aquilana  4  agosto  1578). 

11.  Inoltre  il  Vicario  Apostolico  può  essere  reraosso 
se  essendo  stato  inviato  per  vacanza  della  Sede,  o  per  so- 
spensione del  Vescovo  dalla  giurisdizione,  venga  la  diocesi 
provvista  del  nuovo  Pastore,  e  se  al  Vescovo  venga  resti- 
tuita la  toltagli  giurisdizione,  e  per  altre  cause  diverse  spe- 
cificatamente annoverate  dal  Ferraris  nella  predetta  sua 
Biblioteca  verb.  Vicar.  Apostol.  n.  52. 
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TITOLO  XIY. 
VICARIO  GENERALE  DEL  VESCOVO 


CMtterallik  —  deAnizione  I  —  origine  2.  —  iscicazlone  —  del  Vicario  Generale  — 
consenso  non  necessario  del  Capitolo  3  —  è  obblifratoria  per  11  Vescovo  4  —  fo- 
cultà  (JMnsUtuìrne  due  —  o  più  5.  —  CàiarUdizione  —  Aatorlià  —  del  Vicario 
Generale  —  ordinarla  6  —  spirituale  e  temporale  —  unica  col  Vescovo  7  —  limita- 
zione —  casi  di  occorrenza  di  mandato  speciale  8-9  ~  delegazione  generale  anche 
pei  casi  riservati  —  quando  si  verifica  iO  —  delega  speciale  del  Papa  nel  Vescovo  — 
effetti  di  fronte  al  Vicario  il.  —  Regalila  —  necessari  per  essere  assunti  airuRl- 
cio  li  —  eccezioni  13-14.  ~  Revocabilllà  e  Termine  —  cause  per  le  quali  ha 
termine  l'ufflcio  15  —  terminato  Tufllcio,  il  titolare  non  è  passibile  di  sindacatole. 
BUtereiua  —  fra  il  Vicario  Generale  ed  il  Vicario  Foraneo  17  —  idem  col  Vicario 
Capitolare  —  Vedi  Ylcaiio  Capitolare. 

1.  La  qualifica  di  Yicàkio  Generale  indica  per  se  stessa, 
che  è  tale  quello  che  dal  Vescovo  è  costituito  con  gene- 
rale potestà,  a  rappresentarlo  e  ad  agire  in  vece  sua,  an- 
che nel  luogo  stesso  in  cui  esso  ha  sede,  e  risiede  (Cap. 
Non  putatnus  2.  de  consuetud.  in  6.  —  Barbosa  de  offic. 
et  potest.  Episcop.  par.  3.  alleg.  54.  n.  127.  —  Bei?fek- 
BTUEL  lib.  1.  DecreL  Ut.  28.  w.  16), 

2.  Secondo  Topinione  del  Tommaseo,  ^ar.  1.  Uh.  2. 
cap.  8.)  dice  il  Mercanti,  [Dir.  Canon,  voi.  I.  tit.  V. 
Sez.  V.)  i  Vicari  Vescovili  incominciarono  ad  introdursi 
nel  Secolo  XIII,  imperocché  di  essi  non  se  ne  trova  men- 
zione nel  Decreto^  né  nelle  Decretali.  —  Sembra  certo  per 
altro  che  abbiano  origine  dalla  esortazione  che  Innocenzo  111 
fece  nel  Concilio  Lateranense  IV.  ai  Vescovi,  che  non  po- 
tessero per  se  soli  supplire  a  tutte  le  cure  vescovili ,  di 
eleggersi  in  ajftto  Preti  probi  e  capaci ,  di  cui  potessero 
compromettersi. 

3.  Il  Vicario  Generale  può  essere  costituito  dal  Vescovo 
senza  il  consenso  od  il  consiglio  del  Capitolo,  come  è  ap- 
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provato  dalla  pratica  e  dalla  consuetudiue  universale,  che 
in  tale  materia  deve   osservarsi  e  seguirsi  {Cap.  Ea  no- 
scitur  6.  de  his,  qtiae  fiunt   a    Praelat.  sine   consetisu 
Capituli). 

4.  Ed  è  opinione  comunemente  invalsa  che  il  Vescovo 
non  solo  abbia  la  facoltà ,  ma  che  anzi  sia  obbligato  Vi- 
carittm  Generalem  vonstittiere^  come  ne  riferisce  il  Ferrìeis, 
sull'autorità  dell'  Abbàs,  ReipfensttieLj  Baldo,  Lancellotto, 
Barbosa  e  di  molti  altri  scrittori,  e  di  testi  citati  nella 
sua  Bibliot.  Veì'b.  Vicarins  Gen.  Epìscop.  art.  1.  n.  4. 
Ed  un  tal  obbligo  maggiormente  ricorre  si  Episcopus  non 
esset  peritus  Jurista^  vel  ob  vastitatem  Episcopatus,  et  in- 
gentem  causarum  molem^  mit  ob  aliam  causam  non  esset 
sufficiens  per  se  ipsum  solum  ad  omnia  commode  ezpe- 
dienda  ec.  (Ferraris  op.  e  loc.  cit.  n.  6). 

5.  Di  fronte  all'^obbligo  d'istituire  un  Vicario  Gene- 
ralcy  è  fatta  facoltà  al  Vescovo  d'istituirne  anche  due  egual- 
mente principaliter  seu  in  solidum^  quando  la  Diocesi  sia 
molto  vasta,  (Ferraris  n.  8.  e  cit.)  ed  a  più  forte  ragione 
quando  sotto  la  propria  giurisdizione  abbia  più  città,  o  Dio- 
cesi unite,  nel  qual  caso  il  Vescovo  è  obbligato  di  tenere 
un  proprio  Vicario  Generale,  per  ciascuna  città,  o  Diocesi 
{Sacr.  Congreg.  Episcop.  in  Sutriana  1  jun,  1594.  apud 
NicOLiUM  in  Flosculis  verh.  Vicar.  Gener.  n.  40.  —  Pel- 
LEGRIN  par.  1.  sect.  de  Vicar.  Gen.  Episc.  ».  13-  — 
PiTTON.  Constitut.  ad  Episcop.  n.  1919). 

6.  Il  Vicario  Generale  ha  giurisdizione   ordinaria  e 
non  delegata   (1) ,  e   sebbene  costituito   e  nominato   dal 

(1)  Cap,  non  putamus  2.  de  consuetudine  ^n  6\,  —  Cap.  RO' 
mana  3.  §  i.  de  appellai,  in  6.  —  Glossa  in  d,  cap.  Romana,  verh, 
Generaliter^  —  altra  Glossa  in  cap,  Licet  verh.  officialem,  de  officio 
Yicarii  in  6  —  Nicolids  in  Flosculis  verh,  Vicar.  Gener,  n,  4h,  — 
Pellegrin  in  Praxi  Vicar,  par,  i.  sccf,  2,  suhject,  3.  n,  i,  a  6,  — 
Ferraris  Bibl,  verh,  Jurisdictio  n.  16. 
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Vescovo ,    riceve    la,  giurisdi/ione   Canonica    dalla    leg- 
ga (1), 

7.  Deve  esser  peraltro  dal  Vescovo  costituito  in  spi- 
ritualibus  et  temyorg,Uhus^  né  basta  che  sia  costituito  sol- 
tanto \ìb[\o  sjnrituale  o  yìq\. temporale^  perchè  sotto  que- 
sta forma  restrittiva,  sarebbe  iinpropriapionte  detto  Gene- 
bili  (Fbbrasis  ap.  cit^  m%  IL  n.  J.  con  i  molti  citati). 
Quindi, per  la  natura  della  sua  caAonica  istituzione  il  Vi- 
cario <lenerale  vi  offici  sihi  generaliter  oommissi)  è  in  ve- 
stito, di  tutta  l'autorità  Vescovile,  formando  col  Vescovo 
una  9ola  e  medesima  autorità  ((^op.  Non  putamus  2.  de 
consuetud.y 

8.  Sebbene  per  altro  estesissima  sia  per  regola  gene- 
rale l'autorità  del  Vicario  Vescovile,  i  Sacri  Canoni  Thanno 
in  molti  casi  limitata.,  e  subordinata  ad  un  espresso  e  spe- 
ciale mandato. 

9.  Gli  qffìci  canonici  per  i  quali  è  richiesto  pel  Vir 
cario  Geneirale  un  mandato  speciale,  li  enumera  e  rias- 
sume il  Febbìbis  nella  sua  Bill.  verb.  Vicarine  Gen. 
Episc.  art.  IL  nn.  19.  5e^.>..ed  il  Mrbcanti  nell' operfi 
citata  Dir.  Con.  voi.  I.  tit.  IV.  sez.  V.  iu  Appendice^ 
e  f ra  i  quali  Puno  e  l'altro  includono  la  imposizione  di 
pfinsiom  sopra  Benefizi  Ecclesiadici  ^  la  deputazione  di 
un  Coadjutor^  al  Parroco j  e  la  costituzione  di  un  Eco- 
nomo alle  Chiese. 

10.  Quando  per  altro  nell'atto  d'istituzione  sia  stata 
adopmta  la  formula  ad  omnia  et  singula  faciendi^  et  com- 
mittendi ^  etiam  si  majora  fuerint.^  et  qme  manda/ltmt 
exiga/ni  speciale^  prò  ut  g,d  ipsius  vicariatus  et  officia- 

ti)  Cap.  2.  de,  officio  Yicar.  in  0,  — -  Barbosa  par.  3.  de  offic.  et 
Poiest.  Episc.  alleg,  54,  n.  34,  —  Sanchez  Uh.  3.  de  matrim,  disp, 
^  n.  i3,.  —  PxoNAxò  in  Cap,  Quod  nòhis  n.  41.  de  Cktndestin,  de^ 
fpousat  —,  Febuasis*  op.  e  toc.  cit.    , 
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latus  officium  noscitur  quomodolibet  pertinere  —  s'in- 
tende accordata  e  concessa  fin  da  principio  al  Vicario  Ge- 
nerale quello  speciale  mandato,  e  speciale  cemmisàone  che 
1  Sacri  Canoni  richiedono  {Cap.  Qui  ad  agendum  4.  dt 
Procurata  in  6.  e  Clementina  2.  —  Glossa  cap.  LicH 
verh.  Committantur  de  Off.  Vicar.). 

11.  E  per  il  principio  Canonico  per  il  quale  il  Vicario 
Generale  costituisce  unica  persona  col  Vesoofo ,  è  efficace 
a  tutti  gli  effetti  un  prorredimento  emanato  dal  primo , 
tuttoché  ne  sia  stata  accordata  all'altro  speciale  fS&coltà  dal 
Pontefice  {Corte  App.  di  Palermo  12  decetnbre  1878.  Gire. 
Giur.  Pater,  voi.  X.  pag.  206). 

12.  Possono  essere  assunti  all'Ufficio  di  Vicarie  Ge- 
nerale tutti  i  Chierici  tonsurati,  {cap.  Decermin.  2.  de 
judiciics.  —  Barbosa  de  off.  et  potest.  Episc.  par.  8.  al- 
leg.  54.  n.  4)  /  che  abbiano  Tetà  di  venticinque  anni  (A«h 
Rius  Imtit.  moral.  par.  2.  lib.  3.  cap.  43.  quaest.  10.  — 
NiGOLius  in  FlcscuHs  n.  29.  —  Barbosa  he.  cit.  n.  3.) 
e  che  siano  laureati  in  sacra  Teologìa,  o  licenziati  nel  di- 
ritto Canonico,  Sacr^a  Congr.  Episc.  28  agosto  1582., 
(J  otiob.  1645  ;  che  non  sia  originario  della  città,  né  oriundo 
della  Diocesi  dove  deve  risiedere  ed  esercitare  il  proprio 
ufficio  {Sacr.  Còngreg.  Episc.  2Sjul.  1587,  9  mari.  1593. 
10  febbr.  1598,  10  mvember.  1640,  11  aug.  1645,  25 
mail  1646),  né  legato  per  stretta  parentela  col  Vescovo 
(Ferraris  op.  cit.  art.  I.  29.  seg,  ed  alleg.). 

13.  In  via  eccezionale  può  essere  assunto  air  ufficio 
di  Vicario  Generale,  coir  assenso  della  Sacra  Congregazione 
anche  il  Diocesano  idoneo  per  le  altre  qualità,  quando  ciò 
non  dia  luogo  a  reclami,  e  quando  attesa  la  tenuità  delle 
rendite  sia  difiìcile  trovare  un  estraneo  {Sacf\  Congrcg. 
Episcop.  7.  decem.  1640  11.  aug.  1645,  25  mài  1644., 
25  jnn.  1650  ed  altre  cit.  da.  Ferraris  «r^.  /.  n.  35). 
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14.  Parimente  può  essere  Y  eletto  dispensato  dalla  qua- 
lità di  laureato  in  Teologia  e  iieenziato  nel  diritto  Gano- 
nifo,  quando  il  YescoYO  sia  intieramente  versato  nelVono 
e  nell'altro  Diritto  {Sacr.  Congr.  in  Fragurien  Ih.Junii 
1590.,  et  in  Oritana  29  martii  1593). 

15.  L'ufficio  di  Vicario  Generale  nonostante  la  sua  piena 
e  libera  potestà  di  giurisdizicme  non  è  irrevocaMle  ed  a 
yita  del  titolare,  ma  cessa  ed  ha  termine  : 

1.**  Per  renunida  yolontaria  del  titolare  medesimo.; 

2.*  Per  rivocaanone  che  venga  dal  Vescovo  deliberata, 
imperocché  il  Vescovo  può  a  suo  libito,  e  quante  volte  lo 
voglia,  remuovere  il  Vicario  Generale  (arg.  cap.  Omnis. 
res,  de  Reg.  Jnris  —  Glossa  in  Clement.  Et  sipriud- 
palis  2.  verb*  Per  elevtion;  de  rescript.  (1). 

3.  Per  traslazione  del  Vescovo  ad  altro  Episcopato,  — 
per  la  deposizione  e  la  relegazione  del  medesimo,  —  per 
la  sua  renunzia  all'Episcopato,  —  per  la  motte  naturale  del 
Vescovo  medesimo,  e  generalmente  in  tutti  i  casi,  nei 
quali  per  ragione  qualunque  venga  a  cessare  nel  Vescovo 
la  giurisdizione  Episcopale  —  (Ferraris  op.  eli,  art.  6. 
///.  nw.  39.  seg.) 

(I)  11  Mercanti  (Lir.  Can.  Vói.  IL  Vii.  V.  Set.  V.  in  nota  ni 
S  XXiri)  avverte: 

<  In  tal  remozione  però  deva  svere  il  Vescovo  il  pia  rigorosa 
€  riguardo  ali* onore  del  dilinquente  ;  onde  riekiedesi  la  circoape- 
€  zione  più  grande,  esaminando  prima  se  giuste  sono  le  causa  che 
€  servir  deggiono  di  base  a  ùmile  condanna,  altrimenti  agli  ha  diritto 

<  di  essere  dalla  Sacra  Congregazione  de*Veacovì  intieraimente  reinte- 

<  grato  {Congrep.  Episc.  in  Spalatren  3,  juUi  i60i.  et  in  Fragu- 
€  vien.  7  septemb,  et  8  octob,  i649). 

Passando  ad  esaminare  qaaK  possono  essere  le  canae  proporzionate 
per  la  grave  misura  della  ri  vocazione,  ne  anumera  otto. 

<  l.^'  Se  contro  il  titolare  Vicario  siano  state  fatta  al  Vescovo 
gravi  e  giuste  querele. 

<  2.0  Se  non  abbia  retto  l'uffizio  e  governato  come  si  conviene,  e 
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16.  n  Titolare  Vicario  Generale  finito  il  suo  officio 
Yicariale,  non  può  essere  sottopesto  a  yerun  siuilacato, 
come  fu  èspressamwte  dichiarato  da  Gregorio  XUX  (circe- 
lare  al  clero  t^tualmeate  roferita  dal  Babbosì  alleg.  54. 
n.  183),  perchè  si  ipse  errat^erit,  Episeopus  sfatimpixh 
videbtU^  prout  ju^tum  fueritj  come  dichiarò  la  Sacra  Con- 
greg.  Episeop,  in  Tarmi.  20  aug,  1601,  e  precedente- 
mente 13  octob.  1592  ajyud  Pelle&rìn, 

17.  Il  Vicario  Generale  Vescovile  differenzia  dal  Vi- 
cario Foraneo  del  Vescovo  ;  oltre  alle  molte  altee  ragioni 
per  le  appresso  principali  (Ferraris  op.  ciL  art.  IV.  n,  13. 
a  17.  con  i  molti  alleg.) 

1."  Perchè  dai  provvedimenti  e  seuten^se  del  Vi- 
cario Generale  non  è  ammissibile  l'appello  al  Vescovo 
come  è  ammissibile  dai  provvedimenti  del  Vicaiio  Fo- 
raneo. 

2.*"  Perchè  il  Vicario  Generale,  e  non  il  Vicario  Foraneo, 
puè  essere  delegato  dal  Papa,  ad  esecutore  delle  lettere 
apostoliche. 

3.''  Perchè  il  Vicario  Generale  è  costituito  in  Dignità, 


se  neU' assenza  del  Vescovo  abbia  mancato  d'informare  la  Sacra  Con- 
gregtfxiene  in  affari:  di  gcan  momento. 

«  3.0  Quando  scrivendo  alla  Sacra  Congr.  abbia  usato  maniere  ed 
eaprossioni  improprie  e  Sconvenienti. 

€  4.0  Se  ostinatamente  abbia  mancato mjU  rispetto  a  qualche  Porpo- 
rato della  Chiesa  Romana. 

€  5.V  Se  aibhia  dato  prove  di  mancan?»  di  prudeji;e;a  e  circospezione 
necessaria  jael  suo  officio. 

«  6>>  Se  sia  iUaqueato  di  ecomunica  o  di  altre  ceni&ure  ecclesia- 
stiche. 

€  7.0  £e  si  pendesse  recalcitrante,  o  negasse  ubbidire  ai  comandi 
della  Sacra  Coogregasione.     .  - 

«  &.0  Se  fosse  o  diveniase  Regolare,  essendo  i  Regolari  esclusi 
dalla  carica  di  Vicario  Generalo,  ed  essendo  questa  opposta  alla  pro- 
fessione religiosa. 


Digitized  by 


Google 


"-  375)    - 
mentre   al  Vicario   Foraneo  nisi  dignitas   aliunde  eom- 
petat. 

4.**  Perchè  la  giurisdizione  del  Vicario  Foraneo  è  sola- 
mente delegata,  mentre  quella  del  Vicario  Generale  è  or- 
dinaria. 

5.**  Perchè  infine,  meno  una  speciale  esenzione,  il  Vi- 
cario Foraneo  dipende  dal  Vicario  Generale ,  e  mai  può 
verificarsi  il  contrario.  : 
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TITOLO  XVII. 

VICARIO  VESCOVILE  FORANEO 


Vicario  Foraneo  -  quale  —  perchè  cosi  detto  i  —  è  obbligatoria  per  il  Vescovo  la  iatitu- 
zione  2  —  nomina  —personalità  prereribili  3  —  amuvìbilità  4  —  giurisdizione  —  limiti 
5  —  obbligo  della  residenza  0  —  obbedienza  dovolagil  7.  —  Vedi  -  Yieario  GeneraU 
e  Vicario  Capitolare-  per  la  dilTerenza  di  competenza  e  di  attribuzioni. 

1.  Vicàrio  Foraneo  è  quello,  cui  è  commessa  la  giu- 
risdizione Vescovile;  in  determinate  località,  o  nei  Castelli, 
fuori  della  città  in  cui  è  posta  la  sede  Episcopale;  —  ed 
è  detto  Foraneo  appunto  quia  foris  seu  extra  locum^  in 
qua  Sedes  Episcopalis  repiritur  ^  Episcopi  vices  agit^ 
juxta  traditam  sibi  potestatem  {Cap.  Romana  1.  Dea/- 
fio.  ordin.  in  6.  Glossa  verb.  Foranens  ,  et  alia  Glossa 
in  Clemen.  Et  si  principalis  2.  De  Rescript,  verb. 
Foraneo). 

2.  La  istituzione  della  Vicaria  Forayiea  è  obbligatoria 
per  il  Vescovo  {Condì.  Mediolan.  1.  par.  2.  tit.  de  Vi- 
cariis  Foraneis  —  Sacra  Congr.  Episcop.  in  Trojan^ 
27  marta  1590  e  10  martii  1667). 

3.  Air  ufficio  di  Vicàrio  Foraneo  debbono  essere  pre- 
feribilmente chiamati  ed  eletti  gli  Arcipreti  e  Preposti  dei 
luoghi,  0  quelli  che  si  trovino  costituiti  in  dignità  eccle- 
siastica; evitando  più  che  sia  possibile  la  nomina  a  tali 
ufficio  dei  rettori  delle  Chiese  Parrocchiali  della  Diocesi 
{Condì.  Mediolan.  toc.  dt.). 

4.  L'eletto  dal  Vescovo  può  essere  dal  Vescovo  stesso 
ed  a  suo  arbitrio  remosso,  ed  inoltre  punito  se  abbia  male 
gerito  Tofficio  demandatogli  (Condì.  Mediolan.  toc.  dt.). 

5.  La  giurisdizione  del  Vicario  Foraneo  è  limitata  e 
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ristretta  alla  parte  della  Diocesi,  ed  alle  località  alle  quali 
Tenga  in  modo  speciale  preposto ,  né  per  ragione  di  tale 
ufficio  ha  precedenza  yeruna  in  Coro,  e  nelle  pubbliche 
funzioni  ecclesiastiche  (In  modo  più  latOj  e  pia  special- 
mente affli  effetti  Canonici  si  veda  Fbbraris  Bibl.  verb. 
Vicar.  Foran.  nn,  6.  a  16). 

6.  Ha  il  Vicario  Foraneo  Y  obbligo  della  residenza 
nelk  parte  della  Diocesi  assegnata  alla  sua  giurisdizione, 
e  nel  luogo  della  medesima  il  più  popoteto  {Saera  Con- 
greg.  12  decemb.  Ift46). 

7.  Al  Vicario  Foraneo  debbono  obbedienza  tatti  1  C*- 
rati,  e  gli  altri  Chierici,  quand'anche  siano  dignità  {Condì. 
Mediolan.  1.  par.  2*  tit.  de  Vicar.  For,)  (1). 


(1)  Per  le  incombenze  canonicamente  proprie  o  incompatibili  —  si 
ireda  Ferraris  Bibliot.  verb,   Vicarius  Foraneus  nn.  6.  a  16.   e    18 
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TITOLO  XVIIL 

VICARIO  CAPITOLARE 


«e««i*atltà  —  Vicario  Capitolare  —  perchè  così  chiamato  i  -  ìatiturione  obhdgatotìa 
par  iiCaiiitoloS.  -  umiOTM  *  termUie  a  —  fonttalkà  4  «-^  detoIapoM  del  diritto  - 
<|aaDdo  —  a  chi  5  —  unicità  6  —  quando  possono  essere  due  7.  —  Be^viaiti  -  ne- 
cessari per  la  idoneità  8  —  laurea  dottorale  9  —  caso  à\  eccciBioiie  M  -^  prefetto»  li 
Milèrl«  '^  ^  dovuto  al  Vicario  -  mtenra  12.  —  «lartoéUtoac  -^eOém  delia  elezione 

*  13  —  deflnizìoìie  e  limiti  della  giurisdizione  U-Ì5-Ì6.  —  BeftcAsI  ^  competenza 
|Mf  la  noin)D«  doir  eognmno  8piittaal»47^  per  il  oooferimento  —  di  quali  IM9 
incompetenza  per  quelli  di  libera  collazione  5K)  a  34  —  idem  per  quelli  a  cui  occorre 
•il  consenso  del  Capitolo  i3  —  ttMamilove  >-  al  Vicario  Capitolare  —  da  etri  può 
essere  fatta  96.  —  Mcvocabllltà  dall'  ufllcio  —  quando  può  essere  ammessa  37-18. 
_  Barau  —  dell'  ufficio  —  agli  eAT^tti  canonici  29-30  —  agli  efletti  civili  3i  ~  agli 
efletU  spiriluali  32.  ^  Termine  dell' ufflcio  —  soltoposizione  a  siodacato  -  di 
chi  33. 

1.  In  tempo  di  sede  vacante  o  per  morte  o  per  tra- 
slazione del  Vescovo,  la  ginrisdizione  Episcopale  ^wr^^^ro- 
prio^  si  devolve  nel  Capitolo  della  Cattedrale,  il  quale  la 
esercita  per  mezzo  d' un  Vicario,  che  è  perciò  detto  Yica- 
Bio  Capitoljlrb. 

2.  Prima  del  Tridentino,  il  Capitolo  non  era  obbli- 
gato de  jure  communi  a  costituire  Vicario  CapitolakK;  ma 
poteva  ritenere  ed  esercitare  da  sé  stesso  la  piena  giuri- 
sdizione Episcopale  (Abbas  in  cap.  Irrefragab.  n.  2  de 
officio  oi^dinariij  Felin  in  cap.  Cum  olim  n,  9  de  majo- 
rit.  et  obedientj  Fagxan  in  cap.  Bis,  quae  eod.  tit.  n.  16, 
PklIìEGRIN  in  praxi  Vicariortim  par.  1.  sect.  4.  suhject.  1. 
n,  5  ec.) 

3.  Per  il  testo  espresso  del  Condì.  Tridentino  (Sess. 
XXIIL  de  reform.  cap.  XVI)  il  Vicario  Capitolare  deve 
esser  eletto  entro  otto  giorni,  dal  dì  della  vacanza  della 
Mensa,  ed  in  questo  periodo  di  tempo,   fino  alla  eostitu- 
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zione  del  Sicario,  V  esercizio  della  giurisdizione  Episeopale 
spertta  ali'  intero  Capitolo  in  solido,  e  non  alla  prima  Di- 
gnità del  meàesimo  (iSo^a  Cóngregaz.  CoiidL  Ideept&nbr. 
1620)  Vedi  Vi€àbio  ìpostouoo  nAO. 

4v  La  elezione  dev'  ess^  fatta  dal  Capitolo,  convocato 
regolarmente  con  le  solite  formalità,  e  mediante  suf ragia 
seereta^  altrÌBGieiiti  è  nulla,  come,  fu  deciso  dalla  Sacra 
Oongregazime.  dei  Vescovi  nella  Sicuhna  1 8  novembre 
1625,  e' lii  Sacra  Gongreg,  ConóiL  mper  Caput  6.  4e 
rtform.  Sess,  XXV. 

5/  Inutilmente  spitato  il  termine  Conciliare  assegnato 
al  Crqntolo,  il  diritto  d*  elezione,  del  Vicario  si  devolre  al 
Metropolitano^  —  se  questo  pure  è  mancante,  il  diritto 
stesso  passa  al  Vescovo  aìvtiquior  ex  Suffragaiìeis  in  Me- 
tropoUtanaj  et  propinquior  Episodpùs  in  exempta  Oeco- 
nomum  ,  et  Vicarium  idoneos  possit  consHtiiere  {Test. 
Carni.  Trid,  Sess.  XXIV.  de  reform^  eap.  XVI). 

6.  Per  r^ela  generale  un  Vicario  soltanto  può  essere 
eletto  dal  Capitolo  {Sacra  Congi-eg.  Episcop.  in  Cassa^ 
nensi  ft.  at^.  1569,  in  Bobiemi  12  martU  1607,  in 
Potentina  dO  augnati  Ì6il).  In  caso  d' elezioni  successi- 
Te,  il  primo,  eletto  deve  continuare  neir  ufficio,  purché  ne 
abbia  i  requisiti  (Sacra  Congreg.  Episcop  A  septem.  1623), 

7»  Può  tuttavia  il  Capitolo  eleggere  e  costituire  due 
Vicari,  per  T  esercizio  del  relativo  ufficio  in  modo  mensil- 
mente alternativo,  quando  ciò  sia  consentito  da  uba  con- 
suetudine immemorabile  e  non  interrotta,  e  purohò  i  due 
eletti  siano  forniti  de'  requisiti  voluti  dalla  Legge  Conci- 
liare {Sacra  Omg.  Concil.  in  Salernit,  26  Junii  1580, 
et  in  Fanormitan.  31  maii  1593), 

.  8w  Per  norma  e  principio  generale  per  Y  ufficio  di  Vi- 
cario Capitolare  è  richiesta  V  età  almet»)  di  venticinque 
anni,  è  soltanto  in  via  d' eccezioaie  è   pei^messa  V  età»  di 
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ventitré  anni;  se  concorrano  tutti  gli  altri  requisiti  d' ido- 
Bteitìt  {Sacra  Gongreg.  ConciL  11  aug.  \%\%  apud  Bib- 
BOSi  in  OonoiL  Trid.  Sess.  XXIIL  de  rejbrm,  eap.  XVI. 
n.  19  et  in  Stimma  ApostoL  dee.  verb.  Vicariue.  Oapit, 
Sedevaeoìi.  n.  S,  Sbllium  in  Seled.  Canonie,  cap.  19. 
n:U). 

9.  Deve  inoltre  il  Capitolo  eleggere  ano  fra  ì  «loi 
componenti  {Sacra  Congreg.  Episeop,  in  Trmnens  22 /ei- 
ftraio  1587,  in  Ifepesin.  10  junii  1602),  e  che  sia  dot- 
tore, altrimenti  V  elezione  è  nulla  {detta  Sacra  Qyngreg. 
Episeop.  in  Tranen.  25  fdh.  1597,  in  Puteolan.  27 
marta  1653);  e  non  basta  che  il  candidato  sia  Maestro 
in  Teologia,  ma  dev'  esser  Dottore  in  Diritto  Canonico 
{Condì.  Trident.  Sess.  XXIV.  de  reform.^  Saera  Cong. 
Concil.  28  augusti  1621  —  Sacra  Cqngr.  Episeop  in 
Bononien.  9  junii  1601),  ed  addottorato  nom  da  privata 
persona,  ma  sibbene  in  una  Università  quoddfbel  dodo- 
rari  in  aliqua  universitatOj  non  vero  a  persoHa  privata 
{Saera  Cong.  Condì.  10  sept  1520)- 

10:  Se  r  eletto  è  abile  ma  non  dottore^  può  esser  tol- 
lerato neir  ufficio  di  Yicario  Capitolare,  quando  un  dottore 
non  sia  stato  possibile  eleggere  {Saera  Gongreg.  Episeop. 
in  Patrolan  23  julii  1603),  ma  in  tal  caso  Telette  deve 
deputarsi  un  consultore  che  sia  dottore  {Sacra  Congreg. 
apud  Nicol,  infloseul  verb.  Vicar.  Gen,  Epis.  n.  30. 

IL  Keir  elesione  &ialmente  a  Vicario  Capitolare,  sunl 
praeferendae  Dignitaies^  et  Gaiumid^  quatenus  ^t  ido- 
ndj  Cafionico  Goadjutoriy  come  dichiarò  la  Saera  Cohg. 
Concil.  14  aprile  1686.  lib.Sb.  fol.  37  apud.  Monackll. 
tom^  2.  tit.  U.formoL  10.  n.  13. 

12.  Il  Vicario  Capitolare  dev'esser  provveduto  d'on 
competente  salario,  {Sacra  Congreg.  CondL  in  Ventimi. 
14  ocM).  1601  apud  Barbosa  che  può  essw  fissato  in  rt- 
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gione  di  Sciit^rum  quatuor  prò  singulis  memibus  {detta 
Sacra  Coìigreg.  in  Casalen.  21  aug.  1654);  In  ogni 
caso  non  può  mai  esser  maggiore  di  quello  che  aveva  e 
godeva  il  Vicario  Generale  {detta  Sacra  Congreg.  in  Yen- 
timil.  15  januani  1602  apud  Pell^rin). 

13.  Fatta  la  elezione  del  Vicario  Capitolare,  il  Capi- 
tolo rimane  spogliato  d' ogni  giurisdizione  Episcopale,  che 
passa  intiera  ed  esclusivamente  nel  Vicario  eletto  {Sacra 
Congreg.  Episcop.  17  septembr.  e  1  [ottobr.  1655),  e  noi 
può  il  Capitolo  stesso  colV  atto  d' elezione  restringere  e  li- 
mitare la  giurisdizione  de  iure  spettante  al  Vicario  eletto 
e  riservarne  a  sé  stesso  in  parte  Y  esercizio  {Sacra  Cong. 
Condì,  in  Eìven.  lurisdict.  1  decembr.  1735,  Fagnaìi 
in  cap.  His  quae  n.72  de  maior), 

14.  La  giurisdizione  propria  del  Vicario  Capitolare,  e 
che  esso  può  esercitare  indipendentemente  da  ogni  inge- 
renza collettiva  del  Capitolo  (Benedetto  XIV  de  sinodo 
iioces.  lib.  2.  n.  1)  è  quella  stessa  giurisdizione  intiera 
nella  quale  il  Capitolo  succede  al  Vescovo  ;  —  e  cioè  la 
giurisdizione  competente  al  Vescovo  de  iuri  communi  or^ 
dinario^  e  non  de  iure  speciali^  sive  delegato. 

15.  In  altri  termini,  il  Vicario  Capitolare,  come  ha  ri- 
tenuto la  Corte  d' Appello  di  Lucca,  a  sede  vacante  non 
fa  che  esercitare  quei  diritti,  che  dal  Vescovo  trapassano 
nel  Capitolo,  il  quale  succede  solamente  nella  giurisdizione 
necessaria  spirituale  {de  jure  communi)  e  non  in  quelk 
volontaria  {de  jure  speciali  sive  delegato  {Dee.  25  seti.  1863. 
Ann.  Giur.  Tose.  a.  1863  par.  2.  pag.  1640.  n.  8)  (1). 

(i)  Garcias  de  Benef.  par.  5.  cap.  7.  n.  30,  WAN-EsPEN^wr  ee- 
des.  par.  i.  Ut.  9.  cap,  4.  n,  i.  2.  Faonan.  in  Becret  Uh.  3.  Ut.  9. 
Ne  sede  vacante  nihil  innovetur  cap.  2.  n.  73.  e  cap.  i.  n.  3.  Ma- 
KAT.  IsUt.  Can.  tom.  3.  Ut.  9.  §.  3.  n.  5.  Mercanti  Bit.  Can.  voi. 
i.  pag.  84.  §  Xll.  Ferraris  Bibl.  Verb.  Yicarius  Capii,  art.  3,  per 
tot.  Bouix  Be  Parocho  par.  II L  sect.  I.  cap.  III,  n.  2.  3. 

S5 
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16.  CJonseguentemente  il  Vicario  Capitolare  che  invece 
del  Capitolo  succede  nella  giurisdizione  del  VescoYO,  potest 
omnia  facere^  sine  speciali  mandato^  quae  sunt  jwisdi- 
dionis  ordinariSj  nisi  expresse  prohibiia  reperiantur... 
ed  anche  per  quei  casi,  nei  quali  al  Vicario  Generale  del 
Vescovo  sarebbe  occorso  ed  occorrerebbe  uno  speciale  man- 
dato (1). 

17.  In  materia  benefìdarìa  è  principio  non  contradetto 
che  il  Vicario  Capitolare  ha  giurisdizione  e  potestà  d' e- 
leggere  e  deputare  Vicari  o  Econofni  spirituali  idonei 
alle  Parrocchie  vacanti,  finché  non  siano  di  Rettore  prov- 
viste {Sacra  Congreg.  Condì,  apud  Aldan  in  compend. 
Can.  resoL  lib.  1.  tit.  43.  n.  46,  —  Barbosa  in  Summa 
Apostolic.  dee,  collect,    717.    n.  6, —  Pellegrin  6c). 

18.  Come  pure  è  opinione  comune  e  concorde  che  il 
Vicario  Capitolare  abbia  giurisdizione  e  potestà  di  conferire 
quei  Benefizi,  la  collazione  de'  quali  spetti  jure  cmumuni 
al  Vescovo  per  devoluzione  o  negligenza  (Abbàs  in  e.  2. 
n.  1.  tie  sede  vacante^  Pellegrin  «?.)  E  così  decise  la 
Corte  Suprema  di  MilaìiOy  ritenendo  che  per  le  disposi- 
le zioni  dei  sacri  canoni,  e  per  le  più  autorevoli  dottrine 
«  del  Diritto  Canonico,  Tamministrazione  della  Diocesi,  sede 
€  vacante,  devolvendosi  in  genere  al  Capitolo,  e  per  esso 
€  al  Vicario  Capitolare  nei  limiti  di  quella  giurisdizione  che 
€  chiamano  necessaria,  ne  consegue  che  spetta  al  Vicario 
€  Capitolare  la  fecoltà  di  provvedere  ai  Benefizi  vacanti  di 
«  patronato  attivo,  ed  anche  solamente  passivo,  a  cui  siano 
«  chiamate  persone  ex  certa  familia,  vel  cei-ta   civitate 


(1)  Ai  testi,  aUa  giurisprudenza  Canonica,  ed  ai  molti  scrittori  sulla 
materia  citati  ed  aUegati  dal  Ferraris  nella  sua  Biblioteci  verb,  Cor 
pitul.  e  Vicar  Capii,  si  unisce  fra  gli  altri  scrittori  moderni  di  di- 
ritto Can.  il  Bouix. 
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{Decis.  4  lufflio  186L  Giurtspr.  Race.  Bettini  voi,  XIIL 
par.  1.^.819). 

19.  Mun  dubbio  finalmente  è  sollevato  sulla  giurisdi- 
zione e  potestà  del  Vicario  Capitolare  per  il  conferimento 
di  quei  Benefizi,  la  collazione  dei  quali  spetta  congiun- 
tamente al  Vescovo  ed  al  Capitolo  [Text.  in  cap.  unico 
§  Ne  sede  vacante  in  6). 

20.  Una  qualche  inceri^ezza  ed  anche  contradizione  si 
trova  in  Diritto  Canonico  sulla  giurisdizione  o  potestà  del 
Vicario  Capitolare  circa  il  conferimento  dei  Benefizi  minori 
di  libera  collazione^  o  più  segnatamente  di  quelli  con  cura 
cT  anime. 

21,  Il  dubbio  e  la  divergenza  è  nata  dalla  prot&t^/owe 
che  fa  al  Vicario  Capitolare  il  Testo  in  cap.  Illa^  ne  sedè 
vacante  lib.  3.  tit.  9,  e  la  Glossa  in  verb.  collat.^  di 
conferire  prebende,  avendo  gli  scrittori  di  diritto  ecclesia- 
stico dalla  parola  prebende,  desunta  una  distinzione  ìfra  i 
Benefizi  semplici^  e  quelli  con,  cura  d*  anime^  alcuni  re- 
stringendo la  proibizione  ai  primis  e  non  ai  secondi^  at- 
tesa la  urgenza  che  hanno  questi  d' esser  sollecitamente 
provvisti,  mentre  altri  riprovando  la  distinzione,  estendono 
la  proibizione  del  conferimento  in  tempo  di  sede  vacante 
a  tutti  i  Benefizi  in  genere  di  libeì'a  collazione. 

22,  La  divergenza  d'opinioni  per  altro  perde  ogni 
gravità  di  fronte  ai  termini  del  puro  diritto.  Infatti  la 
collazione  ed  il  conferimento  dei  Benefizi  non  attiene  alla 
giurisdizione  Episcopale  proprio  Jure  et  de  jure  coni- 
fnuni^  nella  quale  unicamente  succede  il  Vicario  Capitolare, 
ma  sibbene  costituisce  \dùjurisdictio  Episcopo  Jure  speciali 
sive  delegata^  nella  quale  né  il  Vicario  Capitolare;  He  il 
Capitolo  succedono;  imperocché  il  diritto  pienissimo  del 
conferimento  e  collazione  de' Benefizi  tutti,  appartiene  al 
Sommo  Pontefice,  il  quale  soltanto   ne  delegò  ai  Vescovi 
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la  potestà  di  proTFederli  nella  respettiva  loro  Diocesi,  ma 
riservafìdosene  tuttavia  la  pienezza  del  diritto. 

23.  Inoltre  ciò  che  rende  maggiormente  prevalente  la 
opinione  degli  scrittori  che  negano  al  Vicario  Capitolare 
la  giurisdizione  e  la  potestà  di  conferire  i  Benefizi  con 
cura  d' anime,  è  che  la  ragione  della  necessità  ed  urgen- 
za^ su  cui  si  fondano  gli  scrittori  d'  opposto  avviso,  è  dal 
diritto  Canonico  prevista  e  prevenuta  dando  al  Vicario  Ca- 
pitolare la  facoltà  vicarios  idoneos  Parochialibus  vacatio- 
nibm  deputare^  j)ONec  de  Rectore  provisui  srr  {sop.  n.  17). 

24.  Quindi  per  la  più  retta  interpretazione  del  Testo 
in  cap.  illa  2  Ne  sede  vacante^  il  Vicario  Capitolare  ne- 
glie  potest  con/erre  Beneficia  spectantia  ad  solam  colla- 
tionem  Episcopi ^  come  dice  il  Ferraris  {Bibl.  t^erb.  Vie. 
Capii,  art.  IL  n,  56),  ttec  ipse  j^otest  parochias  confer- 
re,  SED  DUMTAXAT  Vicaritwi  in  eis  constituere^  usque  dum 
de  parocha  provideantur^  come  ha  ripetuto  il  Bouix  De 
Parodio  par.  III.  sect.  1 .  cap.  III,  §  3). 

25.  L' incompetenza  del  Vicario  Capitolare  si  verifica 
anche  per  il  conferimento  del  Benefizio,  la  cui  collazione 
spettasse  al  Vescovo  col  comenso  o  Consiglio  del  Capi- 
tolo^ quia  adhuc  Capitulura,  sede  vacante,  conferre  non  po- 
test (Gap.    Unico  §  Gnm  vero^   Ne  sede  vacante  in  6). 

26.  Come  conseguenza  del  principio  che  fatta  la  ele- 
zione del  Vicario  passa  in  Esso  tutta  la  giurisdizione  del 
Capitolo  (sopra  n.  13),  la  sostituzione  temporaria  (ad 
modicum  tempus)  per  ragione  di  assenza  o  d'infermità 
spetta  allo  stesso  Vicario  il  deliberarla;  e  non  al  Capitolo 
(Sacr.  Congreg,  apud  Pellegrin  De  Vie.  Capii,  sect.  5. 
n.  26  —  Barbosa  in  Summa  apostoL  dee.  colleci.  717.  n.  9. 
Garcias  De  Bene/,  par.  5.  cap.  7.  n.  23  —  Fagnan  in  Cap. 
His  quae  lì.  de  Major  et  obedient.  n.  74). 

27.  L'eletto  all'ufficio  di  Vicario  CapitoUre  non  può 
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essere  dal  Capitolo  a  proprio  libito  revocato;  per  costituirne 
nn  altro ,  anche  quando  la  elezione  sia  stata  fatta  colla 
clausola  riservativa  la  facoltà  nel  Capitolo  della  reroca  ea: 
causis  sihi  benevisis  (Sacr.  Congreg.  Episcop.  in  Mes- 
sun.  1  septembr.  1603,  et  6  martii  1618,  et  Sacr.  Congr. 
in  Ecclesien.  1  aprii.  1628.  Barbosa  in  Summ.  Apostol. 
dee.  collectan.  716.  n.  17). 

28.  Ma  quando  concorra  una  giusta  causa,  la  revoca 
può  essere  ammessa,  purché  per  altro  venga  previamente 
permessa  dalla  Sacra  Congregazione  dei  Vescovi  {detta  Sacr. 
Congr.  in  Montis  Begal.  17  junii  in  Menopol.  1.  sept 
in  Tarentin.  22  septemb.  1603,  et  in  Aret.  à6  octobr. 
1604)  (l). 

29.  Taluna  volta  dalla  Sacra  Congreg.^  come  ne  ri- 
ferisce il  Barbosì,  è  stata  ammessa  la  facoltà  nel  Capitolo 
di  eleggere  il  Vicario  Capitolare  con  la  clausula  «  quod 
non  duret  nisi  per  annum  >  ;  —  ma  più  di  frequente,  e 
con  principio  ormai  prevalente  è  stato  deciso  «  non  posse 
Capitulum  eligere  Vicarium  Capitularem  ad  certum  tem- 
?us,  SKD  PRO  TOTO  TEMPORE  VACATìoxis  EccLBSiAB  {Sacr.  Congr. 
7  mag,  1604,  30  ag.  1641,  3  marzo  1647,  14  feb.  1648, 
21  novemb.  l&òS  —  Nicolius  tn  Floscolis  verb.  Virnr. 
Capii,  n.  59  —  Barbosa  in  Summ.  Apostol.  cap.  44. 
n.  44.  —  MoNACELL,  tom.  1.  fit.  l.fonnul  2.  n.  14  —  Fa- 

G5AN0,  ec.). 

30.  Quindi  è  certo  in  diritto  Canonico  che  Tufficio  di 
"Vicario  Capitolare  si  estende  a  tutta  la  durata  della  va- 
canza della  sede  Vescovile,  e  la  sua  giurisdizione  cessa 
colPapprensione  reale  della  Sede  dal  nuovo  Vescovo,  il  che 


(1)  Nel  Ferbaris  Bibl,  verb.  Capitulum  art.  HI  n  45.,  possono 
vedersi  le  cause  tutte  personali,  per  le  quali  la  Sacra  Congreg.  suole 
permettere  la  revoca  dell'eletto  dall'ufficio  di  Vicario  Capitolare. 
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si  verifica,  canonicamente^  quando  la  lettera  apostolica  della 
Buoya  provvista  è  stata  presentata  dal  nuovo  eletto  al  Ca- 
pitolo (Extravagante  Injuncte  2.  de  elect  —  Quaranta  in 
Summ.  Bullar.  verb.  Capit.  Sede  vacan.  n.  13.  verb.  13. 
Flàminius  Parisius  de  Resig.  8.  quaest.  5.  n.  33.  —  Eb- 
BUiFO  in  Praz.  Bene/,  tit.  de  Simon  in  Resign.  n.  11. 
Henkig  cons.  29.  n.  4.  —  Riccio  in  Prax.  Far.  EccL 
Dee.  376.  resoL  500  —  Gratunds  Discept.  For.  cap.  27. 
Pkllbgrin,  Barbosa,  Gonzales,  ec). 

31.  Àgli  effetti  CIVILI  per  altro,  la  rappresentanza  le- 
gale del  Vescovado ,  costituita  che  sia  per  vacanza  della 
Sede  nel  Vicario  Capitolare ,  non  può  da  Esso  passare  al 
novello  Vescovo,  se  questi  non  abbia  ottenuto  il  B.  Exe- 
quatur^  senza  del  quale  la  sede  Episcopale  è  da  ritenersi 
sempre  vacante^  specialmente  per  tuttociò  che  concerne  la 
rappresentanza  giuridica  deirenle,  e  le  sue  relazioni  offi- 
ciali con  le  autorità  civili  {Cass.  Roma  13  giugno^  23  Itiglio 
1877.  Ann.  Giur.  It.  v.XI.  1.  416,  v.  IL  part.  spec.p.  35). 

32.  Ma  agli  effetti  spirituali  la  Corte  d'Appello  di 
Palermo^  coerentemente  alle  costituzioni  della  Chiesa,  ha 
ritenuto  che  la  nomina  del  nuovo  Vescovo,  tuttoché  noa 
susseguita  dal  IL  Exequatur,  fa  cessare,  e  cessano  per  ne- 
cessaria conseguenza  le  attribuzioni  del  Vicario  Capitolare 
{Dee.  16  ottobre  1875.  detti  Ann.  voi.  IX.  2.  579). 

33.  Unadelle  differenze  fra  il  Vicario  Generale  Episcopale 
ed  il  Vicario  Capitolare,  è  questa,  che  il  secondo  finito  il  suo 
ufficio  non  è  come  il  primo  esente  da  sindacato,  ma  sihbene 
tenetur  stare  syndacatuiy  et  reddere  rationem  Episcopo  suc- 
cessori, etiamsi  reddidisset  illam  CapitulOy  et  ab  eo^  sena 
deputatis  vel  syndacatoribus  ipsius  obtinuisset  liberatio- 
nemj  iuxta  dispositionem  Conci  Hi  Tridentini  sess,  XXIV 
de  reform.  cap.  16.  ibi  Rationem  exigat  ec.  (Ferraris. 
Bibl.  verb.  Vie.  Oen.  Episc,  art.  IV.  n.  11.  con  i  moUicit.y 
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TITOLO  XIX 

VICARIO  PARROCCHIALE 


cseaemilcà  ~  i  Vicari  possono  essere  perpetui  o  temporari  1.  —  TIcaHa  e  Tleario 
^«rpeiae  —  quale  e  quando  è  tale  S  —  a  chi  appartiene  istituirla  —  nomina  3  -> 
assegnazione  della  congrua  —  tassazione  4  —  inamovibilità  5  —  natura  della  vica- 
ria perpetua  —  è  benefizio  6  —  sostituzione  del  Vicario  —  quando  è  permes- 
sa 7  —  potestà  —  e  attribuzioni  canoniche  8.  —  irlearlo  icmporario  —  quale 
e  quando  è  tale  9  —  non  è  un  benefìzio  —  ivi  —  cause  per  le  quali  è  ammessa  la 
istituzione  10  —  nomina  a  ehi  spetta  11  —  assegno  congruo  —  tassazione  a  chi 
spetta  —  diversità  di  casi  12-13  —  misura  dell'assegno  14-15-16  —  decorrenza  17  — 
conipenso  per  servizio  prestato  di  fatto  18. 

1.  I  ViciBi  PiBBOccHiALi  possoDo  Bsseve  perpetui  o  fem- 
poralij  ossia  amovibili  (Abbàs  in  cap.  Extirpandae  §  Qui 
vero  n.  5,  AzoBius  Institut.  moral.  par.  3.  lib,  3.  cap.  6, 
Barbosa  Juris  Eccles.  univers.  lib.  3.  cap.  9,  w.  2,  Lày- 
mxN  Theol.  moral.  lib.  4.  tract,  2.  cap.  6.  n.  8,  Pkl- 
LEOR,  Prax  Vicar.par.  1.  sect.  8.  n.  1). 

2.  Il  Vicario  è  perpetuo,  e  tale  si  dice  quello  che 
per  autorità  del  Vescovo^  viene  canonicamente  istituito  al 
servizio  d'una  Chiesa  Parrocchiale,  in  luogo  e  vece  del 
principale  Kettore,  con  Tassegnazione  di  una  congrua  por- 
zione dei  frutti  (Glossa  in  cap.  Expart.  6,  verb.  Perpetuos 
de  officio  vicarii). 

3.  L' istituzione  del  Vicario  perpetuo  appartiene  ali^or- 
dinario  Diocesano,  sebbene  debba  esser  fatta  regolarmente 
a  presentazione  o  nomina  del  Eettore  principale  (Ferraris 
Bibl.  verb.  vicar.  parroch.  n.  4  con  i  molti  ali.) 

4-  Al  Vicario  perpetuo  deve  essere  assegnata  una  con- 
grua porzione  dei  redditi,  dei  frutti,  ed  emolumenti  del 
Benefizio  Parrocchiale;  e  tale  congrua  è  tassata  ad  arbi- 
trio del  Vescovo,  avuto  riguardo  alla  qualità,  della  persona, 
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al  luogo,  ai  tempi,  all'  abbondanza  o  ristrettezza  dei  frutti 
e  redditi  della  Chiesa  (Feiiraris  op.  e  loc.  cit.  n.  14-15). 

5.  Il  costituito  nel  vicariato  perpetuo  non  pnò  es- 
sere rimosso,  né  defraudato  nella  sua  porzione  di  con- 
grua, quando  anche  il  Kettore  principale  venga  a  man- 
care per  morte  {Text  expres.  in  cap.  Ad  haec  3.  de  offic. 
vicar). 

6.  Quindi  la  Vicaria  perpetua  è  equiparata  al  Benefi- 
zio Curato  0  Parrocchiale,  e  conseguentemente  il  Vicario 
perpetuo  canonicamente  istituito  è  vero  e  proprio  Benefi- 
fiziato  {Cap.  Postulasti  27  de  Eescript.^  cap.  Ad  haec  3. 
de  offic.  vicariij  in  Clement  unte,  de  off.  m^. 

7.  Il  Vicario  perpetuo  costituito,  non  può  essere  da 
altri  sostituito  (fìap.  Cleric.  4.  de  offic.  vicar.)  Tuttavia 
per  qualche  giusta  causa,  la  sostituzione  può  essere  o  ta- 
citamente, 0  espressamente  autorizzata  e  permessa  dall'or- 
dinario Diocesano,  ma  per  breve  tempo  (Abbìs  in  cap. 
Cleric.  n.  2,  Lìymìn  n.  1,  Summà  Angelici  verb.  Vica- 
rius  n.  i  e  altri  ec.) 

8.  Ha  infine  il  Vicario  perpetuo  della  Chiesa  Parroc- 
chiale la  stessa  potestà  del  Parroco,  e  così  tamen  ut  tota 
cura  actualis ,  seu  quoad  exercitium^  competat  vicario^ 
(Fbrrakis  op.  e  loc.  cit.  n.  29  e  ali.) 

9.  Vicario  temporaìno  od  amovibile  è,  e  così  si  chia- 
ma quello  che  per  la  legittima  superiore  autorità  viene 
sostituito  ad  un  altro,  ed  a  tempo,  nel  servizio  ecclesia- 
stico. Quindi  la  Vicaria  temporaria^  appunto  perchè  tale, 
non  essendo  perpetua,  ma  di  sua  natura  cessante  o  col 
cessare  della  causa,  o  con  lo  spirare  del  termine  pel  quale 
è  stata  istituita,  non  è  Benefizio,  ed  il  Vicario  non  può 
essere  equiparato  al  Benefiziato  ma  sibbene  al  salariato 
0  stipendiato  (Barbosa  lib.  3.  cap.  6,  n.  58,  Garcias  de 
Benef.  tom.  1.  pan  1.  cap.  3.  n,  93,  Gonzalbs   ad  Re- 
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guL  8,  Cancei/L.  Ghiossi  6.  §  3.  n.  55,  pELLBamN.  Prax. 
Vicar.par.  1.  sect.  8.  n.  22  ec). 

10.  Molte  e  frequenti  sono  le  canse  per  le  quali  può 
farsi  luogo  all'istituzione  di  un  Vicario  tmi^iorario:  Il 
Ferraris  ed  altri  scritto?^  in  diritto  canonico,  da  esso  ri- 
cordati e  citati  {Bibl.  n.  42)  le  riassumono  a  quindici, 
V  ultima  delle  quali  è  il  caso  di  vacanza  del  Benefiziò  o 
per  morte  del  titolare,  o  per  resignatiovem.  Il  sacerdote 
che  in  quest'ultimo  caso  viene  deputato  al  servigio  del  Be- 
nefizio vacante,  donec  eidem  de  rectore  jroridentur  (Gap. 
Cum  vos  4  de  offic.  ordin,^  Concil.  Tridext.  Sess.  XXIV. 
cap.  XV III.  de  reform)  è  più  comunemente  detto  Eco- 
nomo Curato,  o  Vicario  Spirituale,  o  Economo  spirituale. 

11.  La  nomina  del  Vicario  spirituale  spetta  od  al 
Rettore  titolare  del  Benefizio,  o  per  causa  di  racanza  del 
Benefizio  stesso  all'  ordinario  diocesano  direttamente. 

La  nomina  fatta  dal  Eettore  titolare  dev'  esser  appro- 
vata dal  Vescovo,  il  quale  soltanto  può  concedere  al  pre- 
scelto la  licenza  d' amministrare  i  sacramenti  (Ferraris  op. 
e  loc.  cit.  n.  44-45-46.  50.  56  ed  alleai) 

12*  All'Economo  o  Vicario  spirituale  temporario,  deve 
essere  assegnata  una  congrua,  da  tassarsi  ad  arbitrio  del 
Vescovo  sopra  i  frutti  del  Benefizio  Parrocchiale  (Concil. 
TRroBNT.  Sess.  XXIV.  de  reform.  cap.  XVIII^  Ferraris 
n.  50-51  e  cit.). 

13.  In  caso  peraltro  di  Benefizio  vacante^  la  compe- 
tenza per  la  tassazione  dell'  assegno  congruo  dovuto  air^- 
cononio  Citrato  o  Vicario  Spirituale^  e  la  misura  dell'as- 
segno medesimo,  sono  regolate  dalle  istruzioni  speciali  re- 
golamentarle in  materia  della  Regalia^  e  dell'  Ammini- 
strazione Economale  dei  Benefizi  vacanti. 

14.  Infatti  colle  istruzioni  ministeriali  del  17  luglio 
1864  fu  disposto  che  agli  Economi   Generali  spettava  il 
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determinare  la  misura  dell' onorario  per  gli  Economi  Cu- 
rati 0  Vicari  spirituali,  anche  in  quelle  Diocesi^  dove 
corre  la  consuetudine  che  sia  proposta  e  stabilita  dal- 
r  ordinario.  E  fu  inoltre  disposto  che  nel  determinare  la 
misura  del  detto  onorario,  gli  Economi  Generali  avrebl)ero 
dovuto  attenersi  alle  norme  vigenti,  tenuto  il  debito  ri- 
guardo tanto  delie  rendite,  quanto  delle  condizioni  delle 
Parrocchie. 

15.  Successivamente  peraltro  il  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia  e  dei  Culti,  onde  non  lasciare^  diceva,  questa 
parte  del  clero  priva  di  mezzi  necessari  ai  piti  stretti 
bisogni  della  vita^  e  per  ragione  di  analogia  col  dispo- 
sto dell* art.  28  della  legge  7  luglio  1866;  «dispose» 
che  agli  Ecclesiastici  civilmente  ricoìwsciuti^  nella  qua- 
lità eT  incaricati^  sotto  qualsivoglia  titolo^  della  cura 
delle  anime  nelle  Parrocchie  vacanti^  e  per  ragione  della 
vacanza  amministrate  dagli  Economati^  siano  rilasciate 
intieramente  le  rendite  nette  del  Hspettivo  Benefizio 
parrocchiale  o  coadjutoriale^  ogniqualvolta  esse^  dedotto 
il  cinque  per  cento  a  titolo  d*  amministrazione ,  t«>/* 
oltrepassino  V  annuo  importo  di  lire  ottocento,  e  che 
in  quanto  alle  altre  parrocchie  meglio  provviste^  rasse- 
gno non  sia  mai  inferiore  a  questa  medesima  somma 
{Circol.  23  decembre  1873.  n.  19450.  Divisione  IV.  Se- 
zione I.). 

16.  Coordinando  le  istruzioni  ministeriali  del  1864 
con  quelle  successive  del  1873;airEconomo  o  Vicario  Spi- 
rituale d' un  Benefizio  vacante  con  cura  d' anime,  a  titolo 
d' assegno  devono  esser  rilasciate  tutte  le  rendite  del  Be- 
nefizio stesso,  quando  non  superino  la  somma  annua  netta 
di  lire  ottocento. 

E  quando  il  Benefizio  abbia  un  reddito  netto  supe- 
riore alle  lire  ottocento,  air  assegno  dovuto  all'  Economo 
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spirituale  è  stabilito  il  limite  minimo  di  lire  ottocento, 
tenuta  fenna  la  facoltà  rilasciata  all'Economo  Generale, 
ma  soltanto  per  determinare  Y  assegno  stesso  in  somma 
maggiore  delle  lire  ottocento,  tenendo  in  debito  riguardo 
la  consistenza  patrimoniale  del  Benefizio,  l'importanza  della 
Parrocchia,  e  le  condizioni  finanziarie  dell'amministrazione 
economale. 

17.  Soltanto  dalla  data  della  comessione  del  Regio 
Placet^  alla  patente  vescovile  di  nomina,  l' Economo  spi- 
rituale ha  diritto  al  godimento  o  delle  rendite  beneficia- 
rie attribuitegli,  o  dell'  assegno  fattogli  in  somnm  deter- 
minata {R.  Decreto  LegisL  25  giugno  1871  n.  320.  //. 
ser.  art.  5). 

18.  Se  per  la  tassativa  disposizione  dell'art.  5  del 
Decreto  del  25  giugno  1871  l'Economo  spirituale  acqui- 
sta il  diritto  al  godimento  delle  rendite  beneficiarie,  o  deK 
l'assegno  effettivo  soltanto  dalla  data  della  concesai(me  del 
R.  Placet,  non  può  inferirsene  che  non  abbia  diritto  a 
compenso  veruno  pel  servizio  che  in  quella  qualità,  che 
venga  poi  riconosciuta^  abbia  di  fatto  prestato  pel  tempo 
intermedio  fra  la  sua  nomina  canonica,  e  la  sanzione  ci- 
vile della  medesima,  e  molto  più  se  la  sanzione  civile  fu 
da  esso  senza  soverchio  ritardo  domandata.  Il  diritto  ad  un 
compenso  retribuitivo  del  servizio  spirituale  di  fatto  pre- 
stato dall'  Economo  spirituale  nasce  da  un  principio  gene- 
rale d' equità  non  contradetto  dalla  disposizione  del  preci- 
tato art.  5  del  R,  Decreto  del  25  giugno  1871. 
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TITOLO  XX. 

SEMINARI   VESCOVILI 


EtitMEimÈt  olbMIcatorla  —  per  le  Cattedrali-  ed  Abbazie  i  —  per  proviocla  sino- 
dale t  —  Diocesi  estest  —  pluralità  di  seminari  3  ~  quando  si  rerifica  la  vera 
erezione  del  seminario  4.  —  Direzione  —  AmmlnlsirasloBe  •  ordinamento 
organico  —  deputati  —  nomina  5  —  Vescovo  —  competenza  dispositiva  6-7  —  re- 
soconto -  obbligo  e  competenza  del  Vescovo  8.  —  liaBteiilHieBto  —  contribu- 
zioni —  obbligatorie  per  chi  9-10^11.  —  Tasssazione  e  liquidazione  della  contribu- 
zione 0  tassa  —  compeienza  de)  Vescovo  H  —  norme  per  la  liquidazione  e  detrr- 
minazione  della  tassa  13-14  —  modo  di  pagamento  15  —  autnento  o  diminuzione 
della  tassa  liquidata  —  quando  16.  —  Macara  e  earaliere  della  istltaxIoiM  — 
ecclesiasticità  17-18-19  —  non  è  equiparabile  al  Binenzio  ao  —  vigilanza  dell' Eco- 
nomato 31.  —  CWlasara  del  a^mloario  —  or«line  ministeriale  —  effetti  —  se- 
questro Economale  de'  beni  e  delle  rendile  2)  —  competenza  deli'  autorità  giudi- 
ciaria  23. 

•  4.  Presso  ogni  Chiesa  Metropolitana  o  Cattedrale  deve 
esservi  un  Sminìkio  per  ammaestrare  ed  istruire  i  giovani 
Chierici  (Cono.  Teid.  sess.. XXIII.  de  reform.  cap.  XVIII); 
e  deve  pure  averlo  ogni  Chiesa  Abbaziale  che  abbia  pri- 
vativa sopra  territorio  proprio,  come  un  Episcopato  {Sacr. 
Congreg.  Condì,  ut  Veoteiolu  par.  2.  udnot.  29.  §  Unic. 
n.  2). 

2.  Quando  non  sia  possibile  un  Seminario  per  ogni 
Cattedrale,  debbano  esservene  due,  o  per  lo  meno  due  per 
ogni  Provincia ,  secondo  il  Sinodo  Prorinciale ,  e  tutte  le 
Chiese  della  Provincia  sono  obbligate  di  concorrere  alle 
spese  necessarie  (Concil.  Teid.  d.  ses.  e  d.  cap.). 

3.  Nelle  Diocesi  molto  estese  possono  esservi  due  o  piiì 
Seminari ,  dipendendo  tutti  da  quello  che  trovasi  unito 
alla  Cattedrale  (Concil.  Teid.  loc.  cit). 

4.  Si  considera  vero  e  proprio  Seminario ,  e  formal- 
mente eretto,  tuttavolta  che  degli  alunni  riuniti  in  un  lo- 
cale a  tale  effetto  condotto^  anche  in  affitto,  vivono  in  co- 
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mnnione,  ed  ivi  sono  ammaestrati  ed  istruiti  giusta  le  norme 
e  prescrizioni  Conciliari  {Rot.  Barn.  cor.  Goccino  decia. 
1365-  «.  1.  —  Garcias  de  Benefic.  par.  2.  cap.  2. 
n.  194-196  —  LoTTER  de  re  Benefic  lib,  2.  cap.  29.  — 
Ventkiglu  par.  2.  adnot.  29.  §  Unic.  n.  42.  —  Monicell. 
par.  1.  tit.  12.  formuL  1.  m.  2). 

5.  L'amministrazione  e  Tordinameuto  regolamentare  del 
Seminario  è  commesso  a  sei  Deputati  o  Consultori^  distinti 
in  tre  cat^orie  o  sezioni. 

La  prima  sezione  è  composta  dei  due  Caaonici  fra 
i  più  anziani  del  Capitolo;  da  eleggersi  dal  Vescovo,  ed  il 
consiglio  de'qiali  il  Vescovo  deve  richiedere  per  tutto  ciò 
che  attiene  alla  visita,  alla  corresiione,  ed  al  governo  per- 
sonale del  Seminario  (Concil.  Trid.  sess,  XXIIL  de  re- 
form.  cap.  XVIIL  Quae  omelia  ec.).  Questi  due  Canonici 
una  volta  eletti ,  jsono  perpetui ,  e  non  possono  esser  re- 
mossi  senza  giusta  e  legittima  causa ,  che  può  verificarsi 
per  vecchiezza,  infermità  e  simili  (Sacra  Congr.  Concil. 
in  Cremon.  6  septem.  1602.  in  Pignatell.  tom.  9,  con- 
sult.  81.  n.  56). 

La  seconda  sezione  è  composta  di  altri  due  Canonici 
del  Capitolo ,  uno  da  nominarsi  dal  Vescovo ,  Valtro  dal 
Capitolo  stesso  (Concil.  Trid.  loc.  ciL). 

]ja  terza  sezione  è  formata  con  due  del  Clero  della 
città, ,  da  eleggersi  uno  dal  Vescovo ,  e  Taltro  dal  Clero 
[ivi). 

La  seconda  e  tel*za  segone  è  dal  Vescovo  richiesta  del 
consiglio  e  consultata  per  tuttociò  che  concerne  il  contri- 
huto  dovuto  dai  singoli  benefizi  della  Diocesi  per  il  sosten- 
tamento del  Seminario  [ivi). 

6.  Il  Vescovo  per  il  testo  espresso  del  Concil.  Tri». 
è  obbligato  a  richiedere  il  consiglio  dei  predetti  respettivi 
Deputati,  e  non  sono  validi  i  suoi  atti  se  il  consiglk)  non 
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sia  stato  rìehiesto,  quanto  se  resulti  essere  stato  rkhiasto 
per  semplice  prò  fo7*ma  (Silvbstkr  verh.  Consilium.  n.  9, 
vers.  Quarto queritur.  —  Pignàtkl.  tom.  i.consult.  118. 
n.  7.  —  MoNÀCELL,  par.  1.  tit.  12.  fortn.  3.  n.  1.). 

7.  Ha  d'altra  parte  1  Deputati  od  officiali  avendo  Toto 
consultivo,  e  non  decisivo,  il  Vescovo  se  è  obbligato  a  ri- 
chiedere il  loro  consiglio,  non  è  affatto  tenuto  a  seguirlo 
(Barbosa  ad  Condì.  Trid.  sess.  XXIII.  cap.  XVIII.  n.  7, 
GoNZAL.  ad  regul.  8.  Cancellar.  —  Glossa  46.  n.  74.  — 
Veiitriolu  par.  2.  adnot.  29.  n.  6.  —  Card.  Cavalchi 
in  Tricariensi  administ.  Semin.  26  marzo  1736). 

8.  In  ciascun  anno  il  Vescovo  è  obbligato  di  farsi  pre- 
sentare dagli  Amministratori  il  resoconto  dei  redditi  del 
Seminario,  alla  presenza  di  quattro  dei  sei  Deputati  e  C!on^ 
sultori,  giusta  le  prescrizioni  espresse  del  (kmciL.  Trh). 
nel.  cit.  cap.  XVIII  -  ivi  -  Rationem  autem  redituum 
hujus  Sefìtinarii  Episcopm  annis  singulis  accipiùt  prae- 
sentihus  duobus  a  Capifulo,  et  totidiem  a  Clero  Civitatis 
deputatis. 

9.  Quando  il  Seminario  non  abbia  patrimonio  proprio, 
e  redditi  sufficienti  per  Tintiero  suo  mantenimento,  e  per 
ogni  sua  occorrenza,  il  Vescovo  per  il  primo  deve  contri- 
buire con  la  propria  mensa ,  e  dopo  di  Esso  seguendo  il 
suo  esempio,  il  Capitolo,  e  finalmente  gli  altri  Benefiziati  : 
—  In  altri  termini  in  caso  d'insufficienza  di  mezzi  propri, 
sono  obbligati  a  contribuire  per  il  Seminario  non  solo  il 
Vescovo  con  la  sua  mensa  vescovile,  X abbate  con  la  mensa 
abbaziale,  ed  il  Capitolo  con  la  massa  capitolare,  ma  ben 
anche  tutti  i  Beneficiati  con  i  loro  rispettivi  benefizi  quan- 
d'anche siano  di  giuspatronato  (Concil  Trid.  ^e^^.  XXIII. 
de  re/orm.  cap.  XVIII.  —  Sacr.  Congr.  Concil.  come 
ne  riferisce  il  Barbosa  de  offic.  et  Potest.  Episc.  ali.  77. 
n.  2.  —  PiONATELL.  tom.  9.  consult.  81.  n.  96.  —  Vw- 
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TRIGLIA  par.  2.  adìwt.  29.  n.  li.  —  Monìcell.  par.  1. 
Ut.  12. /omtul.  1.  n.  3).  In  una  parola  a  Seminari  con- 
trihutione  nulltim  est  ex  emptus^  nisi  qui  nominatim  a 
Concilio  excipiuntur  {Sacra  Congreg.  Condì.  11  gen- 
naio 1601.  —  Sellium  in  Select.  Caftan.  Cap.  36.  n.  3.  — 
Barbosa  in  Summ.  Apostol.  Decis.  verh.  Seminarium 
Collect.  1768.  n.  1.). 

10.  Le  Confraternite,  le  scuole,  e  le  Cappelle  fondate 
nelle  Chiese ,  se  hanno  benefizi  annessi ,  o  redditi  o  pro- 
venti ecclesiastici,  sono  egualmente  obbligate  a  contribuire 
per  il  Seminario  {Saci\  Congr.  Concil.  in  Lucana  6  lu- 
glio 1628  —  in  Signina  18  novembre  1628  e  Benedetto 
Xni  Consta.  Creditae  §  1.  Nec  non  fructits  ec.). 

1 1 .  Oltre  al  titolare  di  un  Benefizio,  è  tenuto  a  con- 
tribuire per  il  Seminario  anche  il  pensionato  sul  Benefi- 
zio medesimo  in  ragione  della  pensione  che  riceve;  e  tanto 
se  la  pensione  stessa  fu  riservata  prima  o  dopo  la  istitu* 
zione  del  Seminario  {Sacr.  Congr.  Concil.  come  ne  rife- 
risce il  Barbosa  ad  Concil.  Trident.  sess.  e  cap.  cit. 
n.  48.). 

12.  Dal  Concilio  Tridentino  {loc.  cit.)  e  per  la  Co- 
stituz.  di  Benedetto  XIII  7  maggio  1725  (Creditae  no- 
bis  §  1)  (1)  è  commessa  alla  competenza  del  Vescovo  la 
liquidazione  della  quantità  della  tassa  per  il  Seminario, 
previo  il  consiglio  de'  due  deputati  del  Capitolo  e  dei  due 
del  Clero. 

13.  Per  l'esecuzione  ed  in  ampliamento  della  citata 
costituzione  di  Benedetto  XIII  furono  diramate  air  Epi- 
scopato italiano  apposite  istruzioni  con  lettera  30  marzo 
1726  (2)  per  il  modo  di  procedere  alla  liquidazione  della 

(1)  Riprodotta  testualmente  dal  Ferraris  Bibl.  Voi  VII pag.  82. 

(2)  Queste  Utruzioni  si  trovano  pure  riprodotte  testualmente   dal 
Ferraris  a  pag.  86.  delVop.  e  voi,  cit. 
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tassa  detta  per  il  Seminario,  ed  alla  detenninazione  spe- 
cifica della  tassa  medesima  ;  e-  fu  principalmente  prescritto 
e  stabilito: 

.  l."*  Che  la  tassa,  per  tutti  in  generale  gli  obbligati 
a  corrisponderla,  non  debba  essere  minore  del  trejper  cento 
né  maggiore  del  cinque  per  centOj  dell'  annua  rendita,  de- 
tratte le  sole  spese  necessarie  per  la  percezione  dei  frutti 
e  detratti  pure  gli  obblighi  ed  oneri  legittimamente  im- 
poeti; 

2,^  Che  per  i  Curati  fra  le  rendite  imponibili  della 
tassa  per  il  Seminario,  debbono  valutarsi  i  proventi  detti 
certi  deincertis^  ma  non  quelli' totalmente  incerti. 

14.  È  stato  peraltro  comunemente  ritenuto  ed  incul- 
cato che  nella  determinazione  più  specialmente  della  tassa 
a  carico  dei  Benefizi,  deve  aversi  particolare  riguardo 
agli  oneri  perpetui  che  gi-avano  i  medesimi,  ed  alle 
altre  spese  necessarie  ai  Benefiziati,  che  debbono  essere 
tutte  prededotte  [Sacra  Congreg.  CoftcìL  in  Caven.  17 
novembre  1629  apud  Barbosa  ad  Concil.  cap.  cit, 
XVIIl.  n.  4.  et  in  Stimma  Apostol.  cit.  n.  3.  d 
opwci  BoNFADiN.  in  Tlicsour.  Eccles.  Deeis.  resol.  32. 
n.  7), 

15.  La  tassa  come  sopra  liquidata  e  determinata  deve 
essec  pagata  a  rate  quadrimestrali  anticipate  {Sacra  Cotig. 
Episcop.  et  regul.  8  marzo  1688),  ma  non  è  rijH'ovato 
il  sistema  in  molti  luoghi  praticato  del  pagamento  a  rate 
semestrali. 

16.  A  seconda  che  i  bisogni  del  Seminario  aumentino 
0  diminniscano  i  suoi  redditi  ordinari,  e  rispettivamente 
che  i  bisogni  diminuiscano,  od  aumentino  i  redditi  ordiuari, 
la  tassa  liquidata  a  carico  de' contribuenti  può  essere  au- 
mentata 0  diminuita  Concil.  Trident.  cit.  cap.  XVIII^ 
CoRRAD.  prax  Benefc.  lib.  4.  cap.  8.  n.  19;  Pax  Iorda». 


Digitized  by  LjOOQIC 


—  401  •- 

LmArat.  tam.  2.  lib.  7.  tit.  4.  w.  23,  Sacra.  Cangi.  (M^- 
in  Ram.  tax.  26  ffwnaio  1697  apud  Monìcell)»  - 

17.  Ia  istUosìone  dal  S^niBarior  {hUtutim  pittm  et 
sanctum)  viene  dal  Concilio  di  Trento  {Sess.  XXIII.qap^ 
XVIII)  impixnitata  del  carattere  e  scopo  eocl^btstico 
colie  parole:  centtm  puerorum  mumerum  akre^  uc.  rdi- 
9Ì09B  educare  ^  eoclésiastim  disciplina  instìtu^e;^  pavr 
ptrum  atUem  filiou  prampue  eligi.  Stantd ,  -questo  carat- 
tere^ il  Semiimrio  non  può  riguardar^  come  un'opo^  pia, 
perchè  il  carattere  e  T  indole  foodamen^le  d^l' opera  pia 
è  la  benefieeiiza  ^  carità,  e  solo  per  acfiidms  può  ayer^ 
scopo  ecclesiastico,  cbe  costituisce  in^ee^f  lo  scopo  ;  od  :il 
fonduMato  principale  del  S^mimno  {Corte  Appi  Venezia 
il  febbraio  1875.  MofiH.  Giudiz.  a.  IL  pagi  135^  Cortfi 
App.  Getsale  26  novembre  1875.  Ann.  di  Gi^ri^.^  Ital. 
voi.  X  2.  83).  . 

18.  Secondo  la  Corte  d*  Appello  di  Firenze  il.  gemi- 
nano è  Alte  £oclesiastteo  m  senso  propri^,  pjBrehè  fidato 
eoa  Decreto  YesooTile,  ed  ove  un  tale  Decretp  laa^^ca^, 
soppUace  il  lungo  possesso,  —  ed  inoltre  per  c[aaliàca^k) 
Hate  ^ecelesiastìco  basta  il  ^tto,  che  il  patrìoiQnio  doye  m&^ 
formato  o  eolie  teiste  superiue  della  Mepsa,.o  :ooia  pea- 
sioni  sopra  le  prebende  ed  i  beneQsi  d$Ua  Piocesi,  o  epa 
ÌM  mioiii  di' altri  bObefiM  isomplici  {DeCi  ÌA  agostp  IS68. 
Giom.  La  Legge  Jn.  Vili,  pag,  807-)  .^ 

19.  È  desunta  la  natura^  ed  il  carattere  di  ecclesiasti^ 
neir^te  Seminario  anche  dallo. scopo. principale  deliba  isti- 
\wsyuò^  che  è  quello  di  procurare  alla  Chiesa,  rispettabili 
Sacerdoti  :  e  non  può  neppure  in  parte  dirsi  opera  pia, 
qoand'  laiche  abbia  T  obbligo  di  ammettere  fra  i  suoi  .alumii 
un  certo  numero  di  giovani  gratuitfitnmtB^  giacché  Jale 
gratuita  prestazione^  ed  assistenza  non  riguarderebbe  pro- 
priamente   l'ajuto,  ma  sempre  l'interesse  legittimo  e  di- 
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retto  dèlia  Chiesa  {Trib.  Civ.  di  Siena  2.  agosto  \mi. 
Giorn.  La  Legge  An.  VII  pag.   1091,  —  Cass.  di  Fi- 
renze  20  decembre   1S%9.  Raccolta  BetUni  Voi.  XXL 
par.  K  pagi  865,) 

20.  Tuttoché  il  carattere  deiristitatft  [sh  emhiente- 
mente  ecolesiasticoy  sarebbe  ciò  nonostaste  alterare  la  fra- 
seologia, e  la  natura  delF  istituzione  medesima,  qualificando 
Berufizij  i  Seminari  di  educazione  {Cass.  di  Napoli  M 
febbraio  18^8.  Oior.  La  Legge  Voi.  VIIL  pag.  509.) 

21.  Ma  peritltro  il  Seminario  èssendo  una  istituzione 
Ecclesiastica,  rientra  come  tale  nelle  disposìcìoni  dell'ari 
3.  del  Regol.  relativo  al  R.  Decreto  organico  del  26  set- 
tembre 1860.  N.  4814,  e  quindi  T  Economato  Q«ieraleè 
obbligato  ad  invigiiare  a  che  non  suòcedanò  malTersasdtni 
od  incontenieuti  suirasse  i»aMmoniale  delFEnte  medesimo 
(Minisi.  Gra.  Giusi,  e  Culti  6  Decembre  1871.  n.  13894 
1W48). 

22.  Ove  per  ragione  qualunque  Tenga  per  ordine  Mi- 
nisteriale ordinata  la  ehiusura  di  un  Seminario,  un  tal  fatto 
importa  d^  Jnre  i\  diritto  neir  Economato,  e  per  esso  nel 
"Subeconomo,  di  pruder  possesso-  de'bmi  e  delle^  rendite 
spettanti  affBnte  {Corte  Àpp.  Tram  \0  febbraio  181%. 
'Gaz.  Proc.  an.  XIV.  pag.  13L) 

^3.  In  conseguensA*  per  altro  della  nota  distiaidcm  od 
potere  ministeriale  del  /w  ^mpetii,  dal  Jns  dow^ni  wl  gè- 
stionis  [Vedi  —  soTTorosmoNJ  a  imo  moia),  l'atto  di 
sequestro  dell' Economato  b  carico  di  un  Seminario,  sa 
pure  per  optine  ministeriale,  essendo  -soggetto  '  all^  teggi 
cirili,  rientra  nella  com]petenza  ordinaria  del  potere  Giidi- 
aSario  {Cassaz.  NapoU  29  febbraio  18«8.  Bàccùl.  Bet^ 
tini  VoL  XX.  1;  194). 
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TITOLO  XXI. 

SACERDOZIO  E  SACERDOTI 


)  —  istituzione  —  legge  di  natura  —  iMaalea  --  divina  i-1  —  \ 
I  ~  quali  sono  3.  —  Tipo  del  vero  sacerdote  secondo  la  legge  evangelica 
4  —  precetti  conciliali  9.  —  Cattivi  Sacerdoti  6.  —  ni«el€èHt«É  del  carattere  sacer- 
Anale  7  —  nei  rapporti  eoUo  Suto  8.  *-  MairlaMMtfo  •>  se  può  validakneBte  incon- 
trarlo il  sacerdote  9  —  effetti  —  per  il  diritto  canonico  10  —  per  il  diritto  civile  11 
-  non  ptiò  esso  impagiiario  per  inapedbneBto  caaociiao  It.  —  Il  •meentiM»  è  mm 
professigoe  13. 

1.  n  Sacerdozio  è  una  isUtazione  della  le^ge  di  lu^ 
tara,  e  secondo  S.  Tohmìso  ha  principio  dal  Padre  Adamo, 
dal  qnale  fino  a  Mosè,  tutti  i  figli  primogeniti  erano  Sa* 
oerdoti,  per  la  pr^ogatira  e  feeoltà  ad  essi  riservata  ojf#- 
rendi  victimas  in  sacnficium  Damino.  —  Sotto  la  logge 
losaica,  i  Sacerdoti  enmo  dertti  Leyìtì,  e  fa  il  primo  Aàrou, 
ammnto  perchè  fratello  maggiore  dello  stes^  Mosè  (Bsom 
CajK  7.  e.  7). 

2.  Per  la  nuova  legge  di  Grazia,  il  Sacerdote  è  isti* 
tmto  da  Cristo  neirultima  cena,  ooMe  parole  agli  ApostoH 
—  occipite  et  camedite  ;  hoc  est  Corpus  meum  ....  koc 
famte  in  meam  commemorationem  (S.  Mawbo,  cap.  XXVI. 
e.  26.  S.  Luci  cap.  XXIL  e.  1».  Concil.  Tri»,  sess.  XXIL 
eap.  t  et  Canon.  2.  —  Sess.  XXIIL  cap.  L  et  dp- 
non  1.  3). 

3.  L'ordine  de'SACBRDOTi  Cristiani  cominciò  da  S.  Pietro 
[Cap.  In  now  2.  disi.  21),  e  Sìcsrdoti  sono  soltanto  quelli 
^i  ab  Episcopis  rite  ordinati  characterem  Sacerdoialem 
Teceperunt,  quo  hahent  potestatem  consecrandi  verum  Cor- 
pw  et  Sanguinem  Christi ,  oc  remittendi ,  et  retinendi 
peccata  {c6tp.  Firmiter  credimus  1.  de  summa  Trinitabe 
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et  Fide  Caihol.  —  Concil.   Trident.  sess.  23.  cap.  1. 
can.  1). 

4.  Il  tipo  del  vero  Sacerdote  istituito  da  Cristo ,  sta 
scolpito  nelle  sublimi  parole  dal  Divino  Maestro  dirette 
agli  Apostoli  €  Voi  siete  la  luce  del  ffiando  . .  .  .cosi 
risplenda  la  vostra  luce  dinanzi  affli  uomini^  affinchè 
veggano  le  vostre  hìwne  opere^  e  glorifichino  il  vostro  Fa- 
dre  che  è  net  deli  »  (l). 

E  neir  ammaestramento  delV  Apostolo  Paolo  a  Tito 

«  In  tutte  le  cose  fa  vedere  te  stesso  modello  del  ben 

fare  .  ...  .il  discorrere  sano  ^  irreprensibile,  talmente 

che  chi  ci  sta  di  contro  abbia  rossore^  non  avendo  nulla 

onde  dir  male  di  noi  >  (2). 

5.  U  GoHGEUio  Tbidsktino  inspirato  da  quei  precetti 
evwgolidti  diceva  al  Clero.  «  Non  esservi  cosa  che  più 

<  gli  .altri  di  continuo  aminaestri  alla  pietà,  ed  al  culto  di- 
«  Vito,  qaanto  la  vita  e.  T esempio  di  quelli^  che  dedicati 
«  si  sono  al  divin  ministero;  poiohò  sublimati  vegg^idoé 
«  dalle  ooM  AA  secolo  ad  un  liiogo  piiìi  eminoate,  e  pia 
€  alto,  gli  altri  rivolgono  gli  occhi  ad  essi,  come  tn  uno 
4(  speechioj  e  da  ÌQro  apprendono  dò  che  devono  imitare. 
€  Onde  aasai  cale,  «he  i  Chierici  chiamati  alla  sorte  del 
«  Sigaore  compongano  la  vita  loro  ed  i  loro  costumi  in 
«  guisa  tale,  che  non  manifestino  nell'abito^  nel  gesto,  nel 
^  passo,  nel.ctis^so,  ed  i|i  tutte  le  altre  cose,  se  nonché 

<  gravitar,  jnoderasQone  e  religione.  I  piccoli  difetti  ancora, 
«  che  in  essi  sarebbero   gravi,  devono  schivarsi,  aceiochè 


(1)  Vos  éstis  hìi  mundi sic  luceat  lux  vasira  eoram  ho- 

ffiiBÌbufi,  ut  videaat  opera  veatra  bona,  et  glprìficent  Pairam  restrum 
qui  in  coeiis  est  (Matteo  cap.  5.  e.  i4  e  i6), 

(2)  In  omnibus  praebe  teipsum  exemplum  bonorum  operum  .  •  * 
verbum  sanum,  et  irreppehnsibite,  ut  is,  qui  et  adv<erso  est  yerea- 
iur  nihil  baboBs  maiun  dioere  de  uobis  {ad  Titum  cc^  3.  c«  7*  H') 
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«le  loro  asdom  siano  yeiierate  da  tutti,  DoTendo  dunque 
«  quedte  cose  tanto  più  diligentemente  osservarsi ,  quanto 
«  di  macere  ntilitìk  e  decoro  sono  esse  alla  (chiesa  del 
«  Sigjiore  :  quindi  è  che  il  Sacrosanto  Concilio  stabilisce 
«  che  quelle  cose  che  in  altra  occasione  diffusamente  sono 
«  state  dai  sommi  pontefici^  e  dai  Canoni  decretate,  riguar- 

<  danti  la  vita  j  V  onestà  y  il  vestire ,  e  la  dottrina  dei 
€  Chierici  :  ed  wicora  rapporto  al  lusso ,  tripudi ,  balli^ 
€  fiuochi  di  fortuna^  ed  altri  giuochi^  e  qualsifoglia  di- 
«  letto^  ed  anehe  intorno  agli  affari  secolareschi  \  le  m^ 
€  desiine  dispotòóoni  si  osserrino  in  arvenire  colla  tnede^ 
«  9ime  pem^  ed  ancora  pii^  gretm  da  imporsi  ad  arbitrio 

<  dellVdìnarìo;  né  l'appello  sospènda  questa  esecuzime 
€  riguardante  la  corruzione  de'  costumi  {Sess.  XXIL  De 
Re/orm.  cap.  L). 

4.  -I  cattiyi  sacerdoti,  ha  detto  S.  Grigobio  (Lib.  4. 
quaesi.  64)  sono  la  rovina  de*popeli  :  —  e  secondo  S.  Eu-* 
sBBio  {Epist  ad  Damas)  non  è  ha  al  mondo  bestia  tanto 
crudele  quanto  un  cattivo  ^leerdote  —  S.  Agostiito  poi  i5on- 
sidera  i  Sacerdoti  che  hidegnameute  offeriscono  Cristo  re-^ 
gnante  in  Cielo  ;  peggiwi  di  quelli  che  lo  crocefiasero  in 
terra.  - 

7.  Canonicamente  per  altro,  il  cattivo  saoerdete  non 
peide  Vardifie^  ossia  il  carattere  sacerdotale  che  è  Ì9^dele- 
bile^  e  quantunque  abbia^  pec^to  anche  gravemente  rimane 
sempre  sacerdote  e  con  la  stessa  sua  podestà  sacerdotale 
{Colici l.  Oostantiens.  eontra  ari.  15.  Vide/,  et  contra 
Joan.  Bus.  —  Concil.  Trid.  Sess.  XIV:  cap.  VI.  Ca- 
won.  10). 

8.  Ma  la  indelihilità  del  caràttere  sacerdotale  nel 
ministero  del  Culto  cattolico,  riguarda  soltanto  i  rapporti 
di  esso  colla  Chiesa.  —  Nei  rapporti  invece  collo  Stato,  il 
prete  cattolico  che  rinnega  la  sua  sede  sacerdotale,  ridiviene 
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in  tatto  e  per  tutto  semplice  cittadino:  Quindi ugli  effetti 
della  incompatibilità  fra  il  saoerdoido  e  V  esercito  di  de- 
terminati diritti  civiliy  la  imcompalibilità  stessa  cessa 
quando  il  Sacerdote,  pur  ritenendo  canonicamente  il  ca- 
rattere sacerdotale,  abbia  cessato  affatto  dì  esèreitare  il 
suo  ministero,  perchè  la  cagione  della  incompatibilità  sta 
ireir  esercito  del  Ministero  religioso  come  sacerdote  catto- 
lico (che  è  soltanto  quello  che  sacrificati  $acra  dkens^ 
sacra  faceti» ,  sacra  d<ms,  et  sacra  doeens)^  e  non  de- 
riTa  dalla  qualità  o  carattere  indelebile  della  persona, 
appreezibile  soltanto  in  un  ordine  4' idee  pujumeiite  spi- 
rituale; ed  aftintfite  al  dominio  della  fede  reUgioaa  {Oassaz. 
Torino  9  giugno  1866.  Ann.  Giurispr.  Bai.  VoL  L 
pag.  33.  ^-  Cassaz.  Napoli  11  agosto  1883.  Ciro.  Otur. 
Paler.  XIV.  123). 

9«  Proposta  la  questione  se  di  fronte  alla  moderna 
Legislassione  Civile,  il  Sacerdote  ed  ordinata  in  saìcris  possa 
coutmrré  validamente  il  matrimonio^  é,  swo  pronnmdati 
negatimmente  i  Tribunali  Gitili  di  Genova^  di  Salerno^ 
di  NapoHj  e  la  Gortb  n'  Appello  di  Troni  (6  navenère 
1866,  18  féànjtgo  1868,  25  gmnaQo  e  16  novembre  1880. 
Gazz.  Trib.  Genova  an.  1866,  Gazz.  Trib.  JSTap.  XXL 
é4.  5«6.,  XXX.  68.  -^  Gaz.  Proc  XVI.  —  Gmzz.  Trib. 
NapoU  XXII.  20é>. 

È  prevalente  per  altro  il  principio  opposto^  avendo  de- 
ciso per  l'affermativa,  e  cioè  per  la  validità  del  matrimeoio 
le  Coarr  d'Appèllo  di  Genova^  Napoli^  (kgliariy  Palermo^ 
Traili  ^  e  la  Cortb  Swrima  di  Napoli  (20  luglio  1866, 
22  febbraio  1869,  15  maggio  1869,  22  giugm  1878, 
22  marzo  1881 ,  11  agosto  1883.  —  BeUini  XYIII 
352,  XXL  101.  Ann.  Giur.  Ital.  voi.  IV.  Ui.  —  Circ. 
Giur.  Pai.  X.  3.  —  Gior,  La  Legge  an.  XXL  voi  11 
pag.  129,—  €irc.  Giur.  Pai.  XIV  128.). 
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10.  Per  ij  diritto  Canonico,  il  Sacerdote ^,  che  contrae 
il  matrimonio  4^  fatto  incorre  nella  scomunica^  màfacta 
poeniieniia,  ab  ^iscopo  di^pensati^^,  ut  ministret,  sed  ma- 
trknonium  eist  nuUum  {Testo  espresso  in  Gap,  Sane  Sg,- 
cei'dot.  4:.  iU  C/ericiìs  conjtigatis).  . 

11.  La  Corte  Suprema  di  Napoli  ha  invece  ritenuto 
che  il  Sacerdote  prendendo  moglie,  non  solo  diviene  per  le 
leggi  canoniche  apostata^  ina  anche  binubo  simulare,  per* 
che  già  sposo  spirituale  della  Chiesa,  e  va  soggetto  alla 
perdita  dei  privilegi  ecclesiastici.. . , .  Decade  dal  Sacerdozio 
per  effetto  del  matrimonio  legalmente  contratto  secondo  le 
leggi  dello  Stato,  che  hanno  in  ciò  razionale  imperio,  anche 
secondo  la  dottrina  di  S.  Tommaso,  «  omnis  lex  hominis 
posita  in  tantum  habet  ratione  legis^  in  quantum  a  lege 
mturqte  derivatur.  »  Quindi  nei  rapporti  collo  Stato,  e  di 
fronte  alle  leggi  civili,  un  prete  cattolico^  rinnega  la  sua 
fede  e  cessa  per  il  matrimonio  dall' esercitare  le  funzioni 
sacerdotali,  ridivenendo  in  tutto  e  per  tutto  semplice  citta- 
dino {Dee.  11  agosto  1883.  cit.). 

12.  Né  il  Prete  Cattolico  può  impugnare  di  nullità  il 
fnatriììwnio  da  esso  legalmente  contratto,  fondandosi  sul- 
l'impedimento de^voti  solenni  e  degli  ordini  sacri  {Cass. 
Napoli  27  aprile  1882.  Foro  Ttal.  voi.  Vll.pag.  IIU). 

13.  Lo  statuto  fondamentale  del  Regno  facendo  col- 
Tart.  1 .  una  professione  di  fede,  non  ammette  né  stabilisce 
una  classe  di  cittadini  fuori  e  sopra  della  legge  comune  ; 
Quindi  esaminando  il  sacerdozio  con  criteri  civili,  come  è 
dovere  del  MagistmtO;  astraendo  da  ogni  concetto  che  non 
sia  di  diritto  comune,  non  è  il  Sacerdozio  che  una  Prcrfes- 
sioue,  come  quella  delFinsegnante,  dell'avvocato,  e  del  me- 
dico ,  perchè  come  p-òfessa  chi  insegna ,  chi  difende  nei 
pubblici  giudizi,  o  chi  cum  le  <5orporali  infermità ,  jw-o- 
fessa  egualmente  chi  colle  massime  di, un  culto,  sollevando 
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la  iriente  umana  ad  alti  ideali,  ha  e  deye  ayere  p^  prin- 
cipale scopo  la  morale  educazione  delPuomo  ed  il  suo  benes- 
sere nel  consorzio  sodale  [Corte  App.  Genova  23  aprile 
1880.  Eco  Giur.  an.  1880:  paff.  214.  —  Cassaz.  To- 
rino 26  aprile  1883.  La  Legge  an.  XXIIL  voi.  Ih 
pag.  160)  (1). 


(1)  Nei  casi  decisi  il  Sacerdozio  fu  qualiAcalo  professione  per 
ritenére  soggetti  alla  tassa  ^i  ricchezza  moVile  i  proyeati  e  profitti 
4i  9ÌoUt.  «^  li^  aénao-  eontrari*  decisero  i  Tribunali  di  Gsnova,  di  Qn- 
NEO,  e  di  Torino  {27  dcoemhre  i879,  il  ottobre  i878y  23  gennaio 
làTT.,--  Eco  Giur.  An.  1880.  25.  -  Giur.  Tor.  an.  i879.  23.  - 
Monii.  Trib.  An.  i877.  i96.) 

Col  R  Decreta  26  novembre  1874.  n.  2^64.  fu  disposto  €  che  i 
€  sacerdoti  che  partecipano  ai  diritti  di  stola  bianca  e  nera^  non  pov 
€  sono  assoggettarsi  alla  ta.ssa  comunale  di  esercizio. 
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TITOLO  XXII 

FABBRICERIE 


pwti— pi— i  diversa  1.  —  Scopo  —  patarA  laica  dell'  Ente  e  4e'  beni  S.  a  4  — 
4ll«MXl«Be  d>  beni  -  Dorme  per  gli  énll  Bcdesiastlei  —  ioappltaabmtà  ^  -^ 
A«nMMr*sl«M  T^  iBgefenza  deU'  Eeonomat*  7 1-  va^tHi  di  d^ppsitiooi  re^ 
gulaioentarfe  —  necessità  di  uniflcazione  9-10. 

1.  Gli  Efiti  0  Istituti  che  senrono  ai  bisogpi  dellQ 
Chiese  cui  mio  amies9i,  Tengono  disttntit  secondo  lo  dì;' 
Terse  proTÌncie,  eon  nomiiiiTersi^erìoè  Fì^bbicbrxk,  OvtfLi 
Parrocchiali,  ÀMUNisnuKioin  pilla  CmiejL,  Mahaior^  ^Af 
ORESTiE,  Monti  ecc.  .    ;  ;  . . 

2.  Ha  sebbene  abbiano  tatti  per  seG9f>  Pf^<9P?o,  di 
{HTOTvédere  alle  spese  4i  eulto,  alla  censefrazione.  er  manr 
tttiHn^to  della  fabbrica  della  Chieea,  degli  arredi  .saeri  e  4el 
serrizio  religieao,  rm  essmdo  stati  eretti  in  titolo  cane*' 
nicQ,  rÌTOstono  escluÀTafiaente  il  dyrattere'  e  la .  qualità  ài 
Enti  essenzialmente  laicali. 

S.  E  dalla  ns(tura  laìcs^e  dell'  Ente  ne  conseguita  la 
kicità  de' beni  del  medesimo..  Ed  inflitti  non  poastmo^^n- 
sìdetersi  Beni  Ecclemsiici  nel  Taro  e  proprio  is^gnificato 
della  ysetoÌAj  sia  in  ragione  della  loro  prùftrietà  sia  per 
la  loro  dsBtifiazione  ;  perchè  relatiTamente  nlh  propri^, 
non  sono  mai  stati  .  spiritualizisati  per  unione-  d'ufficio^  ecr* 
clesiastico  e  spirituale;  e  relatiTamente  alla  destinaziom^ 
perchè  quei  beni  senrono  per  supplire  alle  spese,  neeeaw* 
rie  di  ristauri  dagli  edifizi  ed  arredi  sacri,  ed  a  quanto  è 
necessario  per  il  culto,  a  Tantaggio  della  oomudone  di  tatti 
i  fedeli,  la  quale  non  può  certamente  qualificarsi  corpo  mo* 
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rale  Ecclesiastico,  essendo  laici  tutti  i  fedeli  d'ambo  i  sessi 
che  la  compongono,  » 

4.  Comune  e  concorde  è  la  dottrina  e  la  giurispru- 
denza^  fondata  nel  diritto  Canonico  e  Civile,  che  cioè  le 
Fabbricerie  delle  Chiese,  ed  altri  Istituti  congeneri,  come 
Enti  non  eretti  in  titolo  canonico;  rivestono  la  qualità  ed 
il  casattere  di  Enti  eminentemente  laicali^  intesi  all' am- 
ministrazione dì  beni  di  derivazione  strettamente  laicale 
{CensiffUù  di  StatOy  Parare  9  marzo  18fi6.  [GiòrH.  fA 
Legge  tot.  VTTF:  ^IL  SS,  Cassixz.  Firenze  ^  febbrmo 
1869,  detta  Legge  IX.  221,  Corte  App.  Torim  12  /m- 
gliò  ÌVTQ^Ann.  Giurispr.  ItaÙ  voi.  IV.  2.  ^2l\  .Cass. 
Tàrim  \V  giugno  \%1^  Forò  Itai.  IILpag.SM,  Trib: 
OtvrFirenze  91  decemhrt  1867=  e  Trib:  Ctv.  Veroelli 
W febbraio  1878  Oio^n.  La  Legge.  voU  Vili.  101. 
XVIII.  \\% 

5.  À  confertna'  della  ìaiàitàr  del?  Ente  e  dei  beni  del 
iriédesitntì,  e  come  conseguen5?a  di  ^questa  principio,  il  (hi^ 
siglio  di  Stato  col  citafto  parere  del-  9  manBò  1866,  e  la 
OHrd^  Supreìm  dì  Tdrim  colla  decisone  parimente  ^citata 

.d»l  '  1^  giugko'  1ST8,  rtteitiero  non  applicabile^  ^r  ralie- 
nazione  de*  beni  appartenenti  alle  fnbhi'icme^  e  ìstltnti 
èòn^neri,  T^rtr  4^4  del  Cod;  (Sv.;*  ^ed  il  pW)cedimento 
relativi)  «  cftie  nel  B.  Decreto  ■  2*  raarxo  1866. 

6.  fid  a  qttesto  concette  della  giurisprudenza  d^Tile^si 
accorda  sostanzhilmente  la  giurì<^pradeu£a  e  la  dotbrina  ca- 
nonica, per  1«'  quale  coerentemente  allo  spirito  della  notìt* 
Amsi!  ^ràeagénM  Ambitiome  de  reb.  cedevi,  non  alte- 
nand:  del  PomtLfn^^  Paolo  II)  è^  subordinata  alla  preven- 
tiva antori^Qsazione,  V  alieiiaziono  soltaMo  dei  beni  appara 
temMi  agli  EùH  ^cclesiMtici  ei*etti  formahneìft^  in  tir 
toliji  tan&mcói^  cmiie  ne  insegtiano  il  Card.  Dà  Luca  De 
aiien.disoùn  1.  h.  U,  VEntit  J^  Eccles.  cedliol.  tóm,  2. 
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cap.  4.  §  118,  erf  t7  Wìk-Espkn  t/ws' J3w/.  univèr^.p.  1. 
Ut.  5.  de  Editi,  n.  7,  il  quale  rèf^endoBi  appM^  tu  beiA 
delle  fiibWcerie  dicWara  cum  einm  éigatnr  de  rebus  pro^ 
phanis  seti  temporalthus^  ipsique  admini^rcetores  laioi  sint. 

7.  Dal  momento  adunque  ch^  nelle  Fahbrieerie  ed 
Enti  congeneri  non  concorre  la  qualità  41  eccleeiaéUei,  e 
dì  natura  meramente  laica  sono  ì  t>em  di  loro  apparto^ 
nenssa,  suir  amministrazi(me  dei  medesimi  non  può  atera 
ingerenza  V  Economato  (Ministero  di  Grazia  e  Giustizia 
e  dei  Culti  15  giugno  1871,  n.  1144-8686)  a  meno  che 
r  ingerenza  stessa  non  sia  richiamata  e  delegata  da  ordine 
speciale,  o  da  speciale  disposizione. 

8.  Per  le  brevi  premesse  Tenendo  escluso  anche  il  dubbio 
sulla  natura  laica  delle  Fabbricerie  ed  Enti  consimili,  e 
della  natura  parimenti  laica  dei  beni  appartenenti  alle  me* 
desimO;  restano  tali  Istituti  estranei  alle  disposizioni  ed 
alle  leggi  che  formano  il  corpo  del  diritto  pubblico  Eccle- 
siastico, e  conseguentemente  non  opportuna  sarebbe  qui 
una  più  estesa  discussione  sulla  materia. 

9.  È  deplorevole  per  altro  che  questi  Istituti  este- 
sissimi per  numero ,  e  di  somma  importanza  sia  per  il 
patrimonio  che  complessivamente  possiedono,  sia  per  lo 
scopo  d' ordine  pubblico  cui  debbono  servire",  siano  re- 
golati da  tante  diverse  leggi  e  disposizioni  regolamentane 
speciali  per  Provincie  ed  anche  per  comuni,  senza  unifor- 
mità nella  disciplina  e  direzione,  nella  nomina  degli  am- 
ministratori e  rappresentanti,  nella  durata  della  carica, 
nelle  incompatibilità  ,  nelle  norme  deir  amministrazione , 
nel  modo  ed  ordine  di  provvedere  e  procedere  nella  ero- 
gazione delle  rendite ,  nella  compilazione  e  presentazione 
de'  resoconti,  e  finalmente  nelP autorità cx)mpetente  per  la 
vigilanza,  tutela  del  patrimonio  e  per  il  sindacato  della 
amministrazione. 
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10.  Sèlle  di¥0rse  i^iù  o  mMo  ftntìcbe  q  ram  dÌBposi- 
T^m  ilegiflMivie  e  regol&mentarìe^  speciali  a  questi  Istituti 
in  tatto  il  BegBOy  1»  più  completa  e  prei»r4ittata  a  tutte  le 
possibili  prevideB;se  in  materia,  ò  V  istrufflone  italica  del 
Ig  a^;traitM:è  1807,  tuttora  vigenibe  nelle  provinole  Lom- 
ktréo^VeMie,  e  sulla  quale  facilmente  e  con  molta  utilità 
potrebV  esser  formulata  ina  legge  o  regokunenliO.  unico  e 
geneiale* 
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TITOLO  xxni. 

CONFRATERNITE 


•totlBSÌ«Be  -^  ecclesiastich*  -*  kicaìi  I.  —  i»ep«B«e«ui  —  aotorità  eeeleslastiot 
~  dfiilto  canonico  )-3  —  diritto  chrffe  4.  seg.  —  nmtnn  •  Carattere  d6ll'  IstlCti- 
zlooe  9  —  «otorttà  civile  6-7-9-9.  —  ftco^c  —  di  beneficeaza  o  di  cullo— 4Uii- 
renza  agii  effetti  della  dependenza  10-11  ~  equiparate  a  opere  pie  — qUali  U  — 
quali  di  natura  ecclesiastica  13.  —  lialeall  •#  Bccl«alatiMli«  —  fo$il  e  q^w^ 
U  —  «latoii  ^  obbligatorietà  —  variazioni  -^  modificazioni  1&.  —  ftl«al«»e  —  li- 
bero t^sercfzio  del  diritto  IO.  —  llrM«erlBi«M«  -  da  una  i»  altra  tMem.  17.  ^  «oe- 
ataa  <»  a«toi1czazione — aaOoritit  competMite  iS.  —  crMl^ae  —  di  oiiova  coofra- 
temiia  19  —  pluralità  —  preferenza  SO.  —  irreeeAensa  —  conte  è  regolata  SI. 

1.  Le  GoHFSÀTKRNiTS  possoBO  6sser6  0  Eeclmastiche  o 
Laicali.  Air  istituzione  d' una  Confratwnita  Eccleaatóca 
è  necessiurio  il  rjconoscimento  e  Y  autorìmuioiie  diretta  o 
presunta  della  superiore  autorità  Eeclesiastìca  {RoL  Ram. 
in  Pistorien.  Betìéfic*  18  Januari  1738,  eòr.  Vais). 

2.  E  le  confìratemlte  erette  eolV^utoritì^  apostòlica  od 
ordinaria,  ed  i  loro  confrati  sono  poste  dal  Diritto  Oanooìoo 
sotto  la  giarisdizione  Episc#palé,  per  tuÌi;o  ciò  che  attiene 
all'  interesse  spirituale  {Sacra  Congreg.  Immun.  in  Pa- 
pim.  10  èettemh^  1629);  Ed  in  ragione  A^Vinietesse  della 
confraternita  è  stata  dai  canonisti  estesa  l'autorità  del 
Vescovo  anche  sull'amministrazione  e  sugli  amministratori 
delle  temporalità. 

3.  Egualmente  trattandosi  di  confraternite  ^oico/t  ma 
cum  usu  saccorum  (o  cappa)  nei  propri  oratori  o  in  altre 
Chiese  in  cui  sono  eorette,  è  ammessa  dal  diritto  canoiiioo 
Y  autorità  immediata  del  YescoTo  in  his  "guae  respidunt 
adminidraiiomm^  et  ad  impkmentuni  onerum^  velreia- 
fionem  htéent  ad  omfratfes.,.  fino  al  pontili  che  gM  am- 
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ministratori  possunt  compelli  ab  Episcopis  ad  reddendam 
rationem  administrd^niSy  et  ad  o^portandum  libros  ad- 
ministrationis  etiarn  ad  Palatium  Episcopale^  si  sint  in 
loco  residentiaCj  seu  alterius  stationiSj  et  permanentiae 
Episcopi  (Fjrrjlris  BibL  verh.  Goìi/ratern.  art.  Ili  per 
tot.  con  i  molti  allegati). 

4.  Il  moderno  diritto  civile  ha  molto  modificate  le  di- 
sposisdoni  e  discipline  canoniche,  sia  relativamente  al  ca- 
rattere a.  natura  delle  istituzioni  delle  confraternite,  sia 
per  la  competenza  e  giurisdizione  sulle  medesime  deirau- 
torità  Eoelesiastìcfk 

.  5.  Infatti  dalla  patria  giurisprudenza  antica  e  moder- 
na, è  stato  sempre  riconosciuto  il  carattere  e  natura*  di 
Ente  0  Corpo  Morale  meramente  laicale,  nelle  Confrater- 
nite, itota^  t^^o  BÌ^^'^  istituto  per  uno  scopo  Eoclesìastico 
o  di  culto  (RiCHWU  Jurispr.  Univere.  III.  137.  3U.  8i65. 
^SeMi9  di  Piemonte  17  decembre  174a  Frat.  Leg.  2. 
Mdìe.VL  Ut^  Conaigl.  di  Stato  12  maggio  1855.  Mìp. 
Ammin.  an.  1855.  pag,  365,  Ooìte  App.  Casale  ZQ gen- 
naio 1866  Race  Pettini  XVIII.  2.  28,  Corte  Appello 
Genova  36  giugno  1872.  Gaz2u  Trio.  XXV.  412,  Cor. 
Ap^lo  Torino  ii  luglio  \%7\.  Monitore  Giudiziar.a.  I. 
pag.  ìm^ 

6*  La  ^ris^rudewa  eòocorde  sul  principio  della  lai- 
d^à  dell' Ente^  ha  del  pari  conourdeniente  stabilita  e  ri- 
teimta  1&  dc^tdenea  ^rSnte  %%mQ  dall'autorità  civile, 
ammettendo  a  limitati  effetti  Tingerenza  dell'Autorità  Ec- 
.fileatasticà. 

,  .  7.  Infatti  la  Corte  Suprema  di  Jtoma  ha  ritento 
ohe  te  coofraterfibite  -come  associazioni  laicali  sono  per  la 
loro  jcpstituzioM  ed  amministrassiond  regolate  dalle  iQggi 
dvili;  e  per  conseguenza  non  sono  soggette  all'autorità  £c- 
dtsìastica,  per  cui  nullo  ed  iUdgittìmo  è  b  scioglimento 
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del  consìglio  d' ammmfstraRiotie  d^  ima  donfmtaniita,  orili- 
natd  dal  Vescovo,  e  nulle  le  nnote  eletioni  esegaite  ìa 
conseguenza  di  tale  sciogliménto '(Z)(9C.  26  maggio  1889. 
(^*ie  Suprema  a.  1879.j}a^.  421). 

8*  La  Corte  Suprema  di  Firenze  confenBand^  una 
senténm  del  Trihunaie  Cibile  di  8.  Miniato^  àm  deci- 
sione del  10  oftoòre  1883',  affermando  il  principia  géòer 
mie  che  le  CoimtitBRKiTs,  anche  iE(tituite  a  6c#po  Beole* 
sìastico^  dipendono;  in  quanto  alla  loro  giurìdica  %msAmim 
e  cosi  ili  quanto  al  loto  interessi  puramente  economici, 
dall'^antorità  civile,  ritenne:  (!3ie  se  il  Tescoto  pitò  wéc 
in^etewA  sopra  di  esse,  rispetto  ai  rapporti  che  abbiano 
C(^la  religione,  e  colla  Chiesa,  non  può  al  certo  ingmr- 
sene  rispetto  all'  esistenza  dvile  come  Bnti  MontU,  :ed  ai 
loro*  materiali  interessi  :  Quindi  decise  ohe  il  Veseovo  B»- 
cesarlo  può  decretare  lo  scioglimento  d'una  Confraternita  per 
ragioni  disciplinari,  e  per  gli  effetti  religio^  ma  n(Hi  per 
gli  effètti  èivtli,  ed  in  rapporto  ai  suoi  interessi  maA/e- 
mìi  {Gior.  La  Legge  YXfV.  6).  .  , 

9.  La  Corte  Swprema  di  Torino:  Le  Confraternite 
sono  associazioni  o  collegi  formati  di  persona  laiche  aTeatì 
per  scopo,  ~  o  il  solo  esèrcito  di  particolari  atti  di  pietà 
0  religione,  altrimenti  detti  di  culto,  —  od  aache  di  be- 
neficenza, —  e  seoo9ido  il  diversa  punto  di  vista  possou) 
presentare  carattm  di  ielituti  o  eeclmadici  o  hioaU:  — 
Se  hanno  per  scopo  oltre  la  pietà,  anche  la  beneficenza, 
cadono  quanto  air  amministrandone  dei  beni,  siftèò  il.  do- 
minio della  legge  sulle  opere  pie  (3  agosto  18^2^  art.  1.  ^: 
13e  pei  lo  scopo  delia  benefieensa  è  eetraneo  all'ìstìtuno- 
ne,  4  beni  si  censideràno  coinè  appartenenti  j  ad  5otl  Bc- 
clesiastici^  ed  è  applicabile  V  art.  434  del  Cod.  Ci«.--  per 
il  quale  seme  eoggettì  alle  leggi  civili:  NelV unb etfeiral- 
tro  taso  ^  amministpatori  non  sono  teoitti  a  render  dmto 
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della  ìotQ  ^Uone  all'  ordinario  Diocesano^  non  ostante 
qualunque  dÌ3po8Ì2ak>ne  canonica  ia  contrario  {Decis.  19  (2e- 
i^embre  1883.  Bull.  Cont  vai.  VIILjk  91). 

10.  Fermo  stante  il  principio  generale,  per  il  quale 
le  cof^rùterntie  wche  istituite  per  scopo  di  beneficeìiza 
0  d&  (mHo  soito  a  considerarsi  Enti  morali  laicali  regolati 
dalk  leggi  cinli,  e  aggotti  airautorità  àvile,  defesi  censi- 
46Mt6  bea  distinto  V  uno  daU'  altro  aeopo,  agli  effetti  delb^ 
raspetousa;  deU'  autoriftà  medesima. 

11.  Infatti.se  lo  scopo  è  di  beneficenza  TEnte  Con- 
fraternita dipeifede  dal  Minjistero  delF  Interno  :  Se  lo  scopo 
ò  &  culU^  TEute  stesso  è  sotto  ]a  dipendenza  del  Kini* 
steix)  di  Qnuda  0  Giustizia  e  dgi  Culti:  Quando  poi  TEute 
àbìàsk  jpier  ecopb  Ift  bene/icmM  ed  il  eulta  è  per  la  sua 
ftóitnÌQistraEioie)  e  per  ogni  occorrenza  di  promiscao  carata 
tere  ed  interesse  soggetto  alla  vigilanza  e  dipendwza  del- 
Tubo  e  dell'altro  de'  due  ministeri. 

i2.  Soltanto  le  confraternite  delle  provincie  meridio- 
nali, e  quelle  della  misericordia  nella  Toscana,  sono  quali 
istituttoni  d'indole  laicale,  considerate  come  Opere  Pie^  e 
perciò  soggette  aila  TÌgilanm  del  ministero  dell'  Interno, 
aglieffetti.della  legge  3  agosto  1862. 

13.  Le  confraternite  inreco  delle  altre  pi<0TÌneie  del  re- 
gno^ 81000  state,  e  sono  sempre  ritinte  di  natura  Eede- 
mstìca^  e  còme  tali  regolate  da  speciali  discipline,  alla 
dipendenza  del  Ifiniatoro  di  Grazia  e  Giustìzia  e  de'CiUti, 
salyo^  ben  inteso,  i  lasciti  e  legati  per  oneri  di  beneficen- 
za, amministrati  dalle  confìratmiite  m^edesime,  i  quali,  e  con 
esflt  le  rispettÌT0  ammiiìstrazioni  soiio  soggette  alla  legge 
sallé  opeiie  pie  {Cam.  di  Stata.  Man.  J^.  a.  1883. 

14r.  È  peraltro  principio  più, prevalente  noi  moderno 
dkitto  amminièrtaitiYo  che  nel  unoTero  d«gti  Istituti  o  st»- 
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tólimetiti  laieaii  4«vono  computarsi  generalmente  te  Con- 
fratemìte  ed  ogni  altra  ìstìturione  intesa  ad  eccitare  la 
pietà  dei  feMi,  quanck)  non  siavi  intervenuta  V  eieaone 
canonica,  essendo  soltanto  questo  atto  clie  può  attribuire 
all'Istituto  il  carattere  e  la  qualità  di  Ecclesiastico;  e 
quindi  neno  questo  caso  gU  Istituti  stessi  non  rÌ€ttti*ano 
sotto  le.  disposizioni  delVart.  434  del  Cod.  Giy.  (Con^iff.:  di 
^to\  Parere  9  marzo  1866.  La  Legge  a.  VIILp.  ^S). 
15.  Gtli  statuti  d'una  Confraternita  hanno  forza^di  con* 
tratto  obbligatorio  fra  i  con&ati,  e  non  possono  ^^se^cf 
variati  o  modificati  senza  il  consenso  de'  oonfrati  stMsi  le- 
gittìmamente  convocati  :  Quando  poi  gli,  statuti  siano  stati 
approvati  dalla  competente  autorità  civile^  dalla  quale  rentq 
per  il  suo  scopo  dipende,  ìxBsam.  forza  di  legge  «nelle  di 
fronte  ai  terzi,  ed  ogQÌ  variazione  e  modificazione  non  è 
valida  né  efficace  senza  Y  approvazione   ddlF  autorità  iw-» 


16.  Anche  per  il  diritto  canonico,  e  nonostante  la^eàte- 
^ima  subiezione  air  autorità,  ecclesiastica,  lo  confrater-' 
ttite  possono  congregarsi  e  riunirsi  ubi  et  quoties  magis 
eisplacuerit  senza  veruna  preventiva  autorizzazione  o  li* 
cenza,  non  riconoscendo  nel  Vescovo  facoltà  e  potwe  d'^op* 
porsi  al  libero  esercizio  del  diritto  di  riunione  {Sacra  Gong. 
Episcop.  et  BeguL  21  agosto  1584,  Rot.  Rom.  cor.  Coccin. 
decis.  2174,  n.  11-12),  Barbosa  decis.  apostol.  collect.  27. 
n.  12). 

17.  La  Confraternita  sebbene  eretta  in  una  Chiesa  può 
con  tutti  i  suoi  beni,  ed  a  tutti  gli  effetti  trasferirsi  in 
altra  Chiesa,  purché  peraltro  tale  traslazione  e  trasferi- 
mento sia  consentita  dalla  maggioranza  dei  confiati,  a 
questo  scopo  regolarmente  convocati  e  riuniti  (5o^.  Rom. 
in  Taurin.  Confratern,  4  febhr.  1744.  n.  9.  cor.  Mo- 
liti e  8  maggio  1744.  n.  9.  cor,  Biiffio). 

27 
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18.  Le  eonfratemìte  non  possono  questowe'  in  Chiesa 
senza  il  permesso  e  la  licen^  dell'  ordinario  Diocesano 
(FiRKAWS  Bibl.  verh.  Con/ratern.  art.  lÙ.  n.  37)  e 
fwm  della  Chiesa  senza  l' airtorizzazioiie  della  eompetente 
autorità  ciyile. 

19.  Non  può  esser  proibita  la  erezione  d' ona  nuova 
Confraternita  nel  luogo  stesso  in  eui  altra  yì  sia  già  isti- 
tuita, se  diverso  sia  il  titolo,  e  maggiormente  quando  di- 
Yorso  sia  lo  scopo  {BcL  Bom.  in  Leopolin.  Con/ratern. 
Sgiugna  1746  n.  1.  cor.  Vais). 

20.  Trattandosi  della  erezione  di  due  oonfraternite  con 
lo  stesso  titolo  e  per  r  identico  scopo,  ma  autorisczate  ina 
posteriormente  all'altra,  ha  la  preferenza  et  remanere  debet 
quella  die  venga  prima  eretta,  tuttoché  autorizzata  dopo 
àeir  altra  {Bot^  Barn,  in  Leopolin.  Con/ratern.  18  giu- 
gno 1746.  n.  12.  cor.  Vais). 

21.  In  fatto  finalmente  di  precedenza  fra  due  o  pia 
conCratemite  istituite  nello  stesso  luogo,  la  più  antica  pre- 
cede Taltra,  e  quando  non  possa  determinarsi  l'epoca  delk 
istituzione,  la  precedenza  spetta  a  quella  quaeprius  saccis 
(o  cappa)  induta  est  (ponstit.  84.  Gregori  XIII^  Benedetto 
XIV.  InetUut.  Eccles.  106.  n.  84), 
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TITOLO  XXIV. 

SOPPRESSIONE  DELLE  COMUNITÀ  RELIGIOSE 

E  DI 

ENTI  ECCLESIASTICI  e  LAICALI 


«•MTAlIlè  —  Boopo  della  leggie  1-2-3.  -  BbU  wpprtMi  •*■  vmm  9*^  rlc«BMelBtÌ 
4-5.  —  mmmm.  e  •nkarklcarie  6.  —  Criterio  per  determinftre  il  carattere  dd« 
Pente  0  fODdazlaoe  7-8.  —  Ente  autonomo  —  qaando  è  tale  9-10.  —  rrtlainre  — 
genenlUik  11..*  c»»pììi«mI«  Uleale  —  ^ando  è  esente  lM3nli-15.  —  liesMIr 
pll.  «•ni.  Uaelil  —  quando  esenti  0  no  16.  —  ■caeUsl*  e««djBCorale  —  quando 
è  tale  agli  elfetri  della  soppressione  17  a  23.  —  v«BilatloBe  per  formare  suoer- 
doti  24.  —  vate  él  Mtva  aaMa  —  quando  è  tale  ~  effetti  S5-26-27. 

1.  Le  leggi  suirasse  Ecclesiastico,  iniziate  da  prìma 
nel  Piemonte,  estese  snocessivamente  in  altre  provincie  e 
diventate  poscia  nn  sistema  complesso,  messo  in  osservanaa 
in  tutta  Italia,  (1)  oltre  allo  scopo  economico  di  restituire 
al  eemtnercio  gli  immobili  stagnanti  nella  mano  morta  .'ec* 
elesiastica,  ed  oltre  allo  scopo  patriottico,  ma  pure  secon- 
dario, di  contribuire  a  restaurare  le  finanze  del  nuore  re^ 
gno,  ebbero  lo  scopo  prìncipalissimo  morale,  politico  e  re- 
ligioso, di  sopprimere  Wporazionì  e  fondazioni  ecclesia* 
sticbe,  non  pia  rispondenti  al  loro  fine,  tramutando,  la 
destinazione  decloro  bèni  a  scopi/ insieme  coordinati  d'i- 
struzione popolare,  dì  beneficenza  e  di  religione,  con  sus- 
sidi ai  parroci,  ed  agli  altri  membri  del  clero  più  biso- 
gnosi {Cassaz.  Marna  10  luglio  1877^  Foro  Italiano 
Pol.ILp.Sh% 

(l)  Legge   Sarda  29  maggio  1855 Per  FUmbiia  16  Decembre 

1800. Per  le  Marche  3  gennaio  1861 Per  le  Provincie  Napole^ 

tane  17  febbraio  1861 Leggi    generali  Italiane   7  luglio  1866.   15 

agosto  1867.  11  agosto  1870  e  19  giugno  1873.  — 
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2.  E  ittirando  appunto  allo  scopo  princìpalissimo  mo- 
rale-politico, le  leggi  stesse  col  privare  di  vita  gli  Enti 
Ecclesiastici  colpiti  dalla  soppressione,  hanno  per  ne- 
cessaria conseguenza  prevenuta  e  proibita  lì  creazione  di 
nuovi  Efati  somiglianti,  onde  impedire  il  nuovo  aocreèci- 
mento  dei  possessi  immobiliari  inalienabili  della  Chiesa 
(Cassaz.  Roma  25  aprite  1879.  Corte  Supr.  a,  IV.  738, 
Cassaz.  Napoli  11  febbraio  1884.  Giorn.  La  Legge. 
XXIV.  IL  124). 

.  u3^  L'esame  delle  dÌ8posi»ioni  delle  leggi  del  7  Ingtio 
1866  é  15  agosto  1867  ed  il  riassunto  delle  massime  ge- 
ttewfK  fis^te  dalla  giurisprudeuM.  interpretativa,  non  può 
oggimai  avere  una  pratica  utilità,  altroché  per  determinare 
con  la  definizione  degli  Enti  Ecclesiastici  che  furono  di- 
chiarati 6  ritenuti  soppressi,  quelli  che  dichiarati  noii  più 
riconosciuti,  non  nò  può  esser  dvilffiente  e  giuridicamente 
aoitori^sata  ta  nuova  istituzione. 

'  4.  Per  la  legge  7  luglio  1866,  n.  3036  (l).n9ii  sono 
più  riconoscHiti  nello  Stato  tutu  gli  JEnti  inorali  reli- 
giosiy  0  tsh?  si  chiamino  col  loro  proprio  nome,  e  n*taral 
vo<»bolo  d' Orcim^  CV/?c^a^i<?nt,  Cpngre^a,zioni^  o  che 
indicati  con  noma  improprio  di  Oonservaiorii  ^  Ritiri^ 
si^no  non  pertanto  vere  associazioill  religiose  che  importano 
(^h  vUa  cemuney  ed  abbiano  cacattere  ^cl^iastieo  (Trifr. 
Givi  Mma  3  lugOo  1878.  Foro  It.  IIL  630). 

,  5.  Successivamente  la  legge  lo  agosto  1867,  n.  3848 
coli'  art..  1  dichiarò  uba  più  riconosciuti  come  Enti  morali: 
1.M  Capitoli  delle  Chiese  Collegiate,  le  Chiese  fiieettixio, 
le  Comunie  e  le  Cappellanie   Corali;   2.**  I  Canonicati,  i 

(!>' Légge  T  higiio  1866  n.  303'5.  art.  1.  Non  sodo  più  rìooioflctiiti 
n^Uo  Stato  gli  ùrdinty  le  Cot'pora2ionij  e  le  Congregazioni  Religi0ee 
regolarti  e  sec&lari,  i  Conservatori  o  Ritiri  i  quali  importino  vita 
comune  ed  abbiano  carattere  ^eeelesiastico^ 


Digitized  by 


Google 


-  m  - 

Benefizi  e  1«  Gappellanie  di  Patronato  Bdgìo  e  Lamie 
dei  Capitoli  delle  Chiese  Cattedrali,;  (1)  S.""  Le  Abbazie  ed 
i  Priorati  di,  natura  Abbacale;  i.**  I  Benefizi  aii^uiaU  per 
la  loro  fondasione  non  Bìa  amieasa  cura  d' anime  attuale, 
a  r  Dld})igazione  prinoipale  e  permanente  di  coadiurare  il 
FarEoeo  nelF  esercizio  della  cura;  bJ"  Le  Prelature  o  Cap- 
pellanie  Ecclésiastielle  o  Lakati;  &.^  Le  Istituzioni  concar 
rattere  di  perpetuità  che  sotto  qualsivoglia  denonnnazioBe 
^  titeio  sono  generalmente  qualificate  cosa  lpiida»oni  o 
legati  eii  per  oggetto  di  tultó;  qnand'  ancbe  nm  eretjte  in 
titola  duKomco.  ) 

.6,  IMla  città  di  Boma  (2)  «  nelle  Sedi  Suburbicarie  (3) 
k  disposizione  di  ehe  neirad;.  1  della  legge  15  agosto 
1867  è  applicabile  soltanto  pei  Canonicati^  Bm^fi^^  Cajh 
pellaf^ie^  Abbazie  ed  altre  istituzioni  Ecclesiasticha  di  p^ 
trbnate^  laicale  pei  quali  è  ammessa  la  rivendicazione  in 
ordine  alPart  5  di  detta  legge,  ed  a  quegli   Enti  dalle 


(i)  La  leg^e  15  Agosto  l8Qf7'airart.  ^  dispone  vai.  —  i  OaWomort^i 
delh  Chiese  Cattedrali  non  saranno  provvisti  oltre  il  numero  di 
dodici  compreso  il  Benefifiio  Parrocchiale,  e  le  dignità  pi}  uffizi 
eapitolarx,  e  le  Cappellani^  olire  il  numero  di ' sci  —  Era  sorto  ii 
dubbio,  e  prevaleva  F  opinion»  che  la  legge  non  avesse  soppresso  i 
Canooi^nl  ^  U  Capp^Uanie.ec^edQnti  il  numero  a  odi  lùsitr^ngava  la 
provvista:  ma  con  la  Legge  11  agosto  1870  n.  5784,  alleg.  P.  al- 
Tart.  8  fu  disposto  Per  l'art.  6,  della  Lcg.  i5  agosto  1867  devono 
Ht9nersi  soppressi  nelle  Chiese  Cattedrali  i  canonicati  che  eccè^ 
doncy  il  inumerà  di  dodici  e  gli.  altri, benefizi  e  cappellanie  che  eo* 
cedono  il  numero  di  sei  —  Da  questa  disposizione  sopo  eccettuati  i 
Capitoli  Cattedrali  e  delle  Collegiate  della  Città  (Comune)  di  Roma, 
e*  delle  S^burbicarie  {Legge  Ì9  gt^ignò  iS73,  n.  1402.  4.  art.  16, 
§2}.,.  -     .,     ,         . 

^.  (g)  La^^cuzjone  Città  di  Poma  deve  prendersi  -ne^  fenaq  di  Co- 
mune  di  Roma  (Consiglio  di  Stato.  Parere  22  decemhre  1273). 

(3)  Vedi  in  fondo  del  volume  il  prospetto  dei  Comuni  compresi 
jsella  Suburbicarle.  *  . ,  '    .     :     *  • 
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Suburbicarie  che  haniio  sede  faori  della  provincia  di  Ronm 
Legge  lo  giugno  1873.  n.  1402,  art.  16  a  21)- 

7.  Il  carattere  delle  fondazioni  di  cnì  dispone  la  legge 
15  agosto  1867  è  necessariamente  determinato  e  dote  de* 
sumersi  dallo  scopo  cui  esse  sono  preordinate,  e  dalla  ero- 
gazione che  in  coerenza  dello  scopo  medesimo,  ricevono  le 
rendite  {Cassaz.  Roma  14  maggio  1878.  Raccolta  Bet- 
tini  XXX.  780). 

8.  Per  il  criterio  generale  seguitato  dalla  concorde  giù* 
risprudenza,  gli  enti  non  più  riconosciuti  dalk  legge  sene 
quelli  che  oltre  ad  avere  il  carattere  di  perpetuità  a^oo* 
pò  di  culto ^  riuniscono  anche  la  qualità  di  autonomi  e 
per  sé  stanti,  con  personalità  giurìdica  e  patrimonio  lorè 
proprio;  e  non  già  quelle  fondadoni  che  essendo  dirette 
a  scopo  di  culto ,  e  preordinate  a  durare  in  perpetuo^ 
si  risolvono  in  semplid  oneri  o  lasciti  da  soddisfacci  dai 
successori  del  fondatore  con  i  beni  o  capitali  a  tal  uopo 
designati  {Corti  (T  Appello  di  Torino  7.  marzo  1874. 
Giorn.  La  Legge  XIV.  867,  di  Lucca  11  maggio  1874. 
Ann.  Giurispr.  Ital.  VIIL  493,  di  Venezia  18  gen- 
nato  1878  e  7  novembre  1879.  Temi  Ven.  a.  1878. 
pag.  64,  Monit.  Giud.  Ven.  1879.  743,  di  Genova  2 
aprile  1883.  Foro  It.  VIIL  1248). 

9.  Quando  peraltro  in  una  fondazione  concorra  V  auto- 
nomia^  la  perpetuità  e  lo  scopo  di  cultOy  si  ha  V  ente  a 
cui  la  legge  nega  il  riconoscimento  civile,  comunque  n<m 
eretto  in  titolo,  e  nonostante  che  per  conseguenza  non  ab- 
bia il  carattere  ecclesiastico  in  senso  canonico  {Corte  Ap- 
pello Mil.  24  febbraio  1877.  Mon.  Trib.  Mil.  a.  1877. 
pag.  321,  Cassaz.  Roma  23  agosto,  31  decembre  1877, 
21  /etòrato  1879.  Bollett.  a.  1877.  434,  a.  1878.  108, 
Corte  Supr.  a.  III.  493). 

10.  Per  ritenere  l'autonomia  di  un  EìUe  a  scopo  di 
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euUoy  non  è  essenzialmente  necessaria  la  desìgnaKione  della 
Chiesa  o  dell'  Altare  in  cui  debba  esser  soddisfi^tto  V  og- 
getto religioso,  né  tampoco  ò  necessario  neppure  che  la 
SIA  dotazione  consista  in  nn&  rendita  distìnta  e  staccata 
dal  patrimonio  del  f(mdatore,  potendo  la  dotazione  stessa 
consistere  in  nna  rendita  perpetua  a  carico  del  patrimcw 
nio  del  fondatore ,  e  cbe  V  ente  possa  per  so  /  o  altri 
per  esso  civilmente  esigerla,  per  erogarla  nello  scopo  a  csi 
è  destinata  [Cassaz.  Rama  16  aprih  1884.  Mon.  Con- 
tenzioso anno  1886.  parte  2.  paff.  66)  Vedi  — *  Lsoi"* 
To  Pio. 

lì.  Per  le  Prelature  contemplate  dall'art.  1,  n.  5 
della  legge  16  agosto  1867  ilon  occorre  indagare  se  per 
ginre  Ecclesiastico  siano  laicali^  poìcbò  h  legge  comprende 
nella  soa  generica  disposizione  tutte  le  Prelature  sensa  di-* 
stinzione  (Gassaz.  Rema  6  marzo  1878.  Corte  Suprema 
a.  III.  568).  E  nelle  disposizioni  dell'  art.  16  della  legge 
19  giugno  1873  che  sopprime  in  Roma  e  nelle  Sedi 
StiburbicarìB  le  istituzioni  ecclesiastiche  di  patronato  lai^ 
cale,  sono  comprese  le  Prelature  [Trih.  Civ.  Roma  24 
decemhre  1877  «  Casmz.  Rotna  25  giugno  1878.  Foro 
ItaL  III  882.  577). 

12.  La  Cappellania  laicale^  qualificata  dal  Diritto  Oa- 
nonico  Benefizio  improprio  è  colpita  dalla  legge  di  sop- 
preeèioae,  e  non  è  più  civilmente  riconosciuta  anco  quando 
gli  sia  :attribuito  V  obbligo  di  coadiuvate  il  Parroco,  per- 
chè sotto  il  vocabolo  Benefizio  adoperato  dal  legislatore 
non  si  comprendono  che  i  Benefizi  Ecclesiastici  veri  e  pro- 
pri, e  non  già  i  Benefizi  impropri  o  Gappellanie  lakali 
{Corte  App.  Bresda  28  febbraio  1871.  Ann.  Giurispr^ 
F.  2.  410). 

13.  La  Corte  cT  Appello  di  Firenze  ha  ritenuto  in- 
vece, che  il  fine  ed  il  Insogno  per  cui  U  legge  ha  pre- 
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sdrTftto  dalle  sue  ^ii;;iom  proibitive  le  Parrocchie  ed  iBe- 
Hefi/i  curati,,  e  cioè  la  sprema  necessità  di  assìcimure  i 
laezsi  per  laan tenera  e  continuare  V  esercizio  del  colte, 
sussìste  pure  per  le  Cappellank  laicali  con  curad^aodime 
e  quindi  per  parità  di  ragione  queste  c^me  oga' altro  Be* 
nefizio  coadktoràle  perseterano  ad  essere  .civilmente  rieo- 
Bctìcdute  {Dee.  18  agosto  1S73.  detti  Ami.  voi.  VIILp.  2. 
J>riy..  16). 

14.  Una  fondazione  autonoma  per  la  celebraeioDe  di 
mm$  ed  alki.  uffici  ^acrì,  non  perde  il  caraUere  di  Qap- 
pellania,  per  assumere  quello  d' Opera  Pia,  né  può  quindi 
riconoscersene  ciTÌlmente  la  istituitone,  solo  t^ecdiè  i  Cap- 
p^lano  sia  ol)bligato  air  insediamento  gratuito  per  i  faiih 
ciulU  poveri^  ed  una  parte  delle  rendite  in  taaipo  di  va- 
canza debba  erogarsi  neir  acquisto  di  mobili  e  libri  per 
l'insegnamento  {Corte  App.  Torino  24  febbraio  1871. 
La  Liffge  IL  U&). 

15.  Sono  egualmente  non  più  rìeonosciote  le  Oappri* 
lacde,  bettchè  di  patr^^nato  famigliare^  &tte  in.  foma  di 
«mcessione  di  fondi  in  enfiteusi  il  mi  eanono  debba  sod- 
disfarsi al  Cappellano,  coir  obbligo  della  eelebrazione  di 
messe  in  sufiùraggio  dell'anima  del  fondatore  (Gasi.  Moma . . . 
settembre  1877  Corte  Supr.  UL  642).. ,  . 

16.  Trattandosi  di  legati  pii^  doni  o  lasciti  che  setto 
qualiinque  denwiinjudone  vengano  fatti  in  £avore  di  Bene* 
^i^  Fabbricerie,  Confraternite,  Ospedali  ed  altri  simili 
enti  ^  con  l' obbligo  imposto  di  f»*  celebrare  un  certe  na* 
mero  di, mésse,  od  altre  funzioni  religiose'^  si  considerano 
OMBe' acquisti  fatti  dagli  enti  legatari,  e  vengono  a  coh- 
foi|dersì  con  Tasse  patrimoniale  del  corpo  .  morale  acqui- 
rente, il  quale  rimane  con  ciò  obbligato  a  soddisfare  ai 
pesi  inerenti  al  dono  o  lascito  :  Quindi  siffatti  lasciti;  doni, 
Idgftti  od  acquisti  devono  necessariamente  oorrere  la  sorte 
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d«i  Corpi  od  Enti  morali  cui  sono  Hunoeusi^  ed  o^i  ^Ita 
che  oSkSì  sono  dalla  legge  riconosciuti  e  conservati,  non 
possono  non  esserlo  egualmente  i  legati,  doni  o  lasciti 
(Oonsifflio  di  Stato  9  maggio  1868.  (xiom.  Le  Fimnze 
a.  1868.  n.  28,  Mini^.  Gr.  Qim.  Cui.  2i  giugno  1808. 
fi.  7666,  Corte  App.  Napoli  23  maggio  1870.  Gazz. 
Proeur.  V.  22.  fog.  269,  Corte  App.  Torino  2  aprile 
e  10  giugno  1872,  Ann.  Giurispr.  VI.  2.  471.  336, 
Corte  App.  Farina  17  marzo  1870.  détti  Ann.  voi.  V, 
jwr.  2.  p.  312). 

17.  Per  il  n.  4.  delFari  1.  delk  légge  16  agosto  1867 
sono  dichiarati  esenti  dalla  soppressione,  e  oimseguentemente 
ricono9ei%Hi  e  conservati  quei  benefizi  ai  quali  per  fondan 
»one  sia  annesso  TobbUgo  principale  e  permanente  di  ooar 
djuTare  il  parroco  neireseroiao  della  cura  d'anime. 

18.  Secondo  la  opinione  de^  Canonisti,  Coadjutore  del 
Parroco  ò  tanto  chi  ha  l'obbligo  di  ajutarlo  nell'esercìno  di 
tutu  gli  uffici  puTOGcMali^  quanto  chi  ha  Fobbligo  di  aji»« 
tarlo  io  aldini  sdtanto  degli  uf&n  medesimi  (Garcu,  Tom.  1. 
De  Bene/,  par.  4.  eap^  6.  con  i  molti  citati). 

19.  Ma  nella  giurisprudenaa  civile,  amministratifa  e  giu^- 
dieiarìa  persevera  tuttavia  qualohe  divergenza  buIP  esten- 
sione dell'obbligo  Coadjutorale,  nonostante  che  si  ammetta 
concordemente  che  agli  effetti  della  esenzioue  dalla  proibi* 
isione,  non  è  necessario  che  Tobbligo  coadjutorale^  sia  esteso 
a  TfTTB  le  funzioni  Parrocchiali  (Vedi  BiNimio  Pireoo- 
cfiULE).  In&tti^  secondo  il  Consiglio  di  Stato,  fra  le  fnn- 
Kioni  parrocchiali,  principalissima  è  quella  di  ascoltare  le 
confessioni,  e  quindi  se  per  l'atto  di  fondandone  sia  richiesta 
al  benefiziato  la  qualità  di  sacerdote  confessore^  ed  imposto 
al  medesimo  Fraere  della  residenza,  e  di  coadiuvare  il  par- 
roco ìì^Wascoltare  le  confessioni^  si  ha  nel  benefizic  il  ca« 
ratiere   che    lo  esenta  dalla  soppressione  (Parere  6  set- 
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teìhì»'e  1874  adoétato  dal  Ministero  di  Grazia^  Giusti^ 
zia  e  OuUi). 

'21.  Anche  la  Corte  Suprema  di  Roma  nel  15  maggie 
1876  Mnn".  Oit^r.  It.  X.  1.  125)  decise  che  per  riteaere 
coa^  litorale  ^li  '  Beuefi^do^  agli  effetti  della  esenzione  dalla 
sopprèssitme,  non  è  neeessario  che  il  Beneficiato  ahbia  llfica- 
rìooj  non  interrotto,  di  tutte  le  funssloni  che  sono  proprie  del 
parroco^  «la  basta  che  .partecipi  alla  <:lara  e  che  conoorra  agli 
ufizi  parrocchiali  E  trattandosi  poi  di  dura  rurale  basta 
che  il  benefiziato  debba  concorrere  soltanto  alle  foxizìoiii 
delhi-Ptoroechia  nd  giorni  festivi. 

^.  fila  la  stessa  Corte ^pema  di  Bontà  ha  con  mi- 
fiore  larghezza  interpretato  il  concetto  del  legislatore,  rite- 
nendo che  esitando  daHa  soppressione  i  Bene&i  ooodinte- 
rali,  ha  voluto  che  subiettivamente,  e  cioè  in  relazione  albi 
intendone  del  fondatore  del  Benefizio,  robbligo  nel  Rettore 
dì  coadiuvare  il  Parroco,  fosse  permanente  e  principale,  a 
qniadi  ha  il  legislatore  intese  che  obiettivamente  lo  ajuto  al 
pUmoea,  conaiderato  eia  in  rapporto  al  vincolo  che  impone  al 
Eettore,  sia  in  retacene'  al  vantaggio  che  ritrae  la  popola* 
sione^  possa  equipararsi  fino  ad  una  certa  misura  airoffido 
parrocéhiale,  in  nna  Chiesa  parrocchiale  dal  fondatore  indi- 
calia.  QniìMli  de  per  ritenere  ceadjnt'orale  un  BeQefi;do  non  è 
iieioessariò  che  ronere  si  estenda  a  Ttrm  gli  uffici  parroc- 
ehiyi,  non  hasta  che  sia  limitato  o^  un  solOy  in  specie  p« 
se  sia  un  uffide.  comune  ai  sacerdòti,  qual'è  quello  della 
eon/esmom  (Deoii.  7  aposto  1877  Annal.  Giurie^.  Ital. 
VoLXH.Ì.bS). 

i8.  E  la  Corte  d'Appello  di  Casale  rincarando  nel  ri- 
gere,  ha  ritenuto  che  non  basta  Tonerò  di  assistere  alle  eacre 
furnsioni,  alle  confessioni,  e  di  celebrare  una  messa  quoti- 
diana nei  giorni. festivi, 'O  nella  Chiesa  parrocchiale,  perchè 
un  tal  onere]  esseudo  meramente  acoeasorioe  geueralmeirte 
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wnmue  aglt  offici  Sacerdotali,  nòli  Vtìe'dd  1h(ftiVrer  Ael'bene-' 
Azio  il  carattere  coadjutorale  (Decis.  7  f^af^ò  1884  Ld 
Legge XXlt.IL^U).    '  •    •       ^^    •; 

24.  Tfna  fotiélatìoilò  diretta  d./ói-màfe  ^ach'doft)  non  è 
a  considerarsi  un  ente  colpito  dalla  soppressione;  e'  qirfùdi 
non  più  riconosciuto;  perchè  sebbene  abbia  carattere  di  per- 
petuità, non  è  nel  vero  senso  una  istituzione  ecclesiastica, 
difettando  d'erezione  in  tìtolo^  e  non  avendo  oggetto  di  culto, 
(Corte  App.  Venezia  28  Febbrajo  1878  Temi  Ven.  An. 
1878  ;>a^.  220). 

25.  L'ente  di  natura  mista,  di  cui  è  parola  nell'art.  K  n.  6. 
della  legge  15  agosto  1867^  e  nell'art.  2.  della  Legge  3  a- 
gosto  1862  sulle  Opere  pie,  è  quello  che  resulta  dal  concorso 
del  duplice  scopo  di  beneficenza  e  di  culto^  e  non  già  quello 
che  è  costituito  dall'unione  di  due  enti  autonomi  {Cassaz. 
Boma  22  genfiajo  e  7  decembì^e  1877,  e  12  marzo  1878. 
La  Legge  XVIIL  135.  Race.  Bettini  XXX.  143.  Foro 
ItaL  IIL  1230). 

26.  Quando  poi  l'Ente  ha  il  duplice  scopo  di  Benefi- 
cenza e  di  CtUto^  non  è  necessario  per  qualificarlo  misto 
che  le  spese  del  culto  e  quelle  della  beneficenza  si  equipa- 
rino, ma  basta  che  le  spese  di  culto  non  abbiano  nella  fon- 
dazione l'impronta  di  semplice  onere,  ma  che  al  pari  di 
quelle  di  beneficenza  rivestano  il  carattere  di  scopo  finale 
della  fondazione  {Cassai.  Boma  22  febbrajo  1878.  Corte 
Supr.  IIL  513). 

27.  Ritenuto  in  una  istituzione  il  carattere  misto  di 
culto  e  di  beneficenza  non  può  essere  riconosciuta  civil- 
mente per  la  parte  relativa  ad  oggetto  e  scopo  di  culto,  — 
E  dal  disposto  della  legge  (15  agosto  1867,  art.  1.  n.  6) 
non  può  inferirsene  la  soppressione  in  quella  parte  unica- 
mente perchè  amministrata  da  laici,  avendo  voluto  il  legis- 
latore t(^liere  solamente  il  dubbio  sulla  esenzione  degli  isti- 
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tAtl  di  Datura  mista  amministrati  da  ecelosiastici  per  la 
parte  de' beni  consacrati  alla  benefk^nza  {Ca$$az.  Roma 
14  maggio  1878  Race.  Bettini  XXX.  780.  CorU  A]^ 
Catania  20  settembre  1878.  Givr.  Qatan.  An.  1878, 
i«y.  163). 
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TITOLO  XXV 
BOLLA  E  BREVE  PONTIFICIO 


Bre?t  ApMMll€«  —  Ibrme  estrlnMòhe  t. -^  B^IUi  —  MeiB  1 -»  di  «railft  o  4lgla* 
sliti», -*•  segni  éifltoti vi  9.  -r  diOerenre  estrlnsedie  fra  Breve  e  BoU&4.  «  auto- 
rità Identica'  dell'ano  6  dell'altra  5.  —  Bolla  d'oro  —  cenno  storico  —  origina 
—  perdio  così  detta  —  dispoeiitoni  S.  a  It. 

1.  Sotto  il  nome  ài  Bfttfns  Apostolico  tengono  quelle 
LtTtBRB  PoN-nfioW;  che  tn  meHtbranis  ètMilibué^  et  ean^ 
iiàis'  oharadere  latino^  nitiijhj  eleganti^  uc  intdligihili 
mnt  descripte^  et  non  sigillo  plumbee,  sed  area  rubea 
chordulis  lineis  inclusa^  annulo  Piscatoria  sunt  signatas 
ae  nianu  Seeretàri  subscriptae  (Rot.  Boi.  de  Exec.  Ut. 
AposfoL  cap.  2.  n.  80*  Amkymn  rfe  styh  Datariae  cap.  28 
ti.  2.  —  Reiffbnstbul  lib.  1.  Decret.  tit.  2.  n.  16.  -—  Pbtra 
tom.  1.  Ad  consta.  Aposi.  §  2.  Proemiai,  n.  l.). 

2.  Son  dette  Bolla  quelle  lettere  Pontificie  che  ten- 
gono dpédite  st4b  plufnbo.  sive  sigillo  plumbeo  pendente 
ex  chordulis^  oonscriptae  in  tnsmbrana  niagis  nigra^  et 
rudi  (cartapecora),  cnm  earactere  gallico^  licet  latino  {Ths 
Luci  Tom.  8,  de  rekff.  Curiae  disc.  7  n.  9,  12.  Rebutf 
de  Regul.  Cancell.  —  Petei  tom.  ì.  Ad  Constit.  Apost.^ 
n.  18.  Il  nome -di  Bollì  tiene  da  Bòuls,  quo  nuncupa- 
bantur  ornamenta  quaedam  orbtcularia  (D^reski  in 
Gloss.  verb.  Bulla  —  Petra  Op.  cit.  §  1.  Proemiai,  n.  2.). 

3.  Se  la  Bolla  è  spedita  in  tìa  di  grazia,  il  sigillo  (1) 

(1)  lì  sigilW  cbe  da  una  pcrta  ha  l'immaghie  dei  SS.  Pietro  e  Paol<s 
e  MV  ahra  il  nooie  del  Papa  regnante  è  ooBservato  e  euatodito  in 
Palazzo  Vaticane  dal  preside  Plumbt^  e  ritne  rotto  subito  che  sia 
verificata  la  morte  del  Pontefice. 
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plumbeo  è  attaccato  con  cordoncino  di  seta;  se  è  spedita 
in  yia  di  giustizia  o  in  materia,  coatenziosa,  il  sigillo  stesso 
è  attaccato  con  cordoncino  di  canapa  (Felino  in  Gap.  Po- 
stulasti n,  \.  §  Dum  declarat  de  Rescript.). 

4.  Il  Br^b  e  jia  SoUii  4ÌTe^ificano  principalmente: 

—  Perchè  il  Breve  è  spedito  dalla  Cnria  Romana^ 
per  la  Segreteria  Apostolica,  e  la  Bolla  per  la  Cancelleria 

Àpo8tolioa.64d;to^  sigillo '^mbe^V  «..*.- 

;  ^;,r-  P^chè  VL  Breve  \  scritto  in  cailia  sottile  e  bianca, 
e  la  Bolla  in  carta  pecora ;=  ' 
..;;  -r  Percbèi  il  B^^m  è  i»  (»rattwe  latipo,  seeondo  il 
mod^riK)  .us<\  ifttaUigibile;  nitido  ed  elegante;  ventre  la 
Bolla  è.  ìa  grattare  antico  OalUeo,  UcU  laiifiOj  nulla 
ii^tea^  fhext.punQto  odhibitQ^  iiec  servata  ertographia^  come 
sì  ostsanra  .nel  Breve; 

.  -^  Ferefaè  w\  Br^ve  la  ìiata  ò  fikUa  inoonmiciando 
miino^  a  di^  NativitatiSy  neUa  i^//a  invece  a  die  Incar- 
n»^is;r      .:..".       ^'   .• 

—  Perchè  nei  Brm  ^  posta  la  dsta  Tempori$^  brevior^ 
e  nella* -Ba/^  Temporis  iongiùr ; 

/    r-  Perchè  i  Brevi  sono  ìacofluxieiati  con  le  parola  iu 

forma  di  titolo  iV^.»..  Papa ;  le  Bolle  invece  comiu- 

óano  cpn,  le  parole  N....  J^iscopus  Servus  Servorum 
JMi  .^!  poste  jioi^  9^  meKzo  4d  in  forma  di  titolo^  ma  in 
pri^c^io  del  vers^i(l).;  ... 

.,.  V  5.,J(7onMtant^  \»  gioite  differepflQ  fra  la  Bolla  ed  il 
^et^^t  «oqostaAte^  che  «laggior  fede  sia,  per  il  diritto 


*  *  \\)  Per'' lé  accennate  ed' altre- differenze  fri  il  Brève  e  la  Bolla, 
possono  consultarsi  Corrado  in  prax  dispensata  lib.  2.  cap.  7,  n. 
^.,f(^  Pm«A.T<HW.  U  AA  €QnstÌt>  apmt.  n.  $.  7..^0oiU4tB8  ad 
Segui,  M^  C^moelL  ^  Cewd.  DsLnoA  in.reHU  Bms^^n*  Ouriae  détc^ 
7.  '  -^  AnKTOBN  Bes  ^lo  Jàniar,  —  Krinpfbstubl  $i&k  i.  éUoi'ttoL  Hi. . 
2.  §  i.  n.  iO.  20,  ed  altri  ecc.  ,  .      . 
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eanooko,  dai  attnlmìrsi  àUa  Bolhw  Gi]?cofidt.ta.  da  ttaggieri 
solennità  (Gonzàles  ad  ReguL  8.  Guncell.  Gloss,  59^.  éu— 
Pbtrjl  Tom.  1.  Ad  ConstiL  Apùet.%  ^..pr^èfnùfl.  n.  14), 
pure  il  Breve  uelle  materie  di.cuicàspoiie  e  che/gli  squo 
proprie  ha  egual  forza  ed  autorità  della  Bolla,  e  «ome  (^vtesià 
ba  for/a  di  lejpge  {Leg..fin^  Ckii^de  LegHt^-;^  RoL  Hom. 
par.  10  rece^iL  dee-  1%  ^-.2.  t^  BiBCf fub  in  additi. ai 
Mejfui  Sé^  Omeslbr,  %  Br^e. -^  BjuifimsTiKL  .Ito.  1. 
Decretai.  §  1.  w.  18.  —  Gonzàlbs  qd  Beguh  S.  Oancélié 

appendig:e     > 

6.  Keile  dfecussioni  che  in  toono  più  calorose^  hanne 
avuto  luogo  al  nostri  tempi  suU' origine,  legittìmità,  ed 
ertwisione  del  potere  temporale  del  Papa,  di  sovente  è 
8tota  citatii  la  Bolla  d^Oro^  ma  fìon^sompre  eoa  un  eon^* 
cetto  unico  e  concorde  sul  suo  contenuto,  e  sulle  soè  p#iti^ 
erpali  disposinoni. 

7.  Se  adunque  un  breviseimo  cenno  storico  di  quel- 
l'importante documento  non  interessa  essenzialmente  questa 

GinDl  PtoiTICA  DDL  MOBBKNO  MURI  flTBbmCO  BCOLBSIASTieÒ,  SOUO 

certo  che  non  riuscirà  affatto  sgradito  ed  indifferetite;*  -.' 

8.  La  Bolli  detta  d^Oro  porta  la  data  13  fdhrajo 
962,  --  Ne  è  autore  Ottone  Terzo  Imperatore  Tedesco, 
che  per  antonomasia  fu  chiamato  il  miracolo  del  mondo.  — 
Fu  firmata  da  dieci  Arcivescovi^  e  depositata  in  Castel 
8.  Angiolo  in  Roma. 

9.  In  quell'epoca  il  nome  Bolla  era  proprio  delle 
lettere  Imperiali,  che  per  l'importanza  del  contenuto,  veni- 
yano  chiuse  con  hollo^  e  siccome  il  sigillo  di  cui  si  faceva 
uso  era  (foro,  le  lettere  stesse  si  chiamavano  Bolle  d*oro  : 
quia  sigillum  erat  auretim  dicebantur  hujusmodi  Impe- 
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rtalcf  Htkrae  Bullìi  kmut  (Ohssa  verìK  Aur.  Bull,  tn 
Clemente  \.  de  Jurejurando), 

10.  Quella  dì  cui  parlasi,  secondo  il  Mekgìkti  {Dir.  Oan. 
Vel.  II.  pag.  202)  ò  detta  Bolla  d'Oro  perchè  è  scritta 
in  Intere  d'oro. 

IL  Per  quanto  ne  referìsce  lo  stosso  scritt^e,  con  la 
Bollì  d'Oio  dì  Ottone  III.  del  962  Toniva  stabilito  : 
!      I.  Qie  pienamente  libera  doveva  essere  la  elenone 
dèi  Sottmo  Pontefice; 

II.  Che  reletto  n<»i  doveva  essere  consaemto  fintan- 
toché non  avesse  promesso  davanti  ai  Commissari  Cesarei 
di  conservare  i  diritti  de*  Regnanti  cattolici. 

Dopo  queste  premesse,  FImperitore  Ottone  UI.  restì* 
tuìsce  al  Papa,  allora  Giovanni,  tuttociò  che  gli  era  stato 
^natq  da  Pipino,  e  da  Cablo  Maono,  compresa  la  città  d) 
Bc^a,  molte  dttà  della  Toscana,  T  Esarcato  di  BaveuBi, 
la  Peotapoli,  molte  piazze  di  Lombardia,  e  della  Canapagia, 
il  Pacato  di  Spoleto»  quello  di  Benevento,  risola  di  Cor- 
'sica,  il  Patrimonio  di  Sicilia  (ora  per  qumido  Iddio  lo 
ami$e  posto  in  suo  potere),  Bieti,  Àmitemo,  ed  altre  cinque 
città. 

12.  L'Imperatore  Ottone  III.  chiude  la  Boila  dOro 
con  le  parole  :  Salva  in  ogni  sua  parte  la  nostra  potenza. 
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PARTE  TERZA 


TASSE  E  IMPOSIZIONI  SPECIALI  A  CARICO  DELLE  PROPRIETÀ 
E  DEGLI  ISTITUTI  ECCLESIASTICI 


TITOLO  I. 


TASSA  DI  MANO  MORTA 

««■erallfà  1.  —  scopo  della  tassa  S.  ^  Suo  carattere  sostanziale  3  —  è  reale  e  noa 
personale  4  ^  colpisce  la  rendita  o  il  paUimonia  ?  9*  —  «mi  ftgf  ttl  alta  tassa  i 
a  6.  —  Ecclesiastici ta  dell'  Ente  —  quando  7.  —  Bull  escuti  —  istituzioni  partico- 
lari 8  —  legMi  pii  —  di  messe  9.  —  <:iiiese  Palatine  IO  —  esenzióne  per  ragione  di 
rendita  ii-ll  —  AMefpl  precari  13  —  per  coogroa  parrocchiale i 4- 15-if—  (juota  cu- 
rata 17^  taglio  di  boschi  cedui  18.  —  Vdlflil  —  case  d'abitazione  'del  Parroco  — 
Coadiutori  19.  —  Palanae  villa  VescovH«  m  «ti.  —  i»in««Tta  -^  quando  ^  da  ctit  - 
dove  deve  esser  fatta  SS  —  documenti  giastiticativi  —  scopo  della  produzione  * 
mancanza  —  effetti  )6-S8-S9  —  mancanza  e  incompleteiza  della  denunzia  -^  eflbtA  t! 

—  deDUDzia  fatta  da  terzi  —  attendibilità  —  quando  30*  —  ivia«i»a  4etta  i^Ma  ~ 
normale  —  eccezionale  di  favore  31  —  per  quali  enti  la  tassa  di  favore  32-33.  —  Enti 
di  «fttwa.  e  scopo  «niito  —  come  si  regola  la  tassa  34.  ^  i^f^alduliiM  Attaiasafl 

—  base—  pesi  ed  oneri  deducibili  e  non  deducibili  35  a  38,  —  Idem  per  i  Semi- 
nari 29  —  effetti  della  liquidazione  —  durata  —  variazione  —  modiflcazionl  —  quando 
"  c#me  anmissibili  ¥Hi  —  fM»l««  et  re  tele  ^  applicabOilà  della-  regola  4-  limi- 
tazioni 4i  a  47.  —  Fres elisione  —  quale  —  ed  in  quali  casi  48  a  52. 

1.  «  Le  Provincie,  i  Comuni,  gli  Istituti  di  Carità  e 
«  di  Beneficeossa,  te  Fabbricerie, .  ed  i^tre  Àmmiuisrtraaoai 
«delle  Chiese,  i  Benefiai  iieclesiastici  e  le  CappeUaaìe 
«  ancke  Laicali,  le  Case  Beligiose,  i  Seminari,  le  Oosfea^ 
«  teamite,  le  Associazioni  di  Arti  e  Mestieri,  gli  Istituti  Beli- 
«  giosi  d'ogni  Culto  e  gli  altri  Stabilimenti,  Corpi  ed  Enti 
«  Horali,  sono  assoggettati  ad  «n'  annua  tassa  proponsio* 
«  naie,  alla  rendita^  f  eale  o  presunta  di  tutti  i  beni  mo* 
«  bili  ed  immolali  che  loro  appartengono,  e  che  si  com- 
«  putano  per  le  tasse  di  re^tro  nella  trasmiBsioiie  per 

38 
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«  causa  di  morte  {Legge  Test  unico  13  settembre  1 874. 
n.  2078.  aH.  1). 

2.  Questa  tassa  fa  suggerita  (Legge  organica  21  a- 
prilcj  n«  587)  dal  difetto  assolato^  o  dalla  rarità  di  casi 
di  mutazioni  e  passaggi  delle  proprietà  di  certi  corpi  e  sta- 
bilimenti morali,  i  quali  perciò  sfuggivano  e  sfuggono  per 
le  proprietà  stesse,  alla  tassa  di  registro  e  di  bollo  {Trib. 
Civ.  Bologna  9  ago^  1882.  Riv.  Giur.  Éolog.  a.  X 
pag.dìl). 

3.  Quindi  la  tassa  stessa,  detta  di  mano-morta,  altro 
non  è  die  un  surrogato  a  quella  di  successione,  &lla  quale 
ultima  non  vengono  colpiti  gli  Enti  Morali  per  la  loro 
personalità  indefettibile  {Cassaz.  Firenze  21  giugno  1866. 
Ann.  Giurispr.  Bai.  voi.  L  1.  81,  Cassaz.  Palenno  11 
ottobre  1866.  Raccolta  Bettini  voi.  XVIIL  1.  880,  Cass. 
Torino  22  decembre  1873.  Manit.  Giudiz.  a.  /.  pag.  24, 
Trib.  Oiv.  Froeinom  9  agosto  1878.  Giom.  La  Legge 
XIX.  IL  18). 

4.  £  come  surrogato  della  tassa  di  successione,  quella 
di  mano-morta  è  reale  e  non  personale,  pdrcbò  colpisce  la 
proprietà  e  non  la  persona  {Cassaz.  Torino  22  decembre 

1873.  Monit.  Giudiz.  a.  I.  pag.  24,  Corte  App.   Vene- 
zia 5  luglio  1876.  Foro  Ital.  voi.  I.  p.  1074). 

5.  Secondo  la  Cassaz.  di  Torino^  e  la  Corte  d^Ap- 
pello  di  Venezia^  {Deeis.  cit.)  la  tassa  non  colpisce  la 
remUtOj  ma  il  patrimonio  dell'  ente,  e  soltanto  per  detBr* 
minarla,  la  legge  ha  voluto  che  si  prenda  a  base  la  ren- 
dita. Ma  le  Corti  Supreme  di  Napoli  e  di  Roma^  stando 
alla  parola  della  legge^  hanno  ritenuto  invece  che  colpisce 
la  rendita  e  non  la  sostanza  mobiliare  ed  immobiliare  dal* 
l'ente  (Cassaz.  Napoli  17  marzo  1870.  Ann.  Giurisp. 
Bai.  a.  IV.  1.  101,  Oassaz.  Roma  28  maggio  1877. 
Massima  an.  1887.  pag. 
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$.  Sono  soggetti  alla  tassa  di  maiUHmorta  gli  Mti 
die  hanno  una  personalità  giurìdica  con  carattere  di  per- 
petmtà  y  e  quindi  gli  enti  o  ctrpi  nK>rali  sì  ecclesiastici 
che  laicali^  ma  creati  per  autorizzazione  dello  Stato,  e  per 
fini  di  pubblica  utilità  {Gassaz.  Firenze  3  agosto  1876. 
Ann.  Giurispr^  Ital.  voL  X.  pag.  415,  Corte  App,  Ca- 
tania 1  gennaio  1882.  Giurispr.  Catan.  a.  1882.  p.  121, 
Cassaz.  Boma  12  giugno  1882.  Foro  Italiano  voi.  VII. 
pag.  57JB).. 

7.  La  ecelemasticità  degli  enti  colpiti  dalla  tassa,  non 
àey'  eaief  intesa  nello  stretto  senso  canonico,  ma  in  senso 
lato,  dK  compreide  ogni  istituto  avente  per  fine  Fadem- 
pimento  dì  atti  spiritiali,  e  pratiche  religiose  in  genere 
(Corte  App.  Napoli  20  marzo  1883.  Gazz.  Proc.  a.  XVIL 

pag^  lOé). 

8.  Non  sono  soggetti  alla  ta^sa  di  mano-morta  gli  enti 
che  hanno  TÌta  pel  consenso  di  determinate  famìglie  me- 
ramente particolari,  ed  il  cui  fondo  dotalizio  costituisca 
una  comunione  di  beni  regolati  dalle  disposizioni  del  Cod. 
CiT.  {Cassaz.  Roma  12  giugno  1882.  Foro  Ital.  voi.  VII. 
pag.  578). 

9.  Sono  egualmente  esenti  i  legati  pii  non  eretti  ad  enti 
morali  {Corte  App.  Fh^nze  2  agosto  1877.  Ann.  Giur. 
Ital.  a.  XI.  2.  138),  e  conseguentemente  i  semplici  legati 
di  messe  {Corte  App.  Catania  1  gennaio  1882.  Giurispr. 
Catan.  a.  \8&2.  pag.  121). 

10.  IjO  Chiese  Palatine,  come  enti  laicali  {Vedi  Chiesk) 
sono  esenti  dalla  tassa  di  mano-morta  {Direz.  Gener.  De- 
manio  1  decemhre  1883.  Minist.  Graz,  e  Giusi,  e  Culti 
10  detto  n.  226-21690). 

11.  Per  r  art.  15  della  legge  13  settembre  1874  {Te- 
sto  Unico)  m  sono  esenti  dalla  tassa  i  Corpi,  Stabilimenti 
«  0  Associazioni,  il  cui  totale  asse  patrimoniale,  Mte  le 
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€  d^dosoni  ammissibili,  non  prodaca  una  rendita  imponi- 
«  bile  accedente  le  lire  trecento.  » 

12.  Quindi  ancbe  quei  legati  pii,  che  sebbene  abbiano 
nna  esistenza  autonoma  ed  nna  personalità  giuridica,  han- 
no una  rendita  imponibile  inferiore  a  L.  SOO  air  anno, 
sono  esenti  dalla  tassa  (Cbrfe  App.  Firenze  2  ap.  1877. 
Ann.  Giurispr.  It  XL  2.  138). 

13.  In  seguito  al  giudicato  della  Corte  di  Cassazione 
di  Torino  del  3  aprile  1867  in  causa  De  Villft,  SDno  di- 
chiarati esenti'  dalla  tassa  di  mano-morta  gli  assegni  o  sus- 
sidi indiyiduali  preeoriamenU  distrìbniti  agli  -insertiti  fi 
Benefisd  l^arrocchiali  o  Gappellanie,  a  secoida  dei  levo  bise- 
gni,  perchè  questi  assegni  non  sono  da  annorerarai  isk  le 
proprietà  patrimoniali  permanenti  o  perpetue  della  mano- 
morta. D' altra  parte  yien  confermato  il  principici  die  Te- 
sigibilità  della  tassa  non  può  esser  contestata,  qnando  trat- 
tisi d'assegni  fisiù  e  eratinui,  che  sono  corrisposti  agli  ia- 
Testiti  prò  tempore  di  detti  Benefizi,  ma  die  oostitoiscono 
rere  rendite  patrimoniali  di  questi  enti  morali ,  espressa- 
mente contemplate  dalla  legge  ira  le  annue  prestaEkxu 
(Min.  delle  Finanze  23  nov.  1869,  n.  129393-8788  e  Min. 
di  Q.eG.e  dei  CuUi  2  decewAre  1869,  n.  7«77-19676). 

14.  Ij'  assegno  che  il  Parroco  riceve  da  un  Municipts 
a  titolo  di  congrua^  non  è  colpito  dalla  tassa  di  mano- 
miHrta,  perchò  non  è  un  assegnamento  dotalizio  deirento 
«  ma  essenzialmente  alimentario,  che  risponde  agli  stretti 
«  bisogni,  e  sostentamento  del  Parroco  (Wàn-Sspkii  par$. 
»  secofid.  de  pori.  omgr.\  ed  è  il  correspettiTO  della  èva 
€  delle  anime  dovuto  al  Parroco,  come  la  nrartede  all'ope- 
ri raio,  lo  stipendio  al  milite,  débdur  sic  stipendium  mi- 
€  litanti  dice  la  Sacra  Sinode  di  Colonia  IX.  Ist.  Ca- 
«  nonic.  3  {Corte  App.  Napoli  9  marzo  1874.  Monit. 
Giud.  a.  I.  p.  103). 
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15.  Ma  in  GimìsprndeBza  ò  pr6?alente  il  principio  op- 
IK)9ta,  che  cioè  la  congrua  parrocchiale  dovuta  dal  Corna- 
ne, sia  pure  in  surrogazione  delle  decime  sacramentali,  seb- 
bene non  sia  a  considerarsi  propriamente  un  Benefiiào  Ec- 
clesiastico, è  però  un  surrogato  del  medesimo,  e  perciò 
come  reddito  della  Parrocchia  dev'esser  regolato  colle  stesse 
norme,  e  conseguentemente  è  imponibile  colla  tassa  di  mano- 
morta [Corte  App.  Palermo  7  febbraio  1876.  Foro  Ital. 
L  386,  Cassaz.  Napoli  7  marzo  1876.  Foro  JtaU  L 
600,  Corte  App.  Milano  26  maggio  1876  ivi  pag.  1236, 
Cassaz.  Roma  8  maggio  e  9  gitano  1876,  24  maggio 
1877,  10  e  12  maggio  1880.  Foro  Ital.  I.  909.  911, 
U.  HI.  33,  34.  Race.  Bettini  XXXIIL  7.  Bolletta  a. 
1880.  167). 

16.  Quando  peraltro  gli  assegni  per  congrua,  o  sup- 
plemento di  congrua  vengono  fatti  e  corrisposti  al  Parro- 
co, fino  a  tanto  che  la  rendita  netta  della  sua  provvista 
non  raggiunga  la  congrua  normale  e  legale,  tali  assegni 
atteso  il  loro  carattere  meramente  personale  e  temporario, 
sono  esenti  dalla  tassa  di  mano-morta;  in  coerenssa  del 
principio  sanzionato  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino 
con  decis.  del  3  aprile  1867  in  causa  De  Villa  (Minisi, 
di  Gr.  e  Gius,  e  dei  Culti  25  febbraio  1870,  n.  2028 
concorde  il  Minùt.  delle  Fin.  e  Corte  App.  di  Venezia 
5  luglio  1876.  F4)ro  Ital.  Lp.  1074. 

17.  Non  è  neppur  esente  dalla  tassa  \^  quota  curata 
assegnata  ad  un  Parroco,  tuttoché  sia  destinata  al  suo  so- 
stentamento (Cassaz.  Roma  5  marzo  1880.  Corte  Supr. 
a.  V.pag.  188). 

18.  £  sempre  per  il  principio  che  la  tassa  di  mano- 
morta colpisce  la  rendita  e  non  la  sostanza  de'  beni  mobili 
ed  immobili  dell'  ente ,  fra  le  rendite  imponibili  sono  da 
comprendersi  i  tagli  dei  boschi  cedui,  e  di  alberi  di  alto 
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fasto,  se  tali   tagli  per  costante  pratica  sodo   regolari  e 
periodici  (Cass.  tìomu  28  maggio  1877,  Massim.  a.  1877, 
pag.  366.) 

19.  L'art.  16  della  legge  organica  del  21  aprile  1862, 
riprodotto  nell'art.  16  della  successiva  legge  del  13  set- 
tembre 1874:,  esenta  dalla  tassa  di  mano-morta  ....  «  le 
«  case  0  porzioni  di  casa  che  servono  all'  abitazione  dei 
«  Parroci  o  coadiutori,  ovvero  dei  ministri  di  qualunque 
€  culto  ecc.  ecc.  » 

20.  l!  stata  in  giurisprudenza  dibattuta  ed  in  wio 
senso  decisa  la  questione,  se  nella  esenzione  fosse  da  com- 
prendersi anche  il  palazzo  Yescovile  :  E  la  Cassazkme  di 
Palermo  si  pronunziò,  per  la  prima,  negativamente,  con- 
siderando che  «  l'intendimento  del  legislatore  fu  d'esentare 
€  coir  art.  16  della  legge  21  aprile  1862  le  opere  di  be- 
€  neficenza,  e  per  assimilazione  le  case  dei  Parroci,  ove  si 
€  sposano  la  beneficenza  e  la  povertà,  ma  queste  ragioni 
«  non  militano  affiitto  per  i  palazzi  dei  Vescovi,  innanzi 
€  tutto  perchè  il  legidatore  li  avrebbe  nominati,  come  fece 
«  per  le  case  dei  Parroci  e  perchè  d'altronde  il  nome  stesso 
«  di  palazzo,  od  abitazione  sontuosa^  contrasta  con  l'idea  della 
€  povertà.  Che  se  l' articolo  parla  di  Ministri  in  termini 
€  generali,  allude  manifestamente  ai  Ministri  di  qualun- 
«  que  altro  culto,  che  neir  articolo  invocato  &  seguito  ai 
«  Parroci,  non  già  ai  Ministri  o  l^)rporati  del  culto  catto- 
€  lieo.  Finalmente  i  palazzi  dei  Vescovi  servendo  più  che 
€  altro  alla  loro  abitazione,  e  le  mense  loro  essendo  talmente 
«  opime ,  questa  esenzione ,  a  cui  fé'  plauso  ìnaweduta- 
4k  mente  la  Corte  d' Appello  di  Palermo,  saprebbe  di  pri- 
«  vilegio  (Decis.  11  ottobre  1866.  Giurispr.  Raccolta  Bet- 
tini  XVIII.  1.  280). 

21.  Il  principio  stabilito  dalla  Corte  Suprema  di  Pa- 
lermo è  stato  seguitato  dalla  Corte  d' Appello  d!  Anoo7ui 
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(15  decembre  1S7Z.  Giorn.  La  Legge  XIV.  324)>  dalla 
Corte  ef  Appello  di  Venezia  (22  febbraio  1878.  MoniL 
Giudiz.  a.  1878.  pag.  174),  e  confermato  dalla.  Corte 
Suprema  di  Roma  la  quale  ritenne  che  l'espressione  Mi- 
nistri di  qualunque  culto  adoperata  dairart,  16,  non 
comprende  i  Vescovi  cattolici,  e  quindi  Y  Episcopio  ed  il 
casino  di  villeggiatura  debbono  comprendersi  nel  patrimo- 
bìo  gravato  dalla  tassa  di  mano-moii;a,  e  dalla  quota  di 
concorso  {Dee.  16  maggio  1879  Foro  It,  IV.  p.  410). 

22.  Anche  il  Ministero  delle  Finanze,  Direzione  Gene- 
rale del  Demanio,  esaminando  in  via  amministrativa  la 
questione,  decise  sul  ricorso  del  Vescovo  di  Torino,  che  gli 
£piscopj  non  erano  esenti  dalla  imponibilità  della  tas^a 
«  perchè  Tesenzione  non  è  dalla  legge  estesa  a  detti  pa* 
«lazzi^  e  perchè  dovendosi  interpretare  letteralmente  la 
«  legge,  finché  non  vi  repugni  il  senso  comuue^  la  parola 
€  Parroco  usata  dal  legislatore,  non  esprim^  nel  ^mune 
«linguaggio  Vescovo. 

23.  La  Corte  Suprema  di  Napoli  ritenne  invece  che 
la  casa  o  palazzo  d' abitazione  del  Vescovo^  al  pari  di 
quelle  dei  Parroci,  Viceparroci  o  Coadiutori  è  esente  dalla 
tassa  di  mano-morta,  perchè  un  concetto  diverso  «  distrugge 
€  eziandio  lo  spirito  e  la  parola  della  legge.  E  veramente 
«  guardato  il  suo  scopo  sostanziale  non  si  può  metter  in 
e  forse,  secondo  si  rileva  dal  primo  de'  suoi  articoli,  che 
<  il  legislatore  ebbe  di  mira  di  gravare  della  tassa  di  mano- 
«  morta  la  rendita  reale  o  presunta  di  tutti  i  mobili  ed 
«  immobili  che  appartengono  ai  corpi  morali  ;  ma  se  le 
«  case  destìmte  alF  abitazione  dei  Vescovi  non  danno  al- 
«  cuna  rendita  reale,  né  se  ne  può  loro  assegnare  una  pre- 
«  sunta,  appunto  per  V  uso  cui  servono,  è  evidente  come 
«  esse  dovevano  per  forza  esser  comprese  neir  eccezione. 
«  Ha  la  parola  della  legge  il  dichiara  anche  meglio  ;  dap- 
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«  poicliè  se  leggendo  da  capo  a  fondo  il  citato  art.  16  si 
€  Tede  manifestamente  che  furono  dichiarate  esenti  dalla 
«  tassa  tutte  quelle  case  che  servono  agli  enti  morali  per 
€  il  proprio  loi^o  uso,  e  per  il  loro  estemo  svolgimento 
«  Felatìvamente  alla  morale,  air  istruzione,  alla  beneflcen- 
«  za,  ed  al  pubblico  interesse,  è  impossibile  immaginare 
€  che  nella  generica  espressione  di  ministro  di  qualunqtie 
«  cttltOj  non  sieno  compresi  i  Vescovi  cattolici  {Decis.  17 
marzo  1870  Ann.  Giur.  a.  1870.  par.  l.p.  101). 

24,  Confortnemente  alla  Corte  Suprema  di  Napoli,  a- 
veva  deciso  la  Oorte  d' Appello  di  Modena  nel  6  crosto 
1866  estendendo  Y  esenzione  anche  ai  fabbricati  inser- 
vienti air  abitazione  dei  Vicari  Vescovili,  ed  agli  uffizi  h 
essi  dipendenti  (Gior.  La  Legge  voi.  VLp.  1136).  (1) 

25.  Tutti  gli  amministratori  o  rappresentanti  degli 
enti  soggetti  alla  tassa  di  mano-morta  e  che  abbiano  beni, 
capitali  0  rendite,  devono  &re  esatta  denunzia  dell'entrata 
che  ne  ritraggono. 


(1)  Riassumendo  lo  stato  della  Giurisprudenza  sulla  questione,  si 
«ono  pronunriate  per  la  imponibilità  del  palazzo  Vescovile  la  Cassai. 
di  Palermo^  la  Carte  Suprema  di  Roma^  e  le  C^rii  d'^A^peU»  di 

Ancona  e  di   Veneeia. Hanno  invece  ritenuta  la  esenzione  del 

Palazzo  Episcopale  la  Corte  Suprema  di  Napoli^  le  Corti  d'Appello 
di  Palermo  e  di  Modena. 

Se  V  unico  responso  deiU  Coorte  l^prema  di-  Roma,  rende,  nello 
stato  attuale  della  Giurisprudenza,  prevalente  il  priaoipio  dél|a  im- 
ponibilità, la  lettera  e  lo  spirito  della  legge,  lasciano  pur  tuttavia 
nel  dubbio,  che  è  desiderabile  venga  nuovamente  in  modo  più  so- 
lenne discusso  e  deciso. 

Infitti  la  tessa  di  mano-morta  non  è  imposta  9^  palrimonià  àé^ 
Y  ente ,  ma  sulla  rendita  reale  0  presunta  dei  beni  mobili  ed  im- 
mobili. 

L*art.  l^.  della  Legge  esenta  le  case  degli  Istituti  di  carità  e  be- 
neficeaia,  perchè  servendo  alFuso  del  pio  stabilipiente  non  proii^conù 
rendita^  e  conseguentemente  esenta  anche  le  oase  dei  Parroci,  per- 
chè anche  queste  atteso  V  obbligo  che  ha  il  Parroco  di  abitarle  non 
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In  quanto  ai  beni  stabili  ed  alle  rendite  fondiarie,  la 
dennnsa  saii  fatta  all'agente  demwiale  del  distretto, 
dorè  sono  situati  ì  beni  possiedati  da  coloro  che  devono 
denunziarli)  e  potrà  anche  farsi  all' uffizio  nel  cui  distretto 
il  corpo  0  lo  stabilimento  ha  la  sede  principale. 

In  quanto  ai  capitali,  ovunque  si  trovino,  ed  alle  an- 
nue prestazii^,  la  denunzia  deve  farsi  all'  ufficio  nel  cui 
distretto  il  corpo  o  stabilimento  ha  la  sede  principale  {art.  5 
della  leffffe). 

26.  Alle  denunzie  deve  unirsi  per  quanto  spetta  ai 
beni  affittati,  una  copia  in  carta  libera  degli  atti  o  delle 
smttore  d' affittamento,  ed  in  difetto,  una  dichiarazione 
firmata  dai  denuuziantà  e  dall'  affi ttaj  nolo,  dalla  quale  ap- 
parisca r  importanza  della  locazione  e  Y  ammontare  del 
fitto. 

In  mwcanza  di  tali  documenti,  la  denunzia  si  avrà 
per  non  eseguita  nelle  parti  non  doeimentate  {arU  6  della 


producono  rendita,  —.  Il  VeseoTO  pure  avendo  fvre  divino  Tobbligo 
della  residenza  (Vedi  —  Vescovo),  il  Palazzo  cke  deve  abitare  per  eser- 
citare la  sua  giurisdizione  Episcopale  è  per  destinazione  improdut- 
tivo di  rendita.  —  Quindi  il  Palazzo  che  serve  all'abitazione  e  resi- 
denza obbligatoria  del  Vescovo  essendo  improduttivo  come  lo  sono 
le  case  degli  Istituti  di  Carità  e  Beneficenza^  e  quelle  dei  Parroci 
deve  ritenersi  corno  queste  esente  dalla  tassa  dì  mano-morta,  essendo 
ovvio  il  principio  che  la  identità  di  ragione  importa  1* applicazione 
di  una  identica  disposizione,  sul  noto  aforisma  vói  eadem  ratio  ju- 
ris,  Uh  tadem  legis  disposino. 

So  poi,  come  disse  la  Direzione  Generale  del  Demanio,  nel  lin- 
guaggio comune  la  parola  parroco  usata  dal  legislatore,  non  esprime 
Vescovo, èalla  portata  comune  che  la  parola  Vescovo  include  quella 
di  Parroco^  e  quindi  non  è  assunto  strano  ma  giuridico,  il  soste- 
nere che  il  Legislatore  nell*  esentare  dalla  tassa  di  mano-morta  le 
case  dei  Parroci  ha  inteso  di  esentare  espressamente  anche  le  case 
dei  Vescovi,  perchè  il  Vescovo  neUo  stretto  senso  della  parola  è  t7 
Parroco  pri»al9  deUa  intiera  Diocesi  (  Vedi  ^  Paurogo). 
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27.  L' omissione  della  denanzia  importa  la  pem  pe- 
cnniarìa,  eguale  alla  tassa  dorata  per  un  anno  sulla  ren- 
dita non  denunziata. 

Per  le  denunzie  fatte  nel  termine,  ma  al  disotto  del 
vero  valore,  la  pena  è  del  triplo  della  tassa  sulla  parte 
della  rendita  non  denunziata  o  inferiore  alla  rendita  ef- 
fettiva se  si  tratti  di  fitti  realì^  interessi  di  capitali  mu- 
tuati;  rendite,  censi  o  prestazioni;  trattandosi  di  fitti  pre- 
sunti ,  non  si  farà  luogo  air  applicazione  della  pena  se 
la  differenza  non  sarà  maggiore  del  quarto  {art.  10  della 
legge). 

2S.  L'obbligo  di  corredare  la  denunzia  co' documenti 
giustificativi,  e  specialmente  colle  scritte  d'aflStto,  o  in  di- 
fetto con  equivalente  dichiarazione,  ha  per  unko  oggetto  di 
facilitare  all'agente  demaniale  Taccertamento  della  rendita 
denunziata  {Cassaz.  Bofna  li/ebbrajo  1877.  Oiom.  La 
Legge  XVIL  pag.  96). 

29.  La  mancanza  de'  documenti  fa  considerare  la  de- 
nunzia come  ineseguita  all'effetto  di  applicare  al  denun- 
ziante  la  multa  per  omessa  denunzia,  non  mai  a  quello  di 
dichiarare  nulla  la  denunzia  fatta  nei  rapporti  col  Demanio 
(Cassaz.  Roma  14  fMrqjo  1877  cit.). 

30.  È  valida  la  denunzia  benché  fatta  da  persona  che 
non  abbia  esibito  apposito  mandato^  ed  i  richiesti  documenti 
di  giustificazione,  se  per  la  notorietà  del  denunziante,  e  per 
le  assunte  informazioni  il  Ricevitore  l'abbia  ritenuta  vera, 
e  tale  pure  l'abbia  riconosciuta  la  costante  acquiescienza 
delle  parti  interessate,  tanto  più  poi  se  la  tassa  sia  stata 
liquidata  in  contradittorio  airEconomato  dei  vacanti  [Gas- 
saz.  Roma  20febbrajo  1880.  Corte  Supr.  V.  pag.  64). 

31.  La  quota  della  tassa  è  determinata  in  lire  quattro 
per  cento  lire  della  rendita  che  vi  è  soggetta. 

Gli  Istituti  di  carità  e  beneficenza  la  cui  amministra- 
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rione  è  sottoposta  alla  sorveglianza  deirautorità  Gorerna- 
tiva  od  amministrativa,  sono  soggoli  alla  tassa  di  soli  cente- 
simi cinquanta  per  ogni  cento  lire  della  loro  rendita  impo- 
Bitóle  {art,  3,  della  leg^é).  Le  tasse  come  sopra  stabilite 
SODO  soggette  all'aumento  di  due  decimi  {art.  19). 

32.  Tanto  la  lettera  quanto  lo  spirito  della  legge  indi- 
cano chiaramente  che  a  godere  della  tassa  di  favore  di  cente- 
simi cinquanta  per  ogni  cento  lire  di  rendita  imponibile, 
SODO  ammessi  soltanto  gli  istituti  di  carità  e  di  beneficenza 
sulla  cui  amministrazione  la  sorveglianssa  Governativa  od 
amministrativa  sia  esercitata  attualmente  e  proprio  di  fatto 
(Corte  App.  Casale  3  decembre  1881.  Gìur.  Casal.  An. 
1882,  jM^.  43). 

33.  E  non  hanno  diritto  alla  tassa  di  favore  le  opere 
ed  Istituti  pii  in  genere  eretti  per  oggetto  di  culto,  per 
i  quali  non  concorre  la  ragione  della  concessione  del  favore 
esteso  agli  istituti  di  carità  e  di  beneficen/ia  {Cassaz.  Roma 
30  maggio  1879.  Raccol.  Bettini  XXXL,  pag.  666.  - 
Corte  App.  Aquila  22  febb.  1881.  Biv.  Amm.  An.  1881, 
fog.  485). 

34.  Quindi  gli  enti  di  natura  mista  di  beneficenza  e 
di  culto,  sottoposti  alla  sorveglianza  deirAutorità  Gover- 
natìta  od  Amministrativa,  sia  pure  con  rappresentanza  ed 
amministrazione  unica,  e  quand'anche  non  sia  stata  fiatta, 
0  non  debba  farsi  la  divisione  delle  rendite,  sono  soggetti 
alla  tassa  comune  di  mano  morta  per  le  rendite  destinate 
al  eulto,  ed  alla  tassa  di  favore  per  quelle  destinate  ad 
opere  di  beneficenza  {Cassaz.  Roma  31  agosto  1876,  30 
maggio  1879,  Il  febb  1880.  Mon.  Giud.  Ven.  An.  1876, 

.pag.  562,  Mussim.  An.  1880,  pag.  5.  Corte  Supr.  V. 
pag  68.  Corte  App.  Palermo  2  luglio  1877.  Circ.  Oiur. 
Pai  Vili.  249,  Corte  App.  Aquila  22  febbrajo  1881, 
Riv.  Amm.  An.  1881  pag.  485). 
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35.  La  tassa  deve  essere  liquidata  in  base  alla  rendita 
imponibile,  previa  deduzione  dell' ammmtaare  annuo  del- 
rimposta  fandiariaj  e  dell'annua  spesa  delle  riparazioni^ 
(nella  misura  e  colle  norme  stabilite  dalla  legge)  qoaado 
questi  pesi  ed  aggravi  non  siano  stati  accollati  al  condnt- 
tore  de'  beni  b  degli  stabili  che  ne  seiv)  imposti  {art.  2. 
della  legge). 

36.  Ma  le  detramni  da  &rsi  sono  dall'art  3.  indicate 
in  modo  puramente  dimostrativo,  ed  oltre  all'imposta  fon- 
diaria; ed  alla  spesa  di  riparazione  debbono  pur  detrarsi: 

a)  I  canoni  inerenti  ai  beni  del  debitore  ddla  tassa 
(Cassaz.  Marna  6  giugnolìSSS.  Foro  Itak  VIJI.p.  1025. 

b)  La  tassa  di  ricchezza  mobile  {Legge  11  agosto  1870 
».  5784  Alleg.  N.  art.  13). 

e)  Le  passività  proprie  dell'Ente  morale^  esclusi  però 
gli  obblighi  di  carità,  di  beneficenza,  d' istnudoae,  e  di 
culto;  perchè  tutto  questo  attiene  alla  erogazione  delle  ren* 
dite,  e  non  diminuisce  il  fonte  delle  medesime  {Cassaz. 
Firenze  21  giugno  1866,  Ann.  Giur.  Itai.  Voi.  L  1. 
81.  —  Cassaz.  Palermo  11  ottóbre  1866,  Race.  Bettini 
XVIIL  L  820.  —  Corte  App.  Perugia  20  giugf io  1870, 
detti  Ann.  IV.  g.  122. 

37.  Non  sono  neppure  deducibili  tutte  indistintamente 
le  passività  costituenti  obblighi  verso  i  t^rzi,  sebbene  questi 
allorché  non  scmo  la  conseguenza  i^cessarìa  dell' esistseza 
dell'ente  morale,  e  del  suo  esplicamento  secondo  il  pro- 
prio istituto,  siano  da  dedursi  da  quella  parte  dell'aecer* 
tameato  per  la  tassa  del  trenta  per  cento  {Corte  Appello 
Torino  2  giuguo  1882.  Giurispr.  Torin.  anno  1882 
pag.  647). 

38.  Non  sono  deducibili  generalmente  i  legati  di  messe, 
né  le  spese  di  culto  {Corte  App.  Catania  5  lì4glio  1880. 
Giur.  Catan.  An.  1880  pag.  161). 
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S9.  E  per  i  Seminari  non  è  deducibile  quella  parte 
del  reddito  che  per  disposizione  di  pii  fondatori,  ò  destinata 
al  manienimento  gratuite  di  Chierici,  quantunque  la  dedu- 
zione sia  ammissibile  per  la  tassa  del  trenta  per  cento.  — 
Sono  per  altro  deducibili  gli  oneri  gravanti  il  Seminario, 
e  che  siano  estranei  al  suo  istituto,  come  ad  esempio  censi, 
adempimento  di  legati,  funzioni  religiose,  e  servizio  di  bi- 
Wiateca  ad  usò  del  pubblico  {Corte  App.  Torino  2  giugno 
1882.  Giur.  Tor.  An.  1882  pag.  647). 

40.  >  L' estimazione  della  rendita  imponibile  degli 
€  immobili  non  potrà  essere  rifatta  e  modificata  se  non  dopo 
»  tre  anni  {art.  8  della  legge). 

*  Le  variazioni  che  occorrono  durante  il  triennio  nella . 
«  rendita  imponibile  devono  notificarsi  al  più  tardi  nel 

<  mese  di  decembre  deirultimo  anno  del  triennio,  onde 
«  abbiano  effetto  nel  triennio  successivo. 

»  Le  varitizioni  avvenute  nell'asse  del  patrimonio  sog- 

<  getto  a  tassa,  dovranno  denunziarsi  entro  il  mese  di 
«  decembre  dell'anno  nel  quale  sono  avvenute,  perchè  ab- 
>  biano  effetto  nell'anno  susseguente.  In  difetto  di  dette 
«  denunzie  sarà  mantenuta  la  tassa  sulle  basi  della  pre- 
«  cedente  liquidazione  per  Tanno  successivo,  se  si  tratta 
«  di  variazione  nel  patrimonio  imposto  ;  per  un  altro  triennio, 

<  se  si  tratta  di  variazione  nella  rendita  tassabile,  e  ciò 
«  tuttO;  salvi  gli  aumenti  che  resultassero  doversi  stabilire 
^  d'uffizio  {art.  9  della  Legge)  ». 

41.  Pel  combinato  disposto  de'  surriferiti  art.  8  e  9 
nessuna  variazione  è  ammissibile  nella  consistenza  del  patri- 
monio, se  non  proposta  nel  triennio  {Corte  App.  Catania 
6  lugUo  1880.  Giur.  Catan.  An.  1880,  pag.  161).  Ma  il 
Ricevitore  Demaniale  ha  diritto  di  fare  una  liquidazione 
s&ppletiva  entro  cinque  anni  dalla  denunzia  fatta,  se  sia 
state  miesso  di  denunziare  qualche  rendita,  o  cespite  di 
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readita  {Ca$saz.  Boma  13  ffiugno  1878.  Corte  Stipnma 
III.  577). 

42.  In  tema  di  tassa  di  manomorta  è  applicabile  la 
regola  del  solve  et  repete  stabilita  per  le  tasse  i&  genere 
dall'art.  6  della  legge  20  marzo  1865,  alleg.  E  tale 
regola  essendo  d'ordine  pubblico,  è  deducibile  anche  in 
appello  e  deve  essere  applicata  d'uffizio  dal  Giudice,  quando 
ancbe  non  sia  stata  dedotta,  o  sia  stata  renunziata  {Gorte 
App.  Boma  6  settembre  1876.  Baco.  BeUini  Voi.  XXIX. 
4Ì,  e  Giorn.  La  Legge  XVII.  2.  6.). 

4^.  U  principio  del  solve  et  repete  è  applicabile  restrit- 
tivamente al  caso  di  opposizione  al  precetto  esecutivo,  e 
non  è  applicabile  quando  il  debitore  eserciti  le  proprie 
ragioni  in  giudizio  al  seguito  di  un  semplice  awi^  a 
pagare  {Cassaz,  Boma  30  ap-ile  1877.  Foro  Ital.  Voi.  IL 
pag.  450). 

44.  Ma  la  stessa  Corte  Suprema  di  Boma  riformando 
in  seguito  la  propria  Giurisprudenza  ba  stabilito  per  prin- 
cipio che  la  regola  del  solve  et  repete  ricorre  tanto  se  si 
a^sca  dal  debitore  della  tassa  in  yia  di  opposizione  ad  atto 
ingiuntivo,  sia  che  venga  promossa  azione  diretta  al  seguito 
di  semplice  avviso  di  pagamento  (8  geimajo  1880.  Foro 
ItaL  V.  258,  15  maggio  1879  ivi  IV.  473)  ed  anche 
quando  la  contestazione  verta  sulla  imponibilità  della  tassa 
(5  marzo  1880.  Gorte  Suprema  V.  pag.  188)  o  sulbi 
irregolarità  e  nullità  del  precetto  (1  /Mrajo  1881.  Griom. 
La  Legge  Voi.  XXL  L  218). 

45.  Anche  la  Corte  d'Appello  di  Bologna  aveva  prece* 
dentemente  deciso  che  la  regola  del  solve  et  repete  è  appli* 
cabile  non  solo  nel  caso  di  opposizione  al  precetto^  ma  ben 
anche  nel  caso  di  ricorso  contro  la  liquidazione,  e  contro 
ravviso  di  pagamento;  e  tanto  se  si  contenda  sulla  mi- 
sura della  tassa,  quanto  se  si  neghi  la  imponibilità  ddla 
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Aiadasiflia  {Decis.    27  maggio  187S.  Boll^U.  Am  1878. 
392)- 

.  46.  La  Corte  cP Appello]  di  Napoli  ritenne  inappli- 
cabile la  massima  del  solve  d  repete^  al  caso  speciale  in 
coi  fosse  in  contestazione  la  doTerosità  o  meno  della  tassa 
sulla  congrua  Parrocchiale  {Decis.  11  febbrajo  1878  e 
a  tnarzo  1879.  Gaz.  Proc.  XIII.  57,  XIV.  pag.  56). 
Ma  la  Corte  Suprema  di  Roma  ritenne  che  anche  qnando 
il  Parroco  si  opponga  alla  ingiunzione  per  il  pagamento 
della  tassa  sulla  congrua  che  riceve  dal  Comune,  deye  prima 
pagare,  se  vuole  esperimentare  le  sue  ragioni  in  giudizio 
(Dee.  15  aprile  1882.  Corte  Suprema  VII.  pag.  166). 

47.  Qimndo  poi  sia  stata  liquidata  la  tassa  sopra  una 
denunzia  inesatta,  la  successiya  liquidazione  per  un  cespite 
di  rendita  omesso,  è  suppletiva^  e  si  può  fere  opposizicme 
alla  domanda  di  pagamento  senKa  obbligazione  del  solve 
et  repete  {Corte  App.  Napoli  12  marzo  1879,  Gaz.  del 
Proc.  XIV.  pag.  106). 

49.  €  Si  prescrivono  col  decorso  di  cinque  anni  le 
«  annualità  di  tasse  referibilì  a  rendite  non  denunziate.  — 
«  Gol  decorso  di  due  anni  dair  effettualo  pagamento  della 
«  tassa,  saranno  prescritte  tanto  Fazione  del  fisco  per  sup- 
«  plemento  di  tassa  a  causa  di  denunzie  inesatte^  quanto 
«  Tazicme  dei  cenfaribuenti  per  restituzione  di  somme  pa- 
«  gate  »  {art.  14  della  Legge). 

49."  L'art.  14  della  legge  1.  settembre  1874  commina 
la  prescrizione  dei  due  anni  tanto  a  riguardo  del  Fisco 
per  supplemento  di  tassa,  quanto  indistintamente  rispetto 
ai  contribuenti  per  restituzione  di  somme  indebitamente 
pagate,  E  tale  disposizione  speciale  impoi*ta  una  deroga 
alla  generale  disposizione  dell'ara.  1146;  Cod.  Civ.^  ed 
alla  prescrizione  trentennaria;  per  Tesercizio  della  conditio 
indébiti,  per  motivi  riguardanti  la  retta  economia  dello 
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Siato  {Corte  App.  Bologna  2ifMraJQ  1882.  Riv.  Oimr. 
Bologn.  X.  pag.  72). 

io.  E  tuto  per  la  lettera,  quanto  per  lo  spirito  del 
predetto  art.  14,  la  prescrizioDe  biennale  si  ipidica  alla 
ripetizione  delle  tasse  pagate,  tanto  nel  caso  cbe  la  tassa 
non  fosse  dovuta,  quanto  nell'altro  che  fosse  dorata  in 
somma  minore  di  quella  pagata  e  respettiYamente  riseossa 
{Cassaz.  Roma  18  gÌMgno  1883*  Oiorn.  La  L^gge  XXIV. 
L  2W). 

5L  In  altri  termini  la  prescrixione  biennale  per  la 
restituzione  delle  tasse  di  manomorta  indebitamente  p^ 
cotte,  non  è  limitata  agli  importi  pagati  in  ^%  nm  si 
estende  anche  alla  intiera  tassa  che  non  fosse  dovuta  {Corti 
App.  Bologna  2  giugno  1883.  Monit.  Contenz.  an.  1885, 
par.  2.  pag.  71). 

52.  La  Corte  di  Appello  di  Macerata  ipear  il  caso 
speciale  in  cui  per  errore  sia  stato  assoggettato  alla  tassa 
un'ente,  che  non  yì  sarebbe  stato  per  legge  soggetto, 
ritenne  che  Terrore  può  essere  dedotto  in  ogni  tempo,  semsa 
attendere  la  deoorrenza  del  triennio,  di  cai  parla  l'art  8, 
e  può  inoltre  domandarsi  b  restitaeioae  della  tassa  inde- 
biti mente  percetta  negli  anni  decorsi,  malgrado  la  decer- 
ren^a  del  biennio,  di  ohe  nell'art.  14  della  legge  {Dpcis.  1. 
maggio  1873.  Ann.  Qiurispr.  Ital.  voi.  Vili.  pag.  349). 
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TITOLO  II. 

TASSA  DEL  TRÉNTA  PER  CENTO 


CMacrmlllà  1.  r-  Natura  sostanziale  ddia  tassa  2*3.  ^  È  reale  e  tìon  pentiate  *- 
efTeUi  4.—  Bnll  soffetil  alla  tassa  straordinaria  5-6-7.  —  Boll  c»eocl.  -^  Bene- 
izi  parrocchiali  —  Coadialorie  —  Chiese  di  parrocciiie  —  succursali  —  fabbricerie 
^  opere  —  Eotk  di  Boma  ^  Soburbicarie  —  Canonicati  Cappellanie  di  Cattedrali  ^ 
esenzione  parziale  —  Coadiulorie parrocchiali  —  quando  esenti  —  Enti  privi  di  ca- 
rattere ecclesiastico  •*  Bnti  e  beni  esenti  da  conversione  8  a  11.  —  AtMgnl  Osttl  ^ 
per  celebrazione  di  messe  —  a  titolo  di  sussidio  —  esenii  dalla  tassa  lì.  ->  ^eiMlone 
Bceleslatilea  —  quando  è  soggetta  —  quando  no  i3-li.  —  Liquida  itone  —  sul 
patrimonio  Detto  13*  —  pesi  ed  oneri  deducibili  o  no  -^  principi  e  regole  generali 
16  a  21 .  —  sicminarl  —  passività  —  piazze  franche  —  posti  gratuiti  —  legati  per 
mesae  tt-tt.  ~  Dccorrenxa  della  tassa  liquidata  SI.  —  Vretertisfone  —  quin- 
quennale -  non  applicabile  35. 

1.  Sul  ^patrimonio  ecclesiastico  è  imposta  una  tassa 
straordinaria,  nella  misura  del  trenta  per  cento  {Legge  15 
agosto  1867,  n.  3&48.  art.  18). 

2.  È  peraltro  improprio  il  nome  di  tassa^  e  meglio  è 
a  cimsiderarsi  come  inderaaniazione  d' una  parte  di  capitale 
{Corte  App.  Boma  3  deceìnhre  1877.  Race  Bottini  vói. 
dèlì87S.p.  141). 

3.  Infetti  questa  così  detta  tassa^  non  consiste,  come 
la  quota  di  concorso,  nel  pagamento  annuo  d'  una  somma 
che  si  possa  considerare  come  un  prelevo  sul  reddito  di 
ciascun  anno,  ma  consiste  in  una  vera  detrazione  e  smem- 
bramento di  parte  del  patrimonio  dell'ente,  la  quale 
parte  passa  di  pieno  dominio  in  proprietà  del  Demanio,  e 
vi  passa  col  peso  proporzionale  degli  oneri  che  gravano 
il  patrimonio  intiero  {Cassazione  Torino  26  gennaio 
1871.  Bacc.  Bettini  voi.  XXIIL  'par.  1.  pag.  48,  Corte 
App.  Lucca  \  agosto  1876.  Foroltal.  voL  L  p.  1139. 
Corte  App.  Catania    21  ckcembre    1S81.  Ciré.    Grurid. 
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Pater,  a.  1882.  pag.  158,  Cass.  Roma  31  marzo  1883. 
Foro  IL  voi.  Vili.  p.  1097). 

4.  Quindi  a  differenza  della  quota  di  concorso,  la  tassa 
del  trenta  per  cento  è  reale  e  non  personale,  e  come  tale 
non  può  colpire  le  persone  dei  singoli  beneficiati,  masib- 
bene  il  patrimonio  dell'  ente,  e  mediante  la  separasdone 
della  corrispondente  parte  del  patrimonio  stesso  a  prò  della 
pubblica  finanza:  Conseguentemente  non  può,  sotto  pena 
di  nullità  sostituirsi  V  esecuzione  personale  alla  preleya- 
zione  reale  {Corte  App.  Bologna  15  luglio  1878.  Eivis, 
Giur.  Bologna  anno  1878.  pag.  328,  Cassaz.  Roma  17 
aprile  1879.  Foro  Rai.  IV.  474). 

5.  Le  ytrole  patrimonio  ecclesiastico^  usate  dall'art  18 
della  legge  15  agosto  i867  si  riferiscono  e  comprendono 
non  solo  il  patrimonio  degli  enti  eretti  in  titolo,  ma  ben 
anco  generalmente  il  patrimonio  di  queUe  istituzioni  che 
hanno  scopo  religioso,  e  che  sono  indirizzate  al  culto  {Corte 
App.  Torino  25  aprile  1876.  Gazz.  Trib.  a.  V.p.  502). 

6.  In&tti  la  Corte  drappello  di  Torino  ha  ritenuto  che 
le  istituzioni  fatte  per  scopo  di  culto,  come  ad  esempio  per 
suffragio  delle  anime  purganti,  e  ^lasciate  ad  una  congrega- 
zione, con  dipendenza  dair  autorità  Ecclesiastica,  sono  pa- 
trimonio Ecclesiastico,  e  perciò  colpite  dalla  tassa  id  30 
per  0|0,  e  senza  detrazione  de'  pesi  che  costituiscono  l'og- 
getto della  fondazione  {Decis.  25  aprile  1876.  Foro  Rai. 
voi.  I.  871). 

7.  E  la  Corte  d^ Appello  di^  Lucca  considerò  e  ritenne 
come  istituzione  Ecclesiastica^  soggetta  alla  ta^a  del  30 
per  OiO,  una  fondazione  ordinata  per  il  bene  spirituale 
degli  Ecclesiastici  e  del  popolo  d' una  Diocesi^  ayente  per 
precipuo  oggetto  gli  esercizi  spirituali  a  riguardo  de'  Par- 
roci, Confessori ,  ed  altri  Ecclesiastici  {Deds.  18  luglio 
1876.  Foro  Rai.  voi  I.pag.  1230). 
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8.  Sono  escluse  dall'  imposizione  della  tassa  del  trenta 
i^T  Genio  le  Parrocchie  {Legge  15  agosto  1867  art  18); 
E  per  la  successiva  legge  dell'  11  agosto  1870,  n.  5784, 
ali.  P  air  art  5. 

<  La  tassa  straordinaria  del   30  per  0|0  non  s'  ap- 

<  plica  al  singolo  Bene&do  cbe  costìtuìsce  la  congrua  dei 
€  singoli  Parroci;  né  ai  Benefizi  cui  sia  annessa  l' obbli- 

<  gasione  principale  permanente  di  coadjuvare  il  Parroco 
«  nell'  esercizio  della  cura,  né  alle  Chiese  Parrocchiali  e 
€  soccorsali,  il  cui  patrimonio  sia  amminislrato  dalle  Fab- 
€  brioerie,  Opere  od  altre  Amministrazioni.  » 

9.  Sono  esenti  dalla  tassa  del  30  per  0(0  : 

1.**  Gli  enti  ecclesiastici  conservati  nella  città  di  Ro- 
ma e  nelle  sedi  suburbicarie  (art.  20),  (1)  ma  è  la  tassa 
stessa  applicabile  agli  enti,  che  sebbene  compresi  nelle 
Diocesi  Suburbicarie,  abbiano  sede  fuori  della  provincia  di 
Roma  (Legge  19  giugno  1873.  art.  20-21). 

2.'^  I  Canonicati  e  le  Cappellanie  delle  Cattedrali,  la 
cui  prebenda  non  superi  per  i  primi  le  L.  800,  e  per  le 
seconde  le  L.  500,  e  soltanto  l' eccedenza  dei  predetti  due 
Umitìi  è  imponibile  colla  tassa  medesima  {Legge  citata 
art.  25). 

3.**  Le  Cappellanie  tanto  laicali  che  ecclesiastiche, 
quando  hanno  annesso  l'obbligo  principale  e  permanente 
di  coadjuvare  il  Parroco  {Corte  App.  Napoli  22  maggio 
1871.  Oiorn.  La  Legge  XI.  pag.  530,  Cassaz.  Torino 
82  novembre  1872.  Ann.  Giurispr.  ItaL  voi.  VIL  1. 
40,  2b  febbraio  1874  detti  Ami.  VITI.  1.  124).  E  non 
basta  che  V  Ente  Oappellania  abbia  cura  d' anime,  se  non 
ha  annessa  V  obbligazione  di  coadjuvare  il  Parroco  {Trib. 


(1)  Vedi  in  fine  del  volume  il  prospetto  dei  comani,  e  fraeioni  di 
Conuni  compresi  nelle  suburbicarie. 
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Civ.  Palermo  13  aprile  1881  •   Ore    Giuria.    Palerm. 
XIIL  36). 

10.  In  generale  poi  la  tassa  straordìnaiìa  del  Irenta 
per  cento  non  colpis<je  i  beni  né  i  diritti  delle  persone  o 
degli  istituti  privi  di  carattere  di  Ecclesiasticità  {Corte 
App.  Firenze  2  aprile  1877.  Ann.  Griurispr.  Ital.  voi. 
XL  2.  138)  e  quindi  res^izione  dalla  conYersion^  im- 
porta per  necessaria  conseguenza  anche  la  esennone  dalla 
tassa  del  trenta  per  cento  (Cassaz.  Firenze  19  decemòre 
1870  e  Corte  di  Lt^cca  12  marzo  1870.  Ann.  Oturis. 
a.  1870.  par.  1.  pag.  263^  par.  2.  pag.  95,  Ck^te  di 
Torino  8  aprile  1870.  Macc.  Bettini  mi.  XXIL  par.  2. 
pag.  282.  Minist.  di  Fin.  26  gennaio  1871.  n.  12102- 
2502,  Cassaz.  Roma  15  [maggio  1877.  Bacc.  Bulini 
a.  1877.^x^.677). 

11.  Coerentemente  al  premesso  principio,  corrispon- 
dente al  combinato  disposto  litterale  degli  art.  4  e  6  -della 
citata  legge  11  agosto  1870  sono  esenti  dalia  tassa  stra- 
ordinaria del  30  p.  OiO 

—  gli  edifiz]  ad  uso  di  culto  : 

—  gli  edifizj  necessari  ad  uso  d' uffisdo  delle  resj^t^ 
tive  amministrazioni,  o  d'abitazione  dei  Eettori,  CkAdjtt- 
tori;  Cappellani,  Custodi,  ed  Inservienti  della  Chiesa  con 
limitazione  alla  parte. strettamente  necessaria; 

—  gli  edifijy  che  siano  dichiìurati  monumentali  eoa 
decreto  reale,  e  che  sia  dimostrato  che  fatta  la  riduzione 
per  la  tassa,  la  rendita  rimanente  non  potrebbe  bastare  d 
loro  mantenimento. 

12.  Non  è  soletta  a  questa  tassa  la  somma  fissa  ed 
invariabile  che  vien  corrisposta  ad  un  Sacerdote  per  la  ce- 
lebrazione e  soddisfazione  d*un  legato  di  messe  {Cassaz. 
di  Napoli  15  febbraio  1872.  Ann.  di  Giuris.  a.  1872. 
par.  1.  pag.  H9).  Né  gli  assegni  che  un  corpo  morale 
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riceva  a  titolo  di  «laaidio  {Corte  App.  Venezia  4r  lufflio 
1876.  JEfco  Trib.  Yen.  a.  1876. j^a^;,  411). 

13.  La  pendone  Eoclesiastioa  considerata  in  sé  stossa 
cerne  oompartecipazione  del  Benefizio  su  cui  graya  (Vedi 
Pessioke  .Ecclbsustica)  ,  e  gli .  istituti  affini  come  Y  usu- 
fmttoy  non  può  esser  immune  dalle  tasse  che  colpiscono 
il  patrimonio  Ecclesiastico,  come  appunto  quella  del  trenta 
^T  cento, (Cassaz,  Roma  16  marzo  1877.  Foro  Ital. 
mi.  IL  p.  449). 

14.  Ma  quando  trattisi  di  pensione  adeguata  sopra  un 
benefedo  soppresso,  manca  la  ragione  del  premesso  princi- 
pio, e  non  pud  essere  la  pensione  altrimenti  colpita  dalla 
tassa  del  trenta  per  cento  {Corte  App.  Lucca  1  agosto 
1876,  Foro  Ital.  voi.  L  pag.  1139). 

15.  La  tassa  del  trenta  per  cento-  è  dovuta,  e  deve 
esser  liquidata  sul  patrimonio  netto,  e  deve  applicarsi  alla 
rendita  reale  accertata  per  la  tassa  di  mano  morta,  senza 
deyeQÌi?e  ad  alcuna  deduzione  di  ricchezza  mobile,  di  tassa 
di  mano-  morta  e  della  quota  di  concorso,  perchè  è  la 
tassa  di  mano  morta  che  deve  applicarsi  pel  reddito  netto, 
d^^ato  da  tutte  le  tasse  e  imposizioni  {Corte  App.  Ca- 
tania 1  gennajo  1882.  Foro  Catan.  an.  \SS2.  pag.  60. 
Corte  App.  Casale  22  gennajo  1882.  Giurispr.  Casal, 
an.  1882.  pag.  296). 

16.  Palla  generalità  della  giurisprudenza  è  ormai  po- 
sta fuori  di  discussione  la  questione,  che  cioè  la  tassa  del 
trenta  per  cento  deve  determinarsi  sul  patrimonio  netto;  — 
ed  in  massima  è  pur  concorde  la  giurisprudenza  nel  prin- 
cipio che  per  determinare  il  patrimonio  nettOj  deve  proce- 
dersi distinguendo  i  pesi  e  gli  oneri  obbligatori  e  perma- 
nenti^ da  quelli  volontari  e  temporanei^  dichiarando  que- 
sti ultinù  assolutamente  inammissibili  in  deduzione.  — 
Degli  obblighi  poi  e  pesi  obbligatori  e  permanenti^  la  giù- 
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risprudenza  procede  con  altra  distinrioiie,  fra  cbMigaUriy 
cÌQè ,  e  permanenti  per  V  ente ,  dagli  altri  óbbligaiori  e 
permanenti  per  il  titolare:  —  Ammette  la  deducibilità 
degli  oneri  e  pesi  obbligatori  e  permanenti  per  l'mte, 
perchè  ne  diminuiscono  il  patrimonio  su  coi  ò  imposta  la 
tassa:  Non  ammette  in  dedmsicme,  e  dichiara  non  deduci- 
bili gli  oneri  e  pesi  obbligatori  e  permanenti  per  il  Bene- 
fiziatOy  perchè  attengono  alk  erogazione  Mie  rendite^  e 
non  diminuiscono  il  patrimonio^  fonte  dalle  medesime  (1). 

17.  La  divergenza  si  riscontra  nell'applicaaone  pratica 
de' premessi  principj  generali,  e  cioè  quando  gli  oneri  e 
pesi  Mligatori  e  permanenti  siano  a  ritenersi  tali  per 
l'ente,  e  quindi  deducibili,  o  per  il  titolare,  e  non  do- 
diicibìli. 

18»  La  pubblica  Finawa  ha  generalmmte  contrastala 
la  deducibilità  degli  oneri  per  determinati  offici  di  cuUo^ 
principalmente  perchè  tali  oneri  anziché  presentare  i  earat* 
teri  di  vere  passività  del  patrimonio  della  Chiesa,  attengono 
al  modo  di  raggiungere  lo  scopo  al  quale  la  Chiesa  è  ap- 
punto destinata. 

A  questo  principio  sostenuto  dalla  Finanza,  ed  ammesso 
dalla  Corte  di  Casale  (26  novembre  1875)  Ann.  Giurisp. 
Ital.  voi.  X  ]^r.  2.  pag.  83)  la  Corte  d'  Appello  di 
Brescia  ha  fatta  una  limitazione.  —  Distingue  le  rendite  di 
beili  assegnati^  donati,  o  lasciati  alla  Chiesa,  senza  con- 
dizione obbligatoria,  circa  la  modalità  della  erogadone,  — 
ed  in  questo  caso  ammette  che  non  sono  deducibili  le 

*  (1)  Questo  principio  generale  sì  trova  fissato  dalle  Ckyrti  Supreme 
FiEENXB  (i9  deeembre  i870.  RaccoL  Bettini  voL  XXIL  L  979) 
di  Torino  {26  gennaio  i87U  detta  Raccol  voi.  XXIIL  i.  48)  e  di 
Roma  {26  settembre.  t6  novembrey  i5  deeembre  i876.  Ann.  Gitir. 
Ital.  voi  X.  L  123  XI.  i.  3L  97.)  e  seguitato  dalla  giurisprudenza 
passim  ddle  Corti  d'AppeUo. 
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somme  che  Tengono  erogate  in  oggetti  od  articoli  di  ne- 
cemtàydi  decenza  e  di  convenienza  in  opere  di  ornamento^ 
e  di  utilità:  Ma  quando  trattasi  di  rendite  di  beni  asse- 
gnati, donati  0  lasciati  alla  Chiesa,  coll'onere  espresso  di 
erogarle  in  determinati  nsi  od  opere  di  culto,  questi  oneri 
specifici^mente  designati  sono  deducibili ,  pordiè  e$8èndo 
causa  e  fine  della  donazione  o  del  lascito^  affettano  le 
rendile  de*  beni  alla  Chiesa  donati  o  lasciati  {Dee.  17 
maggio  1875.  Ah.  Oiur.  Ital.  voi.  IX.  2.  349.  e  Corte 
App.  Venezia  17  Febbraio  1875.  detti  Annali  IX  2, 
383). 

19.  È  poi  prevalente  per  altro  in  Giurisprudenza  il 
principio  che  gli  oneri  per  offici  di  culto ,  sebbene  obbli- 
gatoriamente imposti  col  titolo  di  fondazione  agli  Enti  Ec- 
clesiastici dagli  autori  dei  lasciti  fatti  in  loro  &y<Nre , 
n(m  sono  deducibili  nella  liquidazione  ed  applicazione  della, 
tassa  del  trenta  per  c^to ,  perchè  si  risolvono  nella  ero- 
gazione della  rendita  direttamente  intesa  a  raggiungere  lo 
scopo  della  istituzione  {Cassaz.  Roma  26  settembre,  3  o<- 
tobrej  16  novembre  1876,  7  agosto  1877,  29  ottobre  1879- 
Mtm.  Giud.  Ven.  an.  1876.  pag.  737^  Fot'o  Ital.  voLII. 
pag.  62-  Ann.  Giur.  Ital.  voi.  XI.  l.  31,  Boll.  an.  1877 
pag.  405,  Giorn.  La  Legge  voi.  XX.  II.  228). 

20.  Essendo  deducibili  le  passività  solamente  perma- 
nenti^ non  sono  ammissibili  le  passività  meramente  chiro- 
grafarie,  perchè  queste  hanno  il  carattere  di  temporaneità 
(Cassaz.  Firenze  19  decembre  1870.  Baca.  Bellini  voi. 
XXIL  1.  979). 

21.  Se  per  costante  giurisprudenza  non  sono  deducibili 
gli  oneri  che  si  risolvono  in  erogazioni  direttamente  ten- 
denti a  raggiungere  lo  scopo  della  istituxione,  vanno  però 
dedotti  'quelli  che  si  referiscono  ad  enti  conservati;  e  che 
costituiscono  un  aes  alienum  a  carico  della  medesima  {Corti 
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App.  di  Venezia  1  agosto  1877.  Ghiorn.  La  Legge  XV II. 
pag.  313  e  di  Boloonì  13  ottobre  1879.  Riv.  Giur.  Boi 
an.  1879.  pag.  362);  —  e  qnelli  che  hanno  indole  non 
ecclasiastica,  o  quelli  che  costituiscono  un'attitità  patrìmo* 
niale  di  terze  persone  fisiche  e  morali  «  che  per  l'Ente  Ec- 
clesiastico sono  debiti  contro  di  esso  repetibili  con  asdone 
giuridica  {Cass.  Roma  26  settembre  «  15  novembre  1876. 
Ann.  Oiur.  Ital.  X.  1.  123,  XL  1.  31  —  6/efe4r.  1877. 
Giur.  Tor.  an.  1877.  yag.  387,  e  Corte  Appelh  Ca- 
tania 1  gennaio  1882.  Giurispr.  Catan.  ohwo  1882. 
pag.  69). 

22.  Per  i  Seminari  non  possono  considerarsi  come  pas- 
sività deducibili  gli  oneri  imposti  a  scope  di  educazione 
e  istruzione  dei  chierici ,  come  ad  esempio  quelli  per  la 
celebraeione  della  messa  quotidiana  nella  cappella  del  Se- 
minario, —  per  le  scuole  —  per  posti  gratuiti,  —  per  sns- 
sidj  a  chierici  poveri,  —  per  premi  dlncoraggiaraento,  — 
per  stipendi  ai  docenti ,  —  per  Taccademia  delle  confe- 
renze morali. 

Ma  sono  però  detraibili  gli  oneri  per  posti  gratuiti 
istituiti  a  favore  di  determinate  località,  e  per  Tadempi- 
mento  dei  quali  il  Seminario  vi  pòssa  essere  civilmente 
costretta  {Gassaz.  Roma  5  gmnajo  1877,  Gazz.  Trib. 
Nap.  XXVIIL  pag.  530,  —  «  15  giugno  1878.  Giom. 
La  Legge  XVIIL  pag.  383). 

23.  La  Coii;e  Suprema  di  Roma  ha  in  modo  più  oei- 
ereto ,  e  più  asso^luto  fissato  il  principio  (seguitato  dalla 
Corte  di  Catania  1  genn.  1882.  Giur.  Catan.  àn.  1882 
pag.  69)  che  le  piazze  franche  e  posti  gratuiti,  per  alunni 
nei  Seminari,  sono  vere  e  proprie  passività  che  diminuiscono 
la  sostanza  patrimoniale  del  Seminario  :  Le  pijusse  firanche 
costituiscono  inoltre  un  patrimonio  altrui ,  e  cioè  a  dire , 
danno  diritto  ai  Comuni  della  Diocesi  di  richiedere  Fara- 


Digitized  by 


Google 


-  4»7  — 

missione  degli  alunni  ;  e  tanto  basta  perchè  per  un'azione 
esperibile  civilmente  dal  teao,  le.  stesse  piazze  franche  pre- 
sentino il  carattere  di  un  aes  alienum:  —  Quindi  le 
rendite  o  patrimonio  destinato  alle  piazze  franche,  va  esente 
dalla  tassa  del  trenta  per  cento  {Dee.  11  aprile  1878. 
Giom.  Là  Legge  voi.  XIX,  pag.  28), 

24.  La  tassa  è  dovuta  dal  giorno  in  cui  divenne  ob- 
bligatoria la  legge  15  agosto  1867,  e  non  dal  giorno  delk 
presa  di  "poteesw)  de'beni  convertibili  per  parte  del  R.  De- 
manio/«de  dovuta  la  via  affatto  perdonale  da  colui  che 
nel  frattempo  ebbe  il  godimeuto  de'beni  stessi  {Corte  app. 
CaUmia  22  sMetnbre  1878.  Giur.  Catan.  an.  1878. 
pag,  182.  —  Corte  app.  lorenova  15  decemhre  1879.  Eco 
Genov.  an.  1880,  /.  98). 

25..  La  tassa  del. trenta  per  cento  deriva  da  un  diritto 
di  comproprietà  del  Demanio,  alla  stregua  dei  principj  che 
informano  la  legge  che  T  ha  imposta,  e  non  è  pag9.ta  nò 
lesp^tivamente  percetta  come  tassa  annualmente  doi^ujka 
{tedi  9opra  nn.  2.  3)  :  Essendo  quindi  diversa  dai  crediti 
periodki  di  cui  parla  l'art.  2144  del  Cod.  Civ.,  e  della 
tassa  di  successione ,  non  va  soggetta  alla  prescrizione 
quinquennale  {Cm-te  App.  Genova  20  lugiiq  1877.  e  15 
de§embre  1879,  Leo  Gen.  an.  1877.  pag.  601,  an.  1880, 
pag.98  —  Corte  App.  Catania  21  decembì^e  188L  Cirv. 
Giur.  Pal.an.  1882.  pag:  158  —  Corte  App.  Lu^a  31 
marzo  1882.  Foro  It(iL  VIL  pag.  429  —  Cassazione 
Soma  3,1  marzo  1883.  Foro  Italiano  ^  voi.  Vili, 
pag-  1097). 
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TITOLO  ni. 

QUOTA  DI  CONCORSO 


della  istUuzione  della  quota  dt  concorso  1  —  in  che  essa  consiste  S.  —  mmU  e 
c#rpl  «•raU  soggetU  a-4-5.  —  Confraternite  ».  -^  bmi  c«  imImiì  «tenti  k,  — 
£nti  di  Roma  e  suburbicarie  li.  —  Chiese  Palatine  13.  —  matara  «ella  uaaa  - 
è  reale  o  personale  t  ^  prò  e  con  tra  7-6-9.  ^  coimnlavrastoBC  ~  secondo  i  di- 
versi enti  soggetti  ld-11.  —  M^uMaslOBC  •  stabilimento  -  riscossione  U  —  pesi  od 
oneri  e  tasse  dedocibili  o  no  15-16-17-18.  —  ERelti  della  liqoidazion«  —  durata  — 
modificazioni  —  variasioni  19.  ^  empHmU  4mU%érmU  —  massa  capitolan  «Mtt  — 
Benefizio  parrocchiale  capitolare  32.  —  Hease  lionlce  ^  effetti  della  rtunioDe  S3-S4. 
Eplae#pto  ~  reddito  locatiéio  25.  —  isnil  él  scopa  misto  —  beneficenza  e  cnfto 
"  imponibilità  parziale  16.  —  coafrateralie  —  doppio  scopo  —  obbligo  delia  quota 
—  misura  S7.  —Terzo  penalonaiillc  snUc  meose  —  Provincie  dell'  ex  Regno  di 
Napoli  —  è  «sente  dalla  quota  di  concorso  il.  —  wmgMmtemtm  e  rlscoootoac  — 
solve  et  repate  —  regola  inapplìeal>ile  i9. 

1.  Secondo  l*intimo  concette  di  tutte  le  l^gi,  che 
sulla  materia  ecclesiastica,  sono  state  pubblicate  in  Italia 
fino  a  quella  del  1866,  chiaro  è  lo  scopo  per  il  quale  fu 
istituita  la  quota  di  concorso^  —  quello  cioè  di  provvedere 
ad  una  più  equa  ripartizione  delle  rendite  fra  quei  Bene- 
fizi Ecclesiastici,  più  largamente  dotati,  e  quelli  meno  for- 
niti, sottraendo  una  parte  di  quelle  rendite  alla  retribu- 
zione di  coloro  che  ne  hanno  una  quantità  maggiore^  per 
retribuirfe  a  quelli  altri,  i  quali  pur  rendendo  servigi  alla 
Chiesa;  hanno  una  retribuzione  insufficiente,  o  ne  sono  del 
tutto  mancanti  {Cassaz.  Roma  17  luglio  1877,  Poro 
Ital  Voi  ILpag.  852.  Consiglio  di  Staio.  —  Parere  1. 
decetnhre  1877.  Giorn.  La  Legge  Voi  XVIII.  2.  195.) 

2.  La  quota  di  concorso  consiste  nel  pagamento  annuo 
di  una  somma,  che  si  può  considerare  come  un  prelevo 
sul  reddito  di  ciascun  anno  dall'ente  che  deve  corrispon- 
derla {Case,  di  Torino  2ò  gennaio  1871.  Giurisp.  Bac- 
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colta  BeUini  voi.  XXIIL  pari,   1.  pag.  48.   Cassaz. 
Roma  16.  Giugno  188(X   Giorn.  La  Legge  XX.  IL 
243.) 

3.  Ed  è  imposta  sopra  gli  enti  e  corpi  morali  ee- 
clesiasticij  e  sopra  i  beni  ed  assegnamenti  degli  odierni 
investiti  di  enti  soppressi,  a  favore  del  Fondo  pel  Culto 
(Legge  7  Lùglio  1866.  n.  3036.  art.  81). 

4.  È  di  suprema  evidenza  che  per  Tart.  31  della  Legge 
7  luglio  1866  la  quota  di  concorso  fu  imposta  agli  Isti- 
tuti Ecclesiastici  conservati,  e  non  a  quelli  laicati,  che 
non  entravano  per  nulla  nelle  disposizioni  di  es^  legge 
(Gass.  di  Palermo  9  luglio  1870.  Giom.  La  Legge 
an.  1870.  pag.  965). 

6.  Ma  r  espressione  usata  dalla  legge  Cforpi  morali 
ecclesiastici  deve  prendersi  in  senso  lato,  e  quindi  sotto 
la  denominazione  di  Efiti  e  Corpi  morali  Ecclesiastici^ 
la  legge  ha  inteso  comprendere  non  solo  gli  Mti  istituiti 
per  canonica  erezione,  ma  in  generale  tutti  quelli  che 
hanno  per  fine  V  adempimento  di  pratiche  od  atti  religiosi 
0  che  in  qualsivoglia  modo  servano,  o  pratichino  il  culto 
(Cassaz.  Roma  9  novembre  1877.  Foro  Ital.  Ili  pag.  8). 
e  11  maggio  1881.  Corte  Supr.  an.  1881.  pag.  422). 
In  altri  termini  i  soli  istituti  laicali  di  mera  heneficei^sa 
si  possono  reputare  esclusi  dalla  tassa  di  annuo  concorso, 
ma  quelli  di  culto  od  anche  i  misti  non  possono  sottrarsi 
a  siffatta  contribuzione  {vedi  sotto  n.  26)  {Corte  App. 
Napoli  10  maggio  1862.  Gaz.  Prue.  XVIL  237). 

6.  Coerentemente  al  premesso  principio,  le  Confrater- 
nite ancorché  non  canonicamente  erette,  servendo  al  culto 
devono  sostenne  e  corrispondere  la  quota  dell'  annuo  con- 
corso {Cass.  Roma  4.  17  maggio  e  9  novemb*  1877.  Fòro 
Ital.  Voi.  IL  674.  ///.  8.  Corte  Suprma  ann.  1 878. 
pag.  721.,  e  25  gennaio  1877  e  10  ajjrile  lb78.   Corte 
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Suprema  anm  1878,  jw^.  719.  e\Foro  Italiano   VoL 
Illudi. 

7.  Da  tutto  il  complesso  del  sistema  dalla  legge  or- 
dinato sulla  materia^  risulta  essere  stato  pensiero  del  le- 
gislatore, quello  di  colpire ,  anziché  T  ente  nella  sua  so- 
stanza.; piuttosto  il  titolare  nel  suo  godimento,  e  per  qyoello 
che  si  presentasse  di  eccedenza  secondo  i  criteri  dalla  l^gge 
medesiipa  stabiliti.  —  Che  questo  intendimento  si  &  palese 
tanto  dalla  ragione  che  dettò  l'imposizione  {vedi  sopra 
fK  >l)  della  quota  di  concorso;  quanto  dall'oggetto  cui  la 
stessa  si  .riferisce,  cioè  l'annuo  reddito  {vedi  n.  2)  del  Be- 
neMo,  in  proporzione  del  quale  la  quota  ra  commisurata 
{Cassaz.  Roma  17  Luglio  1877.  Foro  Ital  Voi  U. 
jxij^.  852). 

8.  U  consiglio  di  stato,  po(^  appresso,  definì  la  quota 
di  concorso  non  tassa  personale^  ma  sibbene  reaUy  doTuta 
cioè  non  dall' investito ,  ma  dall'ente  morale,  essendo  m- 
posta  sull'intiero  suo  patrimonio,  e  per  oonsegueuKa  può 
essere  esatta  quando  che  sia  sul  patrimonio  dell'Ente  Eccle- 
siastico, e  sulle  sue  rendite,  senza  riguardo  all'  epoca  ìq 
cui  si  è  maturata,  nò  alla  perdona  che  sulla  rendita  abbia 
r attuale  diritto  {Parere  1  decembre  1877.  Giorn.  La 
Legge  Voi.  XVIIL  2.  195). 

9.  Ma  la  Corte  Suprema  di  Boma^  regolatrice  della 
materia,  confermando  il  principio  che  aveva  stabilito  nel 
17  luglio  1877,  ritenne  e  fissò  nuovamente  che  'la  quota 
di  annuo  cancorso^  gravando  i  redditi  di  qualunque  spew 
e  proTenienza  spettante  agli  enti  e  corpi  morali  conser- 
vati, non  è  U9  onere  reale  sulla  proprietà  dell'ente,  ma 
un  onere  personale  degli  investiti.  Quindi  ai  successori  ti- 
tolari qon  può  essere  richiesto  il  pagaanento  degli  arretrati 
non  pagati  dai  loro  antecessori  {Dee,  16.  giugno  1880. 
Corte  Supr.  VoL  V.  pag.  509). 
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10.  Per  Tart.  31  della  legge  7  luglio  1866  la  quota 
(U  annuo  concorso^  deve  essere  commisurata   come  ap-- 
presso  e  cioè: 

1  .^  '  «  Per  i  Benefizi  parrocchiali^  sovra  il  reddito  netto 
€  di  qualunque  specie  e  provenienza  eccedmte  le  Lire 
«  2000,  in  ragione  del  5  per  cento  fino  alle  L.  5000;  in 
«ragione  del  12  per  cento  dalle  L.  5000  fino  alle  Lire 
«  lOjOOO  5  ed  in  ragione  del  20  per  cento  sopra  ogni 
€  reddito  netto  maggiore. 

2.^  «  Peri  Seminari  e  Fabbricerie,  sovra  il  reddito  netto 
«  eccedente  le  L,  10,000  in  ragione  del  5  per  cento  ; 
«dalle  L.  15,000  fino  alle  L.  25,000  in  ragione  del  10 
<  per  cento,  e  finalmente  in  ragione  del  15  per  cento  per 
«ogni  reddito  maggiore. 

3;*"  «  Arcivescovadi  e  Vescovadi  in  ragione  del  terzo 
«  del  reddito  netto  sopra  la  somma  eccedente  le  L.  10,000; 
«  in  ragione  della  metà  sopra  la  somma  eccedente  le  Lire 
€  ventimila  ;  in  ragione  dei  due  terzi  sopra  la  somma  ec- 
«  cedente  le  L.  30,000  e  del  totale  eccedente  L.  60,000. 

4."^  €  Abbazie,  Benefizi  Canonicali  e  semplici.  Opere 
«  di  Esercizi  Spirituali,  Santuari  e  qualunque  altro  Bene- 
sfizio  o  Stabilimento  di  natura  ecclesiastica  od  inser- 
«viente  al  culto,  non  compreso  nei  paragrafi  precedenti; 
«  Sopra  il  reddito  netto  di  qualunque  specie  o  provenienza 
«  eccedente  le  L.  1000  nella  proporzione  indicata  al  n.  1. 

11.  La  quota  d'annuo  concorso  si  deve  corrispon^re 
dalV  Abbazia  nella  misura  stabilita  dal  n.  4  dell'  art.  31 
della  legge  7  luglio  1866  e  non  già  sulla  proporzione  sta- 
bilita pei  Vescovadi  dal  n.  3  dello  stesso  articolo,  quando 
anche  dell'  Abbazia  fosse  investito  un  Vescovo  {Cassaz. 
Roma  16  maggio  1869  For.  It.  v.  IV.  p.  485). 

12.  Sono  esenti  dalla  quota  di  concorso  gli  enti  Ec- 
clesiastuii  conservati  nella  città  di  S^oma^  e  nelle  Sedi  Su- 
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burbicarie  {Legge  19  giugno  1873,  «.  1402.  8er.  sec. 
.  art.  20).  Questa  esenzione  non  è  applicabile  agli  enti  com- 
presi nelle  Diocesi  Suburbicarie  ma  aventi  sede  fuori  deUa 
provincia  Romana,  di  fronte  ai  quali  è  applicabile  Fart  31 
della  legge  7  lugHo  1866  {detta  Legge  art.  21)  (1). 

13.  Sono  pure  esenti  dalla  quota  di  concorso  le  Chiese 
Palatine  quali  Enti  Laicali  {Decis.  Fondo  del  Culto  3  lu- 
glio 1883  referita  dal  Minis.  di  Gr.  e  Oius.  e  dei  GulU 
10  decemhre  1883.  n.  226-21690.  Div.  HI). 

IL  €  Per  la  liquidazione,  lo  stabilimento  e  la  ri- 
«  seossione  della  quota  di  concorso ,  saranno  seguite  le 
«  basi,  i  modi  e  le  norme  delle  leggi  e  dei  regolatnenti 
«  relativi  alla  tassa  di  mano-morta.  Oltre  le  deduzioni  dei 
«  pesi  ed  oneri  annessi  all'ente,  e  della  tassa  di  mano-morta, 
€  deve  anche  dedursi  la  tassa  del  30  O/O,  e  quella  di  ric- 
€  cheKza-mobile  {Legge  7  luglio  1866.  n.  3036.  art.  31 
e  Direz.  Fon.  Cui.  10  fwvembre  1866.  n.  19  e  18  /e&- 
braio  1868,  n.  42). 

15.  La  liquidazione  della  quota  di  concorso  dev'esser 
fatta  sul  reddito  nettOj  e  quindi  con  la  deduzione  dei  pesi 
indispensabilmente  annessi  air  ente  {Minisi,  di  Grazia  e 
Gius,  e  dei  Culti  15  gennaio  1869.  n.  8183-20037  e  16 
agosto  1870,  n.  12330).  E  così  era  stato  anche  disposto 
dair  art.  20  della  legge  15  agosto  1867,  n.  3848,  ivi, 
€  La  quota  di  concorso  imposta  con  Y  art.  31  della  legge 
«  7  luglio  1866  sarà  riscossa  sul  reddito  depurato  dai 
«  pesi  inerenti  air  ente  morale  Ecclesiastico  non  8op- 
<  presso.  » 

16.  I  pesi  inerenti  all'  ente  morale  Ecclesiastico  non 
soppresso,  dei  quali  V  art.  20  della  legge  15  agosto  1867 


(1)  Vedi  in  fondo  del  volume  il  prospetto   indieativo  dei  Comani 
e  delie  frazioni  di  Comum  comprosi  neU6  Sedi  Suburhioarie. 
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ammette  la  detrazione  per  determinare  ki  quota  di  con- 
cofso,  non  sono  gli  obUighi  che  aggravano  V  ente  per  ser- 
vìzi di  culto,  che  gli  furono  imposti,  ma  sono  bensì  e  sol- 
tanto le  unualità,  e  gli  interessi  di  debiti  legittimamente 
creati  a  carico  delF  ente ,  e  di  cai  si  possa  fornire  mia 
prova  legale  (Cassaz.  Roìna  21  aprile  1877.  JPbr.  Ital. 
V.  IL  p.  596). 

17.  Devono  dedursi  quei  pesi  che  riguardando  l'int^ 
resse  dei  t^*zi  non  si  identificano  collo  scopo  e  destina- 
à<me  deir  ente  {Ca^sdz.  Roma  13  marzo  1882.  Corte 
Supr.a.  1882.  jp.  311). 

18.  E  non  sono  spese  obbligatorie,  allo  scopo  di  po- 
terle dednrre  come  pesi  dell'  ente,  se  non  quelle  soltanto 
per  le  quali  ad  un  terzo  possa  competere  un'  a^one  civi- 
le, contro  ed  a  carico  deli'  ente  medesimo  (Casa.  Roma 
»  e  26  gennaio  1877.  Oiorn.  La  Legge  XVII.  229  e 
Corte  Supr.  a.  1878.  i?.  719). 

19.  La  liquidatone  della  quota  di  concorso  ha  effetto 
per  il  triennio,  dopo  del  quale  può  esser  variata  e  modi- 
ficai a  seconda  delle  variazioni  e  modificazioni  che  allo 
sj^are  del  triennio  possono  essere  richieste  ed  ammesse 
alla  tassa  di  mano-morta  {Direz.  del  Fon.  Oulto^  deità 
Ciré.  1868.  arf.  2). 

20.  «  Le  masse  <^pitolari  si  divideranno  in  ragione 
€  delle  prebende  canonicali  di  cui  si  compongono,  e  pre- 
^  fisamente  a  seconda  della  ripartizione  normale  che  ne 
<  viwe  fatta  in  forza  dell'atto  d'istituzione,  erezione,  dota- 
«  zione  e  simili,  e  per  effetto  di  consuetudine;  e  si  porrà 
«  mente  che  ogni  singolo  investito  di  Beneficio  canonicale 
«  abbia  esente  dalla  quota  di  concorso  il  reddito  annuo  di 
€  L.  1000.  —  Nel  comporre  il  reddito  spettante  a  ciascun 
«  membro  capitolare,  si  terrà  conto  nondimeno  dei  proventi 
«  che  per  avventura  traesse  da  prebenda  distinta  dalla 
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«  massa  capitolare,  e  dal  cumulo  di  questi  proventi,  coi 
4(  quelli  delia  partecipaaiime  alla  massa  eomune,  ai  defial* 
f  dieraono  le  L.  1000,  assoggettando  poi  alla  quota  di 
€  concorso  il  reddito  eccedente  tale  deduzione.  Ove  rimatala 
€  alla  massa,  propriamente  detta,  un  reddito  superiore  a 
«  L.  1000,  questa  eccedenza  sarà  del  pari  sottoposta  a 
€  quota  di  concorso  [Amminis.  Fon.  Cul.^  Otre.  3  marsso 
1867.  n.  18). 

21.  Le  rendite  per  altro  da  cumularsi  agli  effetti  della 
commisuradoue  della  quota^  sono  quelle  soltanto  che  i  «in^ 
goli  membri  del  Capitolo  «  godono  e  percepiscoAo  a  causa 
<k  della  qualità  di  ('anonico,  di  cui  sono  investiti,  e  non  quelle 
«  che  ritraggono  da  Benefizi  tutto  aflfatto  diversi  ed  indi- 
4i  pendenti,  giacché  queste  debbono  essere  considerate  iso- 
«  latamente  {Dh^ez.  Fon,  Cui.  Gire,  28  sett  1867.  n.  84). 

22.  Il  Capitolo  è  soggetto  alla  tassa  deir  annuo  con- 
corso sulla  congrua  parrocchiale  stabilita  ad  un  solo  Be- 
nefizio pan-oochiale  per  X  ufficiatura  di  varie  Ohiese,  salvo 
al  Capitolo  d' implorare  un  supplemento  se  la  eoagrua  ca- 
rata di  massa  già  liquidata  n(m  sia  corrispondente  a^U  o- 
neri  d'  .ufficiatura  (Cassaz.  Soma  10  agosto  1882.  Cùrie 
Bupr.d.  1882.  j9.  800). 

23.  È  principio  generale  che  quando  due  Benefizi  si 
trovino  riuniti  aeqtM  p*incipahter^  sono  sempre  e  si  con- 
siderano Enti  gmridici  distinti  e  separati  (Vedi  Unioitk  bi 
BcNBFaei).  Quindi  trattandosi  di  due  mense  Vescovili  unito 
.4ieque  pifknpaiiterj  la  quota  d'  annuo  concorso  devesi  cal- 
fs^are.aon  sulla  rendita  complessiva  delle  due  mense  ma 
sulle  rendite  separate  di  ciascuna  di  esse  (Cass.  Napoli 
J9  giugno  1875.  Ann.  Giurispr.  Bai.  v.  IX.  1.  310, 
Cort^  App.  Roma  3  febbraio  1877  detU  Ann.  XL  3. 
137;  Corte  App.  ìiapoli  1  iuglio  1878:  Ouzz.  Proe. 
XJU.p.  Z2l). 
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34.  iia  Corte  Suprema  di  Roma  ha  invece  ritenuto^ 
Oie  quello  che  la  legge  ha  volnto  colpire  con  la  quota 
di  concerso  -è  il  godimento  del  Titolare  {sopra  rt.  7;  9) 
con  varia  proporzione  secondo  la  sua  estensione:  -^  Ora 
se  in  specie  questo  godimento' s' impingua  delle  rendite 
dir  due  mense  unite,  e  se  da  questa  riunione  risulta  una 
somma  che  raggiunge,  in  una  sola  persona  quel  lirello, 
a  cui  la  legge  Vuole  applicare  una  riduzione  più  elevata, 
non  può  mancare  la  conseguenza  che  questa  riduzione  A 
fium  in  quella  maggior  misura;  essendo  appunto  que- 
sto il  resultato  che  la  legge  prevede,  e  per  il  quale  ìm* 
penmdo  la  causa,  cioè  un  godimento  personale  più  este- 
so, deve  seguiire  T  effetto  naturale  del  maggior  contri- 
buto {Dee.  17  luglio  1877.  For.  li.  v.  II.  p.  852). 

26.  n  leddita  degli  Episcopi  è  soggetto  alla  quota  di 
concorso  {Cassaz:  Roma  8  maggio  1879  causa  Vescovo 
i  Andria)^  e  mancando  gli  atti  di  locazione  per  detérmi- 
narue  il  «mone  d'  affitto,  deve  applicarsi  V  art.  2  della 
legge  13  settembre  1874,  n.  2078,  in  virtù  deir  art.  31 
della  legge  7  luglio  1866,  n.  3036  {Direz.  Fon.  Cui. 
istruz.  29  ottobre  1883.  n.  19-90421  alFIntend.  Fin. 
di  Palermo). 

2&..Per  regola  generale  gli  Enti  Laicali  che  hanno 
scopo  misto,  e  cioè  uno  di  CultOj  V  altro  di  Beneficmza^ 
sono  soggetti  alla  quota  di  concorso,  ma  unicamente  per 
quella  porzione  di  reddito  destinato  ad  opere  di  culto,  e 
ne  sono  esenti  per  Y  altra  porzione  destinata  ad  opere  di 
Beneficenza  [Gassaz.  Roma  9  gennaio^  25  detto  e  9  no- 
vembre 1877.  Giorn.  La  Legge  XVIL  229,  Corte  Sup. 
a.  1878.  p.  719,  For.  It.  v.  IIL  8). 

27.  In  applicazione  del  premesso  principio  le  Confra- 
ternite aventi  doppia  categoria  di  redditi,  gli  uni  desti- 
nati ad  opere  di  culto,  e  gli  altri  ad  opere  di  beneficenza 
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e  carità,  sono  obbligate  alla  qaota  di  eoncorào  per  quella 
parte  di  redditi  destinata  a  «eopo  di  calta  {Carte  Afp. 
Parma  19  ott.  1875.  Giorn.  Trib.  a.  IV.  p.  1175). 

28.  Il  diritto  di  regalia  del  terzo  pensicmabile  delle 
meme  Vescovili^  nelle  proviocie  napolitane,  è  conserrato 
intiero  alla  potestà  civile,  in  forza  del  (inalo  il  Sorrano  ha 
la  facoltà  di  distrarre  in  pensioni,  ciHEM^esse  secondo  il  sao 
prudente  arbitrio,  una  parte  delle  rendite  delle  mense;  -^ 
e  quindi  il  terzo  pensionabile  non  pu^  esser  aaporbito  dalla 
quota  di  annuo  concorso,  imperocché  un  Me  assorlNHieoto 
menerebbe  inevitabilmente  alla  conseguenza,  che  la  regaDa 
mentre  per  le  disposizioni  statuarie  è  mantenuta  inti^ 
verrebbe  diminuita^  e  diverrebbero  impossibili  gli  oned 
già  impoeti  col  terzo  pensionabile  {Ca^az.  Boma  19  aprik 
1879.  Rafie.  Giuria.  Bai.  XXXI.  610,  12  marzo  1880. 
Corte  Supr.  a.  1880.  jw.  590  e  21  dicembre  1883.  Gm. 
La  Legge  XXIV.  p.  Toh). 

29.  La  regola  del  solve  et  repete  scritta  neir  art  6 
della  legge  20  marzo  1865  ali.  E,  si  riferisee  alle,  impo- 
ste dirette  ed  indirette  a  prò  dello  Stato,  e  non  pnò  e- 
stendersi  alla  quota  di  concorso  doiruta  al  Fondo  Culto, 
perchè  i  privilegi  debbono  interpretarsi  restrittivamente  e 
perchè  non  può  confondersi  ciò  che  deve  esiger  lottate  per 
r  indeclinabile  necessità  della  sua  esistenza,  e  per  Tinte- 
resse  collettivo,  con  ciò  che  serve  ad  accrescere  le  rendite 
d' una  speciale  amministrazione  (Trih.  Civ.  di  Bologna 
25  giugno  1879.  Biv.  Giur.  Boi.  a,  1879.  p.  314). 
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PARTE  QUARTA 


REGIO  DIRITTO -DIRITTO  DI  REGALIA 
ECONOMATI  E  SUBECONOMATt 


TITOLO  I. 


REGIO  EXEQUATUR  e  REGIO  PLACET 


I  ~  disposizioni  generali  della  legge  S-3  —  estensione  dell'assenso  regio  al- 
l' nllefo  ecdesiutico  Dell'ordine  esterno  4  a  9.  —  Aai^riCà  coapéieMe  —  per  H 
regio  exeqaatur  K)  —  per  il  placet  il  —  procedimento  —  domanda  ^  formalità  i>- 
ÌM-U  —  diritto  d' esame  dell'  atto  dell'  autorità  ecclesiastica  intrinsecamente  ed 
eecrtbsecamente  45.  —  secezloiil  lerrltorfaU  —  daU'  exequatnr  e  placet  1^17.  — 
Alti  towetll  —  in  generale  2-3  —  specialità  —  nomina  canonica  di  Economi  Vicari 
Spifim^i  parroocfaiali  18  —  ragione  19,  —  Cappellauia  curata  ÌO.  *-  E\  partecipante  di 
Chiesa  ricettizia—  nomina  a  Economo  Curato  Si.  —  Erezione  di  nuova  parrocchia 
n  ~  coaferimento  di  Dignità  d'ufficio  a  beneOciuto  riconosciuto  23.  —  Vicari  —  Ca- 
pitolare —  Geoefale  —  Apostolico  Si  a  S7.  —  AtU  estati.  —  nomiitt  del  Vicario 
Foraneo  S8-29  —  di  Coadiutori  temporanei  30  —  per  assenza  del  parroco  31.  —  Cap- 
peRaoo  con  compenso  per  servizio  nell'  interesse  de*  parrocchiani  32.  —  Coadiutore 
literpetuo  con  futura  suceessione  —  quando  soggetto  al  regio  assenso  3S-34*  —  ef- 
fetti dell'  assenso  alla  coadiuturia  perpetua  33  —  dichiarazione  di  esenzione  dal  re- 
gio asteaso  ~  effetti  36.  •*  Gappellania  laicale  prò  anhna  37.  —  Commutazione  dì 
oneri  spirituali  38  —  atto  moditkativo  di  uo  precedente  sanzionato  39  —  atto  concer- 
nente oggetti  meramente  spiriruall  —  diritto  di  sepoltura  40.  —  coneeisfone  tfel 
»<m»Mseio  -  eOtftli  della  concessione  4i  -  di  autorità  incompetente  per  territorio 
—  effetti  42-43  —  cessazione  degli  effetti  del  regio  assenso  44.  —  Dlolego  —  ra- 
gioni pteponioBSte  —  domanda  —  termini  sconvenienti  ed  irriverenti  a  —  requisiti 
personali  —  immoralità  —  condanne  —  condotta  riprovevole  46*47  —  atto  contrario 
al  patronato  regio  48  —  provvisione  sub  eonditione  *-  quantlo  può  essere  sanzionata 
49.  -*  HMMaasa  o  élaleffo  —  del  regio  as«enso  —  elfetti  nel  rapporti  col  diritto 
di  regalia  e  dell'Economato  30-51-52.  —  Vescovo  non  riconosciuto—  atti  e  provù- 
sioni  83  —  mancansa  di  qualità  ed  azione  giuridica  64  ~  EquipoUenti  —  Inammissi- 
bilità 56.  —  BcaBOHil  CMoerall  e  ambecoooml  —  obbligo  di  vigilanza  per  l'os- 
servanza della  legge  soli'  exequatur  e  placet  66.  —  Ricorso  —  OpposUlose  — 
eentio  ed  ella  concessione  o  negazione  del  regio  assenso  —  ammissibilità  —  auto* 
rità  competente  —  effetti  57  a  62. 

1.  «  Il  Ebwo  PuciTO  ed  il  Ebgio  Exbìiuìtue  dififeri- 
«  scono  per  la  origine,  e  per  lo  scopo.  —  Il  primo  sorge 
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€  quasi  a  para  col  Cristianesimo;  il  secondo  YÌen  faori  pa- 
fc  rocchi  secoli  dopo.  Quello,  si  presmTe  per  le  carte  che 
«sì  formano  neir interesse  degli  Stati;  questo  si  adotta 
€  per  le  Bolle  e  carte  proyenienti  dalla  Santa  Sede.  — 
€  Il  Beoìo  Placiyo  per  quanto  lìgusurda  il  possesso  dei 
€  beni  di  cui  àfff  esser  investito  il  Beoe&iato,  si  traduce 
€  in  ultima  analisi,  in  un  omaggio  all'  alto  patrocinio  che 
«  ha  il  Sommo  Imperante  sull'asse  ecclesiastico.  Il  Begio 
€  Exequatur  per  V  opposto  esprime  relatiramente  alla  ma- 
€  teria  Beneficiaria  il  concetto  del  dovere  che  ha  ogni  dt- 
«  tadino  di  concorrere  a  far  rispettare  la  sovranità  politica, 
«  anche  nelle  sue  relazioni  esterne  con  gli  altri  Stati;  e 
«  quindi  a  far  munire  dì  Regio  ExsquÀTUE  le  carte  prQve- 
€  nienti  dalla  Corte  Romana  (Spenniti  Istit  di  Dir.  Con. 
Univ.p.  161). 

In  altri  termini:  <  Il  Governo  civile  per  provvedere 
«  alla  incolumità  dei  propri  diritti  rimpetto  alle  Autorità 
«  Ecclesiastiche,  si  avvale  iélV exequatur  e  del  regio  pia- 
€  oet  (Cassaz.  Napoli  1 1  marzo  1869.  Bacc.  Betìinù 
voi  XXL  1.  200):  —  Quindi  il  R.  Exequatur  ed  il 
B.  Placet  altro  non  è  che  la  recognizione  dell'  alto  dominio 
dello  Stato,  ed  è  inteso  a  conservare  le  prerogative  della 
potestà  civile,  a  controllare  gli  atti  dell'Autorità  Eccle- 
siastica, in  quanto  riguardino  le  temporalità  beneficiarie 
e  r  ordine  esterno  e  giuridico:  È  pure  inteso  ad  impedire 
che  venga  elevato  a  posti  od  offici  Ecclesiastici  con  gia- 
risdizione  esterna,  chi  sia  malviso  alla  pubblica  (^iniooe, 
ed  avverso  al  Sovrano,  alla  costituzione  fondamentale  del 
Regno  ed  alla  unità  ed  indipendenza  nazionale  :  —  Taluna 
volta  può  inoltre  il  B.  IJxeqtaUur  ed  il  B.  Placet  ser- 
vire e  giovare  a  fini  supremi  di  giustìzia  e   di   moralità. 

2.  Coir  art.  16  della  legge  19  maggio  1871,  n.  214 
detta  delle  Guarentigie  Pontificie,  fiircmo  aboliti  Vexeqna- 
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tur  e  placet  regij  ed  ogni  altiu  forma  d'  asmiso  goyer- 
nativo  per  la  pubblicazione  ed  esecuzione  degli  atti  delle 
Autorità  £ccledastiche,  ma  furono  mantenuti  soggetti  al- 
Vexequatur  e  placet  regio ,  gli  atti  di  esse  autorità^  che 
riguardino  la  destinazione  de'beni  ecclesiastici  e  la  prov- 
vista dei  Benefizi  maggiori  e  minori. 

3.  <k  Tutte  le  Belle,  Decreti,  Brevi  e  provriaoni  della 
«  Santa  Sede,  e  parimente  tutte  le  Bolle,  Bescritti,  De- 
«€reti  e  provvisaonì  degli  Ordinari  Diocesani,  concernati 
«  destiaaKione  di  beni  ecclesiastici ,  o  collazione  di  Bene- 
«  fisi  maggiori  o  minori,  per  avere  esecuzione  devono  es- 
«  ser  muniti,  i  primi  di  Begio  Exequatur  ed  i  secondi  di 
«  Begio  Placet.  Lo  stesso  avrà  luogo  per  gli  atti  d' in- 
€  vestitura  alle  nomine  di  Patronato  Eegio,  e  per  le  prov- 
*  visioni  che  conferiscono  con  Tesereizio  di  un  ufficio  Ec- 
«  clenastico,  il  diritto  di  amministrare  le  doti  d'  un  Be- 
€  nefizio,  0  di  goderne  in  tutto  o  in  parte  i  frutti,  ov* 
€  vero  di  percepire  su  di  esso  un  assegno  {Regolamento 
per  resecuzwne  del  B.  Decreto  25  giugno  1871.  ar^ 
tic.  1). 

4.  Per  determinare  rettamente  a  quali  effetti  si  estenda 
r  exequatur  e  placet  regio  ,  mantenuto  con  la  legge  19 
maggio  1871  sugli  atti  dell'  Autorità  Ecclesiastica  enun* 
ciati  neir  art.  1  del  Begolamento  succitato,  conviene  ri9a<^ 
lice  al  principio  fondamentale  feui  è  inspirato  il  nuovo 
gìxure  pubblico  Ecclesiastico  del  Begno,  della  separazione 
cioè  della  Chiesa  dallo  Stato,  considerando  gli  atti  delFau- 
t^tà  Ecclesiastica  nel  doppio  loro  effetto  interna  ed  esterno^ 
ossia  della  coscienza  e  del  diritto. 

5.  Ciò  posto  si  ^esenta  manifesto  ed  intuitivo  che 
GolV  dai.  16  della  citata  legge,  non  viene  distìnto  soltanto 
r  ufficio  dalle  temporalità^  ma  sibbene  e  sostanzialmente 
V ufficio  stesso  nella  sua  doppia  manifestazione  d'ordine 
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interno  ossia  di  coscienza^  e  d' ordine   esterno  ossia  gith 
ridico. 

6.  Sarebbe  infatti  impiccolire  di  troppo  il  concettò  per 
sé  stesso  elevato  àélVexequatur  e  placet  regio^  escludendolo 
assolutamente  dsS\.' ufficio^  per  restringerlo  alla  sola  im- 
missione in  possesso  delle  temporalità^  mentire  secondo  la 
premessa  indiscutibile  distinzione^  la  nomina  air  ufficio  è 
libera  per  F  autorità  Ecclesiastica,  come  atto  d' ordim  in- 
temo, spirituale  e  di  coscienza,  -  -  ma  non  ha  efficacia 
senza  il  regio  exequatur  e  placet  regio,  per  la  traduzione 
deir  ufficio  in  atto  esterno  o  di  giurisdizione^  quando  cioè 
r  ufficio  di  VescoYo  o  d^  altra  qualunque  dignità  Ecclesia- 
stica vogliasi  far  valere,  e  voglia  con  atti  estemi  spie- 
gw», 

7.  In  questo  senso  fu  spiegato  Tart.  10  della  pre- 
detta legge,  dalla  Commissione  legislativa,  alla  quale  si 
uni  il  FisiNSLLi  :  <  I  Eenefizi,  esso  disse ,  come  enti  giù- 

<  ridici,  non  possono  sottrarsi  all'  autorità  della  l^ge  ci- 
4  vile,  e  lo  Stato  non  può  non  concorrere  a  determinare 

<  in  chi  sia  la  ligittixà  rappresentanza  degli  enti  stessi, 

<  che  per  la  parte  civile  sono  sua  creazione. 

€  Io  comprendo  che  V  exequatur  riguarda  i/  ufficio  e 

<  IL  BESEfioio,  e  non  possiamo  noi  spezzare  questo  istitoto. 

<  SìEurebbe  strano  il  pensiero  dì  riformare  cotesto  armi  ;  si 

<  p«ò  aicettarle  o  respingerle.  Uè  rispetto  all'  UFFiao  sarà 

<  nelle  presela  congiunture  un'  arma  vana.   Può  irriderla 

<  ohi  guarda  air  avvenire,  ma  chi  non  sorvok  al  presente 

<  deve  credere  che  lo  Stato  mancherebbe  al  suo   dovere, 

<  se  spensieratamente  la  spezzasse. 

8.  Né  diversa  è  la  interpretazione  data  all'ari  16 
della  leggo  del  19  maggio  1871  dalla  giurisprudenssa,  la 
quale  ha  concordemente  ritenuto  ed  affermato  che  V  exe- 
quatur 0  placet^  non  sono  necessari  al  Vescovo  o  ad  altro 
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Benaftcwto  soltanto  per  il  eoBseguìmeiito  de'  beni  del  Be- 
nefizio, per  modo  che  senza  quella  formalità  il  Benefiziato 
abbia  e  possa  esercitare  intiera  la  sna  potestà  non  solo 
spiritoale  e  disciplinare,  ma  ancora  la  giurisdizione  ciTÌle  : 
Invece  fino  a  quando  V  atto  della  provvista  o  nomina  be- 
ficìaria  non  sia  munito  deir  exequa  tur  o  regio  placet  j  non 
esiste  la  provvista  né  può  aver  efficacia  giurìdica,  e  quindi 
il  Vescovo  od  altro  Benefiziato  non  può  legalmente  eser- 
citare quegli  atti  esterni  dell'ufficio  spirituale,  che  all'uno 
od  air  altro  spetterebbero  unicamente  nella  predetta  loro 
respettrra  quaMtà  {Gorte  App.  Palermo  16  ottóbre  1875 
e  18  decembre  1878.  Giorn.  La  Legge  voi.  XVL  29, 
Ciré.  Giur.  Paler.  voi.  X.  206,  Corte  App.  Milano  28 
giugno  1875.  Ann.  Giur.  Bai.  voi.  IX.  2.  579.  Corte 
App.  Brincia  24  fébhraio  1876  deiti  Ann.  voi.  X.  2. 190, 
Cassaz.  Roma  13  gitigno  e  23  luglio  1877  detti  Ann. 
XI  e  XII.  par.  spec.  pag.  415  e  35). 

9.  Finalmente  anche  il  Consiglio  di  Stato,  con  parere 
adottato  dal  Ministero  di  Grazia,  Giustizia  e  Culti,  esami- 
nando gli  effetti  e  lo  scopo  della  istituzione  del  Begio  Exe- 
quatur  e  Regio  Placet^  di  fronte  alle   disposizioni   legi- 
slative precedenti  al  1871,  ritenne  che  per  be*iefizio  non 
doveva  intendersi  la  sola  proprietà   e  patrimonio  benefi- 
ciale, essendo  es&)  invece  il  composto   della   proprietà  e 
deir  ufficioy  e  che  quindi  uh  atto  dell'  autorità  Ecclesia- 
stica che  conferisca  un  ufficio  Ecclesiastico,  riconosciuto  come 
parte   d' un'  ènte  morale^  giuridico,  non   può  intenderei  e- 
seute  dalla  sanzione  della  Sovranità  civile  {Ministeriale  8 
settembre  1869  w.  11673  al  Procuratore  Generale  di  Ca- 
tania). 

10.  V  exequatur  alle  bolle,  decreti,  brevi,  rescritti  e 
provvisioni  della  Santa  Sede,  è  concesso  o  negato  con  De- 
creto Beale,  sulla  proposta  del  Guardasigilli  Ministro  di 
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Graeia,  Gìastì7ia  e  Gultì^  seatito  il  parere  éA   CkHM^Uo 
di  Stato  {Dee.  Leg.  2hgiu.  1871.  n.  320.  art.  3). 

lU  La  facoltà  iavece  di  concedere  il  E.  Placa  alle 
bolle,  rescritti,  decreti  e  provvisioni  degli  Ordinari  DiocMaoi, 
è  delegata  al  Procuratore  Senerale  presso  la  Corte  d'Ap- 
pello del  luogo  in  cui  SODO  posti  il  Benefizio   o  i   beni 
ecclejiiastici  {Dee*  leg^  qH.  art.  4). 

12.  Il  Procuratore  Generale  peraltro  dovrà  riferire  al 
Ministero  idi  Qra^ia^  Giusti^da  e  Culti,  ed  atteiìder  le  sovxaae 
determinazioni  : 

l.""  Quando  si  tratti  di  nomine  a  Dignità  o  a  Cano- 
nicati ; 

2.**  Quando  si  tratti  di  nomine  a  Benefici  o  CappeUa- 
nie  corali  nelle  Chiese  Metropolitane  e  Vescovili,  fino  a 
che  questi  non  siano  ridotti  al  numero  definito  dall'art  6 
della  legge  15  agosto  1867  ; 

3.*"  Quando  si  tratti  di  destinaKioae  di  beni  eeclesìa- 
stìci  per  un  valore  eccedente  le  L.  600; 

i.""  Quando  sìa  d' avvilo  che  il  B.  Placet  d#bb&  esser 
negato  {Decr.  leg.  cit.  art  4). 

In  ogni  altro  caso  il  Procuratore  Generale  ha  facoltà 
di  rìla^ciare  il  jS.  Placet  senza  bisogno  di  pisBoedente  re- 
lagone  al  Ministero,  e  solo  può  chieder  istnmoni,  quando 
per  qualche  speciale  circostanza  gli  sembri  il  caso  spedale 
meritevole  dell'  esJ^?le  ministeriale  {Begolam.  ^.  V  eseeu- 
sfifmc  del  cit.  Dee.  art.  7).  (1) 

13,  La  domanda  o  ricorso  per  il  rilascio  del  B.  JKr«- 
qmiur  dev'  esser  fatta  in  carta  4a  bollo.  »1 ,  Ministero,  e 

(1)  La  concessione  di  Exequatur  o  R.  Placito  'sulle  richieste  e 
neU*iuteresse  dei  privati  in  materia  ecclesiastica,  è  soggetta  aU»  tassa 
di  li  20.  «e  è  ril^aciata  dal  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  e  di  L.  10. 
se  è  rilasciata  dal  Procuratore  Generale  {N.  47,  Tabella  annessa  al 
Regol.  iS  agosto  Ì8GS.  n.  4559.  per  V  esecuzione  della  legge  26 
luglio  Ì96S,  n    4521).  •  . 
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rijuesaa  al  medesimo  o  direttam^e,  4  per  orgftiio  della 
Procura  (Jen^rale;  —  e  quella  pel  rilaedo  del  E.  Placet 
egnalmenle  in  earta  da  bolle;  dev'esser  fatta  al  Ptocoia- 
tere  Generale,  e  potrà  esser  presentata  ancora  al  Frowm^ 
tore  del  Be  {Regokm.  cU.  art.  2.  4.  8). 

14.  Tanto  pel.^.  Exequaiur  ohe  pel\fi.  Placet  alla 
relatira  domanda  deV  esser  unito  in  («ioikàlb  l'atto  dd- 
l'antoritìi  Ecclesiastiea,  di  mi  è  nehlesta  la  saasdone  della 
sovrana  autorità  civile  [Regolam.  cit.  art.  2.  4). 

15«  L' obbligo  della  presentazione  in  obi«ikìi«  dcflFatto 
dell' autorità  Ecclesiastica^  impUca  necessariamente  il  di- 
ritto e  la  competenza,  e  sotto  eerti  rapporti  anche  l' ob^ 
bligo  dell'  autorità  civile  di  esaminare  intrimemmente  ed 
estrinsecamente  l'atto  stesso  4  perehà  ove  fosse  mamfesta* 

<  mente  destituto  di  ogni  motivo  canonico,  o  contrario  alle 
aleggi  ^  alle  istituzioni  nanonali,  o  pronunciata  fuori' 
< della  «ompetenza  spirituale,  o  senza  l'osservanza  delle 

<  forme  richieste  dal  diritto  canonico  per  la  sua  validità^ 

<  questi  vizi  ,ehe  rendono  l' atto  come  non  esistentev  pos- 

<  so»)  e  debbono,  senza  punto  offender  la  competenza  spi- 

<  rituale  dell'autorità  Ecclesiastica,  esser  rilegati  dalVau- 

<  torhà  civile  eho  sia  richiesta  di  ssAzioBare  l'atto  stesso 
(Lettera  del  Ministro.  Vigliani  al  Procuratore  Geneta^ 
di  Soma  1875). 

16«  Dalla  sanzione  dell'  exequaiur  e  placet  regio  sono 
eccettuati  tutti  gli  atti  e  provvedimenti  dell' autorità  '  Eo* 
ddsiastiea  che  rigtnrdano  la  destinamone  de'beni  o  la  prov- 
vista dei  Benefizi  maggiori  o  minori  della  città  di  Rowia 
e  delk  Sedi  8uburi>icarie  (1)  {Legge  19  magigio  lB7h 
OH.  1«). 

17.  Il  Consiglio  di  Stato  eòn  parere  del  23  dicembre 

(1)  È  posto  in  fondo  del  volume  il  prospetto  dei  Comuni  e  fra/.ihni 
di  Ck>iituiie  campresi  nelle  Suburbican'e. 
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1873,  adottato  dai  due  Ministeri  dei  GulH  e  delle  Fi^ 
nanze^  dichiarò  che  la  locuzione  cirri  di  Boni  usata  dal- 
rart.  16.  §  2  della  legge  19  maggio  1871,  e  dalFart  1 
del  B.  Decreto  legislativo  del  25  giugno  1871,  deve  in- 
tendersi nel  senso  di  Cokukb,  e  consepentemente  la  ecce- 
zióne non  si  ristrìnge  alla  gittI  ,  ma  ò  estesa  a  tutti 
gli  efiti  morali  Ecclesiastici  compresi  nel  coiuo  »i  Roma, 
e  nei  Comuni  e  Frazioni  di  Comune  delle  Suòmiìi- 
carie. 

18.  Sono  soggetti  alla  samsioue  del  regio  placet  gli 
atti  0  decreti  con  i  quali  Tengono  nominati  gli  Economi  o 
Vicari  ^rituali  di  €Mese  Parrocchiali  yacanti,  sia  perchè 
come  tali  non  esercitano  un  ufficio  delegato,  ma  proprio, 
e  perdio  entrano  in  quella  qualità  al  godimento  della  casa 
parrocchiale,  ed  hanno  diritto  ad  un  congruo  assegno  sulla 
prebenda  o  congrua  parrocchiale  {Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia  e  dei  Culti  12  gennaio  1869,  n.  20S92,  22 
apnle  1869,  n.  6103). 

19.  Oltre  alla  ragione  generale,  milita  per  la  sottopo- 
sizione  al  placet  regio  delle  nomine  degli  Economi  e  Yi* 
cari  spiritnali,  una  ragione  speciale  e  cioè  d'impedire  che 
a  tale  ufficio  parrocchiale,  vengano  dall'acitofità  Ecclesia- 
stica eletti  quegli  stessi  sacerdoti,  alla  cui  nomina  a  titolari 
della  Parrocchia  sia  stato  denegato  il  regio  placet  o  regio 
exequaiur  (Procura  Generale  di  Firenze QQ aprile  Ì8ò9j 
n.  2030). 

20.  Anche  la  Gappellania  curata,  sebbene  non  sia  un 

<  yero  Bmefizio  parrocchiale ,    quando  riveste  il  caiat- 
4  tere  di  una  Tèra  uffisiàtura  curata^  avente  dotadone  prò- 

<  pria,  è  soggetta  a  tutte  le  disposizioni  delle   le^  Ti- 
ngenti in  materia  Beneficiaria,  fra  le  quati   T  obbligo  al- 

<  rinvestito  di  ottenere  il  R.  Placito  alPatto  di  sua  inve- 
«  stitura,  air  effetto  di  entrare  in  possesso  delle  tempora- 
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<lità   (Minis.  di  Or.  e  Gius,  e  dei  Culti  23  féhraio 
1874.  n.  2380). 

21%  Egualmente  T  ex-partecipante  di  una  Chiesa  ricet- 
tizia;  rivesto  dall' autorità  Ecclesiastica  della  qualità  di 
Ecotìomo  curato,  o  di  Arciprete,  non  può  entrare  al  pos-' 
sesso  e  godimento  della  quota  a  lui  assegnata,  se  prima 
non  abbia  chiesto  ed  ottenuto  il  Reffio  Placet  air  atto  con 
cui  Tennegli  accordata  l' investitura  {Cassazione  Roma  9  . 
novembre    1877.    Monitore    Tribun,   Mil.   anno    1877. 

poff'  ni3). 

22.  È  pure  soggetto  al  regio  placet  il  Decreto  del- 
l'Ordinario Diocesano,  portante  la  creazione  di  una  nuova 
parrocchia,  e  si  hanno  elementi  bastanti  per  accordarlo, 
quando  è  provveduto  ad  una  congrua  sufficiente  per  il  par- 
rooo,  ed  al  soddisfacimento  delle  spese  di  manuten^rìone'e 
eoltò  della  Chiesa,  e  che  inoltre  non  vi  sia  pericolo  di 
dissenzioni  e  turbamenti  nell'ordine  pubblico  per  il  Mto 
della  nuova  erezione  {Consig.  Stato  17  decembre  1875. 
Riv.  Giur.  Cons.  Stato). 

23.  Per  il  principio  già  esaminato  e  discusso  stipe- 
riermente  («n.  4  a  9)  quando  il  Vescovo  conferisca  una 
dignità  di  semplice  ufficio  ad  un  sacerdote  che  sia  già 
nel  legittimo  possesso  di  un  Canonicato  precedèntemen- 
te conferitogli ,  la  relativa  bolla  o  decreto  è  pur  sempre 
scatta  al   Regio   Placet.  «  E  poco  esatto   sarebbe  il 

<  dire,  che  la  dignità  non  è  se  non  un  mero  ufficio^  im- 

<  perocché   essa   porta  seco  diritti   maggiori   agli  altri 

<  Canonici,  anche  nella  partecipazione  delle   distribuzioni 

<  di  rendita,  —  porta  il  diritto  di  precedenza,   e  spesso 
<di  presidenza  e  di  direzione,  e  quando  altro  non  fosse, 

<  porta  seco  un  tìtolo,  che  nelle  costituzioni  capitolari,  ri- 

<  conosciute  civilmente;  vale  una  distìnzione  di  grado,  al 

<  quale  trovansi  congiunti  molti  altri  diritti  {sul  Par.  del 
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Cons,  di  Statay  il  Minisi,  di  Gr.  e  Oius^  e  Culti  al 
Proc.  Gen.  di  Cat.  8  settembre  1869  n.  1 1678). 

24*  U  Ministero  dì  Grazia,  Giustizia  e  dei  Calti,  in- 
Goerestemente  ai  princi^  stolti  in  eonfiO&wtti  alla  dot- 
trina ed  alla  giorìsprudenza  con  la  precitata  ministeriale 
8  settembre  186d,  successivamente  ritenne  che  la  BomiBa 
del  Vicario  Capitolare  non  è  soggetta  al  R.  Placet^  solo 
perckò  quelV  ufficio  non  costituisce  un  Benefisfio  Eode- 
siasUco  (19  dee.  1870.  n.  19434). 

25.  Se  invece  il  regio  exequatur  ed  il  regio  piaeet, 
mantenito  con  la  legge  del  1 9  maggio  1871  n(m  ò  ristretto 
al  solo  possesso  delle  temporalità^  beneficiarie,  ma  è  sib- 
bane  esteso  kìV  ufficio  y  quando  voglia  tradarsi  in  atto 
estemo  e  di  giurisdizione  {nn.  4  a  9);  e  se  conseguen- 
temente alla  sanzione  della  sovrana  autorità  civile  amo 
soggetti  gli  atti  deir  autorità  Ecclegùastica  cbe  conferiseono 
xm  ufficio  od  una  dignità  che  attribuisca  all'investito  pre- 
cedenza, direzione  e  giurisdizione  esterneLj  è  forza  ritenere 
che  come  è  soggetta  alla  sanzione  civile  la  nomina  del  Ve- 
scovo^ lo  è  pure  quella  ed  agli  «Setti  stessi,  dei  Yigàbio 
Gàpitoubx^  del  Yioakio   Gkkbeìlb,   e   dal  Yicimio  Àf^ 

STOUCO* 

26v  hifatti  tatto  il  Vicario  Generale^  quanto  il  Vi- 
cario Apostolico^  sono  investitì  non  per  delega^  vm  inof- 
ficij  della  giurisdizione  tutta  intiera  del  Vesoèw  :  —  Ed  il 
Vicario  Capitolare^  esso  pure  per  l' officia  proprio^  ed 
indipendentemente  da  ogni  ingerenza. tollettiva  del  Capi- 
tolo, ò  investito  della  stessa  competenza  e  giurisdisiofie 
che  de  furi  copmmni  ordinario  è  propria  del  Vescof o  :  — 
Inoltre  il  Vicario  generale^  il  Vicario  aposioUeo  ed  il 
Vicario  eapitolare^  per  ragione  del  proprio  ufficio  htano 
tutti  egualmente  l'obbligo  della  residenza  nella  Diocesi 
soggetta  alla  loro  giurisdizione  Episcopale. 
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27.  0(RH6  il  VescoYO,  i  Vicari  apostoUeo^  gtnerah  e 
capitalare,  pose^oo  ed  bauiu)  competenza  vi  ofjid  di  eoa- 
fMrjre  Benefizi,  di  provvedere  di  Economi  spirituali,  e  Vi- 
cari carati  le  Chiese  parrocchiali  vacanti^  e  per  tutti  que- 
gli atti  di  rappresentanza  e  di  ginrisdiùone  esterna  Kpir 
scopale:  —  E  dal  momento  che  quelle  provvisioni  Eccle- 
siastiche e  qualunque  altro  atto  di  giuriadìsione  esterna, 
sono  considerate  inefficaci,  e  non  riconosciute  se  emanate 
da  un  Vescovo^  em7m«n^  non  riconosciuto^  deresi  per  fon» 
di  logica  e  per  parità  di  ragione  ritenere  che  i  Vicuri 
€^po$toUcOj  gmerah  e  capitolare  debbofio  esser  civilmente 
riconosciuti  colla  sanssione  della  loro  nomina  mediante  Y  e- 
xequàtur  o  pktoel  regio^  onde  tutte  le  provviste  ed  i^ 
da  essi  emanati  con  giurisdizione  episcopale  estema  ac^ 
qoistiBio  efficacia. 

28;  Conferma  la  regola  ed  il  principiò  la  ecoexione  che 
oertamente  ricorre  per  il  Vicario  Foranea^  il  quale  sebbe- 
ne eeerdti  a  certi  Ikiitatì  effetti  la  giurisdizione  E^opale^ 
la  eaercitii  per  delegazione  speciale  del  Vescovo;  ed  in  nome 
dei  medesimo^  e  di  cui  è  un  rappresentante  e  coadjutor^ 
in  faella  parte  determinata  della  Diooasi;  per  la  quale  dal  Ve-- 
scovo  stesso  viene  delegato  a  rappresentalo  e  coadiuvarle. 

39.  Quindi,  se  il  Vescovo  è  civilmente  riconosciuto, 
non  è  soggetta  alla  sanzione  del  regio  placd  la  nomina 
da  esso  &tta  del  Vicario  foraneo  ;  —  e  se  il  Vescovo  non 
è  civilmente  rìcoiu)sciuto^  anche  se  alla  nomina  del  Vicario 
feiuoeo  venisse  richiesta  la  sezione  d^lr^io  placet,  non 
potrebb'essere  accordato,  trattandosi  di  provvisione  emanata 
da  un'Autorità  Ecclesiastica  civilmente  non  rìconosciutaw 

30.  Sono  esenti  dalla  formalità  del  i2.  Placet  le  no- 
mine di  Cappellani  curati  j  o  di  Coadiutori, .  inquantochÀ 
g^  uni  e  gli  altri  non  entrano  nel  godimento  di  veruna 
temporalità,  nò  hanno  competenza  e  giurisdirione  propria 
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altro  non  essendo  che  delegati  speeìali  di  titobtri  già  re* 
golarmente  muniti  delF  exeqtiatur^  e  del  placet  regio  dei 
qnali  ed  in  nome  de'  quali  assumono  le  fonidoni  e  la  np- 
presentaiza,  dietro  corrisposta  di  salario  o  stipendio  e  nm- 
tabili  ad  nutum  dei  titolari,  ed  a  volontà  dell'  ordinarie 
{Mimst.  di  Or.  e  Gius,  e  OuUi  22  aprile  e  IZiMóbre 
1869.  n.  S103  e  16546). 

31.  Del  pari  non  sono  soggetti  al  R.  Placet  gli  in- 
carichi dati  pel  servizio  spirituale  delle  Parrocchie  in  sosti- 
tiizione  dei  Parroccbi  che  conservano  il  Bene&do^  e  che 
per  causa  e  ragione  legittima  sono  assenti  dalla  loro  resi- 
denza o  impediti  (Minisi,  di  Gr.  e  Gius,  e  OulH  26 
agosto  1865.  n.  15276  e  Procura  Generale  di  Lucca 
27  settembre  ISll.n.  188). 

32.  Ed  il  Consiglio  di  Stato  in  applicazione  del  Be- 
gio  Decreto  legislativo  del  25  giugno  1871  ritenne  ncm 
essere  richiesto  né  necessario  il  B.  Placet  quando  trmttisi 
della  nomina  e  delega  di  un  sacerdote  detto  Gappelhno 
coadiutore^  al  quale  venga  attribuito  m  compenso  in  ra- 
gione del  servizio  di  tnì  sta  incaricato  nell'interesse  e 
per  comodità  dei  parrocchiani  [Pevere  25  novembre  1882. 
Man.  Amm.  a.  1883.  p.  41).  ^ 

83.  In  tema  poi  di  Goadiutoria  perpetua  con  fetura 
successione  il  B.  Ministero  di  Graxia  e  Giustizia  e  Ositi 
dispose:  —  Dopo  la  pubblicazione  della  legge  13  maggio 
1871  sulle  guarantigie,  ed  il  conseguente  B.  Decreto  del 
25  giugno,  non  ogni  provvisione  della  Santa  Sede  dev'es- 
ser munita  di  R.  Exequatur^  ma  quelle  soltanto  che  o 
conferiscono  un  Benefico  Ecclesiastico,  o  contengono  diesti- 
nazione  di  beni  ecclesiastid  :  —  La  nomina  Pontificia  di 
un  Coadiutore  (al  Vescovo)  non  è  soggetta  al  B.  Exegfuar 
tur  se  non  concerne  né  l'una  né  l'altra  cosa;  —  eh 
stessa  condizione  della  futura  successione^  finché  il  Ve- 
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scoto  (o  Bene&etato)  vive  e  rimane  V  investito  ié\  Bene- 
fino  (Episcopale)  *non  muta  V  attuale  stato  ginridioo  delle 
cose:  —  Il  Coadiutore  sarà  in  obbligo  di  sottoporre  al- 
Vexequaéur  la  Bolla  dì  sua  nomina^  il  giorno  in  eai  do- 
Tfà  effettiiimente  succedere  al  CoadiotontO;  percbd  allora 
soltaato  si  verìfica  Tingresso  di  &tto  nd  Benefizio  e  foindi 
nel  diritto  di  percipere  i  frutti  del  medesimo  (28  luglio 
187&  H.  4.  160.  12177)  vedi  GoiDiUToau. 

34.  E  dopo  la  morte  del  (Coadiuvato;  soltanto  in  m 
d' ieoedime,  e  per  gravi  e  concludenti  motivi,  m,  puè  con- 
cedere la  sovrana  esecutorietà  a  prowìsionij  Fontifioìe  por* 
tanti  la  Goadiutorìa  eon  futura  successione  ad  una  dignità 
Eedeaiastica:  E  tanto  meno  quando  trattandosi  di  un  coa- 
diutore alla  dignità  capitolare  la  nomina  per  la  futura 
saecesBione  abbia  spiaciuto  al  Capitolo  pw  esser  V  eletto 
a  Coadiutore,  di  frescbissima  età,  non  aneoia  rivestito  di 
tittt  gli  ordini  sacri  all'  epoca  della  provvisione,  e  siano 
«Olì  stati  a  lui  sacrificati  dei  sacerdoti  venerati  per  espe^ 
rienia  e  virtù,  e  per  mmti  verso  la  Chiesa  {(hnsigUo  di 
Stato  Parere  W  giugno  1875.  Qiom.  La  Legge  a.  XV. 
piag.  364). 

35v  Ha  quando  Tatto  o  decreto  di  nomina  di  una  Coa- 
dintoria  tm  futura  successione  sia  stato  fin  dalla  sua  ema- 
naadone  regolarmente  munito  delle  necessarie  formalità  ese- 
cutorie, alla  morte  del  Benefieiato  o  Titolare  succede  il 
Ceadiutof  e  sen»  bisogno  di  altro  atto  o  decreto,  perchè  la 
nomina  di  Coadiutore  con  futura  successione,  ha  Y  effetì» 
delllcv^stàtura  iunc  et  prò  nunc  {Minist.  di  G.  G.  e  Culti 
27  mitem.  186».  n.  15227). 

86.  Um  volta  che  dalla  competente  autorità  sìa  state 
didldarato  al  seguito  di  domanda  per  il  regia  exequatur 
0  per  il*  ri^jp/oc^r  non  esHsr,  necessario  né  Fune,  né 
V  altro  per  la  natura  oggettiva  o  soggettiva  dell'atto  del^ 
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r  Mtoiità  Eeclesiastiea;  V  atto  stesso  dÌTÌiiie  efficace  e  pn>- 
dotliTO  di  tatti  i  suoi  effetti  {Carte  App.  Palermo  18  d^ 
cmbre. 1S18.  Circ.  Giur.  v.  X.p.  206). 
.  .  &7.  «  Xa  ^urisiNTudenza  è  concorde^  ha  dette  la  Corte 
€  d^  Appello  di  Catama,  Bel  rit^iere  che  X  eate  aingcdo 
<Cappellania  laicale^  eome  istitusioae  prò  anima,  eob  ha 
«  Insegno  di  sofrano  placet  per  la  sua  giuridica  esidtema 
(Decis.  11  gmmio  1876.  Bacc.  Bettini  voi.  XXVIL 

38«  La  pievYisioae  Fontifima  contenente  dispesaa  e 
craimutazione  di  oneri  spirituali,  non  è  sottoposta,  a  nor* 
ma  del'  art.  1&  della  legge  13  maggio  1871  iìYexaqu&r 
tur  regio  {Còns.  di  Stoia  Parere  17  decembre  1875.  For. 
Jial.voL  Lpar.  %.p.  91), 

39.  Egualmente  una  Bolla  Pontificia  intesa  se^tairto 
a  dispensi^  una  condùdone  appesta  a  Bolla  precedente, 
già  manita  di  regio  exequatur  non  ha  Insogno  di  spedfiea 
approTafcione  per  porte  d^o  Stato  {Corte  App.  Palermo 
18  ioeembre  1878.  Gire.  Giur.  Pater,  voi.  X.  p.  20ft), 

4(X  Siccome  il  regio  placet  è  intoso  a  eensenram  h 
prerogatiye  della  potestà  dyile,  e  la  integrità  de)  patri- 
nonio  ecdecoastiee,  non  h  richiesto  per  tatto  ciò  ehe  è 
merumonte  epirituale^  come  il  diritto  di  un  sepotore  gnti- 
liado  in  ima  cappella,  e  simiti  {Cassaz.  Roma  37  gem^ 
najo  1877.  BoùgùI.  Bettini  Voi.  XXIX.  pag.  659). 

41.  Per  la  disposiamone  litterak  dell'ari  5  del  B.  De* 
creto  tegislatìTìo  del  25  giugno  1871  «  dalla  data  della 
€  concessione  àBWEs^quaiur  e  del  Placet,  il  noHnnato  al 
€  benefizio  ha  diritto  ai  frutti,  agli  aesegnì,  ed  aHe  tempo- 
€  ralità  dello  stesso  :  E  dalla  data  medesima  avranno  effetto 
«le  proTYÌeioni  ohe  conceroono  la  destinazione  di  beni 
«  ecoieaiastitii  »  (Per  il  possesso:  yedi  BmeaK-  ni  Bir 
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42.  La  concessione  fatta  da  ima  piuttostochò  da  altra 
Procora  Generale  costitaisce  una  irregolarità,  ma  non  dà 

luogo  alla  nallità  della  concessione  medesima  (Cor^e  47!P* 
Torino  2  marzo  1866.  Bacc,  Bettini  Voi.  XVIIL  2.  U). 

43.  Nel  caso  deciso  dalla  Corte  d'Appello  di  Torino 
trattaTasi  di  Ezequatur^  e  non  pnò  altrimenti  Terificarsi 
che  venga  concesso  da  nna  piattostochò  da  altra  Procara 
Generale,  essendo  dall'  art  3.  del  B.  Decreto  25  gingno 
1871  riservata  esclnsivamente  alla  Suprema  Autorità  dello 
Stato  la  ooncessione  del  B.  Exequatur.  Ma  la  massima 
per  stretta  identità  dì  ragione  ricorre  in  tema  di  Placet^ 
da  doTersi  ritenere  efficace  a  tatti  gli  effetti  se  è  rilasciato 
dalla  Procura  Generale,  ma  non  da  quella  competente  per 
territorio,  e  più  specialmente  quando  le  preliminari  infor- 
mammi  siano  state  assunte  e  somministrate  dalle  autorità 
competenti  a  conoscere  ed  informare  sulla  persona  e  sulla 
cosa. 

44.  Gli  effetti  del  regio  Exequatur  o  regio  Placet 
cessano  o  per  la  morte  del  benefiziato,  o  per  la  decadenza 
del  medesimo  dal  benefizio  per  ragione  canonica  dicbiarata 
dall'autorità  ecclesiastica  con  atto  riconosciuto  dall'autorità 
cirile  {pedi  Beìiefizió)^  o  finalmente  per  la  perdita  dei  di- 
ritti civili  come  cittadino  nei  casi  previsti  dal  Cod.  Civile 
del  BrOgru)* 

45.  Bicorre  una  ragione  proporzionata  per  denegare  il 
regio  assenso,  quando  la  domanda  per  il  medesimo  sia  con- 
cepita in  termini  poco  convenienti  per  la  dignità  del  Qo* 
verno,  e  molto  pift  quando  per  le  assunte  informazioni  re- 
sulti essere  il  petente  nemico  del  Governo  stesso,  ed  av- 
verso alle  istituzioni  dello  stato  {Consiglio  Stato  -  Parer. 
19  gennajo  1876.  Giom.  La  Legge  An.  XVL  pctr.  2. 
pag.  221). 

46.  Deve  essere  egualmente  negato  il  regio  assenso  alla 
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namina  a  Benefimto,  6  ad  Economo  spirituale  dì  nna 
Chiesa  con  cum  d'anime,  di  sacerdoti  che  non  abbiano 
buoni  certificati  penali,  o  che  sieno  accertati  di  una  con- 
dotta morale  molto  riproveyole  {ConsigL  St-ato  ~  Par,  19. 
ffennajoj  11  Febbrajo  1876.  Giorn.  La  Legge  An^  XVI, 
par.  2.  Tpag.  221.  e  320.) 

47.  Nei  casi  esaminati  dal  Consiglio  di  Stato,  dei  tre 
sacerdoti  dalFautorità  ecclesiastica  nomimati  per  il  serrizie 
di  Chiese  con  cura  d'anime^  uno  era  stato  condannata  a 
dieci  anni  di  galera  per  fabbricaeione  di  motUte  false; 
UH  ìltko  aveva  avuta^  e  manteneva  una  tresca  scandalosa 
con  donila  ìnaritata;  —  un  terzo  aveva  sedotte  alcune  mo- 
nache penitenti^  con  estorsione  di  dentro  (1). 

48.  Devesi  negare  il  placet  regio  alla  bolla  o  patente 
di  un  Ordinario  Diocesano^  con  la  quale  venga  compiuto 
un  atto  contrario  al  patronato  regio,  jnrefondationis  esi- 
stente sopra  un  benefizio  [Consig.  Stato  —  Par,  12  no- 
Dembre  1876.  Giur.  ConsigL  Stato  Voi,  Il.pag.  415). 

4i^.  Quando  poi  le  tavole  di  fondazione  portino  che  per 
ottenére  la  nomina  ad  un  benefizio  {Canoìdcato)  V  eligendo 
debba  avere  una  determinata  qualità  (di  dottore  in  legge), 
potrà  essere  concesso  il  regio  placet  alla  provvista  dell'  or- 
dinario Mta  nella  persona  di  un  sacerdote,  che  non  avendo 
ancora  il  titolo  richiesto,  s'impegni  di  conseguirlo  entro 


(1)  La  redazione  de' periodici  che  pubblicano  i  due  pareri  del  Con- 
sìglio di  Stato,  molta  opportunamente  osservano  che  alla  lettura  dei  pa- 
reri stessi  €  si  rimane  stupefatti  e  deve  solo  lamentarsi  che  i  nami 
<  dei  Vescovi  che  procedono  a  nomine  cosi  scandalose  non  siano 
€  pubblicati  a  ignominia  loro:  A  noi  resta  gran  campo  da  meravì- 
m  gUàrsi,  vedendo  la  potestà  laica  più  che  quella  ecclesiastica  tenera 
€  e  fiollecita  deironorevolezza  e  della  moralità  dei  fautori  deUe  anime. 
«  ..  Ed  è  ciò  una  conferma  della  necessità  che  ha  lo  Stato  di  con- 
€  servare  nelle  sue  mani»  il  placet,  non  fosse  altro  che  per  fini  su- 
«  premi  di  giustizia  e  moralità.  > 
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m  determinato  perìodo  di  tempo^^  ed  a  questa  condizione 
sia  subordinata  la  provvista  {CkyiisigL  di  Stato  -  Par.  7. 
fébbmjo  1876.  Giur.  Cans.  Stai.  An.  1876.  j)a^.  115*. 

'50.  La  Legge  sul  regio  exequatur  e  sul  regio  placet 
è  strettamente  annessa  col  dirittx)  regio  di  possesso  e  di 
amministrazione  dei  Benefìn  Tacanti;  ini  perocché  non  poten- 
dosi consegnare  il  possesso  della  prebènda  beneficiaria  al 
lairro  provvisto  se  non  previo  exequaiur  e  placet^  ne  de* 
riva  che  l'Economato  ritiene  come  vacante  la  prebenda^  e 
finché  nen  sia  intervenuto  il  regio  assenso,  prosegue  ad 
amministrarla^  e  percepirne  i  frutti  {Corte  Appello  Firenze 
\% giugno  l&ÌÒ.  An.  Qiur  Ital  Val  XIL2.  2«1). 

5L  In  altri  termini,  ma  nello  stesso  senso  la  Corte 
Stiprenna  di  Roma  aveva  fissato  per  principio  che  fino  a 
qmndo  l'atto  della  provvista  beneficiaria  non  è  munito 
MV  jexequatur  o  del  placet j  non  esiste  legalmente  la  prov- 
vista in  faccia  allo  Stato,  né  può  avere  efficacia  giurìdica, 
ed  il  beaefi^io  si  (insiderà  come  vacante-;  —  per  cut  Tesero 
cisde  de' diritti  che  ad  esso  si  riferiscono,  non  compete  che 
a  colui,  e  contro  colui  che  legalmente  lo  rappresentava 
I«:inaa  della  provvista  non  riconosduta  dallo  Stato  (13 
giugno ,  23  luglio  1877.  Annali  Gitirisprudenzu  Itak 
Voi.  XI.  far.  spec.  pag.  415.  voi.  XII.  pari.  spec. 
pag.  36). 

52.  Nò  in  senso  diverso  ha  proceduto  il  Consiglio  di 
Stato,  ritenendo  esso  pure  che  la  mancanza  di  regio  as- 
senso alla  provvista  canonica  di  un  benefizio  maggiore 
0  minore,  rende  incapace  Y  investito  di  far  valere  avanti  le 
autoritjk  Civili  qualunque  diritto  ed  azione  che  implichi 
esercizio  della  sua  carica  ecclesiastica  {Parere  6  decembre 
1876-  Giur.  Cons:  Stai.  Voi.  IL  pag.  ^21). 

63,  €  Gli  atti  e  le  provvisioni  emanate  dal  Vescovo 
«  non  riconosciuto  civilmente^  non  debbono  esser  munite 
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€  del  K  Placet  salvo  al  Governo  l'apprezatmento  di  cir- 
^  costanze  e  bisogni  eccezionali  che  possano  concorrere 
€  nello  interesse  di  alcune  popolasdoni  costituite  in  condì- 
€  dizioni  speciali  (Minisi,  di  O.  G.  e  Culti  2  ottobre  1876. 
«.16928-679.  Div,  HI). 

54.  Così  il  Vescovo  che  non  abbia  ottenuto  il  cegio 
exequatar,  non  può  agire  in  giudizio  per  ottenere  T  ammi- 
nistrazione di  beni  spettaati  ad  opere  pie,  sia  pure  affid&ta 
per  testamento  al  Vescovo  locale. 

65.  Ed  il  regio  exequatur  essendo  impartibile  per  De- 
creto reale,  non  può  restare  supplito  oon  equipollenti.  — 
In  altri  termini,  il  fatto  del  Governo  che  abbia  rieonosdnto 
con  il  placet  la  nomina  dì  un  parroco  &tta  dal  Vescovo 
non  munito  di  E.  exequatur,  non  importa  riconosdmento 
legale  del  Vescovo  stesso,  perchè  con  quella  nonuiia  esso 
esercita  la  sua  giurisdizione  di  foro  internO;  che  dipende  dalla 
potestà  d' ordine j  e  quindi  si  ha  in  ciò  esercizio  spirituale 
deir  ufficio  che  è  atto  indipendente  dall' exequatur  (Corti 
d^app.di  Milano  2S  ffiugno  1875. ^nw.  Giur.  Ital.  Voi. 
IX.  2.  579.  —  di  Palermo  16  ottobre  1875.  Giorgi.  La 
legge  Voi  XVL  29.  ^  di  Brescia  2i  febbraio  1876. 
dati  Ann.  Vol.X.2. 190.) 

56.  Gli  Economi  Generali  ed  ì  Subeconomi  hanno  ob- 
bligo d'invigilare  a  che  nessun  provvisto  canonicamaite 
di  un  benefl/iio,  od  Economo  spirituale,  in  violazione  della 
legge  svàV  exequatur  o  placet  regio  entri  al  godimento 
delie  rendite  e  della  casa  beneficiaria,  né  riscuota  assegno, 
né  &ccia  atto  qualunque  di  giurisdizione  esterna  senza 
aver  prima  richiesto  ed  ottenuto  il  regio  assenso  alla  loro 
provvista  o  nomina;  —  ed  ove  abbiano  notizia  che  un  prov- 
visto canonicamente,  od  un  Economo  Spirituale  sia  entrato 
nell'esercizio  del  proprio  ufficio  senza  il  loro  riconosci- 
mento civile^  ne  informeranno  la  Proemi  Generale  per  gH 
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opportuni  provvedimenti  (Regoh  spec.  Econ.  e  istruz.  Mi- 
nist.  17  lugio  1864). 

67.  4c  Se  alcuno  creda  aver  diritto  di  fare  opposizione 

<  alla  coNGissiONB  del  R.  Exequatur  o  del  R.  Placet  dovrà 
♦  presentarla  con  ricorso  in  carta  da  bollo^  corredata  de're- 
€  lativi  documenti  all'an tonta  delegata  a  provvedervi.  Que- 

<  sta  ne  terrà  il  conto  che  sarà  di  ragione,  salvo  sempre 

<  nei  casi  di  questioni  giuridiche ,  il  ricorso  all'  autorità 

<  giudiriaria.  {Regolam,  per  Vesecuz.  del  Decreto  Leg.  25 
giugno  lòlì.ùrt.  H.) 

58.  Tuttoché  la  citata  disposizione  regolamentare  con- 
templati il  caso  soltanto  di  opposizione  alla  concessione 
àéìVexequatur  o  del  placet^  non  può  dirsi  per  ciò  precluso 
e  non  ammesso  il  ricorso  tanto  contro  X accordata  conces- 
siane ,  quanto  contro  il  diniego  della  richiesta  conces- 
sione. 

59.  Il  diritto  del  ricorso  è  in  ogni  caso  generalmente 
ammissibile,  e  soltanto  a  seconda  della  varietà  de' casi,  è 
diversamente  regolata  la  competenza  dell'autorità  avanti 
cui  deve  esser  proposto,  e  che  deve  e  può  conoscerne. 

60.  Per  principio  generale  ed  assoluto  tutto  ciò  che 
attiene  al  regio  exequatur  o  regio  placet^  come  materia 
di  prerogativa  Bpale,  è  sottratta  alla  cognizione  dell'ordì- 
naria  autorità  giudiziaria,  la  quale  non  può  portare  il  suo 
sindacato  sugli  atti  relativi  air  esercizio  di  siffatta  prero- 
gativa {Corte  Sup.  di  Roma  9  novembre- 1877.  Monit. 
Trib:Mil.  An.  1877.  pa^r.  1113  e  Ann.  Giur.  Ital.  Voi. 
XIL  par.  spec.  pag.  9). 

61.  Quindi  contro  il  provvedimento  dell'autorità  am- 
ministrativa tanto  che  abbia  accordato,  quanto  abbia  dene- 
gato il  regio  exequatur  o  il  regio  placet  è  ammissibile  il 
ricorso  soltanto  avanti  la  superiore  autorità  amministrativa 
unica  e  sola  competente  a  conoscerne   la  giustizia  od  in- 
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giustim,  e  nei  congrui  casi  per  revocarlo  o  modificarlo 
{Legge  20  marzo  18^.  Alleg.  D.  art.  10.  n.  3.) 

&2.  Quando  poi  dal  provvedimento  ehe  accorda  o  de- 
nega il  regio  exequatur  o  regio  placet j  si  pretenda  easeie 
stato  leso  un  diritto  civile^  il  ricorso  può  essere  proposto 
avanti  la  ordinaria  autorità  giudÌKiaria^  la  quale  per* altro 
è  compotente  upicamente  a  conoscere  degli  effetti  del  prov- 
vedimento amministrativo  in  relazione  air  oggetto  dedotto 
in  giudizio,  a  dichiararlo  inefficace^  ma  senza  poter  revo- 
care 0  modificare  il  provvedimento  medesimo  {Legge  20 
nw'zo  1865.  Alleg.  E.  art.  2.  e  4). 
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TITOLO  li 


SOTTOPOSIZIONE  A  MANO  REGIA 


«cnef alita  —  natora  del  provvedimento  —  estremi  1  —  applicazione  estensiva  2  — 
caosa  e  ragioni  proporzionate  3.  —  c«npeteDza  —  per  ordinarlo  —  autorità  ci- 
vile —  incompetenza  dell'  autorità  ecclesiastica  8.  —  Aasacnsa  del  Bi^ncOziato  -r 
quando  può  dar  luogo  o  no  al  provvedimento  i-5-6  —  nelle  Provincie  Napoletane 
é  Stoìlitne  7*  —  ••fpenttoiM  a  «ftlola  ^  efletti  nei  rapporti  temporali  —  inef- 
ficacia —  diritto  di  esame  dell'autorità  civile  8  a  14  -  recognizione  implicita  del 
P  autorità  civile  —  quando  15  —  Bjneflzialo  sospeso  —  perdita  del  diritto  dipoà- 
Msso  16.  —  Wmtrone  —  non  è  nttessaria  la  sua  Istanza  per  il  provvedimento  con* 
scrvativo  17.  —  BlDecti  —  della  sotloposizioue  a  mano  regia  nei  rapporti  fra  Eco- 
nomato e  Benefiziato  18-1».  MIeorao  —  comro  il  provvedimento  ^  ammissibilità 
in  genere  tO  —  autorità  competente.  --  Consiglio  di  Sialo  21-22  —  conlra  23  a  27. 
—  M^hlll  —  proprietà  ecclesiastica  —  vendita  senza  autorizzazione  —  sequestro 
conservativo  28. 

1 .  La  sottoposizione  a  mano  regia^  essendo  im  pr<)v- 
vedimentp  di  sua  natura  essenzialmente  conservativo  e  di 
iuteia^  può  aver  luogo  allora  soltanto  che  sia  il  caso  di 
prevenire  o  riparare,  o  un  perìcolo  di  danno,  o  un  danno 
già  yerificato  a  carico  della  proprietà»  Ecclesiastica.  . 

2.  £  la  istituzione  di  quel  provvedimento  non  è  limi- 
tata e  circoscritta  alla  conservazione  e  tutela  del  solo  pa^ 
trìmonio  Beneficiano,  ma  può  essere  estesa  ben  anco  per 
la  conservazione  e  tutela  del  patrimonio  di  ogni  altro  ente 
di  natura  ecclesiastico,  suir  amministra/jone  del  quale  TE* 
conomato  Generale  eserciti,  ed  abbia  diritto  di  esercitare 
la. sua  cura  di  vigilanza. 

3.  Le  cause  più  comunemente  prevedibili,  e  damile  quali 
può.  nascere  o  il  pericolo  o  il  danm  da  prevenirsi  o  ripa- 
rarsi colla  sottoposizione  a  mano  regia^  sono.; 
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ÌJ^  L'abbandono  per  parte  del  Benefiziato  del  patri- 
monio beneficiario; 

2.**  L' incuria  e  la  trascuranza  nell'  ordinaria  coltiva- 
zione dei  terreni,  e  nella  riparazione  degli  stabili,  sfirut- 
tando  unicamente  gli  uni  e  gli  altri,  con  danno  della  so- 
stanza patrimoniale; 

3.^  Le  malversazioni  neir  amministrazione ,  e  la  di- 
strazione di  capitali  ; 

i.""  La  minaccia  di  esecuzioni  immobiliari,  per  parte 
dell'  Esattore,  per  tasse  scadute  e  non  pagate,  e  final- 
mente 

ò.""  La  incapacità  fisica  e  legale  del  B^aefiziato  di  ri- 
tenere r  amministrazione  e  provvedere  direttamente  alla 
conservazione  e  tutela  del  patrimtiiio  beneficiario. 

4.  L'assenza  di  un  Benefiziato  dal  kogo  di  sua  resi* 
denza,  non  è  per  sé  stessa,  et  de  facto  ^  la  medesima  cosa 
ehe  la  vacanza  del  Benefizio.  Quando  però  l'assenza  si  pro- 
lunga al  di  là  dei  termini  fissati  dal  Diritto  Conciliare, 
e  non  è  provato  che  avvenga  per  legittime  cause,  e  con  la 
necessaria  licenza  di  chi  di  ragione,  può  richiamare  V  at- 
tenzione deir  ufficio  Economale,  il  quale  in  seguito  ad  au- 
torizzazione speciale  del  Ministero  da  cui  dipende,  ha  tutto 
il  dovere  di  porre  le  rendite  del  Benefizia  stesso  sotto 
mano  regia  per  misura  di  conservazione  e  di  tutela,  ed  a 
disposizione  del  Ministro  Guardasigilli  {Minis.  Gr.  Giù.  e 
Culti  24  gitigm  1869.  n.  7931). 

5.  E  per  le  leggi  Canoniche,  e  secondo  V  opinione  di 
tutti  gli  scrittori  sulla  materia,  è  giusta  e  giustificata  Tas- 
senza  del  Benefiziato  quando  deriva  da  causa  involontaria, 
come  per  infermità  {Corte  App.  Milano  26  maggio  1876. 
Foro  Bai.  voi.  L  p.  1236). 

6.  Ma  quando  il  titolare  di  un  Benefizio  residenziale 
siasi  da  qualche  anno  allontanato  dalla  sua  sede,  e  nel 
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ludga  ia  cui  si  è  trasferito  ha  assHoto  altro  Benefit  di 
natara  egaalmeute  residenziale,  sia  pure  con  placito  del- 
l'autorità Ecclesiastica,  1*  Ec(momatQ  ha  diritto  di  procedere 
al  sequestro  temperano  delle  rendite  del  Benefizio  abban* 
donato^  e  per  tale  sequestro  di  sua  natura  repressivo  non 
80U0  applicabili  le  norme  proprie  del  sequestro  t^xisen^^ 
tiro  {Cass(zz.  Roma  31  maggio  1880.  CbrteSupr,a.  V. 
pcV'  681). 

?•  Nelle  Provincie  poi  Napoletane  e  Sieilianey  è  pre- 
cetto assoluto  di  legge,  che  «  costmdo  che  un  YescoTo^  o 
€  qualunque  prelato,  o  altri  che  abbia  Benefizio  curato,  o 
«  residenziale,  sia  assente  oltre  i  tre  mesi  conciliari,  senza 
«  le  ctMse  canoniche  legittimamente  provate,  le  quali  a 
€  tenore  del  Tridentino  smo  la  cristiana  carità,  l'urgente 
<  neoessità,  la  dovuta  obbedienza  e  la  evidente  utilità  della 
«  Chiesa  e  dello  Stato,  immediamente  debbono  esser  seque* 
«  strati  i  frutti  del  Vescovado  o  del  Benefizio  prò  rata 
«  tempore  abeentiae  per  applicarsi  sul^to  alle  fabbriche 
€  delle  Chiese,  e  per  erogarsi  in  sollievo  dei  poveri  dei 
€  luoghi  rispettivi  (Rescritto  del  Re  di  Napoli. 2ò  aprile 
1795  esteso  alla  Sicilia  con  ordinanza  ministeriale  17 
agosto  1868.  Div.  HI.  n.  8298). 

8.  La  sospensione  a  diviniSj  pronunziata  dall'  wtorìtà. 
Soclesìastica  a  carico  di  un  Benefiziato,  non  è  per  sé  sola 
e  per  sé  stessa  efficace  da  imporre  all'autorità  civUe  ammi- 
nistrativa r  ordine  della  sottoposizione  a  mano  regià^  del 
Benefizio,  e  di  spogliarne  dell' amministn^one  il  Benefi- 
ziato canonicamente  interdetto:  —  E  di  niun  effetto  sa- 
rebbe la  sottoposìzione  airamminislrazione  Economale  delle 
rendite  Benefidarie  ordinata  dall'  autorità  Ecclesiastica  col 
Decreto  di  sospensione  a  divinis  e  come  conseguenza  della 
medesima. 

9.  Infatti  dopo  la   promulgazione  del  Decreto'  Reale 
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organico  del  26  settembre  1860,  n.  4314,  più  nou  pos- 
sono avere  effetto  quelle  speciali  precedenti  disposizioni, 
per  le  quali  fosse  demandata  agli  Ordinari  Diocesani  ■  la 
facoltà  di  ordinare  il  sequestro  di  un  Bene&dO;  o  éelle 
rendite  Beneficiarie.  Tal  facoltà  è  ora  di  esclnsiya  compe- 
tenza del  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  e  nes- 
sun Decreto  yescovile  può  avere  a  questo  effetto  esecnzione 
senza  V  espressa  conferma  del  detto  Ministero.  Neir  attua- 
«ione  di  questo  principio  il  Governo  del  Re,  che  riprova 
e  reputa  abusive  le  sospensioni  a  divinis  quando  vengane 
inflitte  dagli  Ordinari  Diocesani  per  ragioni  esclusrvaraente 
politiclie,  a  Sacerdoti  non  d' altro  imputabili  che  di  mani- 
festazioni di  attaccamento  alla  causa  nazionale,  contradi- 
rebbe a  sé  medesimo  se  riconoscesse  gli  immediati  effetti 
di  tali  sospensioni,  ed  in  qualunque  modo  autorizzasse  l'uso 
di  mezzi  coattivi  per  indurre  quei  Sacerdoti  a  fare  adem- 
piere per  mezzo  di  altri,  e  quindi  a  proprie  spese,  ìa  quei 
sacri  offici  annessi  ai  rispettivi  Benefizi,  a  cui  essi  mede- 
simi non  possono  adempiere  in  conseguenza  deiriuflitta  so- 
spensione. L' autorità  civile  non  ha  titolo  d^  ingerirsi  '  in 
ciò  che  attiene  a  ragioni  di  coscienza,  e  deve  lasciare  che 
vi  provvedano  gli  interessati,  restringendo  il  suo  compite 
a  quuto  riguarda  la  legìttima  applicazione  delle  rendite 
Beneficiarie  {Ministero  di  Gr,  Gius,  t  Culti  4  genttùio 
1863,  n.  36549). 

10.  Né  questo  principio  restò  minimamente  modificato 
colla  legge  detta  delle  guarantigie  pontificie  del  13  mag- 
gio 1871,  da  poterne  dedurre  che  air  autorità  civile  am- 
ministrativa sia  interdetto  T  esame  dei  motivi  cheabMano 
indotto  X  autorità  Ecclesiastica  a  scspsftdere  a  divinis  il 
Benefiziato,  da  essere  obbligata  a  riconoscere  gli  efietti 
immediati  di  quella  canonica  sospensione. 

IL  Anzi  Tart.  17  della  predetta  legge  <  uega^  ogni 
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<  efficacia  civile  agli  atti  dell'  autorità   Ecclesiastica  che 

<  siano  eontrarì  alle  leggi  dello  Stato,  od  air  ordine  pub* 
<blico,  0  lesivi  dei  diritti  dei  privati:  Tali  sono  fuor 
<di  dubbio  quegli  atti  che   apparissero   manifestamente 

<  dGstitiiti  di  ogni  motivo  canonica,  o  contrari  alle  leggi 
<ed  alle  istituzioni  nazionali,  o  pronunziati  fuori  della 

<  competenza  spirituale,  o  senza  V  osservanza  delle  forme 
<richiefrte  dal  Diritto  Canonico  per  la  loro  validità:  Co- 
< testi    viri  radicali  che  rendono  Tatto  come  non  esi- 

<  stente,  possono  e  debbono,  senza  punto  offendere  Ja  com- 

<  petenza  spirituale,  essere  rilevati  dall'autorità  civile  che 
<sia  richiesta  di  decidere  le  questioni  insorte  fra  gli  in* 
<ter0ssati  intomo  agli  effetti  civili  degli  atti  emanati  dalla 

<  potestà  della  Chiesa  {Lettera  del  Ministro  Gtmrdasi- 
gilli  ViOLUKi  al  Procuratore  Generale  di  Roma  — feb- 
hraio  18X6). 

12.  La  inefficacia  per  sé  stessa  della  sospmsione  a 
dìpiniSj  agli  effetti  temporali,  fu  anche  ritenuta  dalla  Corte 
tT  Appello  di  Torino^  escludendo  che  possa  equipararsi 
aHa  decaden»Gt  dal  Benefirio,  ma  sibbene  al  caso  di  forza 
maggiore  per  il  Benefiziato  che  avendo  per  le  tavole  di 
fondazione  V  obbligo  di  celebrare  la  messa,  è  posto  colla 
sospensione  a  divinis  nella  impossibilità  di  celebrarla  {Dee. 
\^  aprile  1874.  Gior.  Trih.  a.  IV.  p,  119). 

13.  Anche  la  Corte  Suprema  di  Firenze  avendo  ri- 
conosciuto per  principio  che  la  sospensione  a  divinis  non 
produto  la  véra  e  propria  vacanza,  e  per  conseguenza  non 
sono  devolute  air  Economato  le  rendite  del  Benefizio  {Dee. 
25  novembre  1873.^wn.  Giurispr.  Ital.  voi.  Villi.  58), 
implicitamente  conferma  V  altro  principio  che  la  sospen^ 
Bhne  a  divinis  è  per  sé  stessa  inefficace  a  produrre  il  se^ 
questro  delle  rendite,  senza  l'ordine  del  Ministero  per  la 
8ottopo9Ìzione  a  mano  regia  del  Benefizio. 
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14.  Seeondo  il  Tribunale  Civile  di  Aquiy  una  Ben- 
tenza  della  Carìa  Yescoyile  con  cui  si  depone  nn  panoco 
dairnffieio  e  benefizio  parocchiale,  non  può  ^ser  ginda- 
cata  né  revocata  né  modificata  dal  Giudice  civile.  Questi 
deve  però  esaminare  la  forma  estrinseca  della  sentensa,  e 
riconoscere  e  decidere  in  base  all'art.  17  della  legge  13 
maggio  1871  se  la  detta  sentenza  sia  stata  pronnnsóata 
in  materia  appartenente  alla  cuna  Ecclesiastica,  se  non  sia 
contraria  alle  leggi  dello  Stato,  air  ordine  pubblico  e  se 
non  sia  lesiva  dei  diritti  dei  privati  :  E  quando  il  Giudice 
civile  riconosca  che  la  sentenza  Ecclesiastica  è  regolare^ 
non  contraria  alle  leggi  dello  Stato  nò  alVordine  pubblico 
deve  dichiararla  produttiva  di  effetti  civili,  e  deve  quindi 
pronunziare  la  vacanza  del  Benefizio  parroocMale,  e  spetta 
poi  all'autorità  amministrativa  il  provvedere  ulteriormente 
(Dee.  15  marzo  1883.  Giur.  Tor.  a,  1883  j).  462) 

15.  Quando  peraltro  il  Decreto  dell' Ordinario  Dioce- 
sano di  sospensione  a  divinis  del  Rettore  del .  Beneficio, 
nomina  contemporaneamente  un  Vicario  Spirituale,  e  defe- 
risce a  questi  le  rendite  beneficiarie,  se  il  Decito  «teeoo 
viene  sanzionato  col  R.  Placet^  il  Rettore  sospeso  a  dir 
vinis  rimane  spogliato  del  diritto  di  dispodibilitii,  delle 
rendite  beneficiarie,  né  può  mantenersi  nel  possesso  dei 
beni  (Cassaz.  Firenze  decis.  cit.  25  novembre  1873X  e 
conseguentemente  si  &  luogo  senz'altro  alla  sottoposizione 
a  mano  regia  del  Benefisio,  ed  all' assunzione  pec  parte 
dell'  Economato  dell'  amministrazione  delle  temporalità  del 
Benefizio  medesimo. 

16.  A  senso  poi  della  stessa  Corte  Suprema  di  Fi- 
renze al  Benefiziato  legalmente  sospeso  a  divinis  non.  ce» 
petcmo  le  azioni  possessorie  per  i  beni  Beneficiari,  per- 
dio il  possesso  di  quelle  cose  che  non  si  ritengooo  per 
facoltà  propria,  ma  si  annettono  ad  uffido  che  è  conferito 
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da  un*  autorità  superiore,  cessa  quando  cessa  Tufficio  stesso 
(Decisione  24  decembf'e  1873.  Monitore  Gitidiz.  mi.  IL 
pag.  140). 

17.  Anche  quando  il  Benefizio  sia  di  patronato,  non 
è  necessaria  ristanza  del  patrono  per  ordinare  il  seque- 
stro delle  temporalità,  a  causa  di  danni  arrecati  dal  Eet- 
toro  al  patrimonio  beneficiario,  o  per  altra  proporzionata 
ragione  di  tutela,  imperocché  T  autorità  civile,  e  per  essa 
r  Economato;  ha  il  diritto  di  vigilanza  sa  tutti  i  Benefizi 
senza  distinzione  se  di  libera  collazione  o  di  patronato  pri- 
vato 0  regio  {Minisi.  Or.  e  Gius,  e  Culti  17  aprile  1876. 
n.  5794). 

18.  La  sottoposizione  a  mano  regia  per  scopo  di  con- 
servazione e  dì  tutela,  di  nn  Benefizio  pieno  non  si  equi- 
para nei  suoi  effetti  alla  sottoposizione  air  economia  del 
Benefizio  vacante;  —  imperocché  nel  primo  caso  il  Benefi- 
ziato ritnane  soltanto  provvisoriamente  spogliato  deir  am- 
ministrazione, conservando  intatti  i  propri  diritti  di  legit- 
tima rappresentanza  rimpetto  alle  temporalità  del  Benefizio 
{Corte  App.  Napoli  6  novembre  1873.  Mo7t.  Giud.  a.  L 
».  \. pag.  4). 

19.  Il  Benefiziato  inoltre  colla  sottoposizione  a  mano  re- 
gia, rimane  impregiudicato  nel  diritto  al  godimento  delle 
temporalità,  che  nascendo  dal  regio  Placet  alla  sua  colo- 
nica investitura^  non  può  perderlo  se  non  se  colla  revoca 
della  ottenuta  sanzione  civile.  —  Conseguentemente  il  Be- 
nefizio pieno  sottoposto  a  mano  regia,  è  dall'  Economato 
amministrato  non  per  conto  proprio,  né  a  titolo  di  Rega- 
lia^ ma  per  conto  del  Benefiziato,  salvo  le  speciali  dispo- 
sizioni della  superiore  competente  autorità. 

20.  Non  è  controverso  il  diritto  di  ricorso  contro  l'or- 
dinanza del  Ministero  di  sottoposizione  a  mano  regia  di  un 
benefizio  pieno^  ma  è  dibattuto,  ed  in  vario  modo  deciso, 
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se  a  conoscere  del  richiamo  sia  competente  V  autorità  ci- 
vile amministrativa,  o  Y  autorità  ordinaria  giudiziaria. 

21 .  Il  Tribunale  Civile^  la  Coiste  d!  Appello  di 
Milano^  ed  il  Consiglio  di  Siato  con  parere  9  gennaio 
1875  {Giorn.  La  Legge  voL  XV.  2.  76)  decisero  che  ai 
termini  dell'art.  10,  n.  3  della  legge  20  marzo.  1S65, 
alL  D  a  giudicare  della  validità  o  nullità  di  un  seque- 
stro delle  temporalità  di  un  BeneMo  pieno^  sottoposto  a 
mano  regia  dal  ministero,  non  è  competente  V  autorità  giu- 
diziaria, ma  sibbene  ed  esclusivamente  il  Consiglio  di  Stato. 

22.  Ed  in  questo,  senso  si  è  pronunziata  recentemente 
la  Corte  d' Appello  di  Napoli^  ritenendo  che  spetta  alla 
giurisdizione  del  Consiglio  di  Stato  il  pronunziare  defini- 
tivamente con  decreto  motivato  sui  sequestri  di  tempora- 
lità beneficiarie  sui  provvedimenti  concernenti  le  attribu- 
zioni delle  potestà  Civile  ed  Ecclesiastica,  e  sopra  gli  atti 
provvisionali  di  sicurezza  generale  relativi  a  questa  mate- 
ria ;  né  questa  speciale  giurisdizione  è  stata  deroga>ta  dagli 
art.  18  e  17  della  Legge  sulle  guarantigie  pontificie  del  13 
maggio  1871  ;  Quindi,  conclude  Ja  Corte  d'App.  di  Napoli^ 

'^la  nullità  del  sequestro  delle  temporalità  di  un  Benefizio 
non  deve  giudicarsi  dalla  giurisdizione  ordinaria  civile,  ma 
d^l  Consiglio  di  Stato  {Decis.  28  luglio  188é.  (Hrc  Giur. 
Pai  Xr.  289). 

SiS.  Ma  la  stessa  Corte  et  Appello  di  Napoli  precedente- 
mente aveva  invece  deciso  che  per  lo  spirito  deirart.  17  della 
legge  sulle  guarantigie  pontificie  del  13  maggio  1871 
contro  il  sequestro  delle  temporalità  per  parte  dell'Eco- 
nomato di  un  Benefizio  pieno^  sottoposto  a  mano  regia  per 
ordine  del  ministero,  con  o  senza  Tautorizzazione  del  con- 
siglio di  ^tatO;  è  ammissibile  il  ricorso  all'  autorità  giu- 
diziaria competente  {Dee.  30  novembre  1874.  Oiom.  La 
Jjéigge  voL  XV.  par.  8.  pag.  171). 
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34.  EsamiDando  peraltro  nella  lettera  e  nello  spirito 
Tart.  10,  a.  3  della  legge  1865  in  confronto  air  art.  17 
della  legge  sulle  guarantigie  del  13  maggio  1871,  sembra 
che  pet  determinare  la  competenza  a  conoscere  di  un.  ricorso? 
contro  il  provvedimento  della  sottoposizione  a  mano  regia 
di  un  Benefizio  pimo^  debba  ricorrersi  non  al  citato  art;  10 
della  legge  20  marzo  1865,  ali.  D,  ma  sibbene  all'art,  2 
deUa  legge  di  pari  data  ali.  E. 

25.  Infatti  la  disposizione  delP  art.  10,  n.  3  della 
legge   1865  ali.  D  «  d'indole  essenzialmente  politica  ed 

<  amministrativa,  prevede  (ha  detto  la  Corte  Suprema  di 

<  Torvnóy  i  casi  di  €02<yLiTTi  che  potessero  insorgere  fra 
<le  due    potestà  civile  ed  Ecclesiastica,  ossia  i  casi  di 

<  eccessi  od  abusi  in  cui  fosse  Y  autorità  Ecclesiastica  per 

<  trascorrere  con  qualche  suo  provvedimento  lesivo  i  diritti 

<  deWautorità  civile^  o  della  Sovranità,  o  delle  pubbliche 

<  libertà  civili  ;  e  verificandosi  taluno  di  siffatti  eccessi  ed 
< abusi....  il  Governo  per  mantenere  integra  la  cosa  pub- 
«blica  contro  le  usurpazioni  dell' autorità  ecclesiastica, 
A  deferisca,  secondo  la  suddetta  legge,  l'atto  abusivo  al 
<CJonsigli#  di  Stato  agli  effetti  dell'art.  27  della  legge 
< medesima»  (Decis.  30  apnle  1876.  Giorn.  Trib. 
An.  IV.  pag.  677). 

26.  Se  adunque  la  legge  del  1865  AUeg.  D,  secondo 
la  interpretazione  che  ne  ha  fatta  la  Corte  Suprema  di 
Torino,  prevede  e  regola  coll'art.  10  n.  3  i  casi  di  con- 
flitto fra  l'Autorità  Civile  e  quella  Ecclesiastica,  non  rientra 
certamente  in  quella  disposizione  il  caso  della  sottoposi- 
zione a  matto  regia  di  un  benefizio  pieno^  perchè  non 
implica  conflitto  fra  le  due  Autorità,  e  perchè  non  lede 
davvero  e  minimamente  i  diritti  uè  dell'una  né  dell'altra, 
ma  sibbene  ed  unicamente  riflette  i  diritti  e  ^interesse 
dei  terzi.  — 11  reclamo  quindi  o  ricorso  del  terzo  che  dal 
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provredimento  della  sottoposizione  a  mano  regia^  emanato 
dal  potere  esecutivo  o  Autorità  amministrativa,  si  creda 
leso  ne'  suoi  diritti,  è  il  caso  'previsto  e  regolato  dal- 
l'ari 2,  della  legge  20  marzo  1865  AUeg.  E,  e  TAato- 
rità  Giudiziaria  ordinaria  è  competente  a  conoscerne,  ed  a 
giudicare  sul  medesimo,  agli  effetti  per  altro  limitati  tassa- 
tivamente dal  successivo  art.  4.,  a  conoscere  cioè  degU 
effetti  dell'  atto  o  provvedimento  in  relazione  all'  o^tto 
dedotto  in  giudizio  :  ma  non  ha  giurisdizione  a  conoscere 
e  decìdere  se  inesistenti  o  inefficaci  sieno  le  cause  dedotte 
a  giustificazione  del  provvedimento  medesimo,  o  se  siono 
venute  successivamente  a  cessare  per  revocarlo,  non  potendo 
esser  revocato  che  dal  Ministero  dal  quale  provenne  (Cbrfo 
App.  Perugia  26  marzo  1885.  Foro  Ital.  Voi  X.  p.  364). 

27.  A  questa  conclusione  porta  ancora  la  distinaione 
che  dote  farsi  nel  potere  Ministeriale,  distinguendo  cioè 
il  jus  imperi  dal  jus  dominii  vel  gestionis.  Per  il  jus 
imperi^  il  Ministero  dietro  il  suffragio  degli  ordini  dello 
Stato  può  stabilire  norme  di  massima,  le  quali  dev(mo 
avere  gli  elementi  essenziali  della  generalità  e  della  imper- 
sonatila^  che  il  Magistrato  non  può  rivedere,  ma  deve 
interpretarle,  e  farle  rispettare.  Ma  Tapplicazione  di  quelle 
norme  generali  a  casi  speciali,  e  a  persone  designate,  costi- 
tuisce il  jus  dominii  vel  gestionis^  e  può  essere  deferita 
alla  cognizione  della  ordinaria  competenza  giudiciaria. 

28.  Il  diritto  che  ha  lo  Stato  di  vigilare  per  mezzo 
deir  Economato  Generale  dei  Benefizi  vacanti,  sul  patri- 
monio degli  enti  ecclesiastici,  si  estende  anche  al  cUritto 
conseguenziale  di  promuovere  il  sequestro  conservativo  di 
oggetti  mobili ,  appartenenti  ad  enti  ecclesiastici,  e  che 
fossero  stati  venduti  senza  la  preventiva  autorizzazione 
governativa  {Corte  App.  di  Modena  19  settembre  1876. 
Racool.  Bettini  Voi  XXIX  pag.  64). 
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TITOLO  lU. 

DIRITTO  DI   REGALIA 


GAP.   PRIMO 


ECONOMATI  DEI  BENEFIZI  VACANTI 


•Irino  «.  Bevalla  —  definizione  —  origine  i  a  8  —  estensione  9.  —  BcoBonato 
~  istituzione  organica  10  —  scopo  precipuo  11  —  ingerenze  conseguenziali  li  — 
numero  degii  uffizi  —  autonomia  —  amministrazione  individua  13  —  sono  equipa- 
rati ai  corpi  morali  14  —  natura  giuridica  delFìstltuzione  15  ~  continuità  delie  pre- 
eedenti  istituzioni  16  —  non  per  le  norme  e  regolamenti  17.  —  Decreti  Reali  —  po- 
tere legislativo  18  —  indipendenxa  dall'  autorità  giudiziaria  19  ~  non  è  successore 
del  Benefiziato  SO  —  è  depositario  ed  amministratore  21  ~  equiparabile  all'  usq- 
fruttuarìo  2).  —  Dliiilo  di  poaseaso  —  e  di  anmiinistruzione  —  pieD#  ~  assoluto 

—  disposizioni  in  contrario  —  inefficacia  23  —casa  canonica  —  libera  disponibilità  — 
lioUtazIone  24.  —  oepeadenza  —  assoluta  dal  ministero  25.  ^  Non  è  ammlBlsira* 
zlone  dello  stato  26-27  —  a  quali  effetti  sono  equiparati  28.  _  Ra]»prcseotanta 
^  tn  giudizio  —  rappresenta  il  Ministero  e  l' awnrìnistrazione  29  —  ma  nella  piD- 
pria  circoscrizione  territoriale  30-31.  —  Ut!  —  autorizzazione  ministeriale  —  non  ò 
necessaria  32  —  a  quali  effetti  33  —  procedimenti  esecutivi  —  quando  è  necessaria 
rautorìzzazione  34.  —  BeneHil  vacanti  —  maggiori  e  minori  —  anuninistrazione  » 
delega  della  legge  35  —  ir  roventi  Bconomali  —  destinazione  Sovrana  —  a  quali 
oggetti  36-37  —  concetto  collettivo  nella  destinazione  dei  proventi  Economali  88-39. 

—  sussidi  —  per  restauri  di  ctiiese  —  norme  40-41.  —  Ministero  —  autorità  di- 
spositiva de' proventi  economali  42  —  istanze  —  a  chi  dirette  43  —  devono  essere 
in  carta  bollala  co'doonmenti  di  corredo  —  perizie  44-45.  -^  Fedi  —  relative  allava- 
canzalde'Beneflzi  —  bollo  46.  —  miancl  —  obbligo  dell'Economato  —  trasmissione 
al  Ministero  47  —  anno  finanziario  dell'amministrazione  48.—  «pese  —  autorizzazione 
ministeriale  49  —  quando  non  è  necessaria  50.  —  BeneUBl  pieni  ^  vigilanza—  in- 
gerenza 51  —  liti  —  l'economato  non  ne  ha  obbligo  52  —  può  avervi  diritto  53.  — 
Axlettde  speciali  —  amministrazione  —  delega  speciale  54.  —  oorrispondensa 

—  ufficiale  —  con  quali  autorità  55.  —  impiegati  deir  Bconomato  —  nomina 
56  —  non  sono  considerati  impiegati  dello  Stato  57  —  diritto  alla  pensione  58  — 
stipendio  e  pensione  —  sequestrabili  tà  59-60. 

1.  Il  Wan-Espe7i  definisce  la  regalia  per  il  diritto  So- 
VKiNO  di  percipere  i  frutti  de^  Vescovati  vacanti^  e  di 
conferire  i  benefizi  minori^  nella  mancanza  del  Vescovo 
{Jtis  Eccles.  Univers.  Tom.  III.  Gap.  Vili.  §  !.)• 
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2.  Ed  ammesso  che  la  Regalia  è  il  diritto  di  perdpere 
i  frutti  in  tempo  di  vacanza  del  Benefizio,  ne  consegue  il 
diritto  pure  della  vigilanza  a  benefizio  pieno,  per  assicurare 
la  conservazione  della  proprietà  beneficiaria,  onde  non  venga 
manomesso  il  diritto  alla  percezione  de'  prodotti  della  pro- 
prietà medesima. 

3.  L'origine  della  S/egalia  Sovrana  è  tanto  antica, 
che  gli  scrittori  che  hanno  preteso  rintracciarla,  la  fanno 
risalire,  alcuni  alle  consuetudini  prevalse  in  Francia,  col 
consenso  del  Clero,  altri  alle  concessioni  speciali  deTon- 
tefici,  ed  in  maggior  numero  fil  diritto  feudale. 

4«  Sopra  le  supposizioni  contradittorie^  sta  il  positi* 
vismo  della  legislazione. 

In  Francia  nel  1608  fu  solennemente  ratificata  la 
Regalia  Sovi-ana  su  tutte  le  Chiese.  —  L'esempio  Fran- 
cese fu  presto  seguito  dagli  altri  Regni  Cattolici. 

Fino  dal  secolo  XII.  la  Sovrana  Regalia  era  stata 
fondata  in  Inghilterra  ed  in  Germania.  —  In  Sicilia  con 
la  costituzione  del  Conte  Ruggero.  —  In  appresso  Corrado 
figlio  di  Federigo  II.  dal  1251  al  1264  unì  al  regio  erario 
le  rendite  ecclesiastiche.  —  Alfonso  d'Aragona  nel  1414 
ripristinò  la  Regalia  Sovrana,  che  era  stata  abolita  nel  1265 
per  il  concordato  tra  Carlo  d'Angiò  e  Clemente  IV.  — 
Nelle  Provincie  Napoletane  il  1779  fu  richiamata  in  vigore 
la  costituzione  del  Re  Ruggero,  fondatore  della  Monarchia. 

5.  Da  questa,  e  dalla  più  lunga  sequela  della  legis- 
larione  delle  diverse  Nazioni,  e  di  Stati  divisi,  tuttoché 
di  epoche  più  o  meno  remote,  ed  in  maggiore  o  minore 
estensione,  unico  'è  in  tutte  il  concetto  predominante,  del- 
Taffermazione  del  dominio  supremo  dello  Stato  sulla  Chiesa 
nei  rapporti  delle  proprietà  ecclesiastiche. 

6.  Quindi  la  genesi  del  diritto  della  Regalia  Sovrana, 
non   deve   ricercarsi   nelle   consuetudini  ^   o   nel  diritto 
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feudale^  né  finalmente   nelle  concessioni  Pontificie^  ma 
sibbene  ed  nnicamente  nel  supremo  principio  della  indi- 
pendenza e  della  sovranità,  nazionale. 

7.   <  n  dominio  dei  beni  ecclesiastici  (ha  detto  la 

<  Corte  Suprema  di  Milano)  che   risiede   nella  Chiesa 

<  universale,  a  disposizione  della  potestà  che  la  governa, 
<non  è  riconosciuto  dalla  Legge  Civile.  Questa  Legge 

<  non  altrimenti  riconosce  i  beni  di  appartenenza  Eocle- 

<  siastica,  se  non   in  quanto  la  proprietà  loro  s' intenda 

<  appartenere  ai  singoli  stabilimenti,  e  questi  siano  censi- 

<  derati  Corpi  morali  dotati  di  personalità  civile  per  concesh 

<  sione  dello  Stato,  a  guisa  di  qualunque  altro  pubblico 

<  Istituto.    Cosi  lo  Stato  crea,  e  mantiene  la  personalità 

<  degli  Istituti  Ecclesiastici.  Esso  ha  diritto  di  prescrìverne 
<le  condizioni,  di   limitare  i  possessi,  di  dar  legge  alla 

<  loro  amministrazione  :  Esso   ha  diritto  di  vegliare  alla 

<  conservazione  dei  beni^  ed  impedirne  ogni  uso  contrario 

<  allo  spirito  della  concessione.  Esso  infine  ha  il  massimo 

<  dei  diritti,  di  sopprimere  cioè  la  personalità  Civile  degli 
<Istitati  medesimi,  di  maniera  che  i  beni  già  posseduti 
<da  essi  rimangano  devoluti  a  disposizione  del  potere 

<  civile. 

<L Una  delle  conseguenze  degli  accennati  principila 

<  si  è  appunto  il  diritto  di  amministrazione,  che  compete 

<  al   potere  civile  sui  beni  temporali  dei  Benefizi  Eccle- 

<  siastici  durante  la  loro  vacanza  :  Infatti  si  distingue  nei 

<  Benefizi  VEnte  religioso^  cui  va  annesso  un  ministero 

<  spirituale,  ed  il  Corpo-morale^  dotato  di  esistenza  civile, 

<  e  della  capacità  di  acquistare  e  possedere  :  L'Ente  relv- 
<gioso  appartiene  in  modo  assoluto  alla  Chiesa,  ed  alla 
< potestà  che  la  regge;  sovra  Esso  non  ha  possanza  alcuna 
<lo  Stato.   Ma   il  Corpo-moralCy  come   qualunque  altro 

<  Istituto  di  esistenza  e  natura  civile,  appartiene  allo  Stato. 
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<  Che  se  la  distinzione  àélVEfite  religioso  e  Corpo- 

<  morale  nel   senso  anzidetto  deriva  necessariamente  dai 

<  principii  sanzionati  dalla  Legge  Civile,  egli  è  par  palese 
«  che  in  cotesto  argomento  alla  logica  dei  principii  si 
«  accompagnano  ragioni  manifestissime  di  opportunità,  di 

<  giustizia,  e  di  convenienza  :  Lo  Stato  dee  vigilare  alla 
4  conservasàone  dei  beni  posseduti  per  di  Lui  concessione 

<  dagli  Istituti  Ecclesiastici,  e  dee  provvedere  che  cessando 

<  il  provvisto,  pur  s' impieghino  le  rendite  del  Benefico 

<  vacante  in  usi  consentanei  alla  destinazione  generale  dei 
<beni  ecclesiastici  >  {Deeis.  5  agosto  1865.  Giom.  La 
Legge  Voi.  VL  pag.  306). 

8.  È  informato  a  questi  principii  Tart.  18  dello  Sta- 
tuto fondamentale  del  Regno  (1)  per  il  quale  i  frutti  de' 
Benefizi  vacanti,  senza  divario  fra  maggiori  e  minori^  e 
senza  distinzione  circa  la  loro  natura,  costituiscono  un 
diritto  di  Eegalia  della  Civile  Sovranità. 

9.  «  E  la  riserva  espressa  in  materia  beneficiaria  nel- 
«Tart.  18  dello   Statuto,  si   referisce  a  quei  diritti,  e 

<  privilegi  tutti  che  fossero  consentanei  ai  concordati,  agli 

<  usi,  e  alle  consuetudini  in  osservanza  fino  alla  promul- 
<'gazione  dello  Statuto,  ed  esercitati  direttamente  dal  Re, 

<  od  a  suo  nome  per  mezzo  della  superiore  Magistratura, 

<  chiamata  a  vegliare  perchè  ogni  ordinamento  della  Curia 

<  Romana  non  venisse  ad  intaccare  l'interesse  dello  Stato, 

<  e  le  prerogative  della  Corona  >  {Corte  di  Torino  31 
marzo  1865.  Giurispr.  Raccolta  Bettini  Voi.  XV IL 
par.  2.  pag.  174). 

10.  Allo  scopo  di  esercitare  uniformemente  in  tutto 


(1)  <  I  diritti  spettanti  alla  potestà  civile  in  materia  beneficiaria, 
€  0  concernenti  ali*  esecuzione  delle  provvisioni  d*ogni  natura  pro- 
«  venienti  dair  estero,  saranno  esercitati  dal  Re  (Statuto  ec  art.  i8). 
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il  Regno  quel  diritto  di  Regalia,  e  cioè  il  Regio  diritto 
di  possesso  e  di  aramiaistrazione  dei  Benefizi  vacanti,  renne 
col  Regio  Decreto  organico  del  26  settembre  1860  n.  1434 
istituito  il  R.  Economato  (1). 

1 1 .  Lo  scopo  adunque  principale  della  istituzione  degli 
Economati,  è  quello  di  esercitare  una  Sovrana  regalia,  quale 
è  nel  caso  di  vacanza  di  Benefizi,  di  qualunque  natura, 
ramministrazione  dei  beni  ecclesiastici,  assegnati  al  godi- 
mento dei  Chierici,  come  stipendio  de'  loro  uffici  {Cassaz. 
Roma  9  giugno  1876.  Giornale  La  Legge  Voi.  XVI. 
251). 

1 2.  È  assegnata  inoltre  e  commessa  per  la  legge  orga- 
nica agli  Economati  la  cura  di  esercitare  una  contìnua,  ed 
attenta  vigilanza  sulV amministrazione  dei  Benefizi  pieni 
di  ogni  genere^  delle  chiese  e  delle  pie  istituzioni  annesse 
alle  medesime^  affinchè  non  accadano  irregolarità  o  maU 
versazioni^  e  siano  osservati  esattamente  gli  ordini  ed  i 
regolamenti  che  in  tale  materia  sono  o  saranno  posti  in 
vigore  nelle  diverse  provincie.  —  È  commesso  infine  agli 
Economati  stessi  d'invigilare  che  nessun  nuovo  Benefiziato 
sia  messo  in  possesso  della  prebenda  Beneficiaria  senza 
aver  priìna  ottenuto  il  B.  Placet  o  R.  Exequatur  alla 
sua  provvista  Canonica  {Art.  3.  4  del  Regol.  16  genn. 
1861  n,  4608  per  la  esecuzione  del  Decreto  organico 
26  settembre  1860). 

13.  Gli  Economati  Generali  de'  Benefizi  Vacati  istì- 


(l)  La  istituzione  organica  dcH'Economato  fu  estesa  alle  Provincie 
Napoletane  con  R.  Decreto  8  dicembre  18*31.  n.  373,  —  alla  Sicilia 
con  i  Decreti  8  giugno  1802.  n.  625.,  e  25  decembre   1865,  n.  2711, 

—  alle  Provincie  Venete  con  R.  Decreto  22  novembre  1866.  n.  3329, 

—  alle  Provincie  Romane  con  R.  Decreto  25  giugno  1871.  n.  321. 
eccettuate  le  Città  di  Roma  e  le  Sedi  Suburbicarie  (Vedi  in  fondo 
del  volume  il  prospetto  de'  Comuni  Suburbicart) 
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toiti  per  tatto  il  Regno  sono  otto  (1);  ma  sebbene  ogni 
Economato  Generale  sia  autonomo  nella  sua  provincia,  la 
'  amministrazione  dei  yacanti  si  considera  come  individua  in 
tutto  il  Eegno  {Cassazione  di  Torino  14  novembre  1870, 
e  Cassazione  di  Firetize  14  novembre  1870  —  Annali 
di  Giuri8pr.  Ital.  anno  1870,  jt>ar.  1.  pag.  311  e  313  — 
Corte  di  Modena  5  agosto  1870  detti  Annali  anno  187 1, 
par.  2.  pag.  44)  (2). 

14.  E  sono  equiparati  ai  Corpi  morali  che  esistono 
come  persona  pir  finzione  di  Legge,  e  la  loro  facoltà  di 
azione  è  quindi  circoscritta  airestensìone,  e  subordinata  nel 
meda  del  suo  esercizio  ai  regolamenti  che  ne  determinano 
e  modificano  la  esistenza  {Cassaz.  di  Torino  25  agosto  1 866. 
Giorn.  La  Legge^  anno  1866,  pag.  978). 

15.  Ogni  Economato  poi  per  lo  scopo  precipuo  della 
sua  istituzione;  altro  non  è  che  un  amministratore  di  beni, 
per  conto  e  nell'interesse  della  Chiesa.  E  sia  pure  che  in 
tempo  di  vacanza  Esso  apprenda  il  possesso  della  dote  dei 
Benefizi,  per  diritto  di  giurisdizione  regia,  e  come  Ente 
che  rappresenta  lo  Stato,  ma  T  esercizio  di  questo  diritto 
che  non  ha,  né  può  avere  altro  fine,  tranne  quello  della 
custodia  0  della  conservazione  del  patrimonio  Ecclesiastico, 
finché  mancano  i  benefiziati  che  debbono  amministrarlo  ed 
usufruirlo,  non  muta  la  natura  dell'Ente,  che  rimane  sempre 


(1)  La  sede  degli  otto  Economati  Oenerali  è  a  Torino^  —  Napoli, 

—  Firenze, Bologna^  —    Milano,  —  Palermo,  —   Venezia,  —  e 

Roma  Delegazione  Economale. 

(2)  Sebbene  che  per  lo  scopo  gli  otto  Economati  costituiscano  un'am- 
ministrazione iNiMvuuA,  hanno  otto  bilanci  distinti,  e  otto  organici  e- 
gualmente  distinti  —  Ogni  Economato  ha  il  suo  regolamento  interno  — 
meno  quelli  che  non  lo  hanno  affatto.  —  Ma  lo  avranno,  e  $^rà  unico 
e  generale  per  tutti;  —  ne  fu  avvertita  la  necessità,  e  ne  fu  ordinata 
la  compilazione,  recentemente,  col  R.  Decreto  del  7  novembre  1877 
N.  4182,!! 
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un  amministratore  pei:  conto  altrui  {Cass.  Firenze  9  tnarzo 
1874.  Ann.  Giur  Ilal.  Voi.  Vili.  1.  134). 

16.  E  siccome  le  trasformazioni  a  cui  andò  soggetto, 
secondo  i  diversi  tempi,  e  secondo  i  diversi  ordinamenti 
politici,  TEnte  morale  dei  Benefizi  vacanti,  si  riferirono 
sempre  ed  esclusivamente  alle  forme  deiramministrazìoue, 
ed  alle  persone  degli  amministratori,  e  non  già  alla  vita 
ed  alla  sostanza  dell'Ente  considerato  nella  sua  essenza 
giuridica,  gli  Economati  Generali  si  considerano  come  i 
successori,  e  continuatori  degli  uffizi  Diocesani  di  Eco* 
nomia,  che  esistevano  nelle  diverse  Provincie  del  Eegno 
prima  della  loro  istituzione,  e  debbono  adempiere  le  obbli- 
gazioni legittimamente  contratte  da  quegli  uffizi  soppressi 
(CassUzione  di  Firenze  14  novembre  1870.  Ann.  Giur. 
Ital.Vol.  V.  1.  314). 

17.  Ma  r  Economato  non  è  succeduto  per  tutti  gli 
effetti  alle  diverse  speciali  istituzioni,  che  sotto  differenti 
denominazioni  [Commissioni  miste  o  Diocesane^  o  SuheoU 
letterie)  per  i  vacanti  esistevano  nelle  particolari  provincie 
prima  della  loro  riunione  al  Eegno  d'Italia,  nel  senso  cioè 
che  le  norme  che  regolavano  quelle,  debbano  regolare  la 
nuova  istituzione  organica  Economale.  E  quindi  gli  Econo- 
mati Regi  hanno  vita  e  norme  soltanto  nei  Regi  Decreti, 
e  nei  Regolamenti  che  direttamente  li  riguardano  {Trib. 
Civ.  di  Velletri  15  luglio  1875). 

18.  Ed  a  differenza  degli  affari  Ecclesiastici  che  cadono 
di  regola  sotto  le  disposizioni  della  legge  comune,  tuttociò 
che  concerne  la  materia  beneficiaria  nei  rapporti  dei  diritti 
di  regalia  spettanti  alla  Sovranità  Civile  è  regolato  e  può 
essere  innovato  con  semplice  Decreto  Reale  senza  alcun 
intervento  del  potere  legislativo,  perchè  circa  questa  ma- 
teria il  potere  legislativo  si  concentra  nella  persona  del  Re 

'[Ministero  di  Gr.  Gius,  e  Culti  7  agosto  1871  n.  1410). 


Digitized  by 


Google 


-  504  - 

19.  Il  possesso  quindi  e  ramministrasdone  dei  Benefei 
yacanti,  e  la  erogazione  dei  relativi  frutti,  essendo  materia 
che  sfugge  alla  legge  comune,  costituisce  una  prerogativa 
che  si  esercita  liberamente  dal  Ee  indipendentemente  da 
qualsiasi  sindacato  dei  Tribunali,  e  rientrano  soltanto  sotto 
la  competenza  dell'autorità  giudiciaria  le  questioni  per 
causa  di  oneri,  verso  i  terzi,  inerenti  al  Benefizio,  e  pree- 
sistenti alla  vacanza  (Cassazioìie  di  Firenze  14  novem- 
h'e  1870,  Annali  Giurisjpr.  ItaL  Voi.  IV.  par.  1. 
poff^  313). 

20.  Il  R.  Economato  non  è  il  rappresentante  o  suc- 
cessore del  Benefiziato,  ma  soltanto  <  ritrae  a  sé  quei 

<  redditi  che  cessando  di  avere  un  legittimo  occupante, 
«  ritornano  nel  possesso  di  quel  potere  che  ne  ritiene  lo 

<  eminente  dominio.  Ed  è  perfettamente  chiaro  che  ove 
«  esiste  ancora  un  occupante  legittimo,  non  vi  ha  vacanza, 

<  uè  amministrazione  di    beni  vacanti,  uè  diritto  di   pos- 

<  sesso  nel  R.  Economato  >  (Cassaz.  di  Torino  29  maggio 
1868.  Oiurispr.  del  Regno  —  Raccolta  Bettini  VoL  XX. 
par.  1.  pag.  555). 

21.  E  soltanto  fino  ad  un  certo  limite  la  rappre- 
sentanza dei  Benefizi  vacanti  risiede  neir  Economato,  il 
quale  n<m  è  che  semplice  amministratore,  e  depositario 
della  sostanza  beneficiaria,  e  percettore  delle  rendite  {Mini- 
stero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  4  ottobre  1869 
n.  6147-15931). 

22.  Ma  per  altro  come  gestori  della  Regalia  Sovrana 
gli  Economati  non  sono  a  considerarsi  nello  stretto  signi- 
ficato dtìlla  parola  semplici  amministratori,  incaricati  unica- 
mente di  esigere  ed  erogare  i  frutti  dei  Benefizi  vacanti, 
nei  fini  della  istituzione  Economale,  ma  trovansi  in  posi- 
zione analoga  a  quella  degli  investiti  dei  Benefizi,  e  pel 
tempo  della  vacanza  sono  usufruttuari  col  pieno  ed  asso- 
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tato godimento  delle  rendite  nette  {Così  il  Minisi,  di  G. 
G.  e  de'  Oulti,  come  ne  affeiina  il  Consiglio  di  Stato  col 
parere  conforme  del  1.  Decefnbre  1877  pubblicato  nel 
Giom.  Za  Legge  Voi.  XVIII.  2.  195). 

23.  Il  dirìtto  di  possesso  e  di  amministfazione  dei 
Benefizi  vacanti^  è  nell'Economato  tanto  assoluto  e  gene- 
rale che  anche  quando  per  atto  di  fondazione  le  rendite 
di  un  Benefizio  debbano  essere  in  tempo  di  vacanza  ero- 
gate in  determinati  oggetti,  V amministrazione  spetta  di 
dirìtto  all^onomato,  nonostante  che  il  Fondatore  Vabbia 
attribuita  ad  altri  ;  e  ciò  perchè  TEconomato  è  istituito  da 
una  legge  d' ordine  generale  che  deroga  alle  disposizioni 
particolari  dei  privati  fondatori  {Thes.  Ornh^ós.  Dee.  44. 
Tom.  Vll.y  e  Dee.  6.  Tom.  XIL).  Le  disposizioni  peraltro 
del  Fondatore  regolamentarie  la  destinazione  dei  redditi 
del  Benefizio  in  tempo  di  vacanza,  debbono  essere  dal- 
l'Economato  rispettate  ed  eseguite. 

24.  E  sempre  in  conseguenza  della  pienezza  del  di- 
ritto assoluto  che  ha  rBconoraato  per  il  possesso  e  Tammi- 
nistrazione,  finché  un  Benefizio  Parrocchiale  è  vacante, 
finché  cioè  non  vi  sia  un  Parroco  legalmente  nominato,  e 
munito  del  Regio  assenso,  l'Economato  stesso  ha  Tammi- 
nistrazìone  anche  della  casa  Canonica  parrocchiale,  e  può 
concederne  l'abitazione  a  chi  più  gli  piaccia  {Corte  App. 
di  Brescia  24  febbrajo  1876.  Ann.  Giur.  Ital.  Voi.  X. 
2.  190)  ;  purché  però  non  sia  necessaria  per  l'abitazione 
dell'Economo  Spirituale,  incaricato  degli  uffici  Parrocchiali 
durante  il  perìodo  della  vacanza. 

25.  Gli  Economati  Generali  per  tutte  le  loro  attri- 
buzioni, e  più  specialmente  per  ogui  attinenza  dell'ammi- 
nistrazione de'  Benefizi  Vacanti  sono  posti  sotto  la  depen- 
denza assoluta  e  diretta  del  Guardasigilli  Ministro  di  Grazia 
e  Giustizia  e  dei  Culti  {Art.  3.  U.  Decreto  Org.  del  1860). 
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26.  Non  sono  amministrazioni  dello  Stato,  nò  si  può 
ravvisare  in  £ssi  nna  delle  amministrazioni  dello  Stato, 
imperocché  il  loro  istituto  costituisce  un'amministrazione 
autonoma  disgiunta  da  quelle  dello  Stato,  essendo  indu- 
bitato che  la  materia  che  forma  oggetto  è  di  regia  prero- 
gativa, estranea  ed  indipendente  dalle  norme  generali  e 
comuni  per  le  amministrazioni  dello  Stato  {Corte  App.  Parma 
1.  giugno  1883.  Giorn.  La  Legge  Voi.  XXIIL  458). 

27.  A  maggior  conferma  di  questo  concetto  esclusivo 
dagli  Economati  la  natura  ed  il  carattere  di  amministraziom 
dello  Stato,  deve  considerarsi: 

a)  Che  i  proventi  degli  Economati  non  vanno  a  van- 
taggio delle  Finanze  dello  Stato,  ma  sono  di  loro  natura 
riservati  intieramente  alla  pia  causa  religiosa; 

l)  Che  i  loro  bilanci  consuntivi  solo  prò  forraia  pre- 
sentati dal  Guardasigilli  alla  Camera  dei  Deputati,  sono 
sottratti  alla  discussione  ed  alle  deliberazioni  deirordinario 
Potere  Legislativo; 

e)  Che  gli  Economati  in  generale,  e  meno  poche 
eccezioni  in  forza  di  speciali  ed  eccezionali  disposiziom 
locali,  non  godono  né  la  franchigia  postale,  né  i  privilegi 
fiscali  per  i  procedimenti  tanto  ordinari  che  esecutóri, 
ammessi  e  stabiliti  per  le  amministrazioni  dello  Stato;  e 
finalmente 

d)  Che  gli  Economi  Generali,  e  gli  Impiegati  degli 
Economati,  non  sono,  per  la  espressa  disposizione  M- 
Vaìi,  19  del  Regol.  16  geìinajo  1861,  considerati  cok 
Impiegati  dello  Stato,  il  che  coirisponde  a  non  considerare 
come  amministrazioni  dello  Stato  quelle  a  cui  quegli  impie- 
gati sono  preposti. 

28.  Soltanto  in  quanto  al  modo  di  citazione  e  della 
rappresentanza  in  gindizio,  gli  Economati  sono  equiparati 
alle  amministrazioni  dello  Stato,  per  la  speciale  disposizione 
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del  Decreto  legislativo  25  giugno  1865  n.  2361  {Casaaz. 
Torino    14  novembre  1870   e  Cassaz,  Firenze  14  no- 
vembre  1870  Ann.  Giur.  Bai  Voi.  IV.  1.  311  e  313). 

29.  Gli  Economati  Generali  rappresentano  il  Ministero 
di  Grazia,  Giustizia  e  Culti  nelle  cause  che  concernono  la 
pubblica  amministrazione  dei  Benefizi  vacanti  {Cass.  To- 
rino 1  luglio  1876  detti  Ann.  voi.  X.  ì.  520). 

30.  Ma  sebbene  nella  colonna  terza  della  tabella  an- 
nessa al  regolamento  approvato  col  E.  Decreto  Legislativo 
del  25  giugno  1865,  n.  2361  sia  detto  distintamente  che 
ramministrazione  dei  Benefizi  vacanti  può  esser  nei  giudizi 
civili  rappresentata  dagli  Economi  Generali,   dai  Subeco- 
nomi, 0  da  chi  ne  fa  le  veci,  non  si  può  tuttavia  non  ri- 
tenere che  la  facoltà  ivi  concessa  ai  primi,   ed  ai  secondi 
è  limitata  al  territorio  in  cui  essi  hanno  respettivamente 
il  diritto  di  esercitare  le  loro  funzioni,   poiché   fuori  del 
territorio  medesimo  venendo  meno  la  loro  qualità,  devono 
pur  cessare   tutte  le  attribuzioni  ad   essi   inerenti,  e  così 
anche  quella  di  rappresentare  la  detta  amministrazione, 
siJvo  che  ne  siano  stati  investiti  con  regolare  speciale  de- 
legazione. Quindi  come  un  Economo  Generale  non  ha  qua- 
lità,   di  rappresentare   T  amministrazione  avanti   ad  una 
autorità  giudiziaria  sedente  nel  distretto  di  altro  Economato 
Generale,  così  i  Subeconomi  non  hanno  veste  per  jffomuo- 
ver  e  sostenere  cause,  sia  in  primo,  sia  in  secondo  grado 
fuori  dei  confini  della  Diocesi  e  dei  mandamenti,  cui  sono 
ristrette  le  loro  attribuzioni,  e  sarebbe  per  ciò  nullo  l'ap- 
pello  interposto  da  un  Subeconomo  avanti  la  Corte  dì 
altra  città  che  sia  sede  di  un  Economato  Generale  {Cassa- 
zione Torino  1  agosto  1879.  Giom.  Trib.  Mil.  a.  1879. 
p.  849). 

31.  Coerentemente  a  questo  concetto,  la  stessa  Corte 
Suprema  di  Torino  e  la  Cassazione  di  Firenze   con  le 
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due  decisioni  citate  superiormente  al  n.  27.  dal  principio 
della  ì^^mV^tia/ttòdeir  amministrazione  Economale  del  re- 
gno, ne  deducono  l'altro  che  un  giudizio  intentato  contro 
r  Economato  di  una  proyincia,  può  essser  continuato  con- 
tro TEconomato  di  altra  provincia  in  cui  risieda  il  Tri- 
bunale d' Appello  competente,  e  respettìvamente  un  già* 
dizio  risoluto  di  fronte  ad  un  Subeconomo,  può  esser  ap- 
pellato da  0  contro  altro  Subeconomo,  o  da  o  contro  l'E- 
conomato Generale. 

32.  La  Corte  Suprema  di  Napoli  ha  poi  ritenuto  e 
deciso  che  Y  Economato  essendo  un'  amministrasdone  che 
sta  da  sé,  non  ha  bisogno  deirautorizzazione  minist^iale 
per  agire  in  giudizio,  o  sperimentare  tutti  i  mezzi  sia 
ordinari,  sia  straordinari  per  impugnare  le  sentenze  [De- 
cis.  26  gennaio  1869.  Giornale  La  Legge  voi.  IX. 
pag.  437). 

33.  Il  principio  peraltro  vuol  esser  inteso  nel  senso 
che  il  terzo  che  abbia  da  esperimentare  un'azione  contro 
r  Economato  non  ha  obbligò  di  domandar  esso  al  ministero 
l' autorizzazione  per  validamente  citarlo,  e  che  TEconomato 
comparendo  in  giudizio  sia  come  attore,  sia  come  conve- 
nuto, non  ha  bisogno  della  preventiva  autorizzazione  mi- 
nisteriale per  impegnare  ed  obbligare  Tamministrazione  in 
tutte  le  conseguenze  giuridiche  del  giudizio  di  fronte  ai 
ter/i:  —  Ma  in  conseguenza  della  dipendenza  assoluta  e 
diretta  dell'  amministrazione  Economale  dal  ministero,  Tau- 
torizzazione  ministeriale  è  per  V  Economo  Generale  neces- 
saria ed  indispensabile  per  coprire  la  propria  responsabilità 
sulle  conseguenze  tutte  di  un  giudizio  nel  quale  di  proprio 
motu  impugnasse  V  amministrazione  come  attore  o  come 
convenuto. 

34.  K  Economato  Generale  per  altro,  non  ha  obbligo 
veruno  ed  a  verun  effetto  di  domandare  la  preventiva  au- 
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torizzazione  per  procedere  esecutìvamente  contro  i  debitori 
morosi  deir  amminisixazioiie  per  rendite  e  prestazioni  bene- 
ficiari, ed  il  bisogno  deirantorizzazione  nasce  soltanto  dal- 
l'opposizione per  parte  del  debitore,  al  seguito  della  quale  si 
fiiccia  luogo  alla  contestazione  di  un  vero  e  proprio  giudizio. 
35-  K  amministrazione  dei  Benefizi  vacanti  minori^  è 
dalla  legge  commessa  ai  Subeconomi  {vedi  Subeconomi).  — 
Quella  delle  mense  vacanti,  è  espressamente  riservata  agli 
Economi  Generali  {art.  4.  decr.  organ.  26  settembre  1860). 
Essi  peraltro  possono  conferirla  e  delegarla  ad  ammini- 
stratori od  agenti  locali,  ma  sotto  la  loro  responsabilità 
{Regolam.  ecc.).     . 

36.  Col  R.  Decreto  Organico  del  26  settembre  1860 
n.  4314  il  RE  VITTORIO  EMANUELE  seguendo  là  spec- 
chutà  pIbtX  db'  suoi  maggiori,  che  sempre  destinarono  i 
proventi  dei  diritti  di  regalia  a  vantaggio  della  causa 
pia  religiosa^  dispose  ed  ordinò  che  i  frutti  dei  benefizi 
vacanti^  detratte  le  spese  d' amministrazione^  ed  un  equo 
assegno  al  nuovo  investito  {vedi  Rettore  di  Benefizio)  do- 
vessero essere  applicati  a  migliorare  la  condizione  dei 
parroci  e  sacerdoti  bisognosi,  alle  spese  di  eulto  e  di  ri- 
stauro  delle  Chiese  povere^  e  ad  altri  usi  di  carità  {cit. 
decr.  art,  2). 

37.  Quindi  i  proventi  Economali,  provenienti  dai  redditi 
dei  Benefizi  vacanti  maggiori  e  mhiori  devono  esser  de- 
stinati concordine  prestabilito  dal  regio  dispositore  : 

L**  Per  le  spese  d'amministrazione; 

2.'*  Per  un  equo  assegno  al  nuovo  investito  di  ciascun 
benefizio; 

3.  Per  sussidiare  il  basso  clero  bisognoso,  e  principal- 
mente il  clero  parrocchiale  ; 

4.*"  Per  le  spese  di  culto  e  di  restauro  alle  Chiese  po- 
vere ;  e  finalmente 
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6.**  Per  altri  usi  di  carità. 

38.  L' obbligo  fatto  all'  amministrazione  Economale  di 
sussidiare  tutte  le  Chiese  povere  comprese  nella  circoscri- 
zione di  ciascuno  Economato,  è  sotto  un  punto  di  vista  col- 
lettivo, senza  riguardo  cioè  alla  provenienza  delle  rendite 
raccolte,  ma  col  solo  criterio  di  un  equo  reparto  a  seconda 
dei  fendi  disponibUi,  del  numero  delle  Chiese  bisognose 
e  della  maggiore  o  minore  necessità,  ed  urgenza  dei  lavori 
dei  ristauri  occorrenti  {Miniat.  G.,  G.  e  Culti  23  maggio 
1877.  n.  2346-7260). 

39.  Lo  stesso  concetto  direttivo  era  stato  dal  mini- 
stero medesimo  precedentemente  spiegato,  a  riguardo  più 
specialmente  delle  rendite  provenienti  dalF  amministrazione 
delle  mense  vacanti.  —  Dichiarava  infatti  che  le  rendite 
delle  Mense  vacanti,  alla  pari  dei  frutti  di  qualunque  altro 
Benefizio  sottoposto  all'  economia^  debbono  esser  versate 
nella  cassa  dell'  Economato  Gwierale,  per  quindi  erogarle, 
air  occorrenza,  negli  usi  designati  dal  E.  Decreto  del  26 
settembre  1860,  senza  riguardo  alla  diversa  origine  dei 
proventi  stessi.  Ma  se  in  virtù  di  questo  principio  possono 
essere  sussidiati  colle  rendite  di  una  Mensa  vacante^  Chiese 
e  sacerdoti  di  altre  Diocesi,  ciò  non  toglie  che  sulle  me- 
desime rendite  non  possa  sovvenirsi  anche  ai  bisogni  lo- 
cali, perchè  r  ammissione  dei  primi  non  importa  esclusione 
dei  secondi.  Che  anzi  se  una  qualche  distinzione  fosse  am- 
missibile, un  equitativo  riguardo  vorrebbe  che  si  fecesse 
in  favore  dei  diocesani,  che  vivente  il  Vescovo  ricevevano 
sussidi  direttamente  dalla  mensa  (6  aprile  1862.  n.  59171). 

40.  Il  Ministero  di  Grazia,  Giustizia  e  Culti  regolando 
con  norme  di  massima  V  obbligo  dell'  amministrazione  Eco- 
nomale di  sussidiare  per  restauri  le  ihiese  bisognose  la 
disposto; 

Che  per  i  restauri  alle  Chiese  di  libera  collazione,  la 


Digitized  by 


Google 


Cassa  Economale  non  è  obbligata  d' assamere  il  carico  del- 
l'intiera  spasa,,  giacché  un  tale  obbligo  risiede  nel  Muni- 
cipio {vedi  Chiese)  in  ordine  all'art.  237  della  legge  co- 
manale  e  proYinciale^  ma  può  limitarsi  a  concorrervi  per 
yia  di  sussidio  parziale  in  proporzione  degli  assegni  dispo- 
nibiU  (23  giugno  1869.  n.  444-5807)  : 

Che  per  i  Benefizi  di  patronato  privato  Y  amministra- 
tone Economale  ha  soltanto  l'obbligo  di  provvedere  alle 
riparazioni  di  ordinario  mantenimento  perdurante  la  vacanza 
(7  offosto  1869.  n.  3228-5807). 

Che  il  Governo  e  TAmministrazione  Economale  è  esente 
da  ogni  concorso  di  spesa  di  restauri  occorrenti  a  Benefizi 
di  patronato  privato.  Avendo  par  altro  il  dovere  di  vigi- 
lare al  regolare  andamento  delle  cose  del  culto^  ha  diritto 
di  ristringere  la  spesa  dei  restauri  per  tali  Benefizi,  quando 
gravi  ij  patrimonio  parrocchiale,  onde  le  rendite  non  ven- 
gano a  difettare  al  mantenimento  del  parroco,  ed  alle  or- 
dinarie spese  di  culto  (22  ottobre  1867.  n.  18928). 

41.  Ma  in  una  formula  più  semplice  possono  compen- 
diarsi le  norme  direttive  l'obbligo  dell'  Economato  di  sus- 
sidiare per  restauri  le  Chiese  bisognose.  —  Infatti  Y  ob- 
bligo dell'Economato  stesso  essendo  sempre  sussidiario^  può 
esser  invocato  soltanto  quando  chi  ha  Vobbligazione  princi- 
paky  {vedi  Chiese)  si  trovi  nella  giustificata  necessità  di 
un  sussidio^  per  completare  la  spesa  occorrente  ai  necessari 
restauri,  —  e  quindi  il  sussidio  a  carico  dei  fondi  Eco- 
nomali può  esser  concesso  solo  quando  sia  costatata  la  cer- 
tezza deir  efficacia  del  sussidio  stesso,  per  esser  stato  as- 
sicurato il  concorso  dei  principali  obbligati  con  la  maggior 
parte  della  somma  necessaria  all'  esecuzione  de'  lavori  oc- 
correnti. 

42.  Per  disposizione  generale  di  legge   e  dei   regola- 
menti, dei  frutti  netti  dei  Benefizi  vacanti,  e  quindi  di  tutti 
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gli assegni  spettanti  agli  Economati  Generali,  ne  può  dii 
sporre  soltanto  il  E.  Ministero  di  Grazia,  Giustizia  e  Culti 
per  r  uso  indicato  dalle  disposizioni  fondamentali  della  lorvi 
istituzione  o  d' ufficio,  o  sopra  proposta  dell'  Economo  Ge- 
nerale. 

43.  Le  istanze  quindi  intese  a  conseguire  sussidi  pei 
titolo  qualunque  sopra  i  fondi  Economali  devono  essser  di- 
rette 0  al  Ministro  od  al  Ministero  di  Grazia,  Giustizia  € 
Culti,  ma  possono  esser  presentate  ali*  Economato  Ge- 
nerale. 

44.  Le  istanze  stesse  o  rappresentanze,  nonché  le  fedi, 
attestati,  perizie  ed  altro  documento  qualunque  di  corrèdo, 
devono  essere  redatte  in  carta  bollata  come  è  prescritta 
dagli  art  20.  n.  15  «  32  della  legge  13  settembf-e  1874- 
w.  2077  e  datV  art.  7  della  legge  11  gennaio  1880. 
n,  5430,  altrimenti  debbono  Misere  considerati  co^ie  non 
avvenuti^  e  restituiti  alle  parti  senza  alcun  provvedi- 
mento  {Minist.  Qr.^  Gius,  e  Culti,  Ciré.  16  aprile  1885. 
n.  8661-11^4). 

45.  E  la  Corte  Suprema  di  Boma,  agli  effetti  pe- 
nali, ayeva  precedentemente  deciso,  e  fermato  il  principia, 
che  devono  esser  in  carta  da  bollo  non  solo  le  istanze,  ma 
anche  qualunque  rappresentanza,  e  sollecitazione,  sia  pure 
in  forma  di  lettera,  che  yenga  diretta  air  autorità  ammi- 
nistrativa (Decis.  26  luglio  1882.  La  Legge  voi.  XXIII 
L  35C).  j 

46.  In  proposito  alle  prescrizioni  in  materia  di  hollo^ 
ricorre  sempre  V  istruzione  ministeriale  per  la  quale  tanto 
r  Economato  Generale,  quanto  i  Subeconomi  dipendenti  dal 
medesimo,  possono  far  uso  di  carta  libera  con  il  semplice 
bollo  d'  uffizio  per  le  fedi  relative  alla  vacanza  dei  Bene- 
fizi di  qualsivoglia  natura,  ancorché  richiesti  nelPinteresse 
privato.  Ma  in  quest'  ultimo  caso  la  parte  che  ha  bisogno 
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di  produrre  la  Me  dovrà  domandarla  con  apposita  istanza 
redatta  in  carta  ì)ollata  ai  termini  di  legge,  e  l'uffizio  al 
quale  è  richiesta  non  è  autorizzato  a  rilasciarla  dietro  sem- 
plice istanza  verbale  {Minisi,  di  Chr.^  Gius,  e  Culti  S 
luglio  1862.  50487). 

47.  C!on  le  norme,  e  nelle  forme  prescritte  dal  rego- 
lamento di  contabilità  26  novembre  1874  gli  Economati 
Generali  debbono  rimettere  all'esame  e  discu*ione  del 
R.  Ministero  di  Grazia,  Giustizia  e  Culti  il  bilancio  con- 
suntiro  deiranno  decorso,  con  lo  stato  attivo  e  passivo 
del  loro  patrimonio  ;  —  e  nel  mese  di  gennaio  il  bilancio 
preventivo  dell'  anno  in  corso  {art.  \  aWdel  citato  Rego- 
lamento). 

48.  <  K  anno  finanziario  delV  azienda  Economale  inco- 
«  mincìa  il  primo  di  gennaio,  e  termina  coir  ultimo  di 
€  dicembre  di  ciascun  anno  {art.  6.  Reg.  cii.). 

49.  Per  qualunque  spesa  sia  pure  inferiore  alle  L.  300 
quand'anche  possa  esser  sostenuta  dalle  respettive  provviste 
beneficiarie,  T  Economato  Generale  prima  dell' esecurione 
dev'esser  autorizzato  dal  E.  Ministero  da  cui  dipende 
{Minisi,  di  Gr.,  Gius,  e  Culti  31  agosto  1868.  n,  13030). 
E  da  tale  preventiva  autorizzazione  non  va  esente  una 
spesa  effettiva  sia  pure  per  un  titolo  e  nei  limiti  ammessi 
nel  bilancio  preventivo  dal  Ministero  approvato. 

50.  L'autorizzazione  ministeriale  non  è  peraltro  ne- 
cessaria per  le  spese  dì  qualunque  ammontare,  cbé  riflet- 
tono r  esecuzione  degli  oneri  ordinari  de'  Benefizi  in  am- 
ministrazione, né  per  le  spese  necessarie  ed  inerenti  al- 
l' amiftinistnudone  medesima. 

51.  Gli  Economi  ed  Economati  Generali  oltre  concen- 
trare l'amministrazione  di  tutti  i  Benefizi  vacanti  mag- 
giori e  minori,  e  d'ogni  genere  della  provincia  o  provincie 

a  cui  sono  preposti,   invigilano  suU'  amministrazione  dei 

ss 
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Bene&n  pieni,  delle  Chiese  e  delle  pie  istitazioni  annesse 
alle  medesime,  per  ciii  tutto  ciò  che  attiene  alla  materia 
Beneficiaria,  quanto  alla  vigilanza;  amministrazione  e  con- 
servazione del  patrimonio  dei  Benefizi  forma  in  mas^ma 
uno  speciale  incarico  deirEconomato  Generate  {Minisi.  Gr.^ 
Gius,  e  Culti  7  agosto  1871.  n.  1410).  —  Intervengono 
inoltre  con  parere  informatìvo,  e  proposte,  a  tatti  gli  atti 
e  contratti  di  qualunque  specie^  che  interessino  la  sostanza 
patrimoniale  di  qualsiasi  Istituto  Ecclesiastico  del  regno 
(i2.  Decr.  Organ.  e  BegoL  citati^  e  B.  Decr.  LegisL  22 
marzo  1866.  n.  2832). 

52.  Ma  per  i  Benefizi  provvisti  di  Rettore,  V  obbligo 
d' intentare  liti  nelV  interesse  e  nella  rappresentanza  dei 
medesimi,  non  l'ha  rEconomato,  ma  il  Rettore  titolare  del 
Benefizio  [Minis.  Gr.,  Gius,  e  Culti  27  ottobre  1869. 
n.  2650-17422). 

53.  Il  principio  peraltro  non  procede  in  modo  tanto  asso- 
luto. —  Per  regola  generale  può,  anzi  deve  ammettersi  che 
di^l  diritto  di  vigilanza  che  ha  l'Economato  sopra  i  Benefizi 
pieni,  sopra  le  Chiese  e  sopra  le  Pie  Istituzioni  annesse  alle 
medesime  non  ne  deriva  Yobbligo  assoluto  e  diretto  d'inten- 
tare liti  e  giudizi  per  la  conservazione  e  tutela  del  patri- 
monio beneficiario  ;  —  ma  l' Economato  stesso  essendo  una 
autorità  superiore,  un  ufficio  costituito  per  ragione  di  pub- 
blico interesse  a  tutela  degli  Enti  tutti  Ecclesiastici,  per 
salvarne  appunto  integre  le  ragioni  ed  i  beni,  ne  consegne 
die  ha  il  diritto  incontestabile,  qualità,  personalità  giuri- 
dica, e  potrebbe  anche  dirsi  Tobbligo  di  esercitare,  previa 
Tautorizzazione  ministeriale,  tutti  i  diritti  e  compiere  tutti 
i  doveri  che  fossero  dai  rappresentanti  e  titolari  trascurati 
Q  manomessi  (Cassaz.  Torino  20  maggio  1880.  Econ. 
Gen.  di  Boi.  e  Gap.  di  Reggio). 

54.  Oltre  all'  amministra/ione  de'  diritti  di  regalia,  e 
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dei  proventi  de'Benefizi  vacanti  che  è  propria  degli  Econo- 
mati Generali  per  la  loro  organica  costituzione,  è  com- 
messa ad  Essi  Tamministrazione  di  altre  particolari  aziende 
di  carattere  Ecclesiastico  esistenti  nella  resi>ettiva  provin- 
cia. —  Per  queste  hanno  un  potere  ed  una  giurisdizione 
delegata^  e  regolata  dalle  speciali  disposizioni,  per  le  quali 
e  con  le  quali  ne  sono  incaricati  ed  investiti. 

55.  «  GHi  Economati  Generali  corrispondono  ufficial- 
«  mente  col  Ministero  di  Grazia,  Giustizia  ed  affari  Ecde- 
<  siastici,  e  con  ogn'  altra  pubblica  amministrazione,  per 
«  gli  affari  attinenti  all'esercizio  delle  loro  funzioni  (i2e* 
golamento  ecc.). 

56-  Gli  Economi  Generali  sono  nominati  dal  Re  art.  3. 
R.  Decr.  26  settembre  1860).  I  Subeconomi  e  gli  altri 
Impiegati  degli  Economi  Generali,  di  qualunque  grado, 
sono  di  nomina  del  Guardagilli  Ministro  di  Grazia,  Giu- 
stizia e  Culti  {Regol.  ecc.). 

57.  Tanto  gli  Economi  Generali,  quanto  gli  altri  Im- 
piegati tutti  degli  Economati,  non  si  considerano  Impia- 
gati dello  Stato  {vedi  sopra  n.  30  d). 

58.  Hanno  peraltro  diritto  alla  pensione  coerentemente 
alle  norme  stabilite  dalla  legge  generale  dello  Stato,  ma 
a  carico  dei  fondi  Economali. 

59.  Lo  stipendio  e  le  pensioni  degli  Economi  Gene- 
rali e  degli  Impiegati  Economali,  non  rientrano  nel  prin- 
cipio deir  insequestrabilità  stabilito  dalF  art.  591  Cod. 
Proc.  Civ.  e  non  già  perchè  gli  uni  e  gli  altri  non  sono 
considerati  Impiegati  dello  Stato^  ma  principalmente  per- 
chè lo  stipendio  e  le  pensioni  non  sono  dovute  né  corri- 
sposte dallo  Stato. 

60.  Infatti  il  disposto  del  citato  art.  591,  secondo  la 
interpretazione  fattane  dalla  costante  e  concorde  Giurispru- 
denza, più  che  un  privilegio  accordato  agli  Impiegati;  è 
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mia  presCTÌziofie  dettata  in  vantaggio  e  per  rigai^o  del 
migliore  andamento  del  pubblico  servìzio  della  contabilità 
dello  Stato.  E  senza  &r  violenza  allo  spirito  ed  alla  let- 
tera della  legge,  non  possono  comprendersi  nell'eccezione 
dell' insequestrabilità,  quegli  stipendi  o  pensioni  che  non 
siano  a  carico  dello  Stato  dovute,  poiché  mancherebbe 
ogni  ragione  per  cui  anche  per  ciò  che  non  è  debito  dello 
StatO;  siasi  voluto  derogare  ai  principi  generali  di  diritto 
secondo  cui  le  sostanze  ed  i  beni  del  debitore  sono  la  ga- 
ranzia comune  dei  suoi  creditori.  Quindi  la  eccezione  sta- 
bilita dalla  legge  al  pignoramento  degli  stipendi  e  delle 
pensioni  essendo  limitata  a  quelli  ed  a  quelle  dovute  dallo 
Stato,  non  può  estendersi  agli  stipendi  ed  alle  pensioni 
delle  minori  amministrazioni  aut(mome  indipendenti  dalla 
contabilità  dello  Stato  (Cass.  Napoli  1  febbraio  8  marzo 
1877,  Cassaz.  Palermo  15  maggio  1879,  Cassaz.  To- 
rino 8  agosto  1881.  For.  ItaL  voi.  IL  405.  Giom.  La 
Legge  voi  XVIIL  118,  XXIL  260.  ^nn.  Giurispr. 
Ital.  voi.  XIIL  1.  572  e  altre  ecc.). 
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GAP,   SECONDO 

SUBECONOMI 


mpmruiBMi  deir  ufficio  —  attribuzioni  io  genere  1  a  4  —  attribuzioni  spedali  e  pro- 
prie dell'ufficio  5.  *  AwrcntlMie  «I  poMetfo  de'vaeanti  6.  -  ABoMatoCra- 
«loiie  — nonne  generali  7.—  TlrlUiiisa  sopra  i  benefizi  pieni  —  istruzioni  spe- 
dali 8.  —  HapprcMBUiisa  del  Benefizio  vacante  ~  ingerenze  d*  iniziativa  1^.  — 
MÀU  —  veste  e  qualità  giuridica  ^  limiti  10  —  AoiortsiaslOBe  —  necessaria  — 
a  quali  effetti  11.  —  quando  non  necessaria  IS.  —  Di^naBZIa  delie  immissioni  in  pos- 
•eow  i^^4^  —  ABMlaUtniiert  Maclari  15  —  reapMiaMltà  in  gene»  li — 
per  i  flrutti  e  crediti  riscossi  —  e  non  riscossi  17-18  —  per  pagamenti  ritardati  o  non 
(atti  19.  —  I  naiemplBMnto  delle  prescrizioni  contabili  —  conseguenze  SO.  —  Bl- 
lictl  del  Subeconomo  Sl-fi.  —  •ppoalKloBe  •  realtitnai»  all'esercizio  dell' mf* 
flcio  —  provvedimenti  23.  —  Balliso  di  rendite  —  per  vacanza  —  per  nuova  prov- 
visU  —  Vedi  Beciore  «1  BenaflBla  —  UfialiaKioBe  di  danni  oon  gii  eredi  •* 

1.  n  limite  e  la  definizione  delle  attribuzioni  proprie 
dei  SuBECONOii,  sì  riassume  in  questa  semplicissima  for- 
mula :  <  L'azione  e  la  giurisdizione  che  hanno  gli  Eco- 
nomati Generali^  ì  ESEBcrrATA  per  mezzo  bei  Subeconomi.  > 

2.  Nell'organismo  deiristituzione  Economale,  i  Subeco- 
nomi sono  la  ruota  principale.  —  Essendo  Essi  che  raccol- 
gono ed  amministrano  le  rendite  dei  yacanti  che  costitni- 
seono  il  patrimonio  Economale,  su  di  Essi  riposa  la  esistenza 
economica,  e  lo  scopo  della  istituzione  medesima:  —  Sono 
i  Subeconomi  che  esercitano  di  fatto  quella  vigilanza  che 
di  diritto  la  legge  impone  alFEconomato  Generale,  sopra 
il  patrimonio  ^  Tamministrazione  de'  Benefizi  provristi  di 
Rettore,  e  di  ogni  altro  istituto  ecclesiastico:  —  I  proce- 
dimenti amministrativi  per  le  disposizioni  interessanti  il 
movimento,  la  tutela  del  patrimonio  ecclesiastico,  prendono 
le  mosse  primitive  dalle  informazioni  di  fatto  de' Subeco- 
nomi locali;  soli  competenti  a  raccoglierle,  e  somministrarle 
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complete  oggettivamente,  e  soggettivamente:  —  In  una 
parola  y  come  già  dissi  altra  volta  (1)  soltanto  col  mezzo^ 
coWoperaj  e  co W intelligenza  dei  Subeconomi^  può  V Eco- 
nomato Generale  corrispondere  e  soddisfare  a  tutte  le  in- 
gerenze^  ed  attribuzioni^  che  la  legge  gli  ha  affidate  in  via 
amministrativa  e  consultiva,  tanto  per  l'esercizio  del  Be- 
gio  Diritto ,  quanto  per  la  tutela  delle  proprietà  delta 
causa  pia  ecclesiastica. 

8.  A  tanta  importanza  dell'ufficio,  corrisponde  la  con- 
siderazione? —  Lo  dice  il  fatto  che  i  Subeconoiu  non  hanno 
neppure  la  più  piccola  delle  prerogative,  ed  esenzioni 
che  godono  'gli  uscieri  degli  Economati,  considerati  come 
impiegati.  —  L' organismo  della  Istituzione  Economale , 
per  Vinfluente  ed  indispensabile  operosità  che  vi  esercitano 
Y  Subeconomi,  ricorda  la  favola  della  mosca^  che  diceva  di 
arare  stando  sulla  groppa  del  Bove  !  — 

L  Le  attribuzioni  che  hanno  i  Subegonoki  non  possono 
essere  specificatamente  definite  nei  loro  rapporti  particolari, 
perchè  sono  tutte  quelle  che  la  legge  determina  e  defini- 
sce per  gli  Economati  Generali,  dai  quali  i  Subeconomi 
stessi  direttamente  dipendono,  e  con  i  quali  corrispondono. 

5.  Per  delega  diretta  di  legge,  e  per  ragione  del  pro- 
prio officio ,  nel  distretto  assegnato  alla  respettiva  circo- 
scrizione territoriale,  i  Subeconomi 

—  assumono  il  possesso  di  qualunque  benefizio^  appena 
se  ne  verifica  la  vacanza; 

—  amministrano  il  patrimonio  di  tutti  i  benefizi  va- 
canti; 

—  invigilano  V  amministrazione  di  quello  de'  benefizi 
provvisti  di  rettore ,  e  di  qualunque  altro  istituto  di  na- 
tura ecclesiastica,  coirobbligo  di  referìre  o  denunziare  al- 
ci) Manuale  amministrativo  1874. 
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rEconomato  Generale,  tutto  ciò  che  può  essere  di  vantag- 
gio 0  di  danno  per  la  proprietà  ecclesiastica. 

6.  All'apprensione  del  possesso  del  Benefizio  vacante, 
il  Subeconomo  procede  mediante  processo  verbale ,  con  la 
contemporanea  compilazione  deìF  Inventario,  e  dello  stato 
descrittivo  il  patrimonio  beneficiario  (Vedi  —  Rettore  di 
Benepizio. 

7.  Nell'amministrazione  ha  Tobbligo ,  per  la  esazione 
delle  rendite,  per  la  soddisfazione  degli  oneri,  per  il  pa- 
gamento delle  spese,  e  per  l'epoca  e  la  forma  del  proprio 
reso  conto ,  di  uniformarsi  alle  prescrizioni  contenute  nel 
Cap.  IL  del  Begol  Gen.  approvato  col  B.  Decreto  del  26 
novetnbre  1874. 

8.  La  vigilanza  che  i  Subeconomi  debbano  attentamente 
esercitare  sull'amministrazione  dei  benefizi  provvisti  di  ret- 
tore, e  di  ogni  altro  istituto  di  natura  ecclesiastica,  deve 
essere  principalmente  intesa  a  prevenire  e  reprimere: 

—  le  vendite  arbitrarie  di  beni  mobili  o  immobili,  di 
oggetti  d'arte  o  di  valore  intrinseco; 

—  gli  affitti  illegali; 

—  le  costituzioni  enfiteutiche  non  previamente  auto- 
rizzate; 

—  la  presérizione  di  diritti  e  di  titoli  ; 

—  la  perenzione  d*  ipoteche  per  mancanza  di  tempe- 
stiva rinnuovazione; 

—  le  esecuzioni  immobiliarie  per  tasse  ed  imposi- 
zioni non  pagate; 

—  la  deperizione  dei  beni  rurali  per  mancata  o  irre- 
golare coltivazione; 

—  i  tagli  abusivi  di  boschi  e  piante  fruttìfere; 

—  i  danni  finalmente  alle -fabbriche  delle  Chiese,  e 
beneficiarie  per  mancanza  e  trascuratezza  nella  ordinaria 
manutenzione  e  riparazione. 
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9.  Come  rappresentante  del  Benefizio  vacante^  il  So- 
beconorao  d'iniziativa  propria,  mediante  istanza,  e  col  pro- 
cedimento speciale  tracciato  dal  B.  Decreto  26  giugno  1864 
n.  1817,  per  l'esecuzione  della  Legge  5  giugno  1850, 
Ww  1062,  e  del  B.  Decreto  del  22  marzo  1866,  n.  2832, 
provvede  per  gli  affitti,  per  le  alienazioni,  affrancazioni 
{vedi  i  respettivi  Titoli  27.  36.  41.  Paeté  Peiua)  mtibo 
di  capitali  (Vedi  —  Eettorb  m  Benefizio),  per  gli  acquisti, 

ed  AOCETTAZIONB  DI  LASCITI  E  DI  EREDITI  (Fedi  —  EnTB  MORALE) 

ed  a  qualunque  altro  atto  interessante  la  sostanza  patri- 
moniale del  Benefizio  medesimo. 

10.  Il  Subeconomo  ha  veste  e  qualità  giurìdica  per 
rappresentare  in  giudizio  j\  benefizio  vacante  sia  come 
attore  sia  come  convenuto,  ma  restrittivamente  avanti  Tau- 
torità  Giudiziaria  del  distretto  Subeconomale  :  Quindi  il 
Subeconomo  non  ha  veste  nò  qualità  giuridica  per  pro- 
muovere e  sostenere  cause  anche  per  un  benefizio  vacante 
da  Esso  amministrato,  fuori  del  proprio  distretto  subecono- 
male {vedi  Economato  Generale  n.  30.) 

11.  Per  intentare  come  attore,  o  per  sostenere  come 
convenuto  liti  neir  interesse  di  un  Benefizio  od  Ente  qua- 
lunque, sia  pure  soggetto  air  amministrazione  Economale^ 
il  Subeconomo  ha  sempre  bisogno  delFautorizs^pne  del- 
l'Economato  Generale^  ma  unicamente  agli  effetti  di  co- 
prire la  propria  particolare  responsabilità  per  le  spese,  e 
le  conseguenze  tutte  del  giudizio. 

12.  L'autorizzazione  non  ò  necessaria  per  i  semplici 
atti  di  precetto  e  d' ingiunzione  ai  debitori  morosi  di  ren- 
dite e  frutti  spettanti  all'ente  dal  Subeconomo  ammini- 
strato, rientrando  tali  atti  fra  quelli  di  amministrazione 
che  dì  regola  T  amministratore  è  abilitato  di  eseguire  come 
mezzo  per  conseguire  lo  scopo  del  proprio  ufficio  —  {Vedi 
—  EcoNONATO  Generale  n.  34), 
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13.  Per  rart.  8  della  Legge  18  agosto  1866.  m,  3186, 
riprodotto  coir  art.  9.  del  Regolamento  approvato  con  De- 
creto 25  settembre  1874,  n.  2127.  per  T  esecuzione  della 
Legge  13  settembre  187/.  n.  2076.,  i  Subeconomibanno 
r  obbligo  di  dennnziarfiK  nei  primi  dieci  giorni  di  gennajo, 
e  di  luglio  di  ciascun  anno,  all'Intendenza  di  Finanza  della 
respettìva  Provincia  —  le  pebsb  di  possesso  dei  Benefizi 
Ecclesiastici  avvenute  nel  semestre  precedente^  o  di  tra- 
smettere un  certificato  negativo. 

H.  Più  propriamente  invece  di  prese  di  possesso j  la 
legge  avrebbe  dovuto  dire  le  immissioni  in  possesso^  per- 
chè il  Subeconomo  non  deve  àennmÌBxei  possessi  cheprerde 
dei  Benefìzi  vacanti,  ma  i  possessi  che  dà  ai  nuovi  Bet- 
tori,  agli  effetti  di  essere  i  Rettori  stessi  richiamati  dal- 
l'amministrazione  dì  Finanza  a  pagare  la  tassa  di  succes- 
sione. 

15.  Le  attribuzioni  che  sono  dalla  legge  al  Subeco- 
nomo delegato,  non  possono  essere  da  Essi  ad  altri  sub- 
delegate. —  Soltanto  è  in  pratica  tollerato,  ed  anche  può 
essere  dall' Economato  Generale  autorizzato,  che  il  Su- 
beconomo si  valga,  ma  sempre  sotto  la  sua  diretta  e  piena 
responsabilità,  di  fiduciari  incaricati  per  la  esazione  di 
rendite  e  di  frutti  benefiziari,  dovuti  da  debitori  lontani 
dalla  sede  Subeconomale. 

16.  Ricorre  per  il  Subeconomo  il  principio  generale 
per  il  quale  ognuno  è  responsabile  del  danno  che  possa 
verificarsi  all'  amministrazione  Economale,  ed  all'Ente  am- 
ministrato non  solamente  per  il  fatto  proprio,  ma  ben  an- 
che per  la  propria  negligenza  od  imprudenza,  e  per  il 
fatto;  negligenza  od  imprudenza  di  chiunque  da  Esso  fidu- 
ciariamente preposto  nelle  incombenze  del  suo  ufficio  (Cod. 
Civ.art.  1152.  1153). 

17.  In  conseguenza  del  premesso  principio  il  Subeco- 
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nomo  è  responsabile  dei  frutti  percetti,  ed  anche  de'frutti  e 
crediti  non  esatti,  e  pregiudicati  per  la  insolvenza  del  de- 
bitore, 0  perchè  prescritti  per  negligenza  e  trascuratezza 
degli  atti  interruttivi  e  preservativi. 

18.  Agli  effetti  per  altro  della  responsabilità  Sube- 
conoraale  non  basta  la  semplice  decorrenza  del  tempo  indut- 
tivo per  legge  la  prescrizione  della  rendita  e  del  credito, 
ma  secondo  le  regole  ovvie  di  diritto,  occorre  che  la  pre- 
scrizione sia  di  fatto  ed  efficacemente  dedotta  dal  debitore, 
e  la  prova  inoltre  che  ove  il  Subeconomo  avesse  tempe- 
stivamente agito,  il  debitore  presentava  possibilità  e  solven- 
tenza  per  pagare. 

19.  Inoltre  per  Vari.  24  del  RegoU  Geiterale  di  con- 
tabilità del  26  novembre  1876  «  i  Subeconomi  sono  respon- 
«  sabili  delle  multe,  dei  danni,  degli  interessi,  e  di  tutte 

<  le  conseguenze  derivanti  da  ritardati  o  mancati  paga- 
«  menti  per  incuria  o  dimenticanza  >  nel  domandare  l'or- 
dine e  Tautorizzazione  di  eseguire  i  pagamenti. 

20.  Finalmente  <  nel  caso  di  trascurato  adempimento 
«  da  parte  dei  Subeconomi  delle  pratiche  prescritte  dal 
«  precitato  regolamento,  gli  Economi  Generali  sono  auto- 
«  rizzati  ad  inviare  nella  sede  Subeconomale,  a  spese  del 

<  Subeconomo  negligente^  un  Ispettore  o  Commissario  per 

<  Tassestamento  della  conlabilità  »  {art.  38  Regolamento 
cit,\ 

2K  Passate  sommariamente  in  rassegna  le  attribuzioni 
proprie  deiruffido  Subeconomale,  gli  obblighi,  la  respon- 
sabilità, le  comminazioni,  e  le  pene,  quali  sono  i  diritti 
correspettivi?  uno  solo;  il  diritto  del  compenso  in  ragione 
non  delle  attribuzioni  tutte,  ma  in  ragione  soltanto  della 
somma  esatta^  ed  effettivamente  incassata  t 

22.  Questo  compenso  non  è  uniforme  ed  eguale  per 
tutti  i  Subeconomi;  varia  nella   misura  a  seconda  delle 
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diverse  provinde,  come  vario  è  il  trattamento  per  le  spese 
necessarie  ed  indispensabili  all'uffizio  Sttbeconomale. 

23.  In  alcune  Provincie,  i  Subeconomi  oltre  BlVaggio 
d'esazione,  hanno  un  assegno  annuo  in  somma  determinata, 
ed  a  seconda  dell'importanza  dell'ufficio,  per  indennità  e 
spese.  —  In  altre  oltre  alVaggio  i  Subeconomi  hanno 
diritto  alla  refusione  della  metà  delle  spese  d'ammini- 
strazione. —  In  altre  finalmente  per  spese  d'uffizio  nulla 
hanno,  ed  anzi  devono  rifondere  all'Economato  Generale  la 
spesa  dei  moduli  a  stampa,  che  sono  obbligati  a  ricevere 
per  uniformità  di  scrittura!! 

24.  Ma  se  i  Subeconomi  sono  male  pecuniariamente 
retribuiti,  hanno  un  morale  compenso,  dì  <  poter  ricorrere 
al  Pubblico  Ministero  od  ai  Giudici  locali  per  ottenere 
appoggio  legale^  e  Fuso  anche  dei  mszzi  coattivi  ove  in- 
contrino resistenza  od  opposizione  neW esercizio  del  loro 
uffizio  !  !  ! 
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COMUNI  E  FRAZIONI  DI  COMUNI  . 

COMPRESI  NELLE  DIOCESI  SDBOftBICARlE 

CON  LI  TAIUAZIORI  K  CORREZIONI  FATTE  DALU  CDtOOURE  DEL  R.  DbMANIU 
DEL  26  GIUGNO   1874. 


Num. 

DIOCESI 

1 

prò— 
grea- 

SIVO 

SUBURBICARIE 

COBJUNI  E  FRAZIONI  DI  COMUNI 

1 

I-  ALBANO 

1 

Albano-Laziale 

2 

» 

2 

Ardea  (appodiato    del  Comune    di 
Ganzano) 

3 

» 

3 

Ariccia 

4 

» 

4 

Castelgandolfo 

5 

» 

5 

Civita  Lavinia 

6 

» 

6 

Genzano 

7 

» 

7 

Conca  (parrocchia  mrale  del  Comune 
di  Roma) 

8 

> 

8 

Marino 

9 

» 

9 

Nemi 

10 

» 

10 

Nettuno 

11 

> . 

11 

Porto  d*Anzio 

12 

» 

12 

Pratica  (annesso  ^  Comune  di  Al-» 
Colonna 

13 

n.  FRASCATI 

1 

U 

> 

2 

Frascati 

15 

> 

3 

Montecompatri 

16 

> 

4 

Monte  Porzio 

17 

> 

5 

Rocca  di  Papa 

18 

> 

6 

Rocca  Priora 

19 

» 

7 

Grotta  Ferrata 

20 

in.OSTIA«mLETRI 

1 

Cisterna 

21 

» 

2 

Cori 

22 

> 

3 

Campomorto  (annesso  al  €k>mune  di 

Cisterna) 
Castel  Porziano  (  frazione  del  Comune 

23 

> 

4 

di  Roma) 

24 

> 

5 

Castel  Romano 

25 

» 

6 

Decimo  (Frazione  del  Com.  di  Roma) 

26 

» 

7 

Fogliano  (annesso  del  (}om.  Cisterna) 

27 

> 

8 

Lariano  Tenuta  (appodiato  di  Velletri) 

28 

» 

9 

Norma 

29 

» 

10 

Ostia  (frazione  del  Comune  di  Roma) 

30 

» 

11 

Giulianello  (appodiato  del  Comnne 
di  Ceri) 
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Num. 

DIOCESI 

prò- 
gres- 
sivo 

SUBURBICARIK 

COMUNI  E  FRAZIONI  DI  COMUNI 

31 

iILOSTIUeVELLETRI 

12 

Ninfa  (annesso  di  Cisterna) 

32 

> 

13 

Rocca  Massima 

33 

» 

14 

VeWetri-    ^ 

34 

IV.  PALESTRINA 

1 

Capranica 

35 

> 

2 

Castel  S.  Pietro  ^ 

-   36'  ' 

*  i 

3 

Cave 

37 

» 

4 

Gallicano 

38 

»  ' 

5 

GenazEafio 

39' 

» 

6 

Lugnano 

40 

» 

7 

Olevanq 

4Ì 

'-"-»' 

8 

Palcstrma 

42 

» 

9 

Paliamo  (sino  alla  tenota  del  Gastel- 
laccia  inclusi) 

43 

•    » 

IO 

Pisciano 

44 

» 

11 

Rocca  di  Cave 

45 

» 

12 

S.  Vito  Romano 

46 

» 

13 

Serronee  Forma 

47 

> 

14 

Zagarolo 

48 

v.P0aT0.S,RDFINA 

1 

Castel  Giuliano  (appodiato  di  Cer- 

1 

vetri) 

49 

» 

2 

Castelnuovo  di  Porto 

50 

» 

3 

Castel  dì  Guido  (frazione  del  Comune 
di  Roma) 

'.    51 

» 

4 

Ceri  (frazione  Caste]  Giuliano,  Com. 

di  Cervetri) 

.   92 

>• 

5 

Cervetii 

'   53 
:   54 
:  55 

» 

6 

Cesano  (appodiato  di  Campagnano) 
Fiumicino  (frazione  di  Homa) 

» 

7 

» 

8 

Galera  o    Galena ,  (annesso  di  An- 

' 

guiUara) 

;  56 

» 

,^ 

Isola  F^nese  (Frazione  di  Roma) 

\   57 
■   58 

10 
11 

Palo  (annesso  di  Civitavecchia^) 
Riano- 

.   59 

1 

» 

12 

S.  lyiapinella  <  annesso  di  pivitaveo- 
chia) 

;•  60 

T        . 

» 

13 

S.    Severa   (annesso    di    Civitavec- 
chia) : 

61 

.    > 

14 

Sasso    (annesso   di.  Castel-^Giuliano 

l 

Coitì.  Cervetri) 

62 

> 

15 

Maccarese  (frazione  del  Comune  di 

Roma) 

63^ 

» 

m 

Palidro  <idem)                            ' 

64 

» 

17 

Porto  S.   Rufina  (frazione  del  Co- 
,  mune  di  Roma) 

'   65 

» 

18 

Prima  Porta  (idem) 
Torre  in  Pietra  (icfem) 

'   6^ 

>  ' 

19 

•    67 

'  » 

20 

Tragliata  (idem) 
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Nom. 

DIOCESI 

' 

ppo- 
gres- 
sivo 

SUBURBICARIE 

COMUNI  E  FRAZIOiNI  DI  COMUNI 

68 

VI.  SABINA 

1 

Castelchiodato  (appodiato  di  Palom- 

bara) 
Oratone  (idem) 

69 

» 

2 

70 

» 

3 

Mentana 

71 

» 

4 

Monteflavio 

72 

» 

5 

Montelibretti 

73 

» 

6 

Monterotondo 

74 

> 

7 

Moniorio  Romano 

75 

» 

8 

Moricone 

76 

» 

9 

Nerola 

77 

» 

10 

Palombara 

78 

» 

11 

Stazzano  (appodiato  di  Palombara) 

79 

» 

12 

(a)  •  Canneto    (frazione  di  Fora  di 
Sabina) 

80 

» 

13 

•  Cicignano  (frazione  di  Collevecchio) 

81 

» 

14 

•  Collevecchio 

82 

» 

15 

•  Collodiuo    (Frazione    di    Fora   di 
Sabina) 

83 

> 

16 

•  Corese  (idem) 

84 

» 

17 

•  Fora  di  Sabina 

85 

» 

18 

•  Fianello  (frazione  di  Montebuono) 

86 

» 

19 

•  Foglia  (annesso  di  Magliano  Sabina) 

87 

» 

20 

•  Forano 

88 

» 

21 

•  Garignano  (frazione  di  Forano) 

89 

» 

22 

•  Magliano  Sabina 

90 

» 

23 

•  Montebuono 

91 

» 

24 

•  Poggio   Sommavilla   (frazione    di 
Collevecchio) 

92 

» 

25 

•  S.  Maria  in  Neve  (annesso  di  Ma- 
gliano Sabina) 

93 

» 

26 

•  S.  Polo  (frazione  di  Collevecchio) 

94 

» 

27 

•  Stimigliano 

95 

> 

28    •  lavano 

96 

» 

29    •  Torri  in  Sabina 

97 

(a; 

» 

30    •  ToflRa. 

>  Gli  enti  ecclesiastici  d 

ella  Diocesi  Suburbicaria  di  Sabina  com- 

presi  ] 

aei  Comuni  qui  sopra 

indicati  dal  n.   12  al  n.  30  e  distinti  con 

Taster 

Lsco  •  sono  eccettuati  e 

ome  tutti  gli  altri  dalle  disposizioni  che 

regola 

no  il  R.  Exequatur  e  R. 

Placet  e  da  quelle  relative  all'ingerenza 

siiiimio 

istrativa  del  R.  Econoi 

mato  in  tempo  di  vacanza  (Leg  13  mag- 

gio  18 

71  n.  241.  art.  16  e  RR 

.  Decreti  25  giugno  1871  n.  3>0.  art.  1. 

en.  32 

1  art.  4);  ma  avendo 

sede  fuori  della  Provincia  di  Roma,  sono 

sogget 

ti  a  tutte  le  disposizic 

)ni  delle   due  Leggi  7  luglio  1866  e  15 

agosto 

1867  (Legge  19  giugn 

0   1 

873  n.  1402.  art.  21).                             | 
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Arcirescovo >  324 

Arredi  sacri ^    .    .    .    .  >  155 

Assegno  annno  ecclesiastico >  117 

Assicurazione  contro  gP  incendi >  60 

Attestati  dell'Economato    .......  >  497 

Aumenti  sul  patrimonio  ecclesiastico    ...  >  266 

Basilica-Chiesa     .    .    , >  128 

Benefizi  incompatibili    .•.«-«..  >  303 

Benefizio  ecclesiastico    «^^ >17I 

Benefizio  parrocchiale    ..,«....  >  244 

Beni  Eccle^astici.    ...«<....  >  1 

Bilwci  Economali é    .    .  >  497 

Bolla  Pontificia >  429 

Boschi-taglio •    .    .    .    .  >  266 

Breve  Pontificio »  429 

Caducità  livellare     ...    ^    ....    .  »  12 

Campane >  128 

Campanile. ^ >  128 

Canoni  d'affitto .    .    .  >  60 


Digitized  by  CjOOQ IC 


Cahone  enfiteatico pag.  12 

Canonicati >  339 

Canonici >  339 

Capitali-ritiro >  266 

Capitoli  di  Cattedrale >  339 

Cappellania >  248 

Cappellano >  248 

Cappelle >  128 

Catasto-impostazione-rettificazione >  I 

Cattedrali >  128 

Cattedratico-tassa >  99 

Casa  Canonica *  •    .  >  128 

Casa  Colonica >  266 

Cauzione  del  Benefiziato >  266 

Cave  di  marmi  in  beni  beneficiari   ....  >  266 

Censo • >  5 

Chiese >  128 

Cimiteri .  >  128 

CHrcoscrizione  parrocchiale >  308 

Coadiutore >  359 

Coadiutoria >  359 

Commendato >  171 

Confraternite >  413 

Congrua  Episcopale  ^    •..,•..    .  >  324 

Congrua  parrocchiale >  90 

Conversione.    ,    • >  71 

Corpo  morale >  159 

Panni  al  patrimonio  beneficiario >  266 

Decime  sacramentali >  36 

Deliberazioni  Capitolari . >  339 

Dignità  Capitolare    , >  339 

Diocesi  suburbicarie >  525 

Diritto  di  regalia >  497 


Digitized  by  CjOOQ IC 


—  531  — 

Distribuzioni  corali 'pag.  339 

Dominio  diretto    .    • >  12 

Dominio  universale  della  Chiese >  1 

Dominio  utile >  12 

Donazioni-Accettazioni-autorità >  159 

Dote  beneficiaria »217 

Ecclesiasticità  di  un  Ente »  159 

Economato  dei  Benefizi  Vacanti »  497 

Enfiteusi '  .  »  12 

Ente  morale    • »  159 

Episcopio .  >.  458 

Equo  assegno .  >  268 

Eredità »  159 

Erezione  di  nuova  Parrocchia  ^ >  308 

Erezione  in  titolo  canonico •  >  217 

Fabbricerie >  409 

Filiali-chiese »  128 

Fondazioni  antiche >217 

Futura  successione  beneficiaria    •    .    .    .    .  »  359 

Giuspatronato >  187 

Impiegati  Economali >  497 

Imposte >  266 

Incendi-Assicurazione     ..........  >  60 

Ingegneri »  128 

Inventario »  266 

Istituti  ecclesiastici >  169 

Lasciti-accettazione-autorizzazione.    ....  >  169 

Laudemio »  12.48 

Legati  pii  religiosi >  220 

Liti »  497 

Livelli »  12 

Locazione »  60 

Mano-morta >  159 


Digitized  by 


Google 


—  832  — 

Mano  Regia pag,  487 

Matrice-chiesa .  >  188 

Maramrae »  409 

Massa  Comune >  339 

Mensa  Vescovile >  324 

Messe-elemosine-riduzione  di  numero    .    .     .  >  220 

Metropolitano >  324 

Miglioramenti  al  patrimonio  beneficiario    .    .  >  266 

Miniere  su  beni  beneficiari >  12.266' 

Mobili-rendita  illegale >  487 

Monti >  409 

Monumentali-Chiese »  128 

Municipi >  128 

Notaro-contratti-stipulazione-responsabilità     .  »  65 

Oblazioni >  36 

Oggetti  d'arte »  155 

Opere  di  culto >  159 

Opere  Parrocchiali .  >  409 

Oratorio >  128 

Palatine-chiese >  128 

Parrocchia >  308 

Parrocchiali-chiese >  128 

Parrocchiani >  308 

Parroco ,    ,    ,  >  308 

Patriarca »  324 

Patrimonio  Beneficiario >  244 

Patrimonio  sacro >  117 

Patronato >  187 

Patrono >  187 

Penitenziere >  339 

Pensionati .  >  339 

Pulsione  ecclesiastica     ........  >  103 

Personato >  339 


Digitized  by 


Google 


—  533  — 

Piante-atterramento   . pag. 

Pluralità  di  Benefizi. >  303 

Prebenda >  339 

Prefazione >  V 

Prelatura .    .  \    •    .  >  171 

Procurazione »  324 

Provvedimenti  conservativi-Procuratore  del  Re  >  175 

Questua  in  chiesa     .* >  413 

Quota  di  concorso     .........  >  458 

Quota  curata >  86 

Batizzo  di  rendite »  266 

RegaUa .  >  497 

Begio  Exequatur »  467 

Regio  Placet    . >  467 

Eegolari-chiese >  128 

Rendita  censuaria »  5 

i  266 

Residenza  beneficiaria  ' \  324 

I  339 

Restauri >  128 

Resto  prezzo >  48 

Rettore  di  Benefizio >  ^66 

Ricettizia-Chiesa >  128 

Sacerdote >  403 

Sacerdozio >  403 

Sacrestie •    .    .    .  »  409 

Scanni  in  chiesa >  128 

Secolari-Chiese. »  128 

Sedi  parrocchiali >  308 

Sedili  in  chiesa •    .    .    .  >  128 

Seminari >  396 

Sentenze  in  materia  di  Patronato    ....  >  187 

Servitù  passive  delle  chiese »  128 


Digitized  by 


Google 


-  «34  ^ 

Sinodali  ...,•......,-.  pag.    266 

Smembramento  di  Parrocchia »  308 

Soppressione ;    ,  >  418 

Sospensione  a  divinis »  487 

Soltoposizione  a  Mano  Regia  ......  >  487 

Spiritualizzazione  di  Beni  .......  >  1 

Subeconomi . >  517 

Subenfiteusi •.    .    .    .  >  12.48 

fluburbicarie. >  525 

Succursali-Chiese >  128 

Sussidi  Economali     .........  >  497 

Tassa  di  Cattedratico    . >  99 

Tassa  di  Mano-morta >  433 

Tassa  di  Seminario  .    .    • >  396 

Tassa  del  trenta  per  cento     ......  >  449 

Teologo >  339 

Terzo  Pensionabile >  458 

Tesoro >  12.266 

Torbiere  sui  beni  beneficiari  ......  >  266 

Unione  di  Benefizi >  261 

Usufruttuario  beneficiario   .......  >  266 

Vescovo >  324 

Vicaria  perpetua >  303 

Vicario  Apostolico >  370 

>  Capitolare     . >  382 

»     Parrocchiale •    .  >  391 

>  Vescovile  Foraneo >  380 

»           >       Generale >  873 

Visita  Pastorale >  824 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


r 


Digitized  by 


Google 


